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Allorché  l’ Autore  di  quest’Opera,  avendone  innoltrato 
il  tessuto  e raccozzale  ca/te  e descrizioni  anche  di  cose  si- 
multanee eppur  lontane  dai  Campi  di  battaglia  degli  Italiani 
in  Ispagna,  accennava  con  lettera  da.  Milano  sua  Patria  al 
Maresciallo  Suchet  Duca  di  Alrufera  l’ ottenuta  graziosa 
acccttazione  della  Dedica  a S.  A.  I.  e R.  il  Serenissimo 
Arciduca  Giovanni  d’Austria  e la  brama  di  nuovi  documenti 
che  più  tardi  ha  difatto  conseguiti  da  Parigi  ed  innestali  nei. 
Racconti,  ricevette  l’Autografa  Risposta  che  qui  segye,  c si 
conserva  ad  istanza  pure  dell  Editore  quale  autentico  atte- 
stato del  contegno  lodevole  delle  Truppe  Italiane  militanti 
coll’  Esercito  di  Arragona,  di  cui  quel  degno  Maresciallo  era 
Supremo  Comandante.  , 


» A Monsieur  Vacani  ancien  Chef  de  Bàtaillon 
» du  Géme  Italien. 


» MONSIEUR  LE  CHEVALIER 

••  v ’;*>  •■{otì  ■ o*  « 

?v>ti  I r.~r'~  * . ! « 

» J’attendais  pour  répondre  à la  let- 
» tre  que  Vous  nv’avez  fait  l’honheur  de 
» m’écrire  le  20  juin  dernier  de  rece- 
» voir  l’ouvrage  intéressant  dont  Vous 
» m’annonciez  la  prochaine  publication 
» sous  les  auspices  de  S.  A.  Imperiale 
» et  Royale  l’Archiduc  Jean.  Ne  le  rece- 
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» vant  pas  jc  me  détermine  à Vous  expri- 
» mer  toute  la  satisfaction  que  j’éprou- 
» verai  à lire  les  récits  glorieux  de  la 
» brave  Armée  Italicnne.  J’ai  été  témoin 
» de  leurs  sentimens , de  leur  amour 
» pour  la  gioire;  la  noble  émulation  que 
» j’ai  vu  déployer  dans  les  assauts  de 
» Tarragone,  sous  les  murs  de  Valence 
» aux  phalanges  italiennes  in’ont  pcné- 
» tré  d’admiration , et  m’ont  convaincu 
» qu  ii  circulait  dans  leurs  veines  du 
» sang  de  ces  vaillantes  légions  qui  éton- 
» nèrent  le  monde  et  qui  furent  l’admi- 
» ration  de  la  Postcrité. 

» La  résolution  de  S.  A.  l’Archiduc 
» Jean  de  consigner  et  de  donner  à l’IIi- 
» stoire  les  belles  Pages  de  gioire  de 
» l’Armée  Italienne  l’honore  à mes 
» yeux,  et  j’applaudis  particulièrcment 
» au  choix  qu’il  a fait  en  Vous  pour  ce 
» travail  intéressant.  Vos  talens  , vos 
» connaissances  et  votre  valeur  Vous 
» avaient  place  au  premier  rang  parmi 
» les  officiers  que  j’ai  eu  l’honneur  de 
» commander  dans  mes  sièges  d'Espa- 
» gne,  et  si  j’éprouve  un  regret  c’est  de 
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» ne  pas  apprendre  que  Vous  étes  élevé 
» à un  grade  que  Vous  assignaient  vos 
» Services  (* (**)). 

» Je  recevrai  et  lirai  avec  un  grand 
» intérèt  le  travail  que  Vous  m’annon- 
» cez,  jc  Vous  offre  tous  mes  matériaux 
» à consulte!-  seulement,  parce  que  je 
» m’occupe  aussi  à dresser  l’historique 
» de  mes  campagnes  en  EspagneO*):  déjà 
» plusieurs  plans  sont  tcrininés,  d’autres 
» ne  tarderont  pas;  si  Vous  obtenez  la 
» faculté  de  venir  à Paris  pendant  cet 
» hiver,  je  Vous  verrais  avec  grand  plai- 
» sir:  tous  mes  cartons  et  registres  Vous 
» seraient  ouverts,  car  j’attache  le  plus 
» grand  prix  à voir  rendre  une  eclatante 


(*)  L’  Autore  riconosce  con  profonda  gratitudine  dovere  tatto  quanto 
ora  il  distingue  nell'Esercito  Imperiale  alla  magnanimità  di  S.  M.  l' IMPE- 
RATORE E RE  FRASCESCO  I.  D*  AUSTRIA  e del  suo  Augusto  Figlio  e 
Successore  FERDITANDO  I che  nel  1839  degnavssi  elevarlo  a Generale  e 
conferirgli  il  grado  di  Cavaliere  dell'  Impero  Austriaco  col  predicato  di 
Fort'  Olivo , ed  ora  decorarlo  dell'  Ordine  Imperiale  Austriaco  della  Corona 
Ferrea  di  seconda  Classe,  col  rango  di  Barone  dell’  Impero. 

(**)  Il  Maresciallo  Sucltet  ultimò  le  sue  Memorie  sulle  Campagne  pro- 
prie in  Ispagna  dopo  che  quest'  opera  del  General  Vacsni  era  uscita , e si 
prevalse  di  essa  in  vsrj  luoghi  citandola  non  solo,  ma  traducrndone  intieri 
squarci  a giustificazione  e schiarimento  di  operazioni  proprie  meno  note, 
riferendosi  coti  alla  Storia  Imparziale  dell'illustre  nostro  Autore  colla  co- 
scienza ch'eragli  propria,  e tanto  lo  onora  ; specialmente  a pag.  335  del  suo 
tom.  I,  e a pag.  Ò09  del  foni.  II. 
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» justice  aux  travaux  glorieux,  à la  va- 
» leur  brillante  que  les  troupes  italiennes 
» ont  déployée  sur  Ics  charaps  où  les  Sci- 
» pions,  Cesar,  Pompée  et  tant  d’illustres 
» Italiens  ont  laissé  de  si  grands  souve- 
» nirs. 

» Adieu,  Monsieurle  Chevalier,  cro- 
» yez  aux  sentimens  d’estime  et  de  eon- 
» sidération  très-particulière 

du  Marechal 
Due  d’Albufer.v. 

S.  Just  près  Verno» 
le  20  novembre  1818. 
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A SUA  ALTEZZA  IMPERIALE  E REALE 


L’ARCIDUCA  GIOVANNI  D’AUSTRIA. 


SERENISSIMO  PRINCIPE, 


il  llorchè  accintomi  all’ardua  impresa  di  rac- 
cogliere i disgiunti  frammenti  della  storia  militare 
delle  truppe  italiane  in  Ispagna,  ed  animato  dal 
grazioso  suffragio  d’un  inclito  Campione  dell' Im- 
pero, il  Maresciallo  Conte  di  Bellegarde,  la  condu- 
ceva nell’ozio  della  pace  a lieto  fine,  io  mi  ele- 
vava del  pari  all’alto  divisamento  di  dedicarla  ad 
un  Mecenate  nell’ arti  e nelle  scienze  illustre,  ad 
un  Capitano  cui  fosse  famigliare  il  più  sublime 
studio  della  guerra,  ad  un  Principe  cui  l’ Italia 
mirasse  a sè  propizio  e venerasse  come  Membro 
di  quella  Augusta  Famiglia  clic  per  antico  diritto 
e per  costante  amore  dei  popoli  dall’eccelso  Suo 
Seggio  dolcemente  la  governa. 
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A Voi  dunque,  Serenissimo  Principe,  essa  da 
me  consccrar  si  dovea,  e fu  mio  ardimento  il  de- 
dicarcela. Che  se  la  meta  difficile,  cui  mi  proposi 
di  toccare  per  onorata  menzione  delle  imprese 
italiane  clic  l’ obblio  non  meritavano  in  tanta 
guerra  e per  istruzione  di  quelli  che  della  scienza 
militare  si  dilettano,  fia  qui  raggiunta,  a Voi  sarà 
lode,  a Voi  che  degnaste  onorare  di  benigna  ac- 
cettazione 1’  umile  mia  offerta,  incoraggiarla  ne1 
modi  per  me  i più  lusinghieri  c per  la  truppa 
italiana  i più  allcttanti  al  ben  oprare,  finalmente 
coronarne  i destini  coll’  appoggio  del  potere  e 
coll1  inestimabile  prestigio  dell’  opinione. 

Accoglietela,  Principe  Magnanimo,  quale  ella  è: 
e le  Nazioni  veggendola  collocata  sotto  l’Imperiale 
Vostro  Manto  ravvisino  in  essa  di  buon  grado 
que’  saldi  pegni  che  dell’  italiano  valore  assicu- 
rano, se  a nuovamente  esercitarlo  il  richiedano 
la  dignità  del  Trono  e la  sodezza  dell’ordine  so- 
ciale. 


DELL’ALTEZZA  VOSTRA  IMPERIALE  E REALE 


Umilissimo,  Divinissimo,  Ubbidientissimo  Servitore 
Cat.  CAMILLO  VACANI. 
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QUARTA,  QUINTA, 

SESTA  ED  ULTIMA  CAMPAGNA. 
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CATALOGNA,  ARRAGONA,  NAVARRA,  VALENZA 
CAST1GLIA,  LEONE  E DISCAGLIA. 
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CAMPAGNA 

DELL’ANNO  MDCCCXL 

PARTE  PRIMA. 


Non  cela  porsi  in  dubbio  che  lo  stato  di  un  Impero 
non  riceva  un  fortissimo  sbilancio  colla  perdita  di  un  solo 
de5  suoi  punti  principali  di  difesa:  che  se  più  d’uno  gli 
vien  tolto  alle  frontiere,  altri  esso  perda  nell’ interno, 
c vegga  minacciati  di  ugual  sorte  i rimanenti,  quell’  Im- 
pero non  saprebbe  altrimenti  sottrarsi  alla  totale  sua 
mina  se  non  creando  nuovi  punti  di  difese» , o raddop- 
piando di  sforzi  e di  coraggio  per  riprendere  qualcuno 
dei  perduti,  e tener  viva  la  guerra  a campo  aperto,  o s’ap- 
poggiando al  soccorso  di  un  alleanza  poderosa,  e aspet- 
tando dal  tempo  e da  lontane  diversioni,  con  quell’ eroica 
pazienza  ch”è  solo  propria  di  un  gran  popolo,  indipen- 
denza e vita.  Così  la  Spagna  in  questa  guerra  ebbe  per- 
duta non  una,  non  due,  ma  molte  delle  piazze  di  frontie- 
ra; si  vide  tolte  parimente  l’una  dopo  l’altra  le  sue  piazze 
sull’  Ebro  e andar  divise  così  da  una  linea  militare  cotanto 
importante  le  sorti  di  limitrofe  provincie;  indi  minac- 
ciate l’ altre  piazze  eh’  entro  queste  tuttavia  possedeva  : già 
più  non  rimancvanle  punti  difensivi  alle  frontiere  del 
regno  di  Leone  col  Portogallo,  e minacciate  si  vedeva  di 
III.  ' i 


Disastri  de- 
gl* Imperi  al 
perdere  «Iri 
pumi  difensi- 
vi. Come  !.i 
Spagna  siasi 
guidata  in  ta- 
le sventura. 
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vTr.nw  stasi 
<rr«*rtli  nuovi 
di  dife- 


? c:<stacìt:\  deh  fftfi. 

un  assedio  irresistibile  le  altre  piazze  alle  frontiere  del- 
r Estrema  Arra  verso  quel  regno.  Si  che  ulcerata  in  più 
punti,  scorso  da  per  lutto  da  legioni  agguerrite  e nume- 
rose, privata  dd  concorso  immediato  delle  forze  Britan- 
niche contenute  ncr  dintorni  di’  Lisbona,  la  Spagna  avrebbe 
pur  dovuto  alla  fine  soggiacere  se  tutta  la  nazione  rad- 
doppiando di  zelo  c ostinatezza  nel  far  guerra  alla  Fran- 
cia non  avesse  con  non  più  udito  ardimento  tentato  ed 
nna  volta  conseguito  di  riprendere  qualcuna  delle  piazze 
più  importanti , non  si  fòsse  dedicata  a riedificare  altri 
punti  di  difesa  suITe  strade  piu  interne , non  av  esse  da  per 
tutto  con  grave  sacrifizio  ravvivata  la  gtrcira  in  campo? 
aperto , ed  appoggiata  finalmente  dair esercito  inglese , 
reso  libero  dalla  ritirata  der  Francesi  dal  Portogallo,  non 
av  esse  del  pari  potuto  elevarsi  a nuove  speranze  ed  aspet- 
tare dal  tempo  e du  lontani  avvenimenti  ha  migliore  sua 
ventura. 

I 

E prima  e dopo  della  presa  di  Tortos»  morto  adopera- 
ronsi  soprattutto  i Catalani  non  solo  in  raddoppiare  la 
forza  di  Tarragona  e moltiplicarne  le  opere  fungo  il  mare 
e sni  colli  dominanti,  ma  in  aprire  più  accordi  c stabilire- 
occulte  pratiche  ora  in  una,  ora  in  altra  deHc  piazze  della 
loro  provincia  già  perdute,  per  quindi  con  attacchi  vigo- 
rosi e neinntemo  assecondati  ricuperarne  iP  possesso. 
Così  pure  i Valenziani  non  solo  dvdicaronsi  con  zelo  ad 
accrescere  la  forza  della  loro  capitai*  avviluppandone  i 
sobborghi  con  un'estesa  linea  continuata  , ma  a restau- 
rare il  forte  di  Oi-opcsu,  da  gran  tempo  abbandonato,  sulla 
strada  di  Tortosa  c a far  rivivere  la  rocca  di  Sagunto,  ri- 
levandone le  mura  alla  dovuta  altezza , praticandovi  ba- 
stioni c batterie  non  mai  prima  colà  usate,  facendovi  in 
somma  di  antichissime  venerate  mine  un  forte  rispettai)!  - 
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le,  uno  scoglio  contro  cui  necessariamente  lottare  si  do- 
vesse per  raggiugnere  Valenza  dal  lato  di  Tortosa  e Za- 
ragoza,  mentre  Chinchilla  c Alcira  , punti  forti  all’  occi- 
dente, s’opporrebbero  pel  lato  di  Madrid  c di  Granada. 

Uguali  cure  prendevansi  gli  abitanti  di  Murcia  intorno 
a Carta  gena , que’ di  Andalusia  tutt' intorno  alla  costa 
sino  a Gibilterra,  se  non  pur  anche  nei  monti  della  Sierra 
Ncvada  c a Grazalema  presso  Ronda;  cosi  pure  sulla  co- 
sta settentrionale  della  Penisola  facevansi  altrettanti  for- 
tini di  (pianti  punti  di  facile  difesa  è (lessa  ricca  dentro 
al  mare  ; vi  si  appoggiavano  le  operazioni  di  guerra  fa- 
cendosi scala  su  pe’  monti  della  Galizia , delle  Asturie  e 
della  Discaglia  contro  i campi  francesi  nel  regno  di  Leo- 
ne, nelle  Castiglie  c alle  frontiere  della  Francia.  Laonde 
ad  un  tal  mezzo  di  difesa  congiugnendo  il  più  attivo  eser- 
cizio dell’  energia  nazionale  nel  combattere  a stormo  non 
mai  \enuta  meno  malgrado  i moltiplici  disastri,  fu  resa 
in  tutta  la  Penisola  di  lunghissima  durata  questa  guerra, 
e tale  che  estenuando  i Francesi  nella  vittoria  ugual- 
mente che  ne’  rovesci  di  fortuna  offri  alla  Spagna  carriera 
ad  altissime  speranze,  che  di  fatto  più  tardi  per  gravissimi 
eventi  esteriori  non  andarono  deluse. 

Era  mente  del  Governo  di  Francia  che  si  tosto  che  si  eraijc,ne  ae 
fosse  conquistata  la  piazza  di  Tortosa,  si  dovesse  dall’ e-  ‘r\ncesi  d0,: 

11  ’ po  la  presa  rii 

scrcito  di  Catalogna  porre  assedio  a Tarragona , mentre  Tortosa.  Lo- 
gli si  agevolercbliero  sussidj  dall’armata  di  Suchct  più'IiV  “italiani 
propriamente  destinata  e al  buon  governo  dcll’Arrogona  p%sTdef°fnr- 
e alla  conquista  di  Valenza.  Fu  quindi  da  Macdonald  af-  , <il  B,lseufl' 
fidata  la  cura  agl’  ingegneri  e agli  artiglieri  di  raccogliere 
i mezzi  indispensabili  a tanta  impresa;  fu  tratto  dall’ar- 
mata d’Arragona  un  sufficiente  presidio  per  la  piazza  di 
Tortosa,  acciocché  Macdonald  potesse  tutte  raccogliere  le 
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sue  forze  intorno  a Tarragona;  si  ordinò  l’ immediata  di- 
struzione delle  opere  d’assedio,  l’accrescimento  od  il  re- 
stauro delle  opere  di  difesa  a Tortosa  ; quindi  le  due  ar- 
mate si  tolsero  dall’Ebro,  e l’una  e l’altra  in  pari  tempo, 
ma  su  diverse  strade,  diressero  vanguardie  alla  volta  di 
Tarragona.  Più  fortunato  però  nelle  sue  spedizioni,  per- 
chè poneva  meno  a calcolo  i pericoli  delle  imprese,  il  ge- 
nerale Ilabert , che  comandava  la  vanguardia  di  Suchel 
sulla  grande  strada  che  da  Tortosa  conduce  a questa 
piazza,  avviluppò  dal  colle  il  forte  di  Balaguer,  impose 
audacemente  la  resa  al  debole  presidio  ancor  più  fiacco 
per  la  troppa  impressione  che  riscosse  dal  sinistro  avve- 
nimento della  presa  di  Tortosa , il  bersagliò  per  poche 
■j  Grnno.o.  ore  con  obizzi,  e vincitore  entrò  nel  forte  alla  rinfusa  fa- 
cendovi da  too  prigionieri  spagnuoli.  L’occupazione  di 
questo  forte  apriva  l’unica  strada  che  si  aveva  da  Tortosa 
a Tarragona  praticabile  all’artiglieria,  e schiene  sotto  al- 
tro as|>ctto  ella  sembrar  potesse  conquista  di  poco  mo- 
mento, pure  fu  d’un  peso  grandissimo  nella  sorte  futura 
«Iella  campagna  c rattristò  di  tanto  gli  Spagnuoli  di 
(pianto  ha  rallegrati  i loro  nemici , cui  non  solo  toglievasi 
l’ostacolo  al  passaggio  de’ convogli  a Tarragona,  ma  agc- 
volavasi  in  (pici  sito  l>cn  difeso  il  punto  di  riunione  de’ 
parchi  per  l’assedio.  Già  aveva  intanto  il  maresciallo  Mac- 
donald  indirizzate  le  sue  truppe  dall’Ebro  verso  Rcus: 
le  due  brigate  di  Salme  e Pulombini  precedevano  l’ar- 
mata da  Ginestar  a Falsct;  formavan  centro  c retroguar- 
dia la  divisione  Frere  c il  5.°  reggimento  italiano  alla 
guardia  del  quartier  generale;  hi  fiancheggiava  sulla  via 
di  Porre ra  c Alforja  il  generale  Eugenio  colla  seconda 
brigata  italiana  , appena  giunto  col  generale  Fontane  da 
Mcquinenza  a Garcia.  Cosi  accelerando  cammino  e attra- 
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versando  l’alto  colle  di  Argenterà,  tutta  l’armata  di  Mac- 
donaUl  era  giunta  la  sera  del  io  in  veduta  di  Tarragona. 
La  strada  che  fu  seguita  (ed  era  in  fatti  la  più  breve  da 
Mora  a questa  piazza)  va  salendo  dalle  rive  dell’  Ebro  per 
diversi  andirivieni  sino  a Fontabella,  quindi  passando  dal- 
l’una  all’altra  pendenza  onde  formasi  il  colmo  che  divide 
i due  versanti  arriva  ad  Argenterà , scende  a destra  ili 
Dosayguas,  e di  là  stringendosi  al  torrente  avvicina  Riu  de 
Canas,  e volgesi  a sinistra  sopra  Borges  e Reus , sempir 
impraticabile  all’artiglieria.  Essa  fu  percorsa  senza  osta- 
colo: l’armata  era  troppo  formidabile  perchè  gli  Spa- 
gnuoli , d’altronde  minacciati  sulla  strada  di  Balasncr . 
osar  potessero  d’affrontarla;  prese  quindi  posizione  la 
sera  del  1 0 sulle  colline  che  staccansi  dal  monte  di  Escor- 
nalbou  e perdurisi  alla  spiaggia  del  mare:  la  brigata  Sal- 
me fu  accampata  a Mombriò,  quella  di  Palombini  a Boia- 
rdi, la  brigata  Eugenio  unitamente  al  quartier  generale 
e alla  divisione  Frerc  a Borges:  un  corpo  di  cavalleria 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Delort  fu  spedito  a rico- 
noscere La  pianura  di  Reus,  nè  vi  avendo  rinvenuti  che 
dei  paesani  fuggenti  (da  cui  seppesi  l’esercito  spagnuolo 
essere  o a campo  sulle  alture  di  Tarragona  o in  posizio- 
ne intorno  a VaUs),  si  andò  al  domani  ad  occupare  la 
città  di  Reus.  Macdonald  accampò  la  sua  truppa  tutt’  in- 
torno poco  fuori  delle  case,  giustamente  premendogli  di 
evitare  sorprese  e tenere  P esercito  in  attitudine  di  pron- 
tamente scendere  al  Francoli  o per  combattere  il  generale 
Saarsfield  a Valls,  o per  investire  in  Tarragona,  d’ac- 
cordo colle  truppe  di  Suchet  già  pervenute  a Camhrils, 
il  generale  Campoverde  testé  dal  popolo  acclamato  Capo 
dell’esercito  spagnuolo  in  Catalogna. 

Era  questa  piazza  divenuti  in  corto  giro  di  tempo  as- 
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sai  più  che  non  pi-ima  formidabile  fra  le  mani  dei  labo- 
riosi Catalani.  La  sua  forza  erasi  accresciuta  sopra  tutto 
dal  lato  di  terra , c sebbene  abbisognasse  d’un  presidio 
maggiore  di  quello  che  per  ojiere  sì  estese  vi  si  trovava, 
non  vi  aveva  penuria  però  d’uomini  disposti  a tutto  sa- 
crificare per  difenderla;  gli  abitanti  vi  parevano  decisi  di 
perire  anzi  che  sottrarsi  od  arrendersi,  e come  piazza  di 
mare  gl’inglesi  stessi  ne  avrebbero  con  ogni  loro  sforzo  as- 
secondata la  difesa.  La  piazza  adunque  avrebbesi  potuto 
bensì  investire,  ma  non  assediare  di  si  tosto  dalle  truppe 
di  Macdonald,  e tanto  più  che  l’armato  d’Arragona  richia- 
mata sull’  Ebro  e a Zaragoza  per  raccoglier  viveri  e muni- 
zioni, come  pure  per  rendere  tranquillo  il  possedimento 
di  quell’ ubertosa  provincia  non  avrebbe  potuto  da  vicino 
assecondarle.  D’altronde  erano  sì  poche  le  forze  dell’ar- 
mato di  Catalogna,  che  vano,  anzi  temerario  sarebbe 
stato  lo  avventurarle  ad  alto  impresa  e abbandonarsi  alla 
speranza  di  riuscita:  gl’  Italiani  ricostituiti  in  divisione 
non  formavano  più  di  un  corpo  di  5òoo  combattenti,  i 
Francesi  avevano  tre  brigate  di  2000  uomini  ciascuna  e 
da  600  di  cavalleria:  i dragoni  c i cacciatori  italiani  erano 
tuttavia  intorno  a Lerida  ; la  brigata  napoletana  era  rima- 
sta intorno  a Mora  e a Mequinenza;  l’artiglieria  era 
tutta  divisa  tra  le  piazze  di  Lerida  c Tortosa.  Con  11600 
uomini  come  mai  sarebbesi  potuto  assediare  una  forza 
quasi  eguale  in  una  piazza  sì  imponente  qual  era  Tarra- 
gona?  Del  resto  tutto  (pianta  Catalogna  intcressavasì  alla 
conservazione  di  questo  punto  che  giustamente  doveva 
riguardarsi  come  l’ultimo  centro  di  difesa  nella  parte  in- 
feriore della  provincia.  In  fatti,  onde  impedire  la  marcia 
progressiva  de’ Francesi  sovr’esso  accortamente  provvide 
il  generale  spagnuolo  Campoverde  quando  collocò  il  mi- 
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■gTior  corpo  (li  truppe,  infanteria,  dragoni  e corazzieri, 
sotto  gli  ordini  del  generale  Saarsfteld  intorno  a Valls , 
come  su  quella  direzione  sn  cui  \ «levasi  attirare  1*  inimi- 
co, dandogli  a credere  facilità  di  vincere  c allontanandolo 
per  piccoli  succoessi  dalla  meta  maggiore  che  tenevasi  es- 
ser quella  dell’  assedio  di  Tarregona,  senza  di  coi  F eser- 
cito non  sancitesi  mosso,  al  credere  degli  Spagna  oli,  dal- 
r Ebro  al  Francoli,  ma  avrebbe  risalito  F Ebro  sino  al  Se- 
gare. Nè  più  saggia  disposizione  di  cjiiesta  potevasi  pren- 
dere da  Campoverde,  nè  foisc  meglio  affidarsene  F inca- 
rico per  far  protrarre  F investimento  della  piazza,  di 
quello  che  al  generale  Saarsfield , uom  sagace  nel  simu- 
lare timori,  nel  nascondere  i suoi  mezzi  al  nemico,  e ar- 
dito poi  nel  dispiegarli  (piando  il  ponto  opportuno  fu  ar- 
rivato. Certo  è clic  per  distrarre  Macdonald  da  quell’  im- 
presa non  sa  cebi  ero  occorsi  fatti  <F  arme  c lontane  diver- 
sioni ; imperciocché  già  prima  egli  aveva  veduto  neccessità 
di  differirla.  Egli  posti  aveasi  innanzi  i grandi  ostacoli  che 
per  lui  si  sarebbero  dovuti  superare  ove  si  fosse  a mente 
chiusa  impegnato  colla  piccola  sua  annata  nell’  assedio,  e 
visto  aveva  F impossibilità  di  condurlo  a Imon  fine  quan- 
d’  anche  il  corpo  di  Suchet  Io  avesse  di  maniera  assecon- 
dato da  sollevarlo  dell’  incarico  di  mandare  egli  stesso  per 
le  valli  vicine  in  cerca  di  \ eitovaglie  o a contenere  e di- 
sperdere gli  attruppamenti  nemici  e proteggere  F arrivo 
dei  convogli.  La  sua  stessa  allontananza  da  Barcelona  e 
soprattutto  da  Gerona  non  lo  av  reblie  lasciato  senz,a  molta 
inquietudine  sulla  sorte  delle  guarnigioni  ivi  rimaste,  c 
delle  quali  ere  quasi  impossibile  il  ricevere  notizia.  T ulto 
adunque  gli  lasciava  assai  dubbio  non  solo  di  poter  ope- 
rare F investimento  senza  prima  venirne  ad  uno  scontro 
generale  co’  nemici,  ma,  (piando  questo  fosse  riuscito  fe- 
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licemente , di  potere  in  seguito  intraprendere  F assedio 
senza  che  nascessero  casi  da  costringerlo  con  irreparabili 
perdite  a levarlo;  per  il  che  volle  anzi  incontrare  il  dis- 
favore del  suo  Governo  di  quello  che  avventurarsi  in  una 
impresa,  il  cui  esito  avrebbe  meglio  compromessa  la  sorte 
delle  armi  francesi  c la  stessa  sua  fama  militare,  di  quello 
che  assicurata  l3  una,  l3  altra  arricchita.  Quindi  nello  scopo 
di  sospendere  anzi  che  di  agevolare  l3  investimento,  il  ma- 
resciallo Macdonald  dopo  un  corto  soggiorno  intorno  a 
Reus,  ove  tutti  i viveri  furono  assorbiti,  volse  verso  Valls 
contro  il  corpo  di  Saarsfield,  da  cui  gli  si  portavano  mo- 
lestie per  le  tre  direzioni  di  Villalunga,  Mila  e Akover. 

Verissima  cosa  è nondimeno  che  col  levare  i suoi 
campi  all3  improvviso  da  Reus  per  accorrere  su  quel  punto 
il  maresciallo  Macdonald  alimentò  pensiero  presso  tutti , 
che  per  lui  si  attaccherebbe  con  tutte  le  sue  forze  il  ge- 
nerale Saarsfield,  e verrebbe  volto  fra  monti  o in  Tarra- 
gona  in  disordinata  ritirata;  ma  ciò  che  avvenne  ha  di- 
mostrato quanto  poca  intenzione  egli  avesse  d3  impegnare 
con  esso  lui  un  fatto  d3  arme,  nè  una  volta  impegnato  per 
caso  od  imprudenza  altrui,  di  seguirne  F andamento  sino 
ali3  ultimo  danno  del  nemico.  Il  generale  Palombini  fu  il 
primo  a levare  il  campo  di  Reus  a notte  chiòsa  del  1 4 al 
15  di  gennajo  e a dirigersi  a Villalunga  : colà  giunto  egli 
si  è messo  in  linea  di  battaglia  colla  fronte  a Tarragona 
c copri  la  marcia  di  tutto  l3  esercito  sopra  Mila  c al  Fran- 
coli, incominciata  parimente  nel  silenzio  di  quella  notte 
e senz3  alcuna  interruzione  proseguita.  11  generale  Euge- 
nio col  6.°  reggimento  italiano,  con  due  battaglioni  del 
i.°  leggiere  ed  un  battaglione  del  2.°,  in  tutto  2400  com- 
battenti, dei  quali  soltanto  30  di  cavalleria,  fu  messo  in 
testa  dell’armata  onde  aprirle  il  possesso  di  Valls  e in- 
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tradurre  un  primo  scompiglio  fra’  nemici,  senza  per  altra 
impegnare  egli  solo  alcun  fatto  principale.  Tenevagli.  die- 
tro la  divisione  Frere,  quindi  in  retroguardia  la  brigata 
Salme,  cui  dovevasi  unire,  dopo  trascorsa  la  colonna,  la 
brigata  Palombini  da  Vitlalunga.  I bagagli  e Li  cavalleria 
procedevano  frammezzo  ai  corpi  di  fanteria.  L’ uscita  dei 
campi  fu  silenziosa,  éd  in  poche  ore  tutta  Li  città  di  Reus 
fu  sgombrata  quasi  improvvisamente  senza  saputa  de’ ne- 
mici e con  istupore  degli  abitanti.  Molti  di  questi  tennero 
a vittoria  una  ritirata  sì  precipitosa,  altri  la  giudicarono 
motivo  d’ improvviso  investimento  di  Tarragona,  altri  fi- 
nalmente cagione  di  sorpresa  e presagio  di  ruina  di  quel 
corpo  spagnuolo  che  sedeva  intorno  a Valls.  Sfavasi  per- 
tanto la  popolazione  in  questi  varj  pensieri  divisa,  quando 
il  giorno  comparendo,  il  dubbio  fu  levato,  da  che  lo  scopo 
della  marcia  si  vide  essere  la  città  di  Vajls.  Saarsfield  di 
questo  Subitamente  avvertito  da’  paesani  e dalle  vedette  sue 
proprie,  si  ripiegò  lesto  lesto  da  Valls  a Plà  all*  ingresso 
dello  stretto  di  Cabra  accanto  ai  colli  di  Figuerola,  vi  si 
dispose  in  imboscala  contro  la  vanguardia  nemica,  ed  an- 
che ad  offrire  battaglia  a Macdonald  ove  questi  scostan- 
dosi sempre  più  da  Tarragona  avesse  pur  voluto  inse- 
guirlo fra  quegli  angusti  passaggi  a S.  Colonia  ; ma  il  ma- 
resciallo procedeva  lentamente  verso  il  Francoli,  non  cu- 
ravasi  d; assalirlo,  raccoglieva  con  calma  i suoi  soldati 
spersi,  e credendo  ben  più  ad  una  sortita  degli  Spagnuoli 
da  Tarragona , di  quello  che  ad  un’  imboscata  loro  verso 
Plà,  tenevasi  in  azione  di  combattere  colle  brigate  Salme 
e Palombini  in  retroguardia.  Egli  aveva  per  altro,  me 
presente,  prescritto  al  generale  Eugenio,  comandante  la 
vanguardia,  « di  muovere  cautamente,  d’attraversare  il 
» fiume,  impossessarsi  della  citte  di  Valls  ed  accamparsi 
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» subitamente  ili  là  dallo  case  sulle  strade  di  Plà  c S.  Crcn% 
» finché  egli  stesso  col  resto  dell’ esercito  non  lo  avesse 
» raggiunto,  per  poi  seguire  l’inimico,  ove  ciò  si  fosse 
» trovato  conveniente.  » Egli  inoltre  gl*  ingiugneva  di 
« badar  bene  a rinnovare  delle  sue  » , perchè  già  troppo 
avvezzo  ad  audaci  scorrerie,  e solo  il  consigliava  una 
volta  accampato  di  là  da  Valls  « di  spedire  a non  molta 
» distanza  dalla  sua  linea  di  posizione  alcuni  piccoli  drap- 
» pelli  onde  spiare  sul  suo  fronte  l’attitudine  nemica.  » 
Quel  gcnei-ale  italiano  il  vidi  accogliere  il  comando  con 
esteriori  segni  di  forzata  disciplina;  il  suo  animo  però  era 
quello  d’un  uomo  incapace  di  por  limite  agP  impulsi  del 
'coraggio  o agli  stimoli  dell’ambizione  e dolente  di  vedersi 
presentata  l’occasione,  ma  non  colti»,  di  ravvolgere  l’ini- 
mico in  un  attacco  subitaneo  c annichilarlo. 

Quindi  è che  quanto  andava  jnù  lenta  la  retroguar- 
dia, altrettanto  più  rapido  moveva  Eugenio  colla  vanguar- 
dia nella  speranza  di  scontrare  l’inimico  e porlo  in  fuga. 
Staccandosi  adunque  dal  restante  dell’armata  passi)  il 
Francoli  senza  ostacoli,  c sulle  tracce  di  pochi  bersaglieri 
che  andavano  cedendogli  terreno  entrò  nella  città  di 
Valls.  Pochi  abitanti  eranvi  rimasti,  cran  altri  fuggiti  colla 
truppa,  alcuni  finalmente  si  erano  gettati  sopra  Brafim, 
altri  su  Tarragona.  Eugenio,  senza  porre  intervalli  fram- 
mezzo onde  permettere  all’armata  di  seguirlo  più  da  vi- 
cino, attraversò  la  città,  nè  giudicandovi  essere  intorno 
ad  esso  alcuna  posizione  conveniente,  anzi  rinvenendo  di- 
spersi alcuni  bagagli  di  truppa  nemica  in  ritirata,  c rac- 
cogliendo smarriti  sul  cammino  di  Plà  da  trenta  muli  ca- 
richi ili  grani,  fors’anco  espressamente  abbandonati , fece 
coiTcre  innanzi  i suoi  30  uomini  di  cavalleria,  e proce- 
dette esso  pure  con  tutta  la  fanteria  sullo  stesso  cammino 
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per  lo  scopo  non  meno  di  riconoscere  che  d*  incontrare 
l’ inimico  furente  innanzi  a lui  e misurarsi  seco  anche 
colla  sola  sna  vanguardia,  intimamente  persuaso  che  vin- 
citore , l’ intiero  esercito  saprehbegli  assai  grado  dell’  au- 
dacia spiegata  nella  marcia  e nell’  attacco,  e vinto,  si  ve- 
drebbe all’  istante  da  tutto  1’  esercito  sostenuto  e messo  in 
grado  di  fjir  costare  assai  caro  un  |>rimo  istante  di  vitto- 
ria all’  inimico.  In  tanta  fede  obbliandosi  per  lui  ogni  or- 
dine anteriore , ogni  più  savia  disposizione  di  attacco  o 
ritirata , sempre  nell’  uguale  formazione  di  marcia  per 
file,  si  fece  tant5  oltre  da  Valls  verso  Più,  a ciò  allettandolo 
un  drappello  di  fucilieri  nemici  che  dopo  brevissima  re- 
sistenza davasi  alla  fuga,  che  finalmente  Saarsfield  come 
il  vide  scostato  di  quasi  tre  miglia  dal  restante  dell’  ar- 
mata, come  il  vide  affaticare  la  fanteria  per  tener  dietro 
alla  cavalleria  e avventurarla  in  quella  vasta  pianura  alle 
cariche  de*  suoi  dragoni  e corazzieri  senza  prender  cura 
tampoco  delle  alture  che  stavangli  a sinistra  e dietro  cui 
si  nascondeva  la  sua  colonna  di  sooo  Spagnuoli , tro\ò 
giunto  il  momento  di  spiegare  le  sue  forze,  irrompere  su 
quella  truppa  italiana , avvilupparla , tagliarla  a pezzi  o 
costringerla  alla  resa.  Ma  Eugenio  ebbe  appena  vedute  le 
colline  coronarsi  d’ infanteria  e sporgere  dal  paese  di  Pia 
un  corpo  di  grossa  cavalleria,  l’ una  c 1’  altro  nell’  intento 
di  soverchiarlo  nei  fianchi  e coglierlo  nel  laccio  cui  crasi 
sgraziatamente  abbattuto,  che  soffermando  la  colonna  di 
fronte  c immaginandosi  di  poter  tuttavia  sottrarsi  dal  mal 
partito  con  uno  spiegamento  in  battaglia,  la  diritta  di  piè 
fermo  sulla  strada , e la  sinistra  innanzi  sulle  alture , ne 
ordinò  (ancorché  in  mezzo  all’inimico  e non  senza  agita- 
zione) l’ immediato  eseguimento.  E qui  fu  grande  la  cal- 
ma e veramente  bella  la  mostra  di  valore  e disciplina  data 
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15  Gennai»,  soprattutto  dal  i.°  reggimento  leggiere  italiano.  Il  colon- 
nello Rougieri,  che  il  comandava  e che  sena»  poterlo  im- 
pedire veduto  aveva  il  primo  errore  di  una  marcia  tanto 
precipitata , che  ad  un  sì  gran  rischio  di  tutto  perdere 
uvea  condotti,  spiegò  quel  sangue  freddo  che  di  lì  a fio- 
co, quando  il  rischio  si  fece  più  palese,  è mancato  al  ge- 
nerale. Questi  sempre  bollente,  come  vide  la  truppa,  Pel 
suo  muoversi , su  più  punti  assalita  e da  tre  lati  bersa- 
gliata, s’accorse,  ma  troppo  tardi,  del  suo  fallo,  nè  rav- 
visò maniera  senza  molto  spargimento  di  sangue  a ripa- 
rarlo. Correre  su  d’un  nemico  tre  volte  più  numeroso  di 
lui  e in  superba  jiosizione  collocato,  anzi  aggressore,  non 
era  più  un  partito  praticabile  senza  esporsi  a gravi  perdi- 
te; ritirarsi  senza  battersi  era  un  esporsi  non  meno  alle  ca- 
riche della  grossa  cavalleria  che  alle  molestie  della  fante- 
ria, alle  perdite  maggiori  ed  alle  ingiurie  di  tutta  l’armata. 
Dei  due  partiti  adunque  mal  sarebbesi  quest’ultimo  acco- 
modato a’ suoi  principj,  ch’eran  pur  quelli  dell’  uomo  nel- 
l’età nostra  il  più  audace:  Poter  sempre  temerità  cf  attacco 
capovolgere  i piani  del  nemico  meglio  concertati;  essere 
amica  sempre  degli  audaci  la  vittoria  ; essere  in  fine  ben 
jnù  onorevole  una  ferita  nel  petto  che  non  tra  le  spalle  ; 
cosi  che,  non  ostante  il  più  savio  consiglio  di  formare  in 
quadrati  i battaglioni  e scaccheggiando  su  quel  piano  ri- 
tirarsi in  bell’  ordine  c con  salda  attitudine  a portati  del- 
l’esercito, egli  volle  riattaccare  nel  centro  quelle  masse 
numerose  nemiche  che  sostenute  da  riserve  giù  scende- 
vano dai  colli  per  costringerlo  alla  fuga.  Quindi  avvenne 
che  nel  primo  urto  eseguito  con  somma  gagliardi  e con 
ferma  risoluzione  di  vincere  dai  due  battaglioni  del  i.° 
leggiere  e del  6.°  di  linea  in  colonna  cadde  ucciso  il  ca- 
fHibatlaglionc  Bianchi,  c tra  molti  altri  cadde  a terra  lo 
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stesso  generale  Eugenio  colpito  da  ferita  che  fu  profonda  is  Gsno»jo. 
e mortale.  Perirono  del  pari  nel  fervore  della  mischia  il 
capitano  Bauchet  c il  tenente  Itamolelti;  cadde  preso  e 
ferito  da  più  colpi  il  capitano  Bajo,  c furono  feriti  del  l.° 
reggimento  leggiere  altri  5 ufftziali,  Balsami,  Bccchio, 

Filippini,  Paiiet  e Bertolotti,  ed  oltre  a 80  soldati,  dei 
quali  io  morirono,  il  o.°  reggimento  ebbe  ferito  il  suo 
capobattaglionc  Crotti , il  capitano  Roncaglia , i tenenti 
Romely,  Malkoner  e Sormani  ; ed  ebbe  in  cortissimi  istanti 
7 soldati  uccisi  c 76  feriti;  perdita  troppo  grave,  che  ha 
provato  quanto  grande  si  fosse  il  vantaggio  di  numero  e 
posizione  degli  Spagnuoli  sopra  gl’ Italiani,  come  pure  la 
singolare  gagliardia  con  cui  questi  sbandarono  esponendo 
ai  loro  fuochi  per  farsi  strada  sulle  alture,  porre  in  rotta 
lg  fanteria,  illudere  gli  sforzi  della  cavalleria  e dar  tempo 
all5  esercito  di  giugncrc  sul  campo  di  battaglia  per  com- 
piere di  un  colpo  decisivo  la  ruina  del  nemico. 

Tutta  Tarmata  era  intanto  arrivata  nella  città  di  n maresciallo 

...  sd**t;na  di  sut> 

Valls,  il  maresciallo  avcvale  assegnati  egli  medesimo  i correrlo.  Pa- 

• , . ..  . . . . ..  luminili  (.‘scelta 

campi  da  occuparsi  tutt  intorno  tra  le  case  ed  i piccoli  v.in  i«r  ai- 
torrenti  che  le  passano  sui  lati;  Palombini  e Fontane  £ ri  «ninne  dì 
colle  altre  truppe  italiane  prendevano  quartieri  e posizio-  J‘r»coni'  trai- 
ni, quando  udirono  il  fuoco  a tre  miglia  più  lontano  di-  e”L 
venire  ogni  istante  più  vivo  ed  allarmante  tra  gli  Spa- 
gnuoli c la  vanguardia.  Macdonald  per  altro  giustamente 
irritato,  ma  pertinace  troppo  in  non  uscire  dal  suo  pro- 
ponimento di  non  intraprendere  giornata  coi  nemici , 
parve  sdegnare  sulle  prime  di  assecondar  nel  generale 
Eugenio  colui  che  astringerlo  voleva  ad  impegnarsi  in 
un’azione  creduta  intempestiva:  non  si  scompose  adun- 
que; ordinò  soltanto  ai  corpi  già  accampati  di  non  discio- 
gliersi, di  non  togliere  pesi  e bardature  ai  muli  di  tra- 


\ 


Digitized  by  Google 


fi  CAJfPACSA  DEt  fffff. 

(ìrnnajo.  sporto  cd  ai  cavalli  della  cavalleria  ond’ esser  pronti  per 
la  marcia  o per  difendersi,  se  il  bisogno  derivato  da  im- 
prudenza lTuna  o l'altro  gli  avesse  comandato.  Il  fuoco 
diveniva  intanto  si  intenso  che  non  cravi  piu  luogo  a du- 
bitare che  gl'italiani  di  vanguardia  non  fossero  impegnati 
in  grossa  zuffa  cd  inuguale  col  nemico.  Allora  Palombini 
usci  repentinamente  dai  campi,  istantemente  domandò  ed 
ottenne  di  accorrere  egli  solo  colla  sua  brigata  in  soc- 
corso di  quella  comunque  fosse  o per  caso  o per  errore 
impegnata  in  si  vivo  combattimento.  Egli  fece  somma  di- 
ligenza sulla  diritta  strada  di  Plà,  su  cui  con  ordine  me- 
raviglioso già  ritiravasi  il  colonnello  Rougieri,  e movendo 
di  gran  passo  lasciò  in  pochissimo  spazio  di  tempo  molto 
cammino  dietro  di  sé,  preceduto  dal  battaglione  del  2.” 
reggimento  leggiere  comandato  dal  cavaliere  Trolli  e da 
un  drappello  di  cavalleria  clic  al  suo  congiugnersi  allo 
truppa  in  ritirata  le  ha  recato  non  poco  di  giovamento. 
Non  fu  per  altro  soltanto  sua  l’impazienza  di  accorrere  sul 
campo  di  battaglia  a liberare  quella  truppa  circondata 
dal  nemico,  azione  veramente  meritevole  di  lode,  c che  i 
Romani  avrebbero  premiata  con  corona  distinta  : tanto 
era  in  pregio  presso  di  essi  il  salvare  una  truppa  ed  an- 
che un  solo  cittadino f Un  sì  bel  vanto  fu  diviso  fra  piir 
corpi  deH'armata  tutti  impazienti  di  combattere  e soprat- 
tutto del  24.°  reggimento  de'  dragoni  comandato  dal  co 
lonneiio  Dolori.  Ma  il  maresciallo  non  accordò  clic  sor- 
tissero piò  di  150  uomini  di  questo  reggimento,  c non 
per  impegnare  battaglia , sibbene  per  secondare  di  lon- 
tano gli  sforzi  della  divisione  italiana,  onde  questa  potesse 
senza  danni  ulteriori  ripiegarsi  sopra  il  grosso  dell’eser- 
cito. Con  tal  mezzo  c a stento  la  vanguardia  avventurata 
in  un’  azione  non  voluta  ebbe  soccorsi  c fu  in  istato  di  sot- 
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trarsi  alTinimico  e di  raggiugnere  Tarmata.  Quando  per  15 
noi  Icggcsi  nelle  auree  pagine  degli  Storici  antichi  ciò 
che  avvenne  a Minuccio  incautamente  avventuratosi  con- 
tro Annibaie,  non  possiamo  non  ammirare  altamente  quel 
sommo  uomo  di  Fabio,  il  quale,  deponendo  ogni  livore 
contro 'l’audace  che  volevagli  pur  togliere  il  vanto  della 
vittoria,  andò  egli  stesso  umanamente  a soccorrerlo  e ti- 
rarlo dalle  insidie  in  cui  il  generale  cartaginése  avevaio 
eon  [verdi te  sensibili  ravvolto.  Ma  non  possiamo  al  tempo 
stesso  non  far  eco  a quelle  savie  sentenze  di  Polibio:  Es- 
iti r cause  soltanto  di  disgrazie  questi  falsi  combatti- 
menti dovuti  alC  imprudenza ; dover  ripetere  le  armate 
dulia  saggia  circospezione  di  un  Fabio  la  loro  salute, 
rame  dalla  troppa  fiducia  di  un  Minuccio  i loro  danni; 
esser  in  somma  facile  cosa  il  riconoscere  quanto  sovra- 
sti in  pregio  la  vera  scienza  del  comando  o la  condotta 
sempre  saggia  al  paragone  d’una  bravura  temeraria  e 
di  una  folte  brami  di  segnalarsi. 

Giunto  Palombi  ni  in  soccorso  della  truppa  in  ritira-  tvifo  ritirata 
ta,  ebbe  buon  motivo  di  ammarare  il  belTordiue  con  cui  lunneilu  IV»u- 
il  colonnello  Rougieri,  che  assumo  aveva  il  comando,  scà-  j£erjj,e  «.X! 
glionava  i battaglioni , movendo»  indietro  ora  a destra 
sotto  la  protezione  della  sinistra,  ora  a sinistra,  sotto  Ut  ^"lr<>11  iim' 
protezione  dcfla  destra , piegando  verso  Valls,  nè  mai  fa- 
sciando Tutta  posizione  ch’ei  non  avesse  l’altra  me»  lon- 
tana già  occupata,  e folto  fronte  da  tre  lati  per  difendersi 
ugualmente  contro  gft  attacchi  dei  reggimenti  Litania* 

Ferdinando  VII,  Valenza  e Tarrogona  che  contro  le  cari- 
che delia  gres»  cavalleria*  si  die  ridusse  a salvamento  la 
colonna  e in  mezzo  .di  essa  i feriti,  tra  i quali  il  generale 
Eugenio.  Ebbe  però  a sostenere  in  questa  marcia  retro- 
grada nuove  perdite  : il  capobattaglione  Ferriroli  e il  ca- 
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i (ìennnjo.  pitano  Felici  rimasero  feriti  unitamente  a 47  sottuffìziali 
e soldati,  dei  quali  4 morirono;  14  soldati,  nel  cui  nu- 
mero 1’ intrepido  Bianchini,  sostenendo  l’estrema  retro- 
guardia  furono  presi  c malmenati  dagli  Spatrinoli.  Il  ca- 
pobattaglione Traili  sì  tosto  che  arrivato  in  soccorso  di 
quelli  che  ritiravansi  fu  pure  colpito  da  ferita  che  il  privò 
di  una  gamba , ma  l’altitudine  della  sua  truppa  in  bat- 
taglia contribuì  ad  inspirare  coraggio  agl’ inseguiti  e ad 
imporre  rispetto  all’inimico  rallentandone  la  marcia.  La 
ritirata  andava  quindi  con  tal  ordine  sotto  la  direzione 
del  colonnello  Rougieri,  che  Palombini  si  astenne  dal  sol- 
levargliene l’ incar  ico,  bastandogli  colla  sua  brigala,  com- 
|iosta  del  4.°  reggimento  di  linea  c di  un  battaglione  del  2.° 
leggiere,  di  starsene  frammezzo,  ed  appoggiare  Rougieri 
alla  sinistra  , Delort  alla  destra.  E siccome  il  generale 
spagnuolo,  sdegnato  di  vedersi  sfuggire  in  quella  truppa 
italiana  una  preda  cpiasi  sicura , ardì  per  ultimo  tentare 
un  nuovo  sforzo  cogli  ussari  di  Granada  c di  Valenza  co- 
mandati dai  colonnelli  Forastcr  e Yebra,  c coi  cavalleg- 
gieri  di  INumanzia  sostenuti  dall’intiero  battaglione  leg- 
giere di  Tarragona  sotto  il  comando  del  tenente-colon- 
nello O-Rian  lanciandoli  contro  la  cavalleria  francese , 
così  Palombini  assecondò  del  pari  la  resistenza  di  questa, 
prima  nel  difendersi  contro  l’infanteria,  quindi  contro  la 
cavalleria  clic  già  l’aveva  sulla  destra  avviluppata  por- 
tando ferita  d’arma  bianca  sul  colonnello  Delort  c su 
molti  altri  risoluti  combattenti  ili  quel  prode  reggimento 
di  dragoni.  Ond’è  che  facendosi  per  lui  in  questo  modo 
l’ufficio  di  una  forza  intermedia  che,  senza  compromet- 
tersi concilia  la  salute  di  due  corpi  per  la  loro  debolezza 
numerica  ugualmente  malmenati,  riempì  tra  i limiti  pre- 
scritti il  filantropico  voto  del  maresciallo,  e meritò  come 
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Rouericri  c Delort  gli  elogi  di  lui,  la  gratitudine  delle 
truppe  italiane  e dell'armata.  Gli  Spagnuoli  di  soverchio 
distati  sopra  un  arco  già  troppo  esteso  si  videro  sfuggire 
il  frutto  della  vittoria,  quando  più  credevano  di  averlo 
afferrato,  e come  riconobbero  essere  giunti  (pie’  corpi  in 
ritirata  non  lungi  dall'esercito  sentirono  mancarsi  l’ar- 
dimento di  più  oltre  inseguirli,  forse  perchè  temevano 
che  loro  avvenisse  quel  danno  eh’ essi  medesimi  volevano 
causare  all’  inimico , talché  soverchiamente  cauti  in  pro- 
fittare della  vittoria,  può  dirsi  che  il  solo  vantaggio  che 
trassero  fu  di  avere  costretta  La  vanguardia  italiana  dopo 
quell’ostinato  combattimento  contro  forze  superiori  a ri- 
tirarsi sopra  il  grosso  dell’esercito , avendole  cagionalo 
il  sensibile  danno  di  20  uccisi,  tra  i (piali  3 uffizioli,  e di 
226  feriti,  tra  i quali  il  comandante  la  colonna  e 13  (ini- 
ziali, oltre  a 20  prigionieri,  con  non  maggiore  perdita  per 
essi  di  160  combattenti.  É cosa  nondimeno  fuor  di  dub- 
bio che  se  l’armata  fosse  uscita  al  loro  incontro  quando  la 
mischia  era  più  viva,  sarebbesi  questa  ultimata  col  loro 
esterminio:  tanto  la  forza  di  lei  era  supcriore  a quella 
degli  Spagnuoli,  e tanta  era  la  brama  in  tutti  di  combat- 
tere il  nemico,  cui  forse  la  speranza  di  vittoria  avrebbe 
accecato  al  punto  da  impegnarsi  una  volta  in  una  zuffa 
inuguale  e decisiva  in  campo  aperto! 

Ma  il  maresciallo  si  tosto  ch’ebbe  raccolti  i varj  corpi 
dell’esercito  a Valls,  depose  ogni  pensiero  di  combatte- 
re, stabilì  una  forte  guardia  sulla  strada  di  Plà,  nè  parve 
credere  tampoco  alla  possibilità  che  il  nemico  lo  attac- 
casse per  quel  lato  della  città  e molto  meno  per  gli  altri 
verso  H Francoli.  La  ferita  del  generale  Eugenio  aveva 
in  parte  disarmata  la  sua  collera;  il  buon  contegno  delle 
truppe  italiane  in  un  affare  sì  dubbio  e si  scabroso  aveva 
1IL  2 
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Posizioni  pre- 
se intorno  0 
Valli.  Attacco 
respinto  da  Pa- 
lombini.  Macdo- 
naldeSaarsfifld 
si  offrono  batta- 
glia c la  schi- 
vano. 
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rassodata  la  sua  molta  fiducia  sul  loro  buon  volere  e sulla 
loro  severa  disciplina  in  faccia  all’inimico;  senza  le  quali 
doti  di  un  esercito  è vano  lo  sperare  eseguibile  alcun  pia- 
no, il  tentare  un’impresa  d’importanza,  ed  anche  il  con- 
seguire la  vittoria.  Quella  notte,  che  succedette  fioco  dopo 
al  combattimento,  fu  trascorsa  nel  maggior  silenzio.  Saar- 
sfield  aveva  ritirata  la  sua  truppa  sulle  allure  di  Figue- 
rola  e Cabra,  e aveva  collocata  la  cavalleria  a Plà,  quindi 
per  le  vie  trasversali  aveva  aperto  intelligenza  coll’ ar- 
mata a Tarragona,  acciocché  nel  domani,  mentre  per  lui 
offrirebbesi  nuovamente  battaglia  a Macdonald  tra  i colli 
di  Foncaldas  e Plà,  ella  avesse  a prorompere  sopra  Valls 
jier  la  strada  di  Vallinoli  e Bellavista.  Ciò  di  fatto  è ac- 
caduto com’egli  Io  pensava;  poiché  allo  spuntare  del  se- 
ig  Gennajo.  guente  mattino  allorché  egli  schierava  in  bella  linea  di 
battaglia  intorno  a Plà  tutta  la  sua  truppa,  la  cavalleria 
innanzi  in  atto  di  ricevere  il  primo  urto  del  nemico  o 
d’ invitarlo  a rompere  la  giornata,  gooo  uomini  del  pre- 
sidio di  Tarragona,  guidati  dallo  stesso  generale  Campo- 
verde,  giugnevano  quasi  all’improvviso  sopra  i colli  che 
dominano  la  città  di  Valls  e dai  quali  siccome  riputati  da 
Macdonald  c troppo  estesi  c di  pericolosa  occupazione 
eransi  tolti  i campi  nella  notte,  non  lasciandovisi  che  po- 
che guardie  avanzate  incapaci  di  resistenza.  Stabiliti  che 
furono  gli  Spagnuoli  sull’alto,  incominciarono  con  fuochi 
di  moschctteria  a bersagliare  i sottoposti  campi  del  gene- 
rale Palombini  immediati  alla  città  e collocati  nell’angu- 
sto spazio  compreso  tra  le  case  ed  il  piccolo  torrente.  In 
questo  bivio  del  doppio  attacco  rimanevasi  Macdonald 
immobile  al  balcone  della  sua  casa,  donde  le  mosse  dei 
nemici  si  scoprivano  e dove  anco  giugnevano  i loro  colpi 
di  moschetto.  Egli  poneva  in  prima  a calcolo  coll’  usata 
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sua  calala,  di  clic  diè  prove  ripetute  in  questi  guerra,  il 
partito  cui  potevasi  appigliimi:  assalire  Y uno  e l’altro 
di  quei  corpi  nemici  era  caso  di  dubbio  esito;  ritirarsi  era 
cosa  in  quel  punto  impossibile  o per  lo  meno  sconvene- 
vole; lo  aspettare  colle  armi  in  riposo  l’inimico  nella  città 
era  un  dargli  mezzo  vinta  la  giornata  ; nel  feste*  il  con- 
servare più  lungamente  la  posizione  di  Valls  era  cosa  per 
più  cause  impossibile.  Ivi  non  si  avevano  viveri , le  muni- 
zioni da  guerra  erano  scarse,  tutte  le  comunicazioni  erano 
chiuse  : abbisognava  dunque  o avvicinarsi  a Lerida  o tra- 
sportarsi a Barcelona  per  porre  in  salvo  i feriti,  vettova- 
gliarsi , munirsi  di  cartocci , in  somma  mettersi  in  istato 
di  riprendere  con  vantaggio  l’offensiva;  ma  una  marcia 
qualunque  far  non  dovevasi  coll’  inimico  che  serrasse  nelle 
spalle  e con  due  corpi  che  sui  fianchi  o di  fronte  portas- 
sero molestie.  Abbisognava  adunque  su  qualche  punto 
combattere,  e fu  scelto  tra  i due  il  più  vicino.  Frattanto 
il  generale  Palombini,  impaziente  di  uscire  dal  suo  campo 
bersagliato  si  dappresso  in  maniera  minacciosa , non  aveva 
aspettato  un  comando  tanto  necessario,  qual  era  quello 
di  respingere  il  nemico  da  Valls  per  la  salvezza  non  meno 
delia  sua  truppa  che  dell’  annata  : già  era  sbucato  tra 
quel  corpo  spagnuolo  derivato  da  Tarrngona,  c,  guidato 
da  prudenza  ugualmente  che  spronato  da  coraggio,  aveva 
saviamente  occupata  in  faccia  ad  esso  una  forte  posizione 
difensiva  dopo  d’ averlo  forzato  ad  abbandonare  i colli  ed 
a volgere  i suoi  [lassi  sulla  strada  donde  veniva.  In  que- 
sto attacco,  che  prevenne  l’ intenzione  di  Macdonald,  Pa- 
lombini ebbe  2 uffizioli  e 34  soldati  feriti,  ma  col  levare 
così  di  dosso  alla  città  quel  corpo  spagnuolo  che  sì  la 
premeva  c che  perciò  non  potè  più  unire  i suoi  sforzi  a 
quelli  di  Saarsfield  nella  pianura  per  costringere  Macdo- 
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nald  a dividere  l’attenzione  e ad  accettare  sa  punti  di- 
sparati uno  scontro  generale  ha  reso  a tutto  l'esercito 
un  servigio  segnalato,  il  maresciallo  seppe  buon  grado  di 
quest’  azione  agl’  italiani  perchè  guidata  con  altrettanto 
di  bravura  che  di  saviezza,  spontaneità  ed  intelligenza. 
Egli  lasciò  Palombini  c Ualathier  per  tutto  il  corso  di 
quella  giornata  sopra  quei  colli  ad  osservare  Campoverde 
rifuggito  alla  volta  di  Tarragona;  intanto  col  resto  del- 
l’armata, ripartito  in  più  linee  di  battaglia  poco  fuori  di 
Valls  sulla  strada  di  Plà,  offri  esso  pure,  ma  inutilmente, 
al  generale  Saarsfteld  occasione  di  attaccarlo.  Questi  fece 
muovere  bensi  su  molti  versi  la  sua  cavalleria  ed  anche 
qualche  corpo  di  (anteria,  quasi  per  invitare  Macdonald  ad 
uscire  allo  scontro  salendo  sino  a lui;  ma  non  ardì  però 
mai  di  molto  allontanarsi  da  Plà  c dall’ingresso  dello 
stretto  di  Cabra,  perchè  questa  era  appunto  la  vera  e 
migliore  sua  linea  di  ritirata  dentro  ai  monti.  In  tale  stato, 
osservandosi  entrambi  questi  corpi  senza  punto  conten- 
dersi terreno,  si  stettero  quell’ iutiera  giornata  a fronte 
c a due  miglia  di  distanza  l’uno  dall’altro.  Soltanto  un 
piccolo  numero  di  bersaglieri  c scopritori  diradati  sopra 
il  piano  furono  più  volte  portiti  molto  innanzi  dalle  linee 
rispettive,  ma  ciò  non  giunse  ad  impegnare  battagliale 
servì  solo  o per  iscoprirc  più  dappresso  l’attitudine  ne- 
mica o per  fare  la  propria  maggiormente  rispettare. 

Era  pur  mente  di  Macdonald  di  trasferirsi  di  là  dai 
monti  per  MomWanch  a Lerida,  ma  farlo  voleva  senza 
porsi  in  dovere  di  combattere  per  aprirsene  il  cammino, 
da  che  togliendosi  da  Valls  in  pieno  giorno  avrebbe  avuto 
un  nemico  ad  assalire  di  fronte,  un  altro  che  lo  avrebbe 
molestato  nelle  spalle,  ond’cgli  si  sarebbe  trovato  senza 
munizioni  frammezzo  a due  fuochi.  Lasciò  quindi  consu- 
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marsi  tutto  quel  giorno  a Valls  in  semplice  apparato  di 
battaglia,  vi  si  fece  frattanto  fabbricare  quanto ‘più  pane 
si  ò potuto  colle  poche  granaglie  qu;\  c là  rinvenute,  c in 
tutta  fretti  da  più  molini  macinate,  vi  fece  preparare  ogni 
mezzo  migliore  pel  trasporto  dei  feriti  men  gravi,  e vi 
prese  tali  accordi  coi  pochi  abitanti  ivi  rimasti,  che  visse 
persuaso  che  verrebbero  trattati  umanamente  coloro  cui  la 
gravezza  del  male  forzavaio  di  abbandonare  all’inimico, 
tra  i quali  il  generale  Eugenio,  i capi  di  battaglione  Trolli 
c Crotti , c i tenenti  Diedo  c Payct , oltre  a 50  sottuffiziali 
c soldati , tutti  affidati  alle  cure  dell’  ajutantc  di  campo 
Albinoni,  del  commissario  di  guerra  Boissonet  c del  ce- 
rusico maggiore  Mozzarelli.  Quindi  come  il  bnjo  della 
notte  sopraggiunse  radunò  nel  più  grande  silenzio  gl’ita- 
liani ed  i Francesi  che  stavano  al  di  fuori  in  posizione 
sulle  strade  di  Tarragona  e di  Piò , c diè  loro  movimento 
nell’ordine  seguente:  la  brigati  Salme  in  colonna  per 
sezione  doveva  precedere  l’armata  c pel  cammino  più 
breve  salire  i colli  di  Foncaldas  c discendere  per  Lilla  a 
Momhlanch,  lasciando  sui  due  lati  i difficili  passaggi  di 
Bibas  e di  Cabra  ugualmente  occupati  dagli  Spagnuoli; 
dovevano  tenerle  dietro  in  ugual  ordine  ma  più  a sini- 
stra un  reggimento  della  divisione  Frerc,  tutti  i feriti  c i 
bagagli  dell’esercito,  quindi  la  brigata  Palombini  in  re- 
troguardia; parallelamente  a questi  colonna,  ma  più  a 
destra  doveva  muovere  sotto  gli  ordini  immediati  del 
maresciallo  il  restante  della  divisione  Frcrc,  la  cavalleria 
c l’altra  brigata  itiliana  sotto  il  comando  del  generale 
Fontine  essa  pure  in  retroguardia.  Tutto  procedere  do- 
veva, nel  più  profondo  silenzio  c senza  offrire  all’inimico 
il  menomo  motivo  onde  si  avesso  ad  accorgere  di  quella 
ritirati.  L’ una  truppa  andar  doveva  serrata  verso  l 'altra  ; 
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16  »i  il  l’un  soldato  serrato  accinto  l’altro;  tutta  a piedi  la  ca- 
cennnjo.  vauei.ja  e g||  stessi  generali;  come  pure  colle  armi  giù 
dal  braccio  la  fanteria,  acciocché  nè  lo  sporgere  dei  se- 
gnali, nè  il  luccicare  delle  armi,  nè  qual  si  fosse  scintilla 
•e  romorio  maggiore  dar  potessero  indizio,  a chi  si  fosse 
trovato  non  lungi  dal  cammino,  di  una  marcia  notturna 
che  premeva  assaissimo  di  nascondere.  Tali  furono  le  mi- 
nuziose cautele  cui  l’esercito  dovea  attenersi.  Che  se  si 
fosse  incontrato  col  nemico,  non  doveva  per  questo  rom- 
pere l’ordine  della  marcia,  ma  stringergli!  contro  al- 
l’amia bianca  senza  punto  rispondere  con  fuoco  al  fuoco 
della  sua  moschettarla. 


IS  Geiuifcjo. 
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Cosi  con  questo  silenzioso  movimento,  indizio  troppo 
certo  di  temuta  vicinanza  di  due  corpi  nemici,  tutto  l’e- 
sercito di  Macdonald  cangiò  posizione  nella  notte  del  16 
e si  trovò  il  mattino  del  17  sulle  alture  di  Foncaldas, 
quando  tuttavia  gli  Spagnuoli  il  credevano  là  giù  nella 
pianura.  Esso  prese  alquanto  di  riposo  in  quella  posizione 
dominante,  indi,  preceduto  da  Salme  col  lungo  convoglio 
de’  feriti  e de’  bagagli,  discese  innanzi  sera  a Lilla  ed  a 
Momblanch,  senza  più  incontrare  nemici,  perchè  lasciati 
per  tal  modo  di  più  miglia  alle  sue  spalle.  Macdonald  non 
si  tenne  già  nella  città  di  Momblanch  più  oltre  di  quella 
notte,  ma  proseguendo  al  domani  cammino  sopra  Lerida 
per  deporvi  prontamente  i feriti  c trovare  munizioni  da 
bocca  e da  guerra,  di  che  molto  penuria  vasi,  fu  per  Vim- 
bodi  e Vinaxa  colla  divisione  Frcre  a Borjas  blaneas, 
mentre  la  brigata  Salme  giugneva  a Omellons,  la  divisione 
italiana  per  Vimbodi  e Fulleda  a Espluga  Calva.  Macdo- 
nald e Frere  arrivarono  il  io  per  Juneda  a Lerida,  Sal- 
me, Palombini  e Fontane  per  Arbeca  e Torrcgrosa  pari- 
mente dintorno  a quella  piazza.  Di  questo  modo  il  vanto 
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di  una  compiuta  vittoria  fu  a detrimento  dell’armata  la- 
sciato tutto  intatto  all’esercito- spagnuolo,  il  quale  inor- 
goglito di  avere  cosi  o colle  sue  dimostrazioni  o co’  vivi 
fatti  d’arme  di  Plà  e ili  VaUs  imposto  l’obbligo  al  nemico 
di  abbandonare  le  rive  del  Francoli  e doporrc  il  pensiero 
dell’assedio  di  Tarragona,  non  solo  formò  speranza  di 
render  vana  ogni  impresa  ulteriore  contro  questa  piazza, 
ma,  come  sogliono  gli  Spagnuoli  nel  bollore  della  loro 
immaginativa,  il  generale  Campoverde  si  elevò  pur  anche 
a più  lontane  e temerarie  concezioni  di  sorprese  e di  at- 
tacchi non  mai  prima  tentati  in  questa  guerra , fermamente 
lusingandosi  che  dal  buon  esito  loro  scaturiti  sarebbero 
nuovi  imperiosi  molivi  perchè  il  nemico  protrarre  dovesse 
l’esecuzione  dell’assedio  meditato  contro  di  quel  punto 
marittimo  importante  su  cui  più  che  sovr’altri  punti  di 
difesa  la  sorte  rissava  di  tutta  la  provincia. 


II. 


Dopo  un  riposo  di  tre  giorni  accordato  all’esercito  a 
Ferula , donde  si  trassero  provvigioni  da  bocca  e da  guer- 
ra, gl’italiani  furono  spediti  a Balaguer,  la  brigati  Viilata 
di  cavalleria  a Juneda  e Borjas  blancas,  la  brigata  Salme 
a Bellpuig  e Cenerà,  la  divisione  Frcrc  a LinoLa,  Agra- 
munt  e Talarn;  tutti  questi  corpi  coll’incarico  di  racco- 
gliere danaro,  ostiggi,  vettovaglie  e mezzi  di  trasporto, 
non  meno  che  d’ incagliare  l’ inimico  nelle  sue  operazioni 
di  reclutare  l’esercito  nella  pianura  di  Urgcll  e fornirvisi 
dcll’occorrcvole  in  grani  per  sostenere  la  guerra.  L’eser- 
cito spagnuolo  era  di  giù  a quest’epoca  portato  nuova- 
mente a grosso  numero  mercè  dell’attivo  reclutamento 
eseguito  per  ordine  del  generale  Campoverde  in  tutte  le 
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parti  anche  meno  popolose  della  provincia,  non  avuto 
riguardo  agli  accasati , ai  vecchi  ed  ai  giovani,  purché  in 
istato  di  portar  le  armi.  L’incarico  di  coprire  quest’ope- 
razione contro  gl’impedimenti  del  nemico  era  dato  al 
generale  Saarsfield , il  quale  perciò  postosi  nei  dintorni 
di  S.  Celoma  di  Qucralt  non  doveva  mai  perdere  di  vista 
l’esercito  di  Macdonald,  anzi  serrarlo  tra  angusti  accam- 
pamenti il  più  che  gli  era  dato  di  conseguire  colle  minori 
sue  forze.  1 nuovi  ajuti  spediti  in  Catalogna  dal  Governo 
di  Cadice  coi  prodotti  delle  Americhe,  non  che  i sussidj 
d’ Inghilterra  avevano  messo  la  Giunta  e il  generale  Cam- 
poverde in  istato  di  condurre  quasi  a termine  l’armamento 
della  cavalleria , l’alestimento  della  fanteria  e i grandi 
provvedimenti  di  difesa  della  piazza  di  Tarragona;  quindi 
di  rianimare  le  stanche  popolazioni  a ravvivar  la  guerra 
alle  frontiere  c su  tutte  le  comunicazioni  del  nemico  pro- 
digando loro  i mezzi  all’  uopo  necessarj  in  armi  e muni- 
zioni; di  aprire  ben  anco  onerose  intelligenze  nelle  piazze 
occupate  dallo  stesso  nemico,  subornarne  con  danaro  le 
guardie  od  i custòdi,  onde  coll’ insidie  non  meno  che  colla 
forza  restituirsene  il  dominio;  di  agevolarsi  finalmente 
ogni  mezzo  più  pronto  a recare  il  più  gran  danno  alla 
causa  dei  Francesi  nella  provincia  coll’ opporre  contrasti 
semjire  nuovi  alle  loro  ulteriori  operazioni.  Dopo  il  suc- 
cesso di  Più  e la  ritirata,  de’  Francesi  a Tortosa  ed  a Le- 
vala Campoverde  aveva  lasciato  un  semplice  presidio  in 
Tarragona  c disposti  gli  altri  corpi  ad  accampamento  a 
Yillafranca  ed  Igualada,  oltre  quello  di  Saarsfield  a S.  Co- 
lonia , pronto  cosi  a trasportarsi  a seconda  dei  casi  or 
sull’uno,  or  sull’altro  dei  punti  della  provincia,  ove  più 
fosse  nata  l’opportunità  di  assumere  l’ offensiva,  o si  fosse 
maturata  qualche  pratica  d’accordo  per  la  ripresa  di 
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questi  o quella  piazza  all’inimico.  La  più  gran  parte  della 
popolazione  sempre  animata,  anche  fra  maggiori  disastri, 
dall’amore  più  intenso  all’  indipendenza  della  patria , a 
nuli’ altro  che  a conseguirla  caldamente  aspirava,  comun- 
que esser  potessero  grandi  tuttavia  i sacrifizj  che  con  au- 
torevole impero  le  si  fossero  richiesti  da’ suoi  magistrati 
e dal  supremo  comandante  dell’armata.  Cosi  adunque 
assecondandosi  dal  popolo  gli  sforzi  dell’esercito,  fu  que- 
sto in  istato  di  tenere  a lungo  imbrigliato  il  nemico  dal 
tentare  l’impresa  di  Tarragona,  in  quella  maniera  che 
assecondato  il  popolo  dall’esercito  è pervenuto  non  solo 
a molestare  il  nemico  nel  possesso  delle  sue  piazze  c a 
contendergli  esso  pure  l’attacco  di  quelle  non  ancora 
conquistate,  ma  a sorprenderlo  in  una  delle  piazze  più 
forti  e rispettabili  di  tutta  Li  Catalogna,  anzi  della  Spa- 
gna tutta. 

Pertanto  sì  Suchat  che  Macdonald  non  che  perdere 
di  vista  l’impresa  dell’assedio  di  Tarragona,  a quella  di- 
rigevano le  cure  principali  delle  loro  armate;  radunavano 
provvigioni  di  guerra  a Mequinenza  ed  a Tortosa,  accu- 
mulavano viveri  a Lecida  prendendoli  nelle  valli  del 
Cinca  e delle  due  Noguere , assecondandosi  l’ un  l' altro 
in  questa,  se  non  gloriosa,  al  certo  importante  operazione 
collo  spedirsi  da  Suchet  più  battaglioni  sulla  destra  di 
quei  torrenti,  mentre  Macdonald  ne  faceva  percorrere  Li 
sinistra  sino  a salire  non  lungi  dulia  vetta  de’  Pirenei.  La 
divisione  italiana  stabilivasi  frattanto  intorno  a Balaguer. 
Questa  città,  altre  volte  da’  Romani  con  gran  cura  forti- 
ficata, c dopo  di  essi  dai  Goti  e dagli  Arabi;  fu  riconosciuti 
di  molti  importanza,  come  centro  di  operazioni  degl’ita- 
liani in  questa  part^  della  provincia,  ond’èch’io  mi  vi 
posi  a restaurare  i parapetti  dell’antico  castello  che  ha 
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Immediato  dominio  sopra  il  ponte , trincerarne  il  vicino 
convento  detto  del  Santo  Cristo,  chiudere  gli  accessi  mal- 
sicuri della  città,  rialzare  la  testa  di  ponte,  fortificandovi 
il  piccolo  convento  di  S.  Domingo,  onde  chiudere  a sini- 
stra del  Segre  il  solo  ingresso  che  vi  abbia  per  quel  lato 
alla  citta  ; il  tutto  affinchè  con  debole  presidio  la  cittì,  o 
se  non  più  il  castello  ed  il  limitrofo  ripiano  si  potessero 
difendere  per  dar  luogo  alle  molte  spedizioni  clic  dovc- 
vansi  eseguire  dal  resto  della  divisione  nelle  valli  supe- 
riori. Con  ciò  in  fatti  si  è potuto  disporre  della  parte 
maggiore  delle  truppe  j>cr  lontani  movimenti  atti  a riem- 
pire i bisogni  dell’  esercito  ed  a compiere  gli  apparecchi 
dell’assedio.  Al  24  fu  spedito  un  buon  corpo  di  truppe 
intorno  a Bianca fòrt  sulla  Nogucra  Bibagorzana;  esso  fu 
a S.  Lima,  ed  al  domani  ad  Ager  non  meno  per  racco- 
gliere vìa  eri  che  per  agev  olare  alla  divisione  Frere  la 
marcia  sopra  Talarn.  Questa  divisione  francese  crasi  di- 
retta per  Agramunt  a Pons,  di  là  a Monmagastri,  Con- 
ques  e Figuerola,  e non  è pervenuta  clic  il  28  a Talarn, 
(piando  già  gl’italiani,  compiuta  avendo  la  diversione  c rac- 
colti più  ccntinaja  di  buoi,  più  migliaja  di  pecore  c al- 
quanti sacelli  di  granaglia,  come  pure  ventiquattro  mila 
lire  a beneficio  di  tutto  l’esercito,  erano  tornati  a Bala- 
guer.  Da  questo  punto  sortirono  poco  dopo  alla  volta  di 
Belinont  e Agramont  altri  battaglioni  italiani  sotto  gli  or- 
dini decapitante  generale  Balathier  all’uopo  di  appoggiare 
il  generale  Salme  nelle  sue  scorrerie  tutto  al  lungo  del 
LIobrcgos  c nello  spazio  compreso  tra  quel  torrente  ed 
il  Sio,  mentre  Palombini  risalendo  i colli  di  Balaguer  rioc- 
cupava Ager  e Tremp , e prestava  la  mano  al  generale 
Frere  per  compiere  a Talarn  le  sue  Ipcdizioni  sul  Flami- 
sel  e nell’  alta  .Nogucra  Pallaresa.  Con  tutte  queste  scor- 
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rerie  si  raccolse  danaro  ne’ villaggi  abitati , assai  bestiame 
e poca  granaglia  più  addentro  nei  monti.  Indi  U di  4 fcb- 
brajo,  abbisognando  la  presenza  della  truppa  ne’  dintorni 
di  Cenerà  per  esservisi  approssimato  con  un  corpo  nu- 
meroso il  generale  Saarsfield,  si  operò  concentrazione 
delle  truppe  di  Frere  e Palombini  intorno  a Conques, 
donde  per  Artesa  e Cubcls  si  esegui  ritirata  a Balaguer. 
1 Francesi  s’andarono  al  domani  a stabilire  ne’  dintorni 
di  Juneda  c Borjas  blancas;  gl’italiani  e la  loro  cavalleria 
sotto  gli  ordini  del  generale  Palombini  a Li  noia,  Archs, 
Bellvis  e Poal,  ove  dovevano  restarsi  fino  al  momento  di 
muovere  su  Tarragona  o d’intraprendere  qualche  altre 
spedizione  pe’  viveri  ai  confini  di  Francia  c di  Arragona.  II 
generale  Saarsfield  con  6000  uomini  di  fanteria  ed  800  di 
cavalleria  era  il  dì  12  a Cervcra,  c sostenuto  essendo  sulle 
strade  di  Calaf  dallo  stesso  generale  Campoverde  pareva 
determinato  a cogliere  l’ istante  in  cui  si  fosse  frantumato 
l’esercito  nemico  in  altre  piecole  divergenti  spedizioni 
per  cader  sopra  ai  campi  più  sguarniti  e meno  fortemente 
collocati.  Noi  ultimammo  frattanto  i trinceramenti  di  Bala- 
guer, praticammo  barriere  e spalleggiamenti  negli  aperti 
villaggi  di  Linola,  Bellvis  e Gomcz  occupati  dalla  brigata 
Palombini,  e ad  imitazione  di  quanto  erasi  fatto  con  tanto 
vantaggio  da  Suchet  sul  Taro  stabilimmo  telegrafi  a Ba- 
laguer e nei  punti  subalterni , facendoli  consistere  in  due 
o tre  alberi  avvolti  da  grossi  nodi  di  paglia  inumidita, 
affinchè  l’incendio  od  il  semplice  fumo  condensato  di 
uno,  di  due,  di  tre  di  queste  materie  combustibili  c visi- 
bili di  lontano  segnassero  i varj  gradi  di  certezza  nella 
prossimità  del  nemico  c nella  possibilità  di  un  suo  attacco 
sulla  truppa  italiana.  In  questo  modo  non  solo  si  poterono 
evitare  sorprese  nei  campi  più  avanzati,  ma  si  sarebbero 
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all’  uopo  prontamente  trasferiti  dalla  città  di  Balaguer 
rinforzi  proporzionati  ai  bisogni  dei  punti  minacciati,  e 
ciò  anche  prima  di  averne  altrimenti  ricevute  le  ricerche 
in  quel  punto  centrale  della  divisione.  Ma  gli  Spagnuoli 
non  assalirono  però  nessun  corpo  dell’armata  nelle  sue 
posizioni  della  pianura  di  Urgell,  e parve  che  ad  essi  pre- 
messe solo  d’ impedire  colla  loro  presenza  che  con  troppa 
facilità  si  danneggiasse  quella  parte  delti  provincia  per- 
correndoti a diporto,  e di  coprire  in  egual  tempo  le  ar- 
dite spedizioni  loro  proprie  contro  il  forte  di  Balaguer  e 
contro  Barcelona  e Figueras,  ove  le  trame  ordite  già  pa- 
revano giunte  a mnturanza. 

Mentre  le  cose  ondavano  di  tanta  lentezza  all’ armati 
di  Macdonald  e clic  Suchct  accumulava  nella  piazza  di 
Tortosa  viveri,  mezzi  di  trasporto,  projettili,  cannoni, 
utensili , socchi  di  terra  e altri  attrezzi  d’  assedio , quasi 
che  si  dovesse  fra  breve  da  lui  solo  intraprendere  l’ at- 
tacco di  Tarragona,  Gonzatez  governatore  di  questa  piazza 
tentava  di  riprendere  il  forte  di  Balaguer,  Campoverde 
di  rioccupare  il  forte  Monjouj  di  Barcelona,  Rovina  di  rien- 
trare nel  possesso  della  piazza  di  Figueras.  Al  3 di  marzo 
molti  parte  del  presidio  di  Tarragona  usci  alla  volta  di 
Cambrils,  e,  risoluti  d’isolare  la  piccola  guarnigione  del 
forte  di  Balaguer  per  dipoi  assalirla,  accorse  su  Perdio, 
vi  attaccò  impetuosamente  il  colonnello  Robert,  e ben  lo 
avrebbe  costretto  a rifuggirsi  in  Tortosa  se  di  là  uscito 
prontamente  il  generale  Habert  noi)  gli  avesse  portiti 
immediati  soccorsi,  che  lo  misero  in  istato  di  riprendere 
l’offensiva,  porre  in  fuga  gli  aggressori,  e liberando  a un 
tempo' solo  dal  pericolo  d’ attacco  il  forte  Balaguer  man- 
dare a vóto  pienamente  lo  scopo  della  sortita.  Non  si 
smarrirono  per  dò  gli  Spagnuoli  e tentarono  nuove  im- 
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prese  ben  altrimenti  audaci  e decisive:  Barcelona  c Fi- 
gucras  trovavansi  a quest’  epoca  affidate  alba  custodia  di 
presidj,  di  forza  di  gran  lunga  disuguale  sotto  il  governo 
di  generali  di  mente  e di  attitudine  assai  diversi.  Era 
nella  prima  di  queste  piazze  l’attivo  generale  Maurice 
Mathicu,  nella  seconda  il  noto  generale  Guillot.  Questi 
riponeva  ogni  fiducia  di  difesa  nell’altezza  delle  mura, 
sprezzava  ogni  migliore  consiglio  di  cautela  e riposava 
tranquillissimo  i suoi  sonni,  sbilenche  per  più  azioni  lon- 
tane c molte  volte  indifferenti  si  privasse  sovente  egli 
medesimo  di  un  presidio  a mala  pena  sufficiente  ad  invi- 
gilare alla  sicurezza  delle  opere  esteriori  e degl'  ingressi 
principali  ; quegli  al  contrario  faceva  consistere  la  vera 
forza  di  una  piazza  non  nella  forza  intrinseca  delle  mura, 
ma,  come  il  debbesi,  nell’assidua  vigilanza  del  presidio, 
nel  raddoppiarsi  per  zelo  a difesa  d’ogni  punto  esteriore 
più  importante,  • nel  tener  dietro  alle  pratiche  occulte  del 
nemico,  capovolgerle  e rendere  sotto  ogni  aspetto  formi- 
dabile la  sua  posizione  colla  maggiore  possibile  attività 
di  tutti  quelli  cui  è l’obbligo  imposto  di  difenderla.  Cosi 
se  uguali  furono  le  trame  de’  nemici  per  venire  in  pos- 
sesso di  quei  forti,  andò  diverso  il  loro  esito,  come  diversi 
erano  i mezzi  per  distruggerle,  diversi  i capi  incaricati  di 
vegliarvi,  romperle  c rivolgerle  a danno  di  coloro  che  le 
avevano  tessute. 

Sino  dal  giorno  12  gcnnajo  era  giunto  da  Tolone  nel 
porto  di  Barcelona  sotto  scorta  di  più  navi  da  guerra  un 
abbondante  convoglio  di  granaglie,  biscotto,  farine,  riso 
e polvere.  11  generale  Baraguey  d’ llliers,  consapevole 
della  marcia  di  esso  dai  porti  di  Francia,  aveva  fatti  co- 
prire più  punti  della  costa  tra  S.  Fcliu  c*  Blancs  dalle 
truppe  del  colonnello  Lamarquc.  Gl’Inglesi  non  cssen- 
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dosi  di  ciò  avveduti  che  a provvigione  versata,  non  sep- 
pero se  non  inseguire  le  navi  di  ritorno,  nel  che  perven- 
nero a sorprendere  talune,  altre  a cacciarle  a fondo,  tutte 
i FeLbrajo.  a disperderle.  Quella  molta  provvigione  però  che  mettere 
poteva  Macdonald  in  istato  di  più  sollecitamente  dar  mano 
all’attacco  di  Tarragona,  sussidiato  inoltre  da  Suchet  con 
altri  mezzi  procacciati  in  Arragona,  servi  ad  accrescere 
ancora  più  nel  generale  Campoverde  il  desiderio  di  fra- 
stornare quell’  impresi»  col  condurre  ad  immediato  com- 
pimento l’ occupazione  occultamente  concertata  del  forte 
Monjouj  di  Barcelona.  Il  capitano  Sunicr,  che  ivi  era  aju- 
tante  maggiore,  tenevasi  apparentemente  nelle  viste  del  ge- 
nerale spagnuolo;  un  larghissimo  premio  era  stato  seco  lui 
i»  ai  so  convenuto  perchè  nella  notte  del  19  al  20  marzo  aprisse 
Marzo.  a(j  8()0  granatieri  spagnuoli  che  vi  sarebbero  stati  diretti 
da  Molinos  de  Rcy  e da  Ospitalctto  una  delle  poterne  che 
dal  fondo  del  fosso  mettono  al  castello,  quindi  nel  nòc- 
ciolo di  mezzo.  Peni  Maurice  Mathicu  di  tutto  esattamente 
prevenuto  tenne  dietro  alla  trama  e pernia;  che  fosse 
consumata  in  quella  guisa  che  il  fu  già  a Rheinfeldcn  con 
si  gran  danno  de’  soldati  di  Luigi  XIV  l’ accordo  clande- 
stino stabilito  per  togliere  quel  forte  agl’  Imperiali  ; egli 
raddoppiò  in  quella  notte  il  numero  dei  cannonieri  e ca- 
ricò a mitraglia  i molti  pezzi  in  batteria;  cangiò  in  gran 
parte  la  guarnigione  e ne  accrebbe  la  forza;  la  distribuì 
tutt’  al  lungo  dei  parapetti  approntando  a giuste  distanze 
molte  faci  da  accendersi  soltanto  all’atto  in  cui  il  nemico 
fosse  stato  nei  fossi;  la  munì  di  granate  a mano  e di  molti 
cartocci  di  moschetto,  c preparò  finalmente  nella  parte 
del  fosso  più  lontana  un  corpo  destinato  a compiere  la 
rotta  del  nemico  quando  fosse  scoperto  ed  in  fuga,  quindi 
lo  aspettò  per  [sventare  egli  stesso  con  mano  di  rigore 
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quel  temerario  tentativo.  11  generale  Campoverde  aveva 
appunto  radunati  alla  sera  del  1 9 al  ponte  di  Molino»  de 
Rey  8000  combattenti  per  eseguire  c sostenere  una  sì 
ardua  e delicata  operazione,  la  cui  riuscita  lo  avrebbe 
determinato  all’occupazione  immediata  della  città  ed  al 
subito  attacco  della  cittadella.  Il  corpo  di  Saarsiìeld,  forte 
di  3400  fanti  ed  eoo  cavalli,  accampava  intanto  tra  Gui- 
sona  e Cervcra  contro  l’esercito  di  Macdonald,  mentre 
con  altri  2500  soldati  di  nuova  leva  tenevasi  fra  Campo- 
verde  e Saarsfield  il  barone  di  Eroles  ad  Igualada.  Scelse 
Campoverde  all’impresa  contro  il  Monjouj  da  800  gra- 
natieri fra  i soldati  più  agguerriti  dell’esercito,  li  diresse 
a giorno  chiuso  del  19  per  hi  via  di  Ospitaletto  alle  falde 
di  quel  monte,  acciocché  come  l’ora  fosse  giunta  dell’at- 
tacco, senza  che  il  nemico  se  ne  fosse  adombrato,  già  fos- 
sero occupate  le  Polveriere,  perchè  di  là  senza  più  tituba- 
re, facendo  somma  diligenza,  si  giugnesse  in  gran  silenzio 
sullo  spalto  del  forte,  si  scendesse  rapidissimamente  nel 
cammino  coperto  c nel  fosso  per  raggiugnere  la  poterna 
che  è praticata  nell’  orecchione  della  faccia  sinistra  del 
bastione  che  guarda  la  città  e che  trovata  si  sarebbe  già 
aperta  onde  introdursi  senza  perdere  intervallo  nella 
parte  principale  del  forte,  disarmarvi  le  guardie  ed  il 
presidio,  rassodarvi  in  un  subito  il  dominio.  Come  fu 
giunta  l’ ora  convenuta  e mentre  il  presidio  stava  pronto 
da  per  tutto  alle  difese,  ecco  di  fatto  salire  sullo  spalto  i 
granatieri  spagnuoli,  scendere  nelle  piazze  d’armi  e nel 
fosso,  e dirigersi  con  piena  fiducia  di  vittoria  al  passo  di 
corsa  senza  più  guardare  ordinanza,  ma  in  silenzio  alla 
poterna.  Quivi  però  il  falso  accordo  fu  in  un  subito  sco- 
perto; le  voci  d’allarme  s’innalzarono;  le  fiaccole  si  ac- 
cesero sui  parapetti;  piovvero  da  tutti  i lati  granate;  si- 
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biilarono  dai  fianchi  e dalie  facce  le  scaglie  nella  fossa; 
nè  gli  Spagnuoli  .furono  tutti  bastevolraente  in  tempo  di 
premunirsi  colla  fuga  a tante  offese  quante  erano  quelle 
in  mezzo  a cui  si  trovavano  avventurati;  molti  perirono,' 
altri  feriti  rimaselo  prigionieri  e fra  questi  Duroc,  Bal- 
Iestos,  Bcrtran  e Velez  ufliziali  distinti  dell5  esercito , al- 
cuni pochi  fuggirono,  e quell’  allarme  destato  nel  forte  fu 
placato  dal  sangue  di  trecento  valorosi. 

Poiché  andò  vota  cosi  al  generale  Campo  verde  l’ar- 
dita impresa  di  ricuperare  il  forte  principale  di  Barcelona, 
la  cui  importanza  provata  da  più  assedj  anteriori  scusava 
il  tentativo  e rendeva  mcn  dolorosa  la  perdita  sofferta,  gli 
Spagnuoli  aecostaronsi  all'armata  di  Macdonald  e vi  si 
misero  in  azione  ora  sull’un  punto,  ora  sull’altro  di  com- 
battere, senza  però  mai  compromettersi  in  nessuno  e senza 
venire  a giornata  in  qual  si  fosse  posizione  fortemente  o 
debolmente  occupata  da’  loro  nemici.  Frerc  era  rimasto  a 
Borjas  blancas.  Salme  ad  Agramunt,  Fontane  a Balaguer, 
Palombini  ne’  contorni  di  Linola.  Erasi  operato  il  di  i da 
Macdonald  un  movimento  offensivo  c generale  sopra  Calaf 
e Cenerà:  Salme  e Palombini  erano  stati-diretti  sul  primo 
di  questi  punti,  Frcrc  e Delort  sopra  il  secondo.  Ma  gli 
Spagnuoli  non  essendosi  tenuti  saldi  in  posizione  ed  avendo 
allargato  cammino  era'nsi  allora  ridotti  a Manresa  e ad 
igualada  ; quindi  Salme  e Palombini  rivolgendo  cammino 
sulla  propria  diritta  a Prats  del  Rey  e seguendo  la  cresta 
dell’  altura  erano  venuti  tranquillamente  a congiugnersi 
con  Frerc  a Ccrvera,  donde  per  Tarega  eransi  tutti  ri- 
dotti ai  loro  accampamenti  dopo  di  aver  raccolti  in  sul 
cammino  ogni  maniera  di  vettovaglie  per  uso  dell’ar- 
mata. Saarsfield  era  tornato  a Calaf , il  barone  d’  Eroles 
s’era  avanzato  da  Igualada  alla  volta  di  Cervcra,  donde 
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lo  stesso  Frcrc  erasi  partito  recandosi  di  nuovo  a Borjas 
blancas.  L’ajutante  generale  Balnthier,  incaricato  del  co- 
mando di  Balaguer,  era  uscito  a combattere  Montardit  a 
Camarasa,  erasi  quindi  recato  ad  Alos,  e di  hi  raccogliendo 
vettovaglie,  senza  poter  compiere  Io  scopo  principale  della 
sua  spedizione,  erasi  nuovamente  restituito  a Balaguer.  Il 
colonnello  Ordioni  uscì  di  poi  su  quella  stessa  dilezione 
con  tutto  il  6.°  reggimento  italiano,  ed  assecondato  dalle 
truppe  napoletane  condotte  sulla  destra  della  Noguera  dal 
colonnello  Pepe  si  è quindi  impadronito  per  La  via  di  Alos, 
attraverso  al  Monteseco,  di  Gavet  e di  Tremp;  ma  questa 
nuova  spedizione  in  quei  dintorni  devastati  non  fece  che 
accrescere  lo  spoglio  dei  villaggi,  senza  nulla  procacciare 
all’esercito,  essendosi  tutti  gli  Spagnuoli  c soldati  e abi- 
tanti accumulati  pivi  indietro  nelle  valli  interiori  colle 
loro  vettovaglie  all’ avvicinarsi  di  quella  doppia  colonna, 
troppo  imponente  perchè  potessero  opporle  resistenza. 
Così  fra  minuziose  e spezzate  operazioni  trascorrevasi  da- 
gl’Italiani  e Francesi  intorno  a Lerida  il  tempo  più  op- 
portuno all’  aprimento  della  campagna  contro  Tarragona, 
intinto  che  dagli  Spagnuoli,  ben  altrimenti  operandosi, 
compiansi  i reclutamenti  nella  provincia  e le  opere  di 
difesa  a Tarragona,  si  veniva  all’ardito  tentativo  di  pren- 
, dere  il  Monjouj  di  Barcelona,  e,  intenti  sempre  a procac- 
ciarsi con  finezza  ciò  che  coll’ armi  non  potevasi,  conse- 
guivano il  mezzo  d’introdursi  nel  forte  di  Figueras,  che 
quanto  più  necessario  perchè  punto  strategico  dell’armata, 
tanto  era  meno  guarnito  e sorvegliato. 

La  non  poca  energia  dispiegata  dall’armata  d’Arra- 
gona  nei  varj  assedj  intrapresi  al  confine  di  Catalogna  e 
la  maggiore  sua  faciliti  di  radunare  i mezzi  neeessarj  in 
vettovaglie  onde  intraprenderne  dei  nuovi  senza  correr 
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pericolo  di  doverli  per  penuria  de’  viveri  abbandonare 
determinarono  l’imperatore  Napoleone  a sciogliere  il  ma- 
resciallo Macdonald  dal  carico  di  assediare  Tarragona,  e 
ad  indossarlo  al  generale  Suchct  rinforzato  però  di  tre 
brigate  francesi  e di  tutta  la  divisione  italiana  apparte- 
nenti già  all’esercito  attivo  di  Catalogna.  Con  questi  nuovi 
attributi  Suchct  doveva  estendere  il-  governo  della  sua 
provincia  di  quà  dalle  frontiere  d’Arragona  su  tutta  quanta 
la  parte  inferiore  della  Catalogna,  mentre  Macdonald  tra- 
sferendosi nell’  Ampourdan  vi  doveva  dirigere  le  restanti 
sue  forze  all’arduo  scopo  tuttavia  non  raggiunto  di  ri- 
durre ad  obbedienza  le  valli  superiori  più  limitrofe  albi 
Francia.  Nè  supponeva  già  Napoleone  che  togliendo  al 
maresciallo  Macdonald  la  forza  principale  costituente  il 
suo  esercito  e riducendolo  al  piccolo  comando  di  10000 
Francesi  cd  Alemanni  rimasti  di  presidio  a Barcelona  e 
nell’ Ampourdan  avesse  a muover  diritto  di  dolersene,  o 
fosse  per  dedurre  di  quella  attività  che  fa  vincere  ogni 
ostacolo  nella  guerra  di  montagna.  Egli  era  per  lo  con- 
trario sempre  d’avviso  che  l’ importanza  di  un  comando 
qualunque  non  dalla  forza  numerica  di  un'  armala , 
ma  dallo  scopo  delle  sue  operazioni  si  debbo  misurare; 
c poiché  questo  scopo  non  cessava  di  essere  a parer  suo 
l’utile  della  Francia,  cessar  del  pari  non  dovessero  l’at- 
tività e lo  zelo  in  chi  la  somma  delle  cose  dirigeva,  co- 
munque fosse  grande  l’indebolimento  cui  egli  aveva  ri- 
dotto l’un’ armata  per  accrescere  di  forza  l’altra  incari- 
cata di  assediare  Tarragona;  anzi  lusingavasi  di  veder 
avanzata  con  questo  cangiamento , ben  più  che  sino  ad 
ora  non  crasi  fatto,  la  sommissione  c la  conquista  di  tutta 
la  Catalogna,  da  che  Suchet  soggiogando  Tarragona  af- 
francherebbe il  dominio  della  Francia  sull’Ebro  e le  pre- 
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parerebbe  nuovi  acquisti  nell’ interno  c binerò  il  mare.  In 
Suchet  di  fatto  più  che  in  nessun  altro  gli  stessi  corpi 
dell’ armata  sembravano  riporre  ogni  lusinga  di  vittoria, 
poiché  in  lui  appunto  ravvisavano  le  qualità  volute  da 
Plutarco  ne’  primi  capitani  destinati  al  maneggio  di  alte 
imprese,  saviezza,  valore  c fortuna:  non  è quindi  mera- 
viglia se  allo  udirsi  che  il  comando  di  un  assedio  ch’esi- 
geva tutt’ insieme  lo  spiegamento  deciso  di  ognuna  di 
queste  doti  essi  ne  abbiano  tutti  palesata  la  più  viva  e 
leale  compiacenza. 

Ecco  in  qual  modo  quest’unione  dell’esercito  attivo 
di  Catalogna  all’ armati  di  Arragona  è stata  dal  capo  dello 
Stito  maggiore  barone  di  IN'ivet  proclamata  per  ordine 
di  Macdonald.  a 11  maresciallo  rende  consapevole  l’eser- 
» cito  che  ad  eseguimento  degli  ordini  dell’imperatore  il 
» Governo  dell’ Arragona  viene  accresciuto  delle  provin- 
» eie  di  Tortosa , Lerida  e Tarragona , cioè  di  tutto  il 

» paese  all’occidente  di  una  linea  che  parte  «bilia  torre 

» di  Garraf,  passa  sul  colle  di  Orda!,  segue  il  corso  della 
» IS’oja  sino  a Jorba , indi  lungo  il  Llobrcgos  scorre  al 
» Segre  c di  là  alla  Nogucra,  che  servir  deve,  come  altra 

» volta,  di  separazione  dei  due  Governi  sino  ai  Pirenei. 

» In  conseguenza  altresì  di  queste  disposizioni  tutte  le 
• truppe  costituenti  l’ armati  attiva  di  Catalogna  passano 
» tosto  sotto  gli  ordini  del  generale  in  capo  conte  Suchet, 
» ad  eccezione  del  battaglione  del  93.°  reggimento  di 
» linea,  del  29.“  reggimento  de’  cacciatori  a cavallo,  del 
» battiglionc  del  granduca  di  Berg  e di  una  compagnia 
» d’artiglieria  che  restino  allarmati  di  Cahilogna , che 
» non  cessa  di  essere  comandata  dal  maresciallo  Macdo- 
» nald,  ed  il  cui  quarticr  generale  verrà  trasferito  a Bar- 
■ cclona.  Il  maresciallo  felicita  pertinto  i generali  e le 


Come  fan- 
nunzio  di  un 
tale  cambia- 
mento siasi 
fatto  all*  ar- 
mata di  Cata- 
logna. 

25  Mano. 
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Macdonsld 
xi  loda  drgli 
Italiani.  Easi 
sono  pure  mi- 
sceli» ad  a- 
prirgli  cara* 
mino  a Bar- 
celona. Loro 
marcia  coi 
Francesi  per 


» truppe  ch'egli  ebbe  fin  qui  l’onore  di  comandare,  pcr- 
» chè  attualmente  debbano  far  parte  di  un’armata  acco- 
» stumata  a gloriose  imprese  sotto  a un  capo  esperto  che 
» saprà  coronarle  coll’assedio  di  Tarragona.  La  certezza 
» apparente  di  un  tanto  luminoso  successo  rattempra  in 
» lui  il  dispiacere  che  prova  si  naturale  nel  separarsi  da 
» truppe  così  brave,  perchè  elleno  in  esso  avranno  preso 
» piirte  c andranno  per  tal  modo  soddisfatte  delle  pene, 
» degli  stenti  c delle  privazioni  cui  furono  già  prima  as- 
» soggettate  in  forza  delle  dure  circostanze  nelle  quali 
» P esercito  si  è trovato,  c che  elleno  sostennero  con  un 
» coraggio,  ima  pazienza  ed  una  rassegnazione  degni  de’ 
» più  grandi  elogi,  e tali  che  particolarmente  commossero 
. il  maresciallo.  Egli  le  invita  pertanto  a portare  nelle 
p file  dell’armata  d’Arragona  e tra  i loro  nuovi  fratelli 
p d’armi  quello  spirito  buono  che  le  anima,  e di  fanisi 
p distinguere  col  loro  privato  coraggio,  con  l’ordine.  La 
p disciplina,  l’obbedienza,  la  fiducia  nei  talenti  e nei  rae- 
p riti  dei  loro  nuovi  capi  e la  loro  assoluta  devozione 
p all’augusto  nostro  monarca:  ringrazia  i signori  gene- 
p rali,  uffiziali  superiori,  particolari  e le  truppe  dell’ at— 
p taccamcnto  e della  confidenza  che  hanno  a lui  dimostrato 
p e di  cui  conserverà  mai  sempre  una  grata  ricordanza 
p col  prendere  egli  stesso  in  ogni  tempo  una  parte  ben 
p viva  al  loro  ben  essere , ai  successi  loro  ed  alla  loro 
p fortuna,  p 

Sul  particolare  conto  degl’italiani  lo  stesso  Macdo- 
nald  scriveva  al  generale  che  li  comandava:  « Ho  rice- 
p vuto,  generale,  le  vostre  lettere  colle  carte  che  vi  erano 
p unite,  lo  sono  fortunato  per  l’occasione  che  voi  mi  pre- 
p scntate  di  poter  rendere  una  piena  testimonianza  del 
p bel  contegno  della  divisione  italiana  segnatamente  agli 
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» affari  del  15  e 10  gcnnajo.  Io  non  Iasccrò  certo  di  farlo 

• valere  presso  il  Governo , sollecitando  Li  conferma  dei 

• gradi  e delle  decorazioni  che  voi  mi  proponete,  c che  si 
» giustamente  furono  meritati.  » Egli  inoltre  volendosi 
condurre  subitamente  a Barcelona  spiegò  la  brama  di 
esservi  scortato  non  clic  da  due  brigate  francesi , dalle 
due  italiane.  Quindi  il  generale  Harispc  staccato  dall’ ar- 
mati d’Arragona  assunse  il  comando  della  divisione  Pa- 
lombini  e delle  brigate  Salme  e Callicr;  prese  gli  ordini 
del  maresciallo  e raccolse  questi  truppa  per  ■Azramunt  c 
Guisona,  o per  Anglesola  e Tarroja  il  28  sulla  strada  di 
Calaf  dopo  d’averla  provveduta  per  più  giorni  di  muni- 
zioni da  bocca  e da  guerra,  e non  senza  aver  lasciati 
incerti  agli  Spagnuoli  la  vera  direzione  per  la  quale  in- 
tcndevasi  raggiugnerc  Barcelona,  se  per  la  via  più  breve 
d’Igualada,  o se  per  quella  creduti  meno  ingombra  di 
Manresa  e colle  Davi.  Lo  stesso  maresciallo  raggiunse 
questo  corpo  d’esercito  da  Lcrida  il  29  , prese  quest’ ul- 
tima direzione  e fu  la  sera  a Calaf,  ove  accampò  sullo 
stesso  terreno  su  cui  è fyma  che  riportissc  una  grande 
vittoria  nel  1463  sui  ribelli  Catalani  l’infante  D.  Fer- 
nando d’Arragona.  Gli  Spagnuoli , discesi  da  Cardona , 
come  seppero  la  marcia  di  Macdonald  su  Manresa,  vi  si 
misero  in  atto  di  resistergli;  altri  corpi  regolari  sotto  gli 
ordini  di  Saarsfield  eransi  posti  sulle  alture  che  scendono 
dal  Monscrrat  nell’intento  di  stringere  il  nemico  tra  due 
fuochi  ed  impedirgli  il  proseguimento  della  marcia.  Si 
ebbero  quindi  a superare  ostacoli  di  fronte,  di  fianco  ed 
in  ischicna  per  raggiugnerc  Manresa  e l’alpestre  cammino 
che  conduce  pel  colle  Davi  a Sabadcll  e Barcelona.  11  di 
30  la  marcia  fu  eseguita  con  grand’ordine  da  tutta  la 
colonna  da  Calaf  verso  il  Cirdcner:  i Francesi  aprivano 


Calaf  a Hai' 
resa. 


Ì7  Maria. 


SS  Mann. 


29  Siano. 


30  Marta. 
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Difeso  e riti- 
rai» Spa- 
Ijnuoll  o Man- 
resa.  Occupa- 
zione tumul- 
tuosa della  cil- 
li.  Sacco  ed 
incendio  cui 
aogjjiace. 


3H  al  31 
Marzo. 


Li  marcia;  gl’italiani  la  chiudevano  c coprivano  coi  loro 
battaglioni  leggieri , spediti  sulle  alture  boscherecce  di 
fianco,  il  movimento  della  massa  principale  sulla  strada , 
ed  ebbero  12  uomini  feriti  e 6 uccisi. 

Giunta  la  testa  della  colonna  al  (lume  che  serpeggia 
d’intorno  a Manresa,  trovò  sbarrati  i ponti  ed  una  turba 
di  nemici  dall’altro  lato  in  attitudine  difensiva.  Con  molto 
ardore  s’avventò  sugli  ostacoli  e li  vinse,  facendosi  strada 
tra’  nemici  all’arma  bianca  nelle  contrade  della  città. 
Molti  tra  i difensori  caddero  uccisi,  altri  presero  la  fuga 
verso  il  ponte  di  Cabriana  0 sulle  alture  che  menano  a 
tardona.  La  città  restò  vota  di  abitanti  c venne  tosto  alla 
rinfusa  occupata  da  tutti  i corpi  della  vanguardia,  del 
centro  e della  retroguardia.  In  un  tanto  scompiglio  la 
notte  sopraggiunse,  ed  il  saccheggio  divenne  pressoché 
inevitabile;  nè  parve  che  dai  capi  sicnsi  adoperati  tutti  i 
mezzi  per  impedirlo:  già  cran  essi  del  pari  affaccendati 
per  formarsi  un  asilo  di  riposo  fra  le  case  dell’interno , 
quando  ad  un  tratto  a notte  chiusa,  ed  essendo  i campi 
a poche  guardie  abbandonati,  si  vide  una  sfrenata  solda- 
tesca vagare  per  le  vie  con  grosse  fiaccole  accese  e dal- 
l’uria all’altra  delle  case  furibonda  scorrendo  appiccare 
a tutte  F incendio,  che  si  alzò  in  un  subito  da  un  canto 
all’altro  della  città  divoratore  ed  inestinguibile.  Allora 
gli  uffizioli  ed  i generali  dolenti  di  non  aver  con  tutta  la 
loro  forza  represso  il  primo  disordine  e conservata  ogni 
possibile  severità  nei  campi,  da  che  il  soldato  non  man- 
cando di  viveri  non  avrebbe  potuto  ripetere  l’usato  di- 
ritto di  procacciarsene  a malcosto  de’  fuggiti  cittadini , 
dovettero  prontamente  sgombrare  eglino  stessi  le  tolte 
abitazioni,  trasportarsi  lestamente  al  di  fuori  e stabilirsi 
a cielo  aperto  in  mezzo  ai  campi  della  truppa,  che  con  al- 
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lumie  generale  cravi  stata  in  un  subito  raccolta.  Per  tutta 
quella  notte  l’ incendio  ha  rischiarato  tristamente  i din- 
torni; le  fiamme  si  comunicarono,  pel  soffio  dei  venti,  in 
tutti  gli  angoli  della  città,  c fu  spettacolo  orrendo  a ve- 
dersi a giorno  alzato  quasi  tutte  fumanti  e senza  tetti  le 
case,  crollati  i muri  ed  ingombrate  le  intiere  contrade 
di  rottami , quindi  rese  per  gran  tempo  impraticabili  ; 
presentare  in  somma  lo  squallore  di  città  presa  d’assalto, 
e per  gran  sete  di  vendetta  scompigliata,  messa  a sacco 
cd  incendiata.  Cosi  si  rinnovava,  in  modo  ancor  più  de- 
cisivo che  non  era  accaduto  l’anno  innanzi,  la  rovina  di 
questa  città,  altre  volte  sì  famosa  c clic  distrutta  già  dai 
Mori  pressoché  interamente  alla  fine  del  decimo  secolo, 
era  stata  restituita  «11’ antico  suo  splendore  dai  conti  ili 
Barcelona , poi  nella  guerra  di  successione  nuovamente 
sottomessa  di  forza  e devastata. 

Se  l’armata  si  fosse  ritirata  in  quella  notte  stessa  da 
Manresa  proseguendo  il  cammino  a Barcelona,  quell’  incen- 
dio le  avrebbe  forse  procacciato  diversione  ed  agevolezza 
nella  marcia  successiva;  ma  coll’ essersi  posta  intorno  alla 
città  spettatrice  presso  che  indifferente  di  quel  danno  si 
attirò  un  grave  rischio  e molti  guai  nelle  mosse  ulteriori, 
dond  e uscita  a mala  pena  per  la  bravura  dei  soldati  e 
per  la  fermezza  de’  generali.  Come  furono  viste  dagli  Spa- 
glinoli da  lontani  punti  le  fiamme  alzarsi  fra  le  tenebre  a 
grossi  globi  per  l’acre  divorando  la  loro  città,  si  dires- 
sero senza  indugio  a quella  volta,  persuasi  clic  il  nemico 
l’avesse  allora  appunto  abbandonata,  c fosse  loro  con- 
cesso tuttavia  non  solo  di  salvarne  una  parte,  ma  di  tener 
dietro  alla  retroguardia  c far  sovr’cssa,  se  non  pure  so- 
pra tutto  l’esercito,  crudelissima  vendetta.  Oltre  ad  una 
massa  numerosa  di  paesani  in  ogni  guisa  armali,  discesa 


SA  «I  ót 
Marzo. 


Marcia  da  Man- 
r*sa  a Barce- 
lona. Gli  Spu- 
gnilo li  rag- 

giungono gli 
Italiani  di  re- 
troguardia. 
Questi  sosten- 
gono con  per- 
dite gli  attac- 
chi di  una  for- 
za superiore. 


ér 
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dalle  valli  superiori  ad  occupare  le  alture  di  S.  Fructuos, 
i due  corpi  regolari  dei  generali  Saarsfield  c barone  di 
Eroles  componenti  una  forza  di  8000  uomini  di  fanteria 
e eoo  di  cavalleria  raggiunsero  Manresa  allo  spuntare 
del  mattino,  all’atto  in  cui  dal  maresciallo  Macdonald  si 
raccoglievano  i campi  sull’ indietro  della  città,  e sostenuti 
dalla  divisione  italiana  ponevansi  i reggimenti  francesi  e i 
bagagli  in  movimento  sopra  il  ponte  di  Viiamara.  Allora 
accadde  un  fierissimo  scontro  colle  truppe  italiane  in  re- 
troguardia. Esse  non  in  numero  maggiore  di  4ooo  vi  si 
videro  ad  un  tratto  assalite  da  una  forza  ben  più  nume- 
rosa ed  in  parte  avviluppate,  ma  spiegarono  una  calma 
sì  dignitosa  ed  un  valore  sì  deciso,  che  lo  stesso  mare- 
sciallo, che  non  cessò  di  comandarle  di  persona,  le  do- 
vette assaissimo  ammirare.  Egli  non  voleva  arrestare  la 
testa  dell’armata  già  discesi»  al  fiume  Llobregat  e in  parte 
già  in  cammino  co’  bagagli  sull’opposto  lato  verso  il  colle 
Davi;  molto  meno  egli  avrebbe  voluto  farla  retrocedere 
per  combattere,  nè  avrebbe  voluto  differire  di  un  istante 
la  marcia  degl’  Italiani,  acciocché  tutta  la  colonna  proce- 
desse riunita  : ma  il  nemico  cogliendolo  all’  uscire  da 
Manresa  e dagli  ultimi  suoi  campi,  e guadagnando  mano 
mano  terreno  sui  suoi  fianchi  c sulla  strada  stessa  della 
ritirata,  lo  obbligò  a fargli  faccia  col  6.°  reggimento  ita- 
liano, che  fu  l’ultimo  a sgombrare  que’  dintorni.  Onde 
meglio  inspirare  fiducia  ai  combattenti  e dirigere  a sua 
voglia  egli  medesimo  l' azione,  Macdonald  si  tenne  a piedi 
confuso  col  suo  Stato  maggiore  tra  gli  ultimi  fucilieri 
italiani  disseminati  ad  arco  c su  più  lince  faccia  indietro, 
tutt’ intorno  all’estremo  della  colonna  in  ritirata.  Egli 
nascose  con  sagace  avvedimento  diversi  battaglioni  a scac- 
chiere sul  ridosso  del  colle  per  non  usarne  che  in  caso  di 
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un  attacco  sfrontato  del  nemico,  ed  ordinò  a Palombini  5,  Muria. 
di  liberargli  il  fronte  mediante  una  impetuosa  carica  da 
eseguirsi  dai  dragoni  Napoleone  all’appoggio  del  4.°  reg- 
gimento di  fanteria.  Questa  carica  fu  condotta  con  grande 
vigore  dal  capo  di  squadrone  Erculei  e coronata  d’  un 
. pieno  successo;  gli  Spagnuoli  si  sbandarono  verso  la  città, 
nè  si  raccolsero  che  al  Cardener:  ivi  però  l’altra  massa 
principale  delle  truppe  condotta  dallo  stesso  Saarsfìcld  li 
sostenne,  anzi  ricondusse  sul  monte  di  Viladordis  nella 
mira  di  giugnere  per  esso  più  prontamente  di  Macdonald 
\ al  ponte  di  Viiamara  e separare  cosi  la  retroguardia  ita- 
liana dal  restante  dell’  esercito  nemico.  Palombini  avrebbe 
allora  voluto  impegnare  il  combattimento,  e colla  sola 
sua  divisione  ricacciare  Saarsfield  di  là  dal  Cardener  e 
rendere  libera  la  ritirata  con  un  attacco  pronto  e risoluto. 

Egli  a quest’  uopo  ne  mosse  eccitamento,  me  presente,  al 
generale  Harispe  ed  allo  stesso  maresciallo.  Ma  c l’ uno  c 
l’altro  stettero  per  alquanto  taciturni;  finalmente  que- 
st’ ultimo  avvedendosi  della  mire  del  nemico,  cioè  di  stac- 
cheggiarlo in  fronte  e soverchiarlo  in  fianco  cd  alle  spalle, 
volle  anzi  accelerare  ritirata  per  riguadagnare  il  terreno 
perduto  sull'  indietro  anzi  che  isolarsi  dal  resto  dell’  eser- 
cito e per  brama  di  combattere  arrischiar  di  ricevere  uno 
scacco,  ove  mai  non  ne  aveva  ricevuto;  ordinò  adunque 
a Palombini  di  sonare  subitamente  a raccolta,  far  sospen- 
dere il  fuoco  de’  suoi  più  avventurati  bersaglieri , c , la- 
sciando a sostegno  della  ritirata  i due  soli  battaglioni  del 
4.*’  reggimento,  discendere  col  restante  in  tutta  fretta  al 
Llobregat,  onde  ricongiugnersi  sull’  opposta  riva  colle 
altre  membra  lontane  del  suo  esercito.  Ciò  adunque  fu 
ben  tosto  eseguito:  il  6.°  reggimento,  ch’era  quello  più 
impegnato  tra’  nemici , fu  il  primo  a sciogliersene  ed  a 
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5)  Mano,  ripiegarsi  al  LIobregat;  il  4.°  reggimento  il  sollevò  nella 
briga  di  tenere  in  rispetto  il  generale  Saarsfield  : mg  fu 
dura,  difficile  c micidiale  quest’  impresa  c 1’  altra  di  per- 
venire innanzi  a lui  al  ponte.  Già  il  capitano  Tiberio  con 
molti  altri  valenti  del  G.°  reggimento  era  rimasto  ucciso. 

E soprattutto  in  quest5  ultima  precipitosa  marcia  essendo 
abbandonate,  ancorché  con  molt’  ordine,  al  nemico  che 
scrravaci  vicino  le  belle  posizioni  per  discendere  al  basso 
sino  alla  riva  del  fiume  ove  Li  strada  volge  rinserrata  e 
dominata  per  gran  tratto  sino  al  ponte , avvenne  che  le 
j tordi  te  maggiori  sopra  il  4.°  italiano  accumularonsi,  30 
soldati  rimasero  uccisi,  6 prigionieri  c 153  feriti,  tra  i 
quali  i capitani  Marcnesi,  Collaud  c detta.  Gli  Spagnuoli 
avevano  di  modo  sollecitalo  il  loro  arrivo  sull'  altura  che 
ha  immediato  dominio  sopra  il  ] tonte,  che  non  fu  dato  a’ 
molti  di  passarlo  se.  non  sotto  un  bersaglio  di  mille  colpi 
di  moschetterà  : anzi  1’  estrema  retroguardia , prevenuta 
a quel  passaggio,  dovette  abbandonarne  affatto  il  pensie- 
ro, e nonostante  1’  altezza  delle  acque  attraversare  il  fiume 
a guado  superiormente  e giugnere  a grande  stento  per  la 
via  di  Kocafort  a S.  Jaimc,  ove  Macdonald  radunava  la 
sua  retroguardia,  c dopo  corti  intervalli  di  riposo  già  af- 
frettava cammino  al  colle  Davi  per  guadagnare  strada  sul 
nemico,  raccogliersi  alle  brigate  di  vanguardia , uscire 
innanzi  sera  dai  monti  c trasportarsi  a campo  per  la  notte 
intorno  a SabadclL 

Marcì*  «olla  Fu  assai  più  pronta  di  quello  che  sarebbesi  pensato  la 
hrejjM*  pliant  marcia  degli  Spagnuoli  da  Manresa  al  ponte  di  Vilamnra, 
£,r"i,0f*ò  e ha  ‘I111111**  cagionato  grave  danno  agl’  Italiani  ; ma  come 
condotti  io  «ai-  f(ucsti  furono  sulla  sinistra  riva,  malgrado  degli  sforzi  di 
«ente  «piccata  Saarsfield  per  impedirlo,  andò  quella  di  mollo  irresoluta. 

in  morte  da  un  . * „ . . . . . .. 

granatiere  iu-  lv  i di  latto  gl  Italiani  tenuti  come  prima  in  retroguardia 

liauo. 
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si  trovarono  assai  più  fortemente  collocati  e favoriti  dal 
terreno;  ricuperarono  lena  c tolsero  ai  nemici  la  speranza 
d’ inseguirli  con  aguale  successo  e molestare  con  vigore 
non  dissimile  da  quello  poco  innanzi  esercitato  la  retro- 
guardia,  i suoi  feriti  ed  i bagagli,  che  colla  fretta  mag- 
giore tenevano  dietro  al  non  interrotto  c non  contrastato 
ritirarsi  della  vanguardia  francese.  Per  gran  ventura  tulli 
i feriti  eransi  messi  in  salvo,  ed  il  nimico,  che  contava  esso 
puro  una  perdita  poco  mcn  grave  di  quella  delle  truppe 
italiane,  non  poteva  vantare,  oltre  a sci  prigionieri,  altro 
trofeo  di  vittoria  in  una  lotta  d’ altronde  si  disuguale  che 
il  precipizio  con  cui  da  Macdonald  gli  era  stato  abban- 
donato il  campo  di  battaglia  appunto  nel  momento  in  cui 
starasi  per  troncargli  la  ritirata  e cogliere  vantaggi  assai 
maggiori.  Lo  aver  condotto  a salvezza  i feriti  si  è dovuto 
in  gran  parte  alla  pietà  eh’  è naturale  ne’  soldati  verso  i 
loro  camerati , onde  se  gl’  indossano  e trasportano  dai 
luoghi  «lei  pericolo  come  1’  amico  più  tenero  fareblie  ; e 
in  gran  parte  s’ c dovuto  al  comando  che  solevasi  imporre 
in  questa  guerra  dai  generali  ai  soldati  della  cavalleria 
di  discendere  dai  loro  cavalli  per  dar  luogo  ai  feriti  ab- 
bisognevoli  di  un  mezzo  di  trasporto , comunque  fosse 
grave  e dannoso  ai  reggimenti  di  cavalleria  il  subordi- 
narvisl  E qui  cade  occasione,  nel  narrare  condotti  a sal- 
vamento in  questo  modo  i feriti  di  Manresa,  di  far  cenno 
di  quella  molta  bravura  onde  il  granatiere  del  4.°  reg- 
gimento Sebastiano  Cavallari  di  Venezia  ha  dato  anche 
sul  fine  di  sua  vita  un  saggio  non  equivoco  all’  armata. 
Colpito  in  retroguardia  poco  prima  di  giugnere  al  ponte 
da  ferita  mortile,  alcuni  de’  suoi  si  presero  men  cura  di 
sò  stessi  che  di  lui,  e caricandolo  come  meglio  sulle  brac- 
cia volevano  pur  sottrarlo  ai  mali  trattamenti  del  nemico. 
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Siano. 


Disordinato 
arrivo  delle 
truppe  a Sa- 
baiMI  dopo 
venti  ore  di 
cammino  tra 
monti  e tra 
ormici.  Quar- 
tieri di  riposo 
intorno  a Bar- 
celona. 


Ma  egli,  sentendosi  vicino  a morte,  li  pregò  di  deporlo 
un  solo  istante  sul  terreno,  e là  su  quel  declivio  appog- 
giando una  mano  al  fucile,  comprimendo  con  1’  altra  la 
ferita , dolcemente  eccitavali  a lasciarlo  al  suo  destino , 
salvar  sè  stessi  ed  esser  utili  a quelli  cui  tuttavia  speranza 
di  vita  rimaneva.  In  quel  mentre  passandogli  noi  d’  ac- 
canto, c Palombini  vedendolo  in  quell1  atto  sentì  pietà  di 
lui  e il  voleva  ad  ogni  costo  porre  in  salvo;  ma  quel  prode 
raccogliendosi  in  vigore  c studiandosi  nascondere  i suoi 
spasimi  ripeteva  con  calma  non  pili  visti  : Mi  si  lasci 
in  pace;  altri  servigi  chiamati  essi  altrove;  non  io  debbo 
qui  tenerli;  pochi  istanti  a me  restano  di  vita;  nè'  mi 
curo  del  genere  di  morte  che  da'  nemici  mi  si  serba , 
purché  abbia  io  pure  in  questo  giorno  ben  meritato  dalla 
patria.  Ciò  detto,  il  suo  capo  sulla  destra  si  posava , c , 
tranquillo  degli  occhi,  comprimendo  colla  sinistra,  senza 
pure  esprimerli , i dolori , fra  1’  ammirazione  c il  com- 
pianto degli  astanti  in  quella  calma  eminente  si  moriva. 

L’  angusta  strada  che  dal  ponte  di  Viiamara  ascende 
al  colle  t»avi  serpeggia  lungamente  sopra  un  erto  con- 
trafforte fiancheggiato  da  boschi  e da  burroni,  e come  è 
giunti  sul  colle  sta  non  molto  in  ondulato  ripiano,  indi 
scende  a Barati,  e per  varj  andirivieni  a Mati  di  Pera  nel 
burrone  de  las  Arcnas,  che  è fiancheggiato  sopra  entrambe 
le  rive  da  altissime  montagne  sin  oltre  al  sito  di  Llagosta. 
L’  esercito  sfilò  senza  più  prendere  riposo  sopra  questo 
sentiere,  e sebbene  la  notte  fosse  sopraggiunta  quando 
tuttavia  la  retroguardia  a mala  pena  lasciava  il  colle  di 
Barati,  pure  la  marcia  fu  proseguiti  sinché  tutta  la  co- 
lonna, malgrado  alcune  perdite  prodotte  da  coloro  che 
appiattati  fra  i boschi  c fra  le  rocce  bersagliavano  al  si- 
curo e non  visti  i passeggieri,  fu  giunti  a Sabadcll;  il  che 
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è avvenuto  intorno  a mezzanotte  non  più  per  reggimenti, 
battaglioni  o compagnie,  ma  per  drappelli  e piccole  se- 
zioni d’  uomini  ad  intervalli,  quasi  palesandosi  un’  armata 
che  fugge  un  gran  pericolo,  anzi  che  un’  armata  che  cerchi 
di  raggiugnere  in  buon  ordine  la  meta  del  suo  viaggio. 
Allo  spuntare  del  mattino  Macdonald  lasciò  a Sabadcll  un 
corpo  destinato  a raccogliere  i tardivi,  ed  accompagnato 
da  poca  cavalleria  si  recò  di  persona  in  Barcelona,  asse- 
gnando agl’  Indiani  in  retroguardia  i punti  di  Hipollet, 
Moncuda  e S.  Andrcu  per  loro  accampamenti , ed  indi- 
cando ai  Francesi  i villaggi  immediati  a Barcelona.  E fu 
davvero  gran  ventura  se  tutto  si  è potuto  salvare  in  que- 
sta marcia  difficile,  notturna  c tumultuosa.  Premeva  forse 
al  maresciallo  di  evitare  ogni  incontro  sinistro  che  lo 
forzasse  a combattere  in  una  falsa  posizione,  quindi  non 
vi  avendo  miglior  via  per  raggiugnere  un  tale  intento  di 
quello  che  precipitare  il  movimento  incominciato  c giù  di 
troppo  rallentato  ne’ dintorni  di  Manresa,  permise  chele 
truppe  si  sottraessero  a nuovi  attacchi  precipitando  riti- 
rata, ancorché  arrivare  potessero  malconce  ed  estrema- 
mente affaticate  a Barcelona;  il  che  forse  avvenuto  non 
sarebbe  ove  si  fosse  seguito  il  cammino  più  corto  di  Le- 
rida  a Cenerà  ed  Iguidada. 

Tutta  la  giornata  del  i.°  d’aprile  fu  impiegata  a rac- 
cogliere i dispersi;  il  2 a ristorare  la  truppa  c provve- 
derla di  viveri  a Barcelona  ; il  3 l’ armata  sotto  gli  ordini 
di  Harispc  si  ricompose  al  movimento  di  ritorno  a Lcrida, 
essendosi  da  lei  il  maresciallo  congedato,  e fu  a Molinos 
de  Bey  c Pullcja  unitamente  al  battaglione  del  5.°  ed  alla 
compagnia  d’ artiglieria  italiana  già  di  presidio  in  Barce- 
lona; il  4 tutta  unita  c senza  ostacoli  arrivò  a Villafranca; 
il  5 pel  colle  di  S.  Cristiua  a Yillarodona;  il  o per  Cabra 


t.*  Aprii» 


Il  marcteinl- 
lo  Mardonald 
ai  congeda  a 
lUrcrli.no  dal- 
l’escrcilo.  Quc- 
tlo  ritorna  per 
Villafranca  a 
Lurida. 


4 Aprii». 
iti  Aprii». 


i:tooù4»  'O;  ’le 


7 e 3 Aprile. 


Gli  Spnjjnuoli 
colgono  P Alan- 
te dell*  indebo- 
limento dell*  ar- 
mata di  Mocdo- 
nabl  per  ese- 
guire il  piano 
«li  sorpresa  di 
Figueras. 
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a Momblanch;  il  7 per  Yinaxa  ad  Àrl)cca  cd  a Borjas 
blancas;  quindi  il  domani  i Francesi  nei  campi  intorno  a 
tenda , gl’  Italiani  nelle  prime  loro  posizioni  intorno  a 
Balagucr.  Nessuno  scontro  co’  nemici  ebbe  luogo  in  que- 
sta marcia,  clic  quantunque  viva  andò  per  altro  riposata 
c regolare,  se  non  che  più  disordini  si  commisero  nei  vil- 
laggi trovati  vóti  di  abitanti,  e sopra  tutto  a Villarodona  ; 
ii  che  provava  e quanto  fosse  difficile  il  ricondurre  l’ar- 
mata a severa  disciplina  in  una  guerra  di  popolo  sì  ac- 
canita, e (pianto  facile  riuscir  potesse  ad  un  capo  avve- 
duto cd  intraprendente  il  trar  partito  dall’  odio  e dal 
furore  de’  soldati  per  giugnere  a vittorie  strepitose  ed  a 
conquiste  decisive.  Suchet  di  fatto  era  uomo  da  guidare 
a suo  senno  il  capriccio  de’  soldati,  e già  egli  tutto  appa- 
recchiavasi  in  ritrarre  dalla  loro  lien  diretta  gagliardia  il 
difficile  intento  dell’acquisto  di  Tarragona,  quando  av- 
venne caso  nell’  alta  Catalogna  che  fu  per  toglierlo  di  , 
nuovo  a (juell’  impresa  ed  a gran  favore  degli  Spagnuoli 
ritardarla. 


IN. 

Era  giustamente  quell’  epoca  in  cui  1*  .innati  di  Ca- 
talogna veniva  indebolita  della  truppa  più  attiva  ed  in 
cui  1’  armata  d’ Arragona , ricevuto  quel  rinforzo , medi- 
tava maniera  di  adoperarlo  prontamente,  trovandosi  1’  un 
comandante  d’  armati  a Zaragoza , l’ altro  a Barcelona , 
Suchet  per  radunare  i mezzi  onde  por  mano  al  nuovo 
assedio,  Macdonald  per  aprirsi  camera  colle  poche  sue 
truppe  nell’  alta  Catalogna  e liberare,  se  possibile,  la  li- 
nea d’operazione  colla  Francia;  quando  gli  Spagnuoli, 
riconosciuto  il  bell’  istante  e cogliendolo  da  astuti , con- 
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stimarono  1’  ardito  loro  piano  di  sorprendere  Figucras. 
Erano  in  questa  piazza  due  guardamagazzini  catalani,  di 
nome  Jean  e Palapos,  sotto  il  comando  di  un  capo  com- 
missario francese.  Eglino  avevano  saputo  inspirare  tal 
confidenza,  clic  eran  loro  lasciate  le  chiavi  non  meno  de’ 
magazzini  interni  che  di  quelli  sotterranei  che  mettono 
nc’  fossi  della  fortezza  per  la  piccola  poterna  praticata 
sotto  al  ponte  levatojo  della  porta  principale.  Il  colon- 
nello Bovira,  ili  cui  pili  volte  Si  è parlato  come  di  uomo 
feroce  ed  intraprendente,  sedusse  facilmente  con  pochis- 
simo premio  quei  due  Spagnuoli,  n’  ebbe  le  chiavi  di  detta 
poterna,  anzi  tanta  trovò  in  que’  due  l’ affezione  alla  causa 
nazionale,  che  olTerironsi  spontanei  ad  esporre  ad  ogni 
azzardo  la  propria  vita  per  agevolargli  il  riacquisto  della 
piazza,  recandosi  eglino  stessi  la  notte  che  si  fosse  stabi- 
lita ai  magazzini  onde  aprirne  agli  aggressori  1’  accesso 
per  di  dentro  c con  accese  faci  illuminare  ai  loro  passi  il 
sito , guidarli  ai  quartieri  del  presidio  e del  generale , e 
render  in  un  istante  solo  nulla  la  difesa  ed  intiera  la  vit- 
toria. Ciò  adunque  stabilito,  si  trascesero  da  Bovira  700 
tra  i più  arditi  micheletti  dell’  alta  Catalogna  perchè  af- 
frontassero i primi  |>ericoli  ed  aprissero  ad  una  più  nume- 
rosa colonna  di  trupjic  regolari,  comandata  dal  generale 
Martinez,  il  passo  alla  conquista  clic  gli  sarebbe  in  questo 
modo  agevolata.  Tutto  era  pronto  al  principiare  d’  aprile 
perchè  si  avesse  in  una  notte  ad  eseguire  la  sorpresa  : 
Macdonald  rimanevasi  isolato  in  Barcelona  ; Baraguey 
d’  Illicrs  era  debole  e diviso  tra  Gcrona,  Hostalrich  e la 
costa  di  Palamos;  nè  un  più  favorevole  momento  offerto 
si  sarchile  per  venire  al  riacquisto  di  Figueras  senza  il 
timore  di  esservi  di  subito  investiti.  Non  altro  adunque 
sembrava  si  aspettasse  se  non  che  la  riunione  di  tutti  i 
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t Aprile. 
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corpi  spagnuoli  e la  sortita  dalla  piazza  della  parte  più 
attiva  del  presidio,  che  propriamente  consisteva  nei  150 
Italiani  sotto  gli  ordini  del  capobattaglione  Mazzoni.  Ac- 
cadde di  fatto  che  nel  mattino  del  di  9 il  governatore , 
allo  scopo  di  raccogliere  viveri  dintorno  c dissipare  alcuni 
pochi  attruppamenti  che  diccvansi  formati  nella  valle  li- 
mitrofa di  Aviiionet,  fece  uscire  la  colonna  italiana  e porre 
a guardia  dei  bastioni  e delle  porte  alcuni  di  quegli  uo- 
mini che  pel  momento  inabili  alla  guerra  cran  pure  tenuti 
a dojwsito  nel  forte  perchè  già  volli  a guarigione,  e per- 
chè questo  era  da  tutti  reputato  inaccessibile  a sorpresa. 
Egli  lasciava,  per  non  curanza  e per  penuria  di  soldati,  del 
tutto  disoccupate  le  opere  esteriori , nè  aveva  che  una 
dclndc  guardia  al  ponte  levatojo  dell'  opera  a corno  di 
S.  Hocco  sulla  strada  principale  che  conduce  dalla  città 
al  forte.  Era  quindi  inspirata  agli  Spagnuoli  la  fiducia  di 
arrivare,  non  visti,  pei  fossi  dell’  opera  di  S.  Zenone  all’  an- 
zidetta  potermi  e di  spandersi  di  là  nell’  interno  senza  in- 
contrarvi truppa  capace  alle  difese.  Ed  a tale  giugneva  la 
non  curanza  del  governatore  in  questa  piazza,  che  sebbene 
a torto  sarebbesi  detto  eh’  ei  volesse  dal  nemico  lasciatisi 
sorprendere  onde  mostrargli  quanto  poco  il  temeva  e 
come  colla  guardia  soltanto  del  suo  palazzo  egli  oppor- 
reblie  a molte  migliaja  una  resistenza  vittoriosa.  Ogni  ri- 
mostranza del  saggio  capitano  del  genio  Madron,  con  cui 
io  pure  ho  molti  giorni  abitato  quel  forte,  non  valse  a 
fargli  assumere  attitudine  più  degna  della  grave  inqxjr- 
tanza  di  quel  punto  affidato  alle  sue  veglie.  Egli  nulla 
curavasi  che  da’  soldati  suoi  proprj  si  abbruciassero  bar- 
riere e palizzate,  nè  che  a migliore  guarentigia  di  difesa 
si  coprissero  di  semplici  travate  le  due  porte  clic  dalle 
vaste  scuderie  sotterranee  mettono  nel  fondo  dei  fossi,  o 
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clic  eseguiti  si  fossero  alcuni  altri  ridotti  a sorveglianza 
nelle  opere  esteriori  per  alleviare  il  peso  de’  soldati  ed 
in  pari  tempo  accrescere  al  di  fuori  sicurezza.  Bravo  della 
persona  egli  avrebbe  sdegnato  ogni  via  di  cautela  per  pa- 
rarsi a quei  pericoli  che'  soglionsi  alla  guerra  presentare, 
cd  avrebbe  chicchessia  avuto  a meno  il  qual  si  fosse  non 
al  pari  di  lui  delle  minacce  e de»  pericoli  schernito. 

Pertanto  gli  Spagnuoli,  avendo  maturato  il  loro  piano  c««i  che  »<- 

. . ' . ,11.  ii  -i  i.  con»p»jjnaiiii  l.i 

di  sorprenderlo,  si  tolsero  il  di  9 d aprile,  sotto  gli  or-  «orpresa  di  pie- 
dini del  colonnello  Rovira,  dai  monti  di  S.  LloPcns  e di  guii/da^.viri 
l.lers  ed  arrivarono  fra  il  bujo  di  una  notte  oscurissima  ® 
e piovosa  accanto  all’ acquidoso;  di  là  salirono  sullo  spalto  9 »l  io  Aprile. 


dell’opera  a corno  di  S.  Zenone,  entrarono,  non  visti,  nel 
cammino  coperto,  c,  mentre  le  guardie  e sentinelle  mol- 
lemente invigilate  riposavano  silenziose  in  profonda  quiete 
sulla  fede  che  loro  era  inspirata  dall’  altezza  delle  mura 
e dallo  stesso  generale,  scesero  nel  fosso,  e di  soppiatto, 
chini  chini,  fucile  abbasso,  le  piastre  al  luccicare  ricoper- 
te, pervennero  inosservati  a toccar  meta  alla  potcrna  ove 
sicuri  dell’evento  strepitoso  giaccvansi  ad  aspettarli  i due 
Spagnuoli  stipendiati  nel  forte  da’ Francesi.  Che  se,  in 
mancanza  d’uomini,  altri  mezzi  qualunque,  a somiglianza 
di  quanto  altrove  fu  praticato  ed  avvenne  al  Campidoglio, 
si  fossero  qui  pure  adoperati,  è certo  a credersi  che  un 
sì  gran  danno  sarebbesi  all’annata  risparmiato  e la  ver- 
gogna impedita  a chi  del  forte  avevasi  il  governo.  Eran, 
come  dissi,  collocati  alle  porte  cd  ai  bastioni  gl’invalidi 
soldati  del  presidio,  i meno  proprj  alla  difesa.  Soli  50  eran 
rinchiusi  nelle  basse  scuderie  per  impedire  ogni  sorpresa 
dal  lato  di  quelle  porte , nè  di  là  uscire  potevano  senza 
l’espresso  volere  del  governatore.  Il  capobattaglione  Maz- 
zoni era  giunto  da  poche  ore  nella  piazza  co’  suoi  150 

m.  4 
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Pai  |D Aprile. 


Italiani,  ma  spossati  dalla  lunga  fatica  di  una  marcia  pe- 
nosa fatta  nel  corso  della  giornata  ed  in  obbligo  di  as- 
sumerne a!  domani  una  non  meno  gravosa,  cran  lasciati 
liberi  da  qual  siasi  servigio  riposarsi  ne’  quartieri  le  ul- 
time ore  della  notte.  Tutti  adunque  e uffìzkili  e soldati 
anco  i più  attivi  si  giacevano  inoperosi  alla  difesa,  allor- 
ché gli  Spagnuoli  penetrarono  ne’  magazzini  sotterranei 
e di  là  francamente  si  volsero  a disarmare  la  guardia 
napoletana  clic  starasi  tranquilla  a ponte  alzato  e porta 
chiusa  all’  ingresso  principale.  Colà  scambiaronsi  i primi 
colpi  di  moschetto,  i quali  avvertirono  non  meno  il  pre- 
sidio di  un  pericolo  imprevisto,  che  la  riserva  spagnuola 
sullo  spalto  di  un  successo  già  ottenuto.  Accorse  adunque 
subitamente  quest’  ultima  sotto  gli  ordini  del  generale 
Martinez  in  sostegno  di  Rovira  per  lo  stesso  cammino 
ch’egli  aveva  battuto  c che  nessuno  del  presidio  in  quelle 
tenebre  profonde  sapeva  indovinare , e fu  si  lesta  nello 
spandersi  nel  forte  in  numero  di  3000  combattenti,  che 
in  brevissimo  tempo  l’ebbe  tutto  occupato  e sodamente 
conquistato,  nulla  ostante  che  que’  pochi  Italiani  testé 
giunti  dal  di  fuori , riadunandosi  i primi  in  sull’  armi  a 
quell’  insolito  rumore,  siensi  fatti  dicontro  agli  aggressori 
ed  abbiano  con  essi  impegnata  una  zuffa  che  fu  breve,  ma 
animata,  c costò  alle  due  parti  un  egual  numero  di  com- 
battenti: 35  furono  gli  uccisi  o i feriti  di  quel  drappello 
italiano  nella  mischia  avvenuta  sul  mezzo  della  piazza  -, 
gli  altri  soverchiati  da  una  forza  assai  maggiore  tenta- 
rono congiungersi  con  quelli  raccolti  tuttavia  ne’ quartieri 
o rinchiusi  nelle  basse  scuderie,  ma  prevenuti  sull’un 
punto  c sull’altro  dalla  truppa  spagnuola  saggiamente 
divisa  a più  destini  dall’avveduto  generale  Martinez , as- 
secondato sempre  da  Rovira,  ila  Darguines  e dai  due 
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Palapos,  dovettero  essi  pure  soggiacere  al  disastro  gene-  9, no  Aprii*, 
ralc  e già  fatto  inevitabile.  Il  governatore , che  sebbene 
più  d’ogni  altro  dovesse  rispettare  quel  precetto  che  Alla 
guerra  è più  a temersi  lo  stratagemma  che  la  forza , 
l’ebbe  anzi  a vile,  fu  preso  nelle  stanze  sue  proprie,  ed 
al  tempo  stesso  presi  furono  tutti  gli  altri  uffizioli  clic  si 
trovavano  nel  forte , tra  i quali  1 colonnello , 2 capi  di 
battaglione , <1  capitani , o tenenti.  I convalescenti  e le 
guardie  fuor  di  stato  di  reggersi  a difesa  c in  numero 
non  maggiore  di  500  uomini  di  diversi  reggimenti  se  non 
furono  presi  sulla  piazza  o ne’ bastioni,  il  furono  ne’ loro 
quartieri.  Tutti  vennero  costretti  ad  andare  frammisti  alla 
rinfusa,  taluni  senza  il  necessario  coprimento , in  diversi 
sotterranei  da  più  tempo  abbandonati  e di  facile  custodia, 
con  ferriata  c chiusura  a chiavistello.  In  vano  i 50  difen- 
sori raccolti  nelle  basse  scuderie  han  voluto  contenderne 
l’ ingresso  all’  inimico  ; essi  furono  presi  e come  gli  altri  . 
malmenati  e rinchiusi  in  sito  angusto  dell’  interno.  Dopo 
di  che  non  si  ebbe  difficoltà  alcuna  a superare  dagli  Spa- 
gnuoli  per  collocare  da  per  tutto  le  guardie,  guarnire  le 
batterie,  le  porte  ed  i magazzini  di  polvere  ne’  bastioni  ; 
e come  furono  di  tutto  in  poco  più  di  un’ora  assicurati 
scaricarono  tre  colpi  di  cannone,  i quali  furono  l’annun- 
zio dell’  intento  conseguito  ai  più  lontmi  punti  delle  valli 
superiori  0 della  spiaggia,  donde,  e rinforzi  c viveri  do- 
vevansi  far  giugnere  con  gran  fretta  nella  piazza  riac- 
quistata. 

Una  parte  del  presidio  stava  a’  quartieri  sotto  gli  or-  pr«idio  n?n,> 
dini  del  comandante  francese  Jan  nella  sottoposta  città. 

Ivi  per  caso  si  trovava  in  quella  notte  il  generale  di  divi- 
sione conte  Pcyri,  che  addestrato  nella  guerra  di  monta- 

J ° guida  in  ritira- 

gna  era  stato  spedito  d’Italia  in  Catalogna  ad  assumervi  t»»uii«Fiuvi«. 
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9 Aprile. 


9 al  io  Aprile, 


il  comando  della  divisione  italiana.  Egli  non  avendo  po- 
tuto raggiugncrla  per  la  diretta  via  di  Barcelona,  come 
lusingavasi,  coi  pochi  Italiani  capaci  di  tor  le  armi  e di 
seguirlo,  crasi  veduto  astretto  a ritornare  da  Gerona  per 
Figueras  in  Francia  onde  raggiugncrla  a Lcrida  seguendo 
la  strada  più  lunga  e più  sicura  di  Zaragoza.  Giunto  a 
Figueras  il  di  9 , vi  aveva  dovuto  differire  cammino  al- 
1’  uopo  di  raccogliere  i diversi  drappelli  italiani  di  presi- 
dio nel  forte,  a Bascara,  a Gerona,  a Palamos  c a Rosas, 
per  poi  con  essi,  che  sommavano  a 650  uomini,  trasfe- 
rirsi a Tolosa  c Zaragoza,  come  cosi  a lui  lo  prescriveva 
il  maresciallo  Macdonald  da  Barcelona  : « Dietro  nuove 
» disposizioni,  generale,  la  sua  divisione  farà  parte  d’ora 
■ innanzi  dell’ armata  d’Arragona;  la  invito  quindi  a re- 
» carsi  il  più  presto  possibile  a Zaragoza , traendo  seco 
» per  la  via  di  Perpignano,  Pau  e Jaca  tutto  ciò  che  ap- 
» partiene  d’uomini,  cavalli,  equipaggi  od  altro  deposito 
• a questa  divisione,  di  cui  mi  duole  l’allontanamento 
» non  meno  che  dei  dragoni  Napoleone,  i quali  non  ha 

» guari  in  faccia  di  Manresa  ebbero  nuova  occasione  di 

» segnalarsi.  » Stabilitosi  quindi  di  passaggio  nella  città 
di  Figueras  il  generale  Pcyri  era  ben  lungi  dal  credere 
ad  un  evento  così  poco  temuto,  qual  era  quello  della 
perdita  del  forte.  Egli  aveva  ordinato  a più  drappelli  de’ 

suoi  di  dirigersi  al  domani  alla  Junqucra , ad  altri  di 

raggiugnerlo , e stavasi  frattanto  senza  punto  dubitare 
della  propria  sicurezza  in  mezzo  ad  un  debole  presidio 
della  città,  quando  ad  un  tratto  il  silenzio,  che  muto  do- 
minava tutt’ intorno,  si  udì  interrotto  da  non  sapevasi 
quale  bisbiglio,  da  un  piglia  c prendi  confusi  tra  alte 
grida  d’allarme  e tra  più  colpi  di  moschetteria , che  nè 
comprendere  potevasi  da  qual  causa  derivati,  nè  troppo 
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credere  volevami  nel  forte  piuttosto  che  sulle  alture , 
sullo  spalto  o nelle  opere  esteriori.  Come  però  l’allarme 
fu  recato  da’  soldati  fuggiti  dalla  barriera  di  S.  Rocco , 
asserendo  essere  il  forte  fra  le  mani  nemiche,  il  generale 
' Pcyri , assumendo  autorità  di  comando  ove  il  ben  pub- 
plico  parevagli  volerlo,  ordinò  che  la  truppa  sedente  nella 
città  si  facesse  subitamente  in  una  massa  poco  fuori  delle 
case  sulla  strada  di  Gerona,  radunasse  nel  mezzo  i baga- 
gli c gli  effetti  appartenenti  alle  varie  divisioni  dell’  ar- 
mata, ch’ivi  erano  molti  c di  moltissimo  valore,  e aspet- 
tasse in  vicina  posizione  le  ulteriori  prescrizioni  che  le 
verrebbero  date  dopo  l’eseguito  riconoscimento  del  for- 
te. Spedi  frattanto  in  unione  dell’ajutante  generale  Pajna 
e del  comandante  Jan  più  uffizioli  dello  Stato  maggiore 
con  iscorte  a cavallo  sullo  stradone  che  guida  su  nel  for- 
te, i (piali  come  furono  giunti  non  lungi  dal  cammino  co- 
perto , elevando  la  voce  onde  farsi  riconoscere  dal  presi- 
dio, si  sentirono  in  un  punto  da  più  colpi  di  moschetto 
e di  mitraglia  bersagliati.  Tentarono  essi  ugual  chiamata 
verso  le  opere  di  destra  e di  sinistra,  ma  furono  ugual- 
mente ricevuti , ed  ebbero  a convincerei  che  il  forte  era 
perduto,  e che  quivi  Spagnuoli  e molti  e già  padroni  d’o- 
gni  cosa  dominavano.  Allora,  forse  troppo  prontamente, 
deponendosi  il  pensiero  di  riavere  con  attacco  qualunque 
un  sito  per  sè  forte  immensamente  ed  inaccessibile  con 
le  scale,  nè  più  sperandosi  tampoco  col  dividere  la  truppa 
sullo  spalto  c bersagliare  altri  punti  di  agevolare  la  di- 
scesa nel  fosso  e l’attacco  delle  scuderie,  per  entro  alle 
quali  erasi  più  che  altrove  prolungata  la  resistenza  del 
debole  presidio , Peyri  dclil>erò  di  trasferirsi  sulla  Fluvia 
e avvicinarsi  al  corpo  del  generale  Baraguey  d’IHicre. 
Frattanto  senza  perdere  un  istante  egli  spedi  ajutanti  di 


9 >1  IO  Aprile. 
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a ano  Aprile,  campo  a Gerona  ed  a Perpignano  colla  nuova  di  un 
evento  sì  sgraziato,  nella  fiducia  ancora  che  prontamente 
giugnendo  dai  due  lati  i rinforzi  si  avesse  modo  d' inve- 
stire la  fortezza  prima  che  il  presidio  spagnuolo  vi  si  fosse 
convenientemente  e rinforzato  di  truppe  e provveduto  di 
viveri , di  che  (pici  forte  penuriava.  Era  pur  anco  nella 
città  per  salute  cagionevole  il  generale  francese  Lefebvre  : 
questi  discordava  col  generale  Peyri  sulla  scelta  del  punto 
di  ritirata.  Egli  avrebbe  voluto  senza  indugio  piegare 
sulla  Francia  ed  abbandonare  una  terra  inospitale,  ove 
non  potevasi  trovar  sicurezza,  soprattutto  nell’attuale  ab- 
bandono delle  forze  in  cui  lasciavasi  l’ armata  di  Cata- 
logna. A parer  suo  soltanto  al  forte  Bellegarde  si  sareb- 
bero potuti  raccogliere  quei  mezzi  che  riputavansi  indi- 
spensabili all’ immediato  riacquisto  di  Figueras,  e ch’era 
vano  lo  aspettare  dalle  deboli  truppe  che  sedevano  a Ge- 
rona. Ma  il  generale  italiano  con  più  sicuro  consiglio  non 
volendo  dar  motivi  maggiori  di  trionfo  all’  inimico  col  pie- 
garsi verso  Francia,  nè  volendo  isolarsi  da  Gerona, 
ch’era  il  punto  centrale  di  difesa  dell’alta  Catalogna,  e 
col  seguire  il  contrario  parere  impedire  l’unione  imme- 
diata colle  forze  in  riserva  in  quella  piazza,  operò  poco 
io  Aprii?,  innanzi  il  mezzogiorno  del  io  la  ritirala  sopra  Bascara, 
facendosi  precedere  da  quelli  tra  i malati  e tra  le  scorte 
del  bagagli  che  ubbidienti  a’  suoi  ordini  non  avevan  tut- 
tavia seguite,  come  altri,  le  opposte  direzioni  in  fuga  di- 
sordinata sopra  Rosas  o sopra  la  Junquera.  Egli  per- 
venne senza  essere  molestato  nel  paese  di  Bascara  presso 
che  in  ugual  tempo  in  cui  vi  giugnevano  da  Gerona  un 
battaglione  ed  uno  squadrone  francese  sotto  gli  ordini 
dell' aju tante  generale  Bearmann  col  seguente  indirizzo 
di  riscontro  del  generale  Baraguey  d’Uliers:  « La  noti- 
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» zia,  signor  generale,  di  cui  mi  è stato  apportatore  il 
» suo  njutante  di  campo  mi  ha  stupefatto.  Non  bisogna 
» per  altro  perdersi  di  animo;  non  può  essere  che  un 
» branco  di  armati  quello  introdotto  nel  forte;  conviene 
» colla  troppa,  ancorché  poca,  ch’ella  tiene  disponibile 
» affrettare  il  ritorno  su  Figueras,  operarsi  l’ investi- 
» mento  e rinchiudervi  il  nemico,  lo  verrò  prontamente 
» a quella  volta  con  tutte  le  truppe  che  mi  sarà  dato  di 
» raccogliere , c spero  che  adoperando  d’  instancabile 
» fermezza  , questo  caso  non  sarà  seguilo  dalle  funeste 
» conseguenze  che  potrebbersi  paventare.  Tutto  sta  nello 
* spiegare  la  più  grande  accuratezza  nell’  operare , ma 
» in  ciò  ho  una  piena  fiducia  ne’  suoi  lumi  e nella  sua  at- 
» tività.  » 

Mancavano  per  altro  di  gran  lunga  le  forze  a tanta 
impresa;  e come  suole  chi  non  voglia  delle  proprie  an- 
corché deboli  forze  ingigantirsi  la  possanza,  va  più  cauto 
che  d’ uopo  non  sarebbe,  e dopo  un  grande  disastro  pone 
in  conto  di  gravi  i pericoli  minori  e più  non  rischia  che 
con  molto  riguardo  ciò  che  pur  dianzi  avrebbe  ardita- 
mente alla  sorte  avventurato,  Pcyri  non  giudicò  jmjssì- 
bilc  co’  suoi  1000  combattenti  di  chiudere  il  nemico  nella 
piazza.  1)’  altronde  e quell’  evento  straordinario  e una 
certa  dubbiezza  di  comando  avevano  alterate  molte  men- 
ti, si  che  si  videro  non  solo  andar  parecchi  di  lor  grado 
su  diverse  direzioni,  ma,  all’atto  stesso  che  la  colonna 
principale  ondeggiava  nelle  mosse  tra  Bascara  e Figueras 
senza  prendere  un  partito  risoluto , molti  soldati , so- 
prattutto delle  guardie  nazionali  di  Auxcrrc,  cacciar  le 
armi  dall’un  canto  e domandare  con  violenza  al  loro  ca- 
pitano Codins  di  rientrare  nell’Impero,  asserendo  « cs- 
» ser  legge  dello  Stato  inviolabile  il  non  doverne  sorti- 
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» re,  ina  il  vegliare  soltanto  a sicurezza  del  proprio  di- 
» partimento.  » Quindi  è che  l’indisciplina  accresceva  .t 
quel  corpo  debolezza  ; nullameno  o con  minacce  o con 
promesse  si  pen  enne  da  Peyri  a ricondurlo  su  Figueras. 
La  città,  che  ha  diverse  aperture,  fu  di  subito  rioccapata: 
facilmente  la  sgombrarono  gli  Spagnuoli  colà  discesi  dal 
forte;  ma  dopo  di  averne  saccheggiate  le  case,  mano- 
'messi  gli  spedali  c rispettati  soltanto  i feriti  che  vi  si 
erano  lasciati.  La  truppa  si  stabilì  nelle  strade  che  me- 
nano verso  il  forte,  e non  si  estese  di  molto  più  in  là 
delle  limitrofe  colline,  trovando  assurdo  di  avvolgere  la 
piazza  con  una  linea  di  posti  continuata,  come  pure  sa- 
rebbesi  preteso  dal  generale  Baragucy  d’ llliers  non  ostante 
che  i mezzi  onde  intraprenderne  il  blocco  fossero  cosi  al 
disotto  dell’ occorrevolc.  Siccome  adunque  si  dovettero 
aspettare  rinforzi  pel  corso  di  due  giorni  in  posizione 
concentrata  per  non  porre  la  truppa  a nuovo  rischio,  così 
ebbero  gli  Spagnuoli  interamente  liberi  i due  terzi  del 
circuito  della'  piazza,  e perciò  l'opportunità  di  corrispon- 
dere al  di  fuori,  ravvivarvisi  di  \ iveri  e rassodare  in  ma- 
niera incontrastabile  un  dominio  a sì  buon  patto  conse- 
guito. 

Cosi  adunque  non  meno  fortunati,  nè  secondati  meno 
gli  Spagnuoli  nell’  acquisto  clamoroso  di  Figueras , di 
quello  che  il  sicno  stati  nella  presa  di  Taranto  i soldati 
di  Annibaie  sorprendendovi  i Romani  comandati  da  Li- 
vio, andarono  giustamente  orgogliosi  della  vittoria  e 
sperarono  con  essa  di  aver  gettate  più  profonde  le  radici 
della  guerra  nazionale  alla  Francia.  Essi  v’introdussero 
truppe  regolari  in  sostituzione  dei  michclelti  che  ne  ave- 
vano eseguita  la  sorpresa,  e,  in  attenzione  dell’arrivo 
dell’armata  di  Campoverde  da  Tarragona  coi  sussidj  in- 
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dispensabili  alla  maggiore  sicurezza  di  un  punto  sì  im- 
portante  contro  cui  dalla  Francia  verserebbersi  eserciti , 
procurarono  di  condurre  provvigioni  e agevolare  finché 
tutU  La  piazza  non  fu  chiusa  ogni  maniera  di  sussidio. 

Ma  il  generale  Baragucy  d’ llliers , risoluto  di  far  loro 
cosUr  caro  un  sì  brillante  avvenimento,  raccolse  colla 
massima  prontezza  tult’ intorno  di  Figue ras  da  ogni  punto 
dell’alta  Catalogna  da  lui  occupato  e persino  dalla  Cer- 
dagna  un  conveniente  corpo  di  truppa  regolare,  di  guar- 
die nazionali  c di  varj  depositi  italiani,  francesi  ed  ale- 
manni che  giacevano  nell’Àmpourdan;  e recandosi  egli 
stesso  in  vicinanza  della  piazza  si  studiò,  mano  mano  che 
giugnevano  le  truppe,  di  compierne  l’investimento:  il 
che  non  potè  accadere  che  dopo  di  aver  dissipata  ni  1 3 ^ 

di  aprile  una  truppa  spagnuola  di  sbarco  intorno  a Ro- 
sas,  tutta  intesa  cogl’inglesi  a divertire  l’attenzione  di 
lui  dal  forte  di  Figueras.  Frattanto  il  generale  Peyri 
aveva  lasciato  quel  comando  clic  non  gli  si  spettava,  ed 
eresi  diretto  per  la  via  di  Tolosa  alla  sua  divisione  nel- 
l’armata d’ Arragona,  dopo  di  aver  confidato  alle  cure  del- 
l’ajutante  generale  Pajna  i 300  Italiani  impiegati  este- 
riormente a quel  blocco,  coll’incarico  pur  anche  di  con- 
ciliare il  ritorno  loro  e d’ogni  effetto  perduto  nella  piazza 
alla  sua  divisione,  la  quale  per  l’avvenuto  cambiamento 
dell’esercito  aver  doveva  per  iscala  d’attitudine  coll’Ita- 
lia non  più  Figueras  e Perpignano,  ma  Zaragoza  c Tolo- 
sa. Per  altro  gli  Spagnuoli  avevano  ogni  cosa  predato 
nella  fortezza  : gli  effetti  dei  diversi  reggimenti  se  gli 
erano  fra  di  essi  ripartiti;  le  somme  ivi  deposte  erano 
andate  ugualmente  disperse;  i prigionieri  erano  tenuti 
gelosamente  rinchiusi  sin  che  l’arrivo  del  generale  Cam- 
poverde permesso  av  esse  di  condurli  altrove  : il  che  pre- 


^ 'Dic  .^byCoogle 


I j Aprile. 


Campoverde 
nel  soccorrere 
Figtaefas  e di- 
strarre Suchet 
da  Tarragona 
è battuto  da 

Baraguey  ci’  II- 
liers,  e manca 
il  doppio  scopo 
cui  mirava. 


58  CAMPAGNA  DEL  1811. 

meva  sommamente,  ma  avverarsi  non  poteva  rispetto  agli 
uni  per  l’ impossibilità  di  porsi  in  cammino,  rispetto  agli 
altri  per  l’ ardore  che  spiegavano  di  voler  riparare  con 
un  colpo  di  vigore  un  tanto  danno  recato  al  loro  eserci- 
to, rispetto  a tutti  finalmente  per  la  troppa  vicinanza  di 
Baragucy  d’IIliers  che  proponevasi  di  salvarli.  11  colon- 
nello Rovira  ogni  cosa  disponeva  a Olot  per  adunare  ab- 
bondanti vettovaglie  c con  attacchi  laterali  agevolarne  il 
versamento  in  Figucras;  c,  come  Campoverde  fu  arrivato 
da  Tarragona  a Yique  assai  prima  che  Macdonald  si  fosse 
potuto  trasportare  da  Barcelona  a Gerona,  egli  si  elevò 
alla  speranza  di  potere  non  solo  provvedere  con  calma 
ad  ogni  bisogno  della  piazza  per  suo  mezzo  riacquistata, 
ma  come  sogliono  le  menti  immaginose  non  por  limite  a 
concetti  di  vittoria  dopo  un  trionfo  facilmente  consegui- 
to, battervi  le  truppe  che  si  erano  radunate  d’intorno, 
astringerle  a subitanea  ritirati  sulla  Francia,  impedire 
tra  queste  e Baicelona  ogni  ulteriore  comunicazione,  e far 
sospendere  all’  armata  di  Suchet  l’ assedio  meditato  di 
Tarragona. 

Lo  stesso  Campoverde,  ricusando  di  credere  alla  pos- 
sibilità che  l’armata  di  Suchct  ad  altro  intento  rivolgesse 
le  sue  anni  in  Catalogna,  fuorché  a quello  di  riavere  in 
Figucras  una  piazza  per  essa  pure  sì  importante,  intorno 
a questi  anzi  che  intorno  a Tarragona  raccolse  appunto 
sul  finire  di  aprile  le  disseminate  truppe  del  suo  esercito. 
Ma  il  generale  Suchet,  approfittmdo  accortamente  di  un 
errore  si  palese,  sebliene  a lui  pure  apparisse  assai  grave 
la  perdita  avvenuta  e abbenchè  lo  stesso  Macdonald  ila 
Barcelona  il  sollecitisse  « di  rendergli  le  truppe  già  po- 
» c’  anzi  per  esso  comandate , onde  ne  potesse  affrettare 
» la  marcia  su  Figucras  » , fu  sordo  ai  voti  e alle  richie- 
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ste  altrui,'  accelerò  gli  apparecchi  per  l’assedio  di  Tarra- 
gona,  e con  applauso  meritato,  anzi  che  a Figucras,  a 
Tarragona  rivolgendo  le  sue  forze,  senza  prendersi  briga 
di  un  sinistro  lontano  avvenimento,  ebbe  la  doppia  glo- 
ria c di  raggiugnerc  la  meta  del  suo  attacco,  e di  rendere 
più  pronto  il  riacquisto  di  Figueras,  la  cui  perdita  è cosi 
divenuta  per  esso  uno  stromento  di  più  facile  vittoria,  il 
dì  i.°  di  Maggio  Campoverde  si  trovava  intorno  a Vique 
con  un  esercito  di  isooo  uomini,  dei  quali  1200  di  ca- 
valleria. Un  convoglio  di  grani,  riso  e di  altri  molti  com- 
mestibili si  trovò  il  giorno  2 a Castellfollit,  e al  mattino 
del  3 per  la  via  di  li  esalti  e Navata  perveniva  alla  vista 
di  Figueras.  Ivi  il  generale  Baraguey  d’Illiers  no fa  aveva 
tuttavia  che  un  corpo  di  eooo  uomini  e 500  cavalli;  esso 
teneva  non  solo  occupata  la  cittì),  ma  tutte  le  alte  creste 
dei  monti  immediati  alla  fortezza.  Esasperato  però  da  un 
evento  che  di  tanto  intaccava  l’onore  del  suo  comando, 
egli  era  deciso  di  tutto  arrischiare  per  impedire  al  nemi- 
co, comunque  numeroso  esso  si  fosse,  d’introdurre  sus- 
sidj  e maggior  truppa  dentro  al  forte;  in  conseguenza  di 
che  gli  Spagnuoli  hanno  trovato  in  lui  un  invincibile 
ostacolo  al  passaggio.  Furono  i primi  ad  attaccarlo  sulle 
alture  di  Llcrs,  come  per  chiamare  su  quelle  l’attenzio- 
ne, i micheletti  di  Rovira  in  numero  di  1500,  e da  qucl- 
Furto  i suoi  avamposti  si  videro  forzati  di  restringersi, 
raccogliersi  e meglio  di  star  pronti  a ritirarsi  che  a ri- 
prender le  lontane  posizioni.  Ma  troppo  presto  sbucarono 
dal  lato  men  montuoso  di  Avinonet  e Vilafan  le  principali 
colonne  comandate  dallo  stesso  Campoverde,  spiegando 
subito  pensiero  di  volersi  impadronire  della  cittì),  per  poi 
salire  per  essa  col  convoglio  all’ingresso  principale  del 
forte.  Quivi  la  zuffa  si  è impegnata  dai  due  lati  con  uguale 
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indicibile  vigore,  non  però  con  uguale  intelligenza.  I ge- 
nerali Baraguey  d’illiers,  Quesnel  e Clement  adopera- 
rono le  loro  truppe  con  si  bell’accordo  e con  tanta  vi- 
vezza per  dividere  i nemici  nel  mezzo , mentre  il  colon- 
nello Petit  crasi  posto  a contenerli  sulle  alture,  che  final- 
mente venne  dato  non  solo  di  salvare  la  città , ma  sepa- 
rare in  due  la  linea  spaguuola,  e ai  dragoni  e cacciatori 
d’irrompere  in  maniera  sulle  masse  già  divise,  che  in 
breve  istante  confusione,  disordine  e ritirata  precipitosa 
le  dispersero:  1500  soldati,  so  uffizioli,  3 bandiere  e 
quasi  tutto  il  convoglio  furono  presi;  da  400  furono  gli 
Spasnuoli  feriti  od  uccisi,  nè  più  di  altrettanti  i Francesi 
sacrificati  per  una  vittoria  sì  decisa , che  ha  loro  assicu- 
rata la  ripresa  della  fortezza,  e nel  medesimo  tempo  ha, 
direm  pure , coll’  indebolimento  dell’esercito  di  Campo- 
verde  in  qualche  modo  agevolato  il  grande  acquisto  di 
Tarragona. 

Questi»  battaglia  fu  perduta  dagli  Spagnuofi  non  solo 
pel  poco  buon  accordo  fra  le  loro  masse  assalitrici , ma 
ancora  pel  vizio  di  troppo  dilatarle,  vizio  ch’è  comune  in 
chi  ripone  la  principale  speranza  di  vittoria  non  già  jn 
un  urto  solo,  ma  nelle  molte  diversioni;  essa  fu  perduta 
ben  anco  c per  la  ferma  risoluzione  del  generale  Bara- 
guey d’Illiers  di  contrastare  ad  ogni  costo  il  contatto 
fra  il  presidio  e l’esercito  di  soccorso,  ponendosi  egli 
stesso  collii  massa  principale  de’ suoi  fra  l’uno  e l'altro 
per  combattere  disperatamente  contro  ambedue , e per 
non  essersi  lasciato  distogliere  dal  suo  intento  dagli  al- 
trui clamori  e dalle  tre  diversioni  operate  al  tempo  stesso 
dagl’inglesi  a Bosas,  dai  micheletti  verso  Llers  e dal 
presidio  contro  i campi  della  pianura.  Egli  tenne  unita  la 
sua  massa,  e da  quell’ abile  capitano  ch’egli  era,  ravvi- 
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sanilo  l’attacco  vero  dai  falsi,  la  condusse  in  buon  punto 
ad  incontrare  l’inimico  dilatato  sopra  un  arco  troppo 
esteso  e separarlo,  onde  meglio  sconfiggerlo  sui  lati.  Cam- 
poverde come  vide  mancata  la  sua  impresa  s’adoperò  con 
coraggio  e con  prudenza  in  raccogliere  gli  sparai  avanzi 
della  sua  truppa  sui  colli  di  Navata  sotto  la  proiezione 
delle  riserve;  e poiché  vi  ebbe  l’inaspettata  e sicura  notizia 
che  in  quel  mentre  Suchet  già  presentavasi  con  tutto  il 
suo  esercito  dinanzi  a Tarragona , non  pensò  più  a rin- 
novare il  tentativo  di  attacco  per  soccorrere  Figucras , 
ma  si  rese  di  subito  per  mare  con  ragguardevoli  soccorsi 
a quella  piazza  per  colà  pure  affrontare  nuovi  rischi  c 
correre  le  sorti  di  una  guerra  micidiale.  Frattanto  Mac- 
donal,  ridotto  per  pochezza  di  forze  a dover  differire  la 
sua  marcia  da  Barcelona  a Figucras  e deluso  nelle  sue 
speranze  di  un  immediato  sussidio  dall’armata  d’Arrago- 
na,  era  pure  dall’opinione  di  molti  accusato  di  lentezza 
nell’ accorrere  in  soccorso  di  Baraguey  d’Hliers:  anzi  a 
lui  solo  si  volcvan  attribuire  i disastri  le  due  volte  avve- 
nuti in  questa  parte  della  provincia  per  averla  egli  la- 
sciata soverchiamente  povera  di  truppe  ancorché  esposta 
agli  attacchi  di  un  nemico  ardimentoso,  mentre  erasi 
per  lui  affollata  tutta  la  massa  dell’esercito  in  altri  e più 
lonbmi  e più  difesi  punti  della  provincia  senza  mai  im- 
piegarla all’offensiva;  ardivano  altri  accusarlo  di  non  cu- 
ranza  in  questa  guerra,  di  aver  egli  stesso  di  troppo  con- 
fidato nelle  semplici  mura  di  Figueràs  abbandonandola 
ad  un  presidio  di  soldati  e pochi  e per  salute  poco  men 
che  incapaci  alla  difesa,  quindi  colla  sua  prolungata  al- 
lontananza  di  aver  fatto  nascere  pensiero  agli  Spagnuoli 
di  sorprenderla  e stabilirvi  a gran  danno  dei  progressi 
della  pace  in  Catalogna.  Ma  il  maresciallo  respingere  po- 
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teva  molte  accuse  cogli  ordini  imperiosi  del  suo  Gover- 
no, quindi  andare  scolpata  della  perdita  di  un  forte  sì  ri- 
spettabile  qual  era  S.  Fernando  di  Figueras  (se  mi  si  am- 
metta il  parallelo)  con  ben  maggiore  fondamento  di 
quello  che  il  grande  Federico  non  lo  avrebbe  potuto  della 
perdita  di  Sclnveidnitz  al  debole  presidio  del  generale  Za- 
strow  abbandonata;  inoltre  in  quella  guisa  che  Schweid- 
nitz  caduta  facilmente  in  potere  del  generale  Laudon  fu 
dallo  stesso  Federico  mediante  lo  sviluppa  mento  di  molta 
attuiti  e di  tutta  la  scienza  degli  attacchi  regolari  ripi- 
gliata in  breve  gire  di  tempo,  così  Figueras  caduta  in 
mano  degli  Spagnuoli  fu  dallo  stesso  Macdonald,  che  ivi 
arrivò  poco  dopo  la  vittoria  riportata  dal  generale  Bara- 
guey  d’ llliers,  ricuperata  in  un  corto  giro  di  mesi  me- 
diante lo  spiegamento  di  somma  vigilanza  e di  tutta  Farte 
di  stringere  con  operò  una  piazza  presso  che  inattaccabile 
d’assedio  e ridurne  il  presidio  alla  dura  necessità  di  ar- 
renderei a discrezione. 

Or  trasportandoci  noi  per  poco  nuovamente  verso 
l’Ebro,  ove  non  un  semplice  corpo  di  650  italiani,  ma 
l’intera  divisione  di  5300  militava,  vedremo  in  brevi 
cenni  quali  furono  le  rapide  sue  spedizioni  intorno  al  Se- 
gre poco  prima  dell’attacco  di  Tarragona , c quale  fu 
la  parte  da  lei  presa  coll’armata  d’Arragona  nel  sollecito 
radunamento  dei  viveri  e degli  ultimi  apparecchi  d’as- 
sedio , quali  insomma  le  ordinazioni  date  da  Suchet  al- 
l’ atto  di  dirigere  il  trasporto  istantaneo  dell’  esercito  din- 
torno a quella  piazza.  Tornato  appena  Paiombini  dalla 
corta  c penosa  spedizione  di  Barcelona  ai  campi  intorno 
a Balagucr , non  tardò  punto  a far  concorrere  le  sue 
truppe  con  quelle  dell’armata  cui  venivasi  a far  parte 
nello  scandagliare  le  valli  limitrofe  e compiere  il  difficile 
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c importante  approvvigionamento  del  bestiame  occorre- 
vole  alt’  esercito  per  tutta  la  durata  dell’  assedio.  11  1 ,° 
reggimento  leggiere,  il  e.°  di  linea  e un  battaglione 
del  5.°,  in  tutto  poco  piu  di  2300  uomini,  si  tolsero  da 
Balaguer  il  dì  il  di  aprile  sotto  gli  ordini  dell’ aju tante 
generale  Balathier  e furono  per  Talarn  a Pobla,  ove 
s’  incontrano  le  valli  di  Noguera  c Flamisel.  Lo  scopo 
principale  della  loro  spedizione  era  quello  di  ricacciare 
gli  armenti,  onde  quei  monti  e quelle  valli  abbondavano, 
sul  confine  d’ Arragona , perchè  dai  reggimenti  francesi 
che  salivano  la  Noguera  Ribagonsana  si  potessero  rac- 
cogliere e condurre  in  salvo  all’  esercito.  Gli  Spagnuoli 
fecero  quanto  fu  loro  possibile  per  contrastare  la  marcia 
degl’  Italiani  verso  gli  alti  Pirenei,  tagliarono  ik  ponti  del 
Flamisel  e della  Noguera  Pallaresa , e tentarono , ma  in- 
vano, di  opporsi  al  difficile  passaggio  dei  guadi.  Gl’  I- 
taliani  superarono  tulli  gli  ostacoli,  c salendo  per  la  valle 
di  Torr  entrarono  in  Pobleta,  quindi  in  Capdella  ; di  là 
attraversarono  gli  alti  colli  di  Manonet  e scesero  sull’  op- 
posto versante  al  ponte  di  Suert,  ove  operarono  1’  unione 
col  42.°  reggimento  francese  comandato  dal  cavaliere 
Roubillon  , in  cui  potere  eran  caduti  per  frutto  della 
cacciata  da  6000  pecore  e 5oo  buoi  abbandonati  entro 
a quei  monti.  Com’  ebbesi  ottenuto  dai  due  corpi  l’ in- 
tento desiderato,  1’  uno  e F altro  seguì  il  suo  primo  cam- 
mino colla  preda  assicurata  verso  Lerida , P uno  cioè  pel 
Flamisel  a Pobla  c Talarn,  1’  altro  per  Aren  e Almcnara 
al  confine  d’  Arragona.  Nel  loro  ritorno  fecero  massa  di 
altri  2000  montoni  e 200  buoi,  ma  intorno  a Pobla  gl’  I- 
taliani  incontrarono  il  nemico  che  in  gran  forza  sbarrava 
loro  la  strada  a ritirata:  essi  ignoravano  essere  stati  spe- 
diti dal  generale  Palombini  al  loro  incontro  di  là  di  Cu- 
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bells  e di  Artesa  sul  cammino  di  Talarn  altri  due  batta- 
glioni c uno  squadrone;  quindi  Balathier  stette  alquanto 
indeciso  sul  partilo  da  prendere,  se  di  accettare  il  com- 
battimento per  aprirsi  il  passaggio  diretto  sopra  Pobla  e 
Talarn  non  ostante  la  pochezza  delle  sue  munizioni , i 
feriti,  i malati  c tutti  gli  altri  ingombramenti  della  mar- 
cia che  seco  conduceva,  o se  di  volgere  cammino  indietro 
sulla  destra,  attraversare  La  N'oguera  Ribagorzana  e porsi 
nei  confini  tranquilli  d’ Arragona.  Tutto  però  ben  matu- 
rato, egli  si  attenne  finalmente  all’  ultimo  più  savio  con- 
siglio. Mostrò  al  nemico  nella  sera  del  1 8 con  diverse  si- 
mulate disposizioni  di  volersi  forare  carriera  di  fronte 
all’  apparire  del  domani , e in  quella  vece  sull5  entrare 
della  notte  rimontò  le  rive  del  Flamisel,  discese  nuova- 
mente al  ponte  di  Sucri,  passò  La  Noguera  c per  le  strade 
arragonesi,  sempre  intorno  a quel  fiume  di  confine,  giunse 
salvo  con  tutta  la  sua  preda  ad  Alberala , a Balaguer  e 
Lerida , senza  che  il  capo  della  truppa  spagnuola  Mon- 
tardit,  che  propongasi  di  far  rendere  da  lui  il  mal  preso 
agli  abitanti  delle  valli  superiori , fosse  giunto  ad  impe- 
dirgli la  ritirata,  anzi  avendolo  egli  stesso  assalito  c bat- 
tuto intorno  al  ponte  di  Montanana  sul  compiere  di  que- 
sta disgustosa,  ma  troppo  necessaria  spedizione. 

Sì  tosto  che  ogni  corpo  dell’  armata  fu  raccolto  nei 
campi  sia  di  Balaguer,  di  Lerida,  di  Mora  o di  Tortosa, 
e che  tutti  gli  apparecchi  in  provvigioni  da  bocca  e da 
guerra  vi  furono  ultimati , il  generale  Suchct  si  trasferì 
da  Zaragoza  a Lerida , ed  ivi  confermato  nella  certezza 
della  perdita  di  Figueras  e della  marcia  del  generale 
Campoverdc  a quella  volta  ogni  cosa  dispose  per  dirigersi 
subitamente  a Tarragona  : compose  a Lerida  di  diverse 
compagnie  di  granatieri  italiani  un  battaglione  di  riserva 
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scilo  pii  ordii»  del  mappiorc  Felici;  riparli  le  truppe  na-  cì  Aprile, 
poletane  sotto  pii  ordini  dei  generali  Coni  pere  c Ferrier 
nei  presidj  dell’interno  dell’ Arrapona;  spedì  nella  cittì 
di  Balaguer  il  1 a. "reperimento  francese  ed  uno  squadrone 
di  corazzieri,  topliendone  l’intiera  divisione  italiana  per- 
chè avesse  a condursi  coll’esercito  a Tampona,  e ne 
puidò  epli  stesso  il  movimento  su  questa  piazza.  Ma  in- 
nanzi di  venire  all’estesa  narrazione  di  si  prandi  opera- 
zioni, quali  furono  quelle  dell’ investimento  e dell’asse- 
dio di  Tampona,  che  formeranno  argomento  per  la  se- 
conda parte  dei  racconti  di  questa  campagna,  è d’uopo 
che  per  me  si  rammenti  in  quale  stato  si  trovassero  gli 
eserciti  francesi  negli  altri  punti  della  Penisola,  perchè 
dal  loro  accordo  colle  nuove  operazioni  dei  due  eserciti 
in  Catalogna  sappiasi  dedurre  se  questi  trar  potessero  da 
quelli  diversioni  vantaggiose,  o se  pur  essi  non  abbiano 
ai  lontani  recato  giovamento. 

•)  ■-a:.  . I . • 

IV. 

Più  d’ogni  altra  provincia  delle  Spagne  conscrvavasi  S|U"  <>eiie 

1 1 n cose  in  Aith- 

tranquilh  l Arrasrona  sotto  al  mite  dominio  del  generale  nona  alia  por- 
Suchct.  Fertilissima  com’è  di  granaglie  essa  forniva  l’c-  diti  per  In  ri», 
scrcito  di  lui  dcll’occorrevole.  1 magazzini  stessi  di  Lori- 
da,  Mequinenza  c Tortosa  venivano  per  essa  riempiuti  e 
conservati  sempre  in  uno  stato  florido  a beneficio  dell’ar- 
mata, come  appena  sperarlo  si  poteva  dalla  Francia;  sì 
che  la  prima  volta  in  Catalogna  fu  offerto  il  raro  esem- 
pio di  un  esercito  numeroso  accampato  in  paese  sterilito 
dalla  guerra  abbondare  di  viveri  mercè  del  dominio  so- 
damente stabilito  in  Arragona,  e trovarsi  per  tal  modo 
in  istato  di  avventurarvisi  con  animo  deciso  ad  «n’im- 
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presa  di  tarda  e di  difficile  riuscita.  Ben.  si  è tentato  da 
Mina  pel  lato  della  Navarra,  da  Yillacampa  per  quello  di 
Castiglia,  dal  colonnello  Solano  c dall’inglese  Doyle  sulla 
frontiera  d’Arragona  con  Catalogna  di  frastornare  la 
quiete  in  quella  provincia  c togliervi  dal  loro  torpore 
abitanti  altra  volta  sì  caparbi,  or  si  mansueti;  ma  tanto 
il  colonnello  Plicquc,  quanto  il  generale  Paris  ed  il  ca- 
pobattaglione Du  Faysse  si  adoperarono  di  modo  su 
Cuna  c l’altra  di  queste  frontiere  minacciate  od  assalite, 
che  gli  sforzi  dei  nemici  andaron  tutti  a vólo  per  rimuo- 
vervi il  popolo  dallo  stato  in  cui  giacevasi  senza  troppo 
consultare  se  ciò  fosse  più  ad  esso  od  ai  Francesi  van- 
taggioso. Deboli  presiilj  saggiamente  ripartiti  nelle  valli 
principali,  sostenuti  da  ridotti  e conventi  trincerati,  col- 
legati a più  centri  di  difesa  bastavano  a Suchet  per  con- 
servare l’ordine  nei  villaggi,  l’armonia  tra  le  molle  fa- 
miglie amgonesi,  la  maggior  quiete  nelle  città,  e trarne 
per  sollievo  del  suo  esercito  que’sussidj  in  danaro  e vet- 
tovaglie che  volonticri  da  tutti  si  accordavano  in  com- 
penso di  promessa  c di  osservata  severa  disciplina.  Ma  un 
tanto  godimento  di  tranquillità  in  Arragona  era  dovuto 
non  meno  alla  prudenza  ed  alla  fermezza  di  chi  vi  go- 
vernava, che  al  disinganno  ed  all’unione  felice  di  coloro 
che  sì  grandi  sacrifizj  avevano  già  prima  inutilmente  so- 
stenuti nella  difesa  della  capitale,  ed  alla  molta  attiviti» 
con  cui  la  guerra  maneggiavasi  da  altri  eserciti  francesi 
nelle  limitrofe  provincie.  Quindi  è che  sollevata  per  tal 
modo  l’ Arragona  dal  gravissimo  incarico  di  servire  di 
teatro  a nuove  sanguinose  contese,  da  che  lo  erano  dive- 
nute più  che  mai  La  Navarra,  le  Castiglie  c la  Catalogna, 
piegavasi  più  assopita  che  vinta  al  proprio  giogo , cd  ac- 
cordava di  buon  grado  l’ occorrevole  a’ suoi  dominatori 
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nella  delusa  speranza  di  allontanare  ancora  più  da’ suoi 
confini  i disastri  di  una  guerra  interminabile,  lo  scopo 
della  quale  già  parevale  fin  d’ora,  pel  non  più  sperato 
ritorno  de’ suoi  principi,  mancato. 

Già  coll’ aprirsi  di  questa  campagna  l’imperatore  Na-  Li  Buerr>  . 

poleone  aveva  nuovamente  ordinato  ai  marescialli  Soult  •uiv»,reii« 

* ......  . v«m9  lo  Osti- 

e Mortier  di  non  più  differire  1 assedio  di  Badajoz  per  « in  Caia- 

poi  concorrere  con  Masscna  all’acquisto  di  tutto  il  Por-  in’portoc.Ho^ 
togallo,  cd  aveva  spediti  numerosi  rinforzi  al  re  Giuseppe  1"  nnon™w‘‘sii.' 
onde  si  compisse  la  disfatta  delle  masse  spagnuole  ai  Pi- 
renei  e sulla  Sierra  Morena,  si  tranquillassero  amendue  **"• 
le  Casliglic,  si  (stendessero  gli  acquisti  sulla  costa  dei 
due  mari  c s’ isolasse  tutto  il  regno  di  Valenza,  contro 
cui  era  sua  mente  di  spingere  più  armate  sì  tosto  che  Su- 
chet  si  fosse  liberalo  di  un  baluardo  sì  temuto  alle  spalle, 
qual  era  Tarragona.  A tanti  fini  giunsero  di  fatto  nella 
Spagna  da  Bajona  le  divisioni  Rcille  e CalTarelli,  che  fu- 
rono dette  di  Retroguardia  c di  Riserva  c ripartite  nella  » 

Navarra  e nelle  Discaglio,  quindi  una  div  isione  della  gio- 
vine guardia  imperiale  sotto  gli  ordini  del  generale  Dor- 
senne;  c tutta  questa  truppa,  come  quella  di  Watier  nella 
vecchia  Castiglia,  di  Scrras  nel  regno  di  Leone,  di  Bon- 
net  nelle  Asturie  vennero  poste  sotto  il  solo  comando  su- 
pcriore c immediato  del  maresciallo  Bessièrcs  a Burgos, 
acciocché  dall’unità  della  direzione,  cli’è  indispensabile 
alla  guerra,  scaturissero  vantaggi  altrimenti  sperati  inu- 
tilmente, e si  acquistasse,  se  non  più,  una  maggiore  sicu- 
rezza sulle  lince  di  operazione  da  Bajona  a Madrid  ed  a 
Lisbona.  Andò  di  fatto  assai  più  viva  che  non  prima  l’a- 
zione degli  eserciti  francesi,  dopo  questa  concentrazione 
di  potere,  sulle  due  lince  di  comunicazione,  intorno  alle 
quali  con  grandissimi  successi  solevano  combattere  c 
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Mina  e Porlier  c Giuliano  ed  altri  men  famosi  condottieri 
spagnoli.  Collo  sblocco  di  Segovia  c colla  presa  di  Le- 
desma  sulla  Tormcs  quelle  strade  si  fecero  più  libere,  e 
fu  meno  difficile  ai  corpi  di  Bessièrcs  il  comunicare  per 
Valladolid  con  Ciudad  Rodrigo,  di  quello  che  ai  corpi  di 
Mnssena  dai  dintorni  di  Lisbona  con  Akneida.  La  nuova 
Castiglia  era  scorsa  frattanto  in  molti  lati  dai  corpi  di 
Darmngnac,  Bermois  e Lahoussaye;  il  primo  aveva  con- 
seguito più  vantaggi  tra  Siguenza  e il  confine  d’ Arragona 
contro  Villacampa  c l' Empecinado;  il  secondo  aveva  sba- 
ragliate le  colonne  di  Mir  e di  Fcrnandcz  intorno  a Mon- 
talban  e Talavera;  dal  terzo  eransi  dissipate  molte  masse 
intorno  a Cuenca  e fatte  ad  altre  depor  le  armi  sul  con- 
fine di  Murcia  e di  Valenza;  sì  che  venne  inspirato  un 
tal  timore  ai  Valenziani,  che  presto  eglino  pure  si  aves- 
sero a vedere  l’ inimico  pel  Iato  delle  Castiglie  nel  loro 
regno,  che  meglio  che  verso  Catalogna,  verso  queste  sulle 
* prime  rivolsero  una  parte  delle  forze  alle  quali  apparte- 
neva il  dovere  di  difenderlo,  alleggerendo  così  eglino 
stessi  incautamente  l’armata  d’ Arragona  dalle  cure  di  os- 
servarle tra  Peniscola  c Tortosa.  Ma  se  le  molte  diversioni 
qui  indicate  hanno  potuto  giovare  all’ aprimento  dell’as- 
sedio di  Tarragona,  noi  avrem  pure  nuova  causa  per  an- 
dare convinti  nel  connetterne  il  racconto  alle  lontane 
operazioni  che  non  vi  ha  diversione  giovevole  alla  guerra 
se  quegli  al  cui  vantaggio  è diretta  non  è dotato  di  forza 
e di  ardimento  per  sapersela  volgere  a finore,  e non 
aspetta  già  ch’ella  abbia  terminata  l’azion  sua,  ma  la 
previene  nel  raggiugnere  la  meta  di  comune  concerto  di- 
visata, rendendo  per  consenso  a vantaggiosa  diversione 
diversione  non  meno  vantaggiosa. 

, 0 Ben  ha  saputo  il  generale  Suchct  trar  partito  dalla 
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grande  diversione  di  Figueras  per  l’attacco  di  Tarrago- 
na,  come  più  tardi  Macdonnld  ha  profittato  di  quest’ope- 
razione a diversione  del  blocco  di  Figueras.  .Non  però  si 
giovarono  ugualmente  negli  attacchi  rispettivi  di  Badajoz  e 
Lisbona  i marescialli  Soult  c Massella,  avendo  l’uno  ritar- 
dato oltremisura  la  sua  impresa  a diversione  dell’altro,  e 
avendo  in  seguito  quest’ultimo  ricusato  di  valersi  di  un’a- 
zione ritardata  e non  compiuta  per  tentare  di  giugnere  al 
suo  scopo.  Giacevasi  Masscna  tuttavia  all’entrare  di  questa 
campagna  con  tutto  il  suo  esercito  tra  Santarcm  e Lciria 
dirimpetto  all’armata  di  Wellington  accampata  fra  Car- 
taxo,  Alcoentre  e Obidos,  allorché  Soult  sollecitilo  viva- 
mente dal  Governo  di  operare  a quello  diversione  si  levò 
finalmente  da  Seviglia , lasciando  il  maresciallo  Victor  al 
comando  delle  truppe  intorno  a Cadice,  il  generale  Seba- 
stiani al  comando  di  quelle  intorno  a Malaga  c Granada, 
e con  60  bocche  da  fuoco,  parecchie  provv  igioni  da  bocca 
e da  guerra,  ed  un  esercito  di  isooo  uomini  si  volse 
contro  Badajoz.  Giunto  sui  colli  di  Llerena  si  uni  all’ar- 
mata di  Morder  non  più  forte  di  10000  uomini,  e senza 
più  frapporre  alcun  ritardo  discese  alla  Guadiana.  Il  ge- 
nerale Pepili  tenne  dietro  a*  Balbsteros  sopra  Frejenal  c 
Xeres  de  los  Cabaleros  alla  sinistra  dei  due  eserciti.  11 
generale  Gazan  ebbe  l’incarico  di  coprire  sui  monti  di 
Fiavahermosa  e di  Aracene  la  strada  militare  di  120  mi- 
glia italiane  che  dii  Seviglia  per  S.  Oliala,  Monasterio, 
Zafra  c Merida  conduce  a Badajoz,  onde  liberamente  po- 
tessero scorrere  dall’uno  all’altro  di  questi  punti  le  ar- 
tiglierie provenienti  dall’ Andalusia,  propriamente  desti- 
nate per  l’assedio  di  Badajoz  c di  Olivenza.  Il  capitano 
Normand  con  una  colonna  di  truppe  leggieri  doveva  bat- 
tere la  sommità  della  Sierra  Morena  e volteggiare  cosi 


•lenii  a vicen- 
da giovali  i 
corpi  di  Soult 
e Masscna  per 
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tra  le  due  divisioni  di  Gazan  a sinistra  c di  Godinot  a de- 
stra in  sul  confine  di  Andalusia  ed  Estremadura.  Ciò  sta- 
bilito, il  maresciallo  Soult  volle  trarre  l’inimico  in  errore 
7 Gennaio,  e si  recò  a Merida  la  sera  del  di  7 gennajo,  al  domani  di 
un  fatto  d’arme  sostenuto  dal  generale  Briche  contro  la 
cavalleria  di  MendizabaL  Di  là  fece  credere  con  falsi  mo- 


vimenti di  volere  subitamente  investire  Badajoz,  ma  in 
quella  vece  spediva  il  generale  Girard  da  Zafra  a Barcar- 
Gennaio  rota  SU  01lvenza>  vel  raggillgnCVa  erli  stesso  il  giorno  il, 
c v’investiva  i 4eoo  Spagnuoli  che  vi  si  erano  rinchiusi, 
e che  non  aspettandosi  un  attacco  sì  improvviso  furono 
meno  capaci  di  sostenerlo.  Soult  fece  tosto  stabilire  alcune 
poche  batterie  e armarle  per  far  breccia  contro  questa 
piazza  debolmente  fortificata,  fece  aprire  alcuni  tronchi 
di  trincea  per  favorire  le  colonne  di  assalto,  e fece  in  pari 
tempo  incominciare  il  bombardamento  della  città;  ma  il 
coraggio  è mancato  innanzi  tempo  ai  difensori,  eglino  si 
i3  Gennaio,  arresero  il  23,  e permisero  con  ciò  che  il  maresciallo 
Soult  collocar  potesse  entro  Qlivenza  una  riserva  c i 
jtj  Gennaio,  parchi  dell’armata,  e si  dedicasse  tosto  all’assedio  di  Ba- 
dajoz con  tanto  maggior  certezza  di  riuscita  in  quante 
che  gli  veniva  agevolata  dal  maresciallo  Masscna  con  quel 
suo  contenere  in  rispetto  tuttavia  alla  bocca  del  Tago  l’e- 
sercito di  Wellington,  e in  quanto  che  il  re  Giuseppe  da 
Madrid  collocava  a quell’uopo  medesimo  una  nuova  divi- 
sione di  rinforzo  tra  Almeida  e Badajoz  ad  Alcantara. 


soli  e Mor-  Sotto  un  sì  felice  incominciamento  della  campagna  c 
tier  investono  con  un  grande  apparato  di  forze  il  maresciallo  Soult  cse- 
sulla  piazza.  La  guiva  al  26  di  gennajo  l’investimento  di  Badajoz.  È posta 
fi»Gii»°rlaiKenii  questa  città  sulla  sinistra  riva  del  fiume  Guadiana,  le  cui 
SueVa.10  * '*  acque  lambendole  il  piede  la  difendono  pel  lato  ch’è  meno 
fortificato.  Essa  ha  uno  sviluppo  di  2000  tese  nel  suo 
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basso  recinto  bastionato , e siccome  i diversi  contrafforti 
che  le  scendono  dai  colli  di  Alburquerque  e di  Albuhera 
le  fanno  intorno  corona  di  alture  dominanti,  così  il  biso- 
gno di  occuparle  vi  ha  ancora  più  dilatata  F estensione 
delle  opere  di  difesa,  llavvi  a sinistra  del  fiume  il  forte 
Pardaleras , che  copre  il  maggior  lato  ricurvo  e il  più 
accessibile  della  città;  havvi  pure  più  sopra  c di  qua  d'un 
piccolo  torrente  il  ridotto  Picarina , clic  guarda  sul  ter- 
reno ove  si  congiungono  le  strade  di  Seviglia  e di  Men- 
da: esso  fiancheggia  sulla  sua  destra  il  forte  Pardaleras, 
sulla  sinistra  protegge  quella  parte  del  n'cinlo  che  dal 
bastione  della  Trinità  va  salendo  sino  al  castello  posto 
nella  parte  più  elevata  e saliente  della  città  da  canto  alla 
Guadiana  ; vi  hanno  finalmente  di  là  dal  fiume  una  testa 
di  ponte  c il  castello  S.  Cristoforo:  questo  ha  un  esteso 
dominio  sopra  tutto  quel  tratto  di  vallata  ove  la  tìebora 
da  un  lato  é F Albuhera  dall’altro  confondonsi  col  fiume 
Guadiana.  Sì  clic  tante  opere,  guarnite  tutte  di  molta  ar- 
tiglieria , con  un  presidio  di  ben  10000  uomini  tra  Spa- 
gnuoli  e Portoghesi  sotto  il  comando  dclFintrcpido  gene- 
rale Mcnciaco,  ed  un  popolo  intimamente  unito  ai  soldati 
difensori  della  causa  nazionale  erano  bene  in  istillo  di 
contenere  lungamente  gli  sforzi  dei  due  eserciti  asse- 
diami, comunque  vivi  e saggiamente  governati  esser  po- 
tessero. Inoltre  il  sentimento  della  propria  forza  di  que- 
sta piazza,  basato  sui  successi  delle  guerre  anteriori,  non 
meno  che  sopra  il  rispetto  in  clic  i nemici  Favevano  te- 
nuta nella  presente,  Ila  di  molto  contribuito  a rassodare 
i difensori  nell’  idea  di  poterla  sottrarre  a quel  destino 
del  quale  sembrava  finalmente  di  proposito  minacciata. 
Lo  stesso  Wellington,  cui  stiva  a cuore  sommamente  il 
conservare  in  essa  un  importante  baluardo  di  difesa  del 
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Portogallo , non  lasciò  cosa  intentata , malgrado  la  pre- 
senza di  Masscna  a Santarcm , per  animare  il  presidio  a 
prolungare  la  resistenza.  Egli  staccò  dal  suo  esercito  tutto 
il  corpo  spagnuolo  già  comandato  dal  marchese  de  la  Ro- 
mana, ed  ora  (per  la  morte  naturale  di  lui  avvenuta  il  22 
gennajo  in  Lislwna)  sotto  gli  ordini  del  generale  Carrcra, 
perchè  accorresse  sopra  Badajoz  sino  a che  altri  corpi 
jjortoghesi  od  inglesi  si  fossero  potuti  volgere  sulle  sue 
tracce  in  soccorso  di  quella  piazza. 

È noto  clic  dai  tempi  più  remoti  chi  fu  in  possesso  di 
Badajoz,  il  fu  pure  di  tutta  l’ Estremadura  e d’una  parte 
ragguardevole  del  Portogallo.  Ne  conobbero  i Goti  l’im- 
portanza allorché  invasero  le  Spagne  nel  V secolo  c vi 
piantarono  dominio.  Così  fecero  gli  Arabi  nella  loro  spe- 
dizione del  secolo  Vili.  Nè  il  fondatore  della  Monarchia 
portoghese  Enrico  di  Rorgogna  credeva  che  assodare  si 
potessero  le  basi  del  suo  regno  prima  di  aver*  tolto  ai  Mu- 
sulmani la  città  di  Badajoz;  il  che  avvenne  nel  secolo  XII. 
1 Mori  però  ugualmente  interessati  di  riaverla , perchè 
posta  di  soverchio  vicino  all’  Andalusia , eh’  era  il  centro 
della  loro  autorità  nelle  Spagne,  pmennero  di  nuovo  a 
stabilirvisi  con  frode,  e non  ne  furono  scacciati  per  sem- 
pre che  nel  XIII  secolo  da  Alfonso  IX  di  Leone.  Nacquero 
nel  seguilo  contese  fra  gli  stessi  Cattolici  a chi  dei  Por- 
toghesi o degli  Spagnuoli  rimarrebbe,  e più  volte  la  lite 
si  è voluta  decidere  colle  armi;  ma  gli  Spagnuoli  più  co- 
lossali nella  Penisola  la  conservarono  ne’ loro  dominj,  e, 
che  che  si  tentasse  di  nuovo  dai  Portoghesi  soprattutto 
nel  1658  approfittando  di  momenti  ruinosi  per  la  Spagna, 
quella  piazza  ha  ogni  volta  resistito  con  vigore  e non  fu 
mai  da  questa  separati.  Ora  chiamata  a nuove  prove  con- 
tro i due  eserciti  di  Soult  c di  Mortier  mostrò  che  non 


Digitized'by’  Google 


PARTE  PRIMA.  IV. 


73 


invano  riposavasi  in  essa  la  fiducia  degl’inglesi,  poiché 
per  causa  della  sua  prolungata  resistenza  fu  prima  inte- 
ramente sgombrato  da  Massena  il  Portogallo,  di  quello 
che  agevolato  colla  resa  di  lei  il  passaggio  di  Soult  ncl- 
l’ Alentejo. 

Dirigeva  l’esercito  propriamente  assedinole  il  mare- 
sciallo Morticr;  lo  osservava  ai  confini  del  Portogallo  e 
sulle  strade  d’Ayamonte  con  supremo  comando  il  mare- 
sciallo Soult;  e non  erano  trascorsi  molti  giorni  dopo  che 
la  trincea  crasi  aperta  dal  generale  del  genio  Lery  contro 
i forti  Picurina  c Pardaleras  e contro  il  corpo  di  piazza 
nell»  parte  inferiore  tra  quest’ ultimo  forte  ed  il  fiume,  e 
si  era  appena  incominciato  per  0[iera  del  gcner.de  d’ ar- 
tiglieria Bourgcat  il  bombardamento  sulla  città,  quando 
l’ esercito  spagnuolo  spedito  da  lord  Wellington  a Bada- 
joz arrivava  per  la  strada  di  Elvns  agli  avamposti  dell’ar- 
mata d’osservazione,  e dopo  averne  alcuni  rovesciati,  al- 
tri evitati  avvicinatasi  con  passo  vincitore  sulla  piazza, 
ponendosi  sulle  alture  di  S.  Cristoforo  per  di  là  prender 
parte  alla  difesa.  Furono  varj  i tentativi,  soprattutto  del 
generale  Latour-Mauboufg,  per  iscacciarlo  da  quei  colli, 
ma  protetto  dal  forte  e dalla  piazza  e coperto  dal  torrente 
Gcbora  esso  vi  si  tenne  lungamente,  e favorì  non  poco  le 
sortite  frequenti  che  l'attivo  governatore  Menciaco  soleva 
egli  stesso  condurre  contro  gli  approcci  praticati  da  Mor- 
tier  sull’  altra  riva.  Oltre  la  sortita  violenta  eseguita  sul- 
l’attacco principale  il  dì  3 di  febbrajo,  e contro  cui  si  è 
adoprato  con  felice  successo  il  generale  Girard,  fu  ga- 
gliarda oltre  ad  ogni  credere  quella  eseguita  il  giorno  7 
dalla  fanteria  protetta  da  un  corpo  di  cavalleria.  Già  una 
parte  delle  trincee  era  stata  occupata  e tutto  era  sul  punto 
di  esservi  manomesso,  quando  arrivate  le  riserve  sotto 


I Francesi  le 
aprono  assedio 
v.  la  bombarda- 
no. (ìli  Spa- 
gnuoli  la  soc- 
corrono. Sono 
annerati  e fi- 
nalmente vinti 
dal  maresciallo 
•Solili  sulla  Ge- 
bora. 

2 al  5 

Febbrajo. 


6 Febbrajo. 


7 Febbrajo. 


Digitized  by  Google 


74 


CAMPAGNA  DEL  1811. 


11  al  19 

felihrnjo. 


19  Feblirajo. 


gli  ordini  del  generale  Gazan,  gli  Spagnuoli  dovettero 
voltar  faccia  e pagar  caro  l’ardimento  c la  vittoria.  Vuoisi 
eh’ essi  vi  abbiano  perduto  da  eoo  combattenti,  tra  i quali 
fu  ferito  il  brigadiere  d’Espana.  1 Francesi  asserirono  di 
non  aver  perduto  più  di  200  uomini.  I loro  approcci 
avendo  poco  dopo  con  maggiore  vigor  di  prima  ripi- 
gliato l’andamento,  si  assalì  nella  notte  dell’ 11  a viva 
forza  il  forte  Pardaleras  guarnito  di  e pezzi  d’  artiglieria 
c 400  uomini,  e si  pervenne  ad  occuparlo  di  fronte  e per 
la  gola,  agevolando  così  la  marcia  dell’attacco  principale. 
Ma  l’attitudine  del  generale  Carrcra  sulle  alture  di  S.  Cri- 
stoforo, c le  truppe  che  andavansi  riunendogli  sotto  il 
comando  dei  generali  Butron,  Maiden  c Mcndizabal  ren- 
devano gagliardi  i difensori  e tuttavia  malsicura  la  riu- 
scita degli  attacchi.  Quindi  c che  Soult  deliberò  di  venire 
con  esse  a cimento,  respingerle  entro  Badajoz  0 di  l;ì  dai 
confini  in  Portogallo,  e guadagnare  così  in  un  sol  giorno 
di  battaglia,  con  assai  più  di  sicurezza  di  quella  che  spe- 
rare non  potevasi  col  lento  c turbato  procedere  degli 
approcci,  il  possesso  della  piazza.  A questo  intento  allo 
spuntare  del  giorno  19  portò  tutta  la  fanteria  del  gene- 
rale Girard  e la  cavalleria  del  generale  Latour-Maubourg 
sulla  diritta  della  Gebora,  c fu  appena  arrivato  egli  stesso 
sopra  il  fianco  sinistro  di  Mcndizabal,  che  quel  corpo  sor- 
preso c credendosi  perduto  dopo  breve  resistenza  lasciò 
libere  affatto  quelle  alture,  tutto  sciogliendosi  su  diverse 
direzioni  in  ritirata.  Che  se  molti  tuttavia  si  salvarono  ri- 
coverandosi in  Badajoz,  o fuggendo  sopra  Campomajor 
ed  Elvas,  rimasero  però  da  3000  sul  campo  di  battaglia 
tra  uccisi,  feriti  e prigionieri,  e in  quel  grave  disordine 
tre  bandiere,  più  carri  di  bagagli  e (juasi  tutta  l’ artiglie- 
rà in  potere  de’  Francesi. 
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Testimonio  il  presidio  di  un  tal  evento  non  si  è per 
questo  disanimato  alla  difesa,  nè  alcun  disastro  avrebbe 
sgomentato  giammai  il  governatore  Menciaco;  anzi  sareb- 
besi  detto  che  quante  più  sventure  accumulavansi  a suo 
danno  nei  dintorni  della  piazza,  e la  rotta  di  Ballesteros 
a Villanueva  de  los  Castillejos  e la  perdita  del  forte  Par- 
daleras  e la  disfatta  avvenuta  sul  colle  S.  Cristoforo  del 
corpo  di  soccorso  in  cni  eran  fondate  le  principali  spe- 
ranze del  presidio,  tutte  lo  avessero  ancora  più  che  non 
prima  animato  ad  una  disperata  difesa,  poiché  quanto  più 
gli  assediami  awicinavansi  al  cammino  coperto,  tanto 
ostinavansi  più  nelle  sortite  e in  manomettere  le  loro 
opere;  ed  allorché  tentarono  essi  di  stabilirsi  sopra  il 
ciglio  dello  spalto  e praticare  le  ultime  batterie , egli 
usci  co’  suoi  per  rovesciarveli  con  attacco  disperato,  e fu 
d’uopo  ucciderlo  in  quell’azione  decisiva  per  poi  entrare 
nel  possesso  di  quella  piazza  che  con  tanto  di  vivezza  ed 
accanimento  per  lui  si  difendeva.  11  generale  »Imas,  che 
assunse  il  comando  dopo  di  lui,  non  volle  correre  i peri- 
coli di  un  assalto,  c ancorché  avesse  tuttavia  7000  com- 
battenti , si  tosto  che  vide  accessibile  la  breccia  nel  corpo 
della  piazza,  aprì  gli  accordi  col  nemico,  ma  non  si  arrese 
che  dopo  di  aver  ottenuto  « sicurézza  ai  cittadini,  onori 
» della  guerra  alla  sua  truppa,  quiudi  l’uscita  della  piazza 
» per  la  breccia  » ; il  che  non  fu  ancora  senza  taccia  di 
uomo  scoraggiato  od  insufficiente,  nelle  cui  mani  era  ca- 
duto un  si  importante  deposito,  ugualmente  apprezzato 
dagli  Spagnuoli,  dagl’inglesi  e dai  Portoghesi.  I Francesi 
vi  rinvennero  170  bocche  da  fuoco,  più  migliaja  di  libbre 
di  polvere  e cartocci  di  fanteria,  6 bandiere,  12  00  feriti 
od  ammalati  agli  spedali,  oltre  ai  oeoo  soldati  e 400  uffi- 
riali  componenti  Fattiva  guarnigione  destinata  a partirsi 
prigioniera  per  la  Francia. 


Bella  difesa 
del  generale 
Heneiaeo.  Sun 
morie.  Resa  di 
Badajoz. 


i.°  Marzo. 


10  Sfarzo. 


11.  Marzo. 
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SUI»  lan- 
gunite  dell' ar- 
mala di  Masse- 
lla intorno  a 
Lisbona.  Essa 
è forzata  a ri- 
piegarsi alle 
frontiere  pri- 
ma della  presa 
di  Badajoz. 


Ma  questa  piena  vittoria  de5  Francesi  giugneva  troppo 
tardi  per  favorire  F attacco  di  Lisbona.  Di  già  sul  finire 
di  febbrajo  ogni  mezzo  di  sussistenza  crasi  consunto  nelle 
nuovo  ])osizioni  occupate  da  Massena  sino  dal  dicembre 
intorno  a Santarcm  e Leiria.  I varj  corpi  del  suo  esercito 
squaglio  ansi  per  gravi  malattie  nell’  irremediata  penuria 
d’ogni  cosa  e nella  noja  dei  campi.  Le  comunicazioni  non 
cessavano  di  essere  interrotte  con  Almeida  e colla  Spa- 
gna; il  generale  Claparede  aveva  sofferto  nell’ aprirle  la- 
grimevoli  disastri.  Pareva  quindi  un’  armata  destinata 
anzi  che  ad  una  conquista  strepitosa,  ad  una  sorte  diso- 
norevole, circondata  com’era  da  più  corpi  nemici  e d’o- 
gni mezzo  priva.  Un  ricchissimo  convoglio  di  biscotto  ed 
altro  commestibile  a lei  s|iedito  da  Bajona  per  la  via  di 
Salamanca  era  stillo  assalito  e messo  a ruba  dagli  Spa- 
gnuoli.  Finalmente  lord  Wellington,  anzi  che  indebolirsi 
di  una  parte  del  suo  esercito  per  riparare  al  disastro  de- 
gli Spagnuoli  a Badajoz,  crasi  rinforzato  nei  dintorni  di 
Lisbona  dei  numerosi  soccorsi  d’ Inghilterra,  c spiegava 
ora  mai  quell’attitudine  offensiva  che,  assunta  prima, 
avrebbe  forse  salvato  Badajoz,  e forzato  Massena  a riti- 
rarsi più  prontamente  che  non  fece  dal  Portogallo.  Ond’è 
clic  il  maresciallo  Massena  colla  tanto  differita  impresa  di 
Badajoz  non  trovando  diversione  clic  gli  giovasse,  vide 
andare  svanita  la  speranza  di  sortire  vincitore  in  Porto- 
gallo; anzi  piemuto  da’  nemici,  sollecitato  dai  bisogni 
dell’esercito  si  è trovato  nella  dura  necessità,  innanzi  al 
termine  di  quell’ assedio,  di  scoprire  all’attacco  di  Wel- 
lington l’esercito  assediarne,  rinunciare  egli  stesso  ai  van- 
taggi della  sua  posizione,  ed  a fine  d’ impedire  un  maggior 
danno  alla  sua  truppa  scostaci  da  Lisbona,  volgersi  al 
Duero  e per  la  via  più  corta  raggiugnere  le  sue  piazze 
alle  frontiere  della  Spagna. 
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Egli  lasciava  il  di  4 di  marzo  i dintorni  di  Santa  rem  murai»  dì 

«d  Abrahao,  distruggendo  ogni  cosa  nei  campi  e sul  Tago,  Porto^iio.o>- 
ove  per  cura  del  generale  d’artiglieria  Eblé  si  erano  co-  ™bbiJoCm'- 
strutti  o radunati  più  battelli  pel  passaggio  all’altra  riva;  te*uw- 
si  trasportava  a Pombal  sulla  strada  di  Coimbra,  e rac-  4 Manu, 
coglieva  intorno  a Lciria  i varj  corpi  dell’esercito  soste- 
nuti in  ritirata  dal  maresciallo  Ney.  E risoluto  di  volsrere 
ad  Almeida  e Ciudad  Rodrigo,  come  punti  immediati  di 
soccorso*,  per  sovvenire  subitamente  ai  moltiplici  bisogni 
dell’armata,  anzi  che  trasferirsi  egli  stesso  con  rischioso 
movimento  di  là  dal  Tago  nell’ Alentejo,  come  molti  lo 
avrebbero  voluto,  indirizzò  con  una  forte  vanguardia  sulla  5 Marzo, 
strada  medesima  per  la  quale  era  venuto  i malati  c i fe- 
riti che  sommavano  più  migliaja,  indi  i bagagli,  c li  se- 
guì con  passo  tardo  e misurato,  onde  gl’inglesi  non  aves- 
sero a vantarsi  di  averglielo,  più  che  ad  armata  tuttavia 
consapevole  della  sua  forza  convenisse , accelerato.  La 
retroguardia  non  molestata  giunse  a Pombal  il  dì  to,  e inni 
fu  a Rcdinha  1’ 1 1,  Durarono  sulle  prime  fatica  gl’inglesi 
a prestar  fede  a quella  subiti  ed  intiera  ritirata  di  Masse- 
na,  allora  appunto  che  la  presa  di  Badajoz  sembrava  es- 
sere vicina  e dovergli  fra  breve  agevolare  sussidj  e di- 
versione. Pur  finalmente  di  essa  assicurati  uscirono  dai 
campi  di  Carlaxo  e Riomayor  sulle  tracce  della  retro- 
guardia  francese,  e la  colsero  il  12  a Rcdinha  allorché  a 
tutto  il  corpo  principale  di  Massena , lasciandosi  a sinistra 
la  città  di  Coimbra,  già  toccava  al  ponte  di  Murcella  il 
fiume  Mondego.  Quel  primo  scontro  fu  vivace  sì  che  gli 
Inglesi  concepirono  speranza  di  porre  in  disordine  La  re- 
troguardia ed  affrettare  con  perdite  l’uscita  di  Massena 
dal  regno,  tribolandolo  in  fronte,  in  fianco  ed  in  ischiena; 
ma  questi,  bastantemente  forte  per  non  Lasciarsi  incutere 
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|3  il arco. 


Wellington 
ripartisce  l*e« 
aercilo  sulle 
«lue  rive  del 
lago.  Investe 
Almeida  e Ba- 
dajoz.. flicu- 
jiera  Olivcn- 
aa.  Pregio  del 
suo  piano  di 
campagna. 


3 Aprile. 


'i  Aprile. 


timore  e governare  nel  grado  di  rapidità  della  sua  marcia, 
s’ arrestò  con  tutto  1’  esercito  sulla  Ccira , voltò  faccia  a. 
Ioni  Wellington  e sostenne  il  suo  attacco  con  assai  di 
vigore  sino  a notte  inoltrata,  nella  quale  tagliò  i ponti  e 
proseguì  in  buona  pace  il  suo  cammino.  Egli  respinse  eoa 
pari  fermezza  l’attacco  che  gli  fu  diretto  il  dì  15,  e tocca 
senza  perdite  i confini  della  Spagna  dopo  35  giorni  di 
marcia , nei  quali  ebbe  costume  di  prendere  ad  ogni  passa 
posizioni  vantaggiose,  coll’aspetto  di  chi  aspira,  non  di 
chi  si  ricusa  ad  una  battaglia. 

Non  è però  che  dagl’inglesi  s’inseguisse  l’armata  di 
Massena  con  tutte  le  loro  forze  giacenti  in  Portogallo. 
Wellington  non  aveva  con  sè  che  una  porzione  del  suo 
esercito;  l’altra  era  tenuta  in  riserva  nelle  linee  di  Li- 
sbona; la  terza,  ch’era  alquanto  numerosa  e quasi  tutta 
composta  delle  truppe  portoghesi  sotto  gli  ordini  di  Be- 
resford,  dirigevasi  a grandi  marce  sopra  Badajoz  per  la 
via  di  Portalegre  nell’  intento  di  soccorrere  quella  piazza 
di  cui  tuttavia  ignoravasi  la  perdita.  Quindi  Massena  ar- 
rivato intorno  ad  Almeida  potò  rendere  inutili  tutti  gli 
sforzi  della  colonna  che  lo  inseguiva , ancorché  questi 
siensi  molto  ravvivati  presso  Sabugal  soprattutto  contro  il 
corpo  del  generale  Beynier  al  suo  discendere  dai  monti 
verso  il  piano,  e potè  stabilirsi  fortemente  sull’ Agueda  r 
provvedersi  dell’ occorre  volo  in  Almeida,  Ciudad  Rodrigo 
e Salamanca,  spedire  più  addentro  nelle  Spagne  e verso 
Francia  gl’incapaci  di  combattere,  c senza  nuovo  pericolo 
di  grave  molestia  ristorare  nei  quartieri  di  riposo  il  pro- 
prio esercito.  Non  era  guari  pertanto  che  le  truppe  im- 
periali avevano  preso  possesso  di  Badajoz,  quando  col 
cessare  tutt’ad  un  tratto  la  diversione  di  Massena  in 
Portogallo  vi  sir  videro  da  una  forza  numerosa  raggiunte 
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ed  investite.  Soult  crasi  recato  nuovamente  in  Andalusia, 
ove  più  casi  avversi  domandavano  il  suo  ritorno  ; Mortier 
aveva  chiesto  cd  ottenuto  di  rientrare  in  Francia:  resta- 
vano quindi  al  comando  delle  truppe  dei  due  eserciti  nel- 
F Estremadura  i generali  Girard  e Latour-Maubourg.  Essi 
al  comparire  di  Bercsford  a Campomajor , di  cui  avevano 
prese  ed  atterrate  le  fortificazioni,  si  ripiegarono  in  posi- 
zione più  concentrata,  sì  che  quegli  potè  volgersi  a de- 
stra, investire,  e,  in  mcn  che  noi  sarebbesi  creduto,  ri- 
prendere Olivenza,  indi  marciare  per  quel  lato  sopra 
Badajoz , rinserrarvi  il  presidio , isolarlo  dall’  annata , in- 
traprendervi un  attacco,  occupare  Merida,  accamparsi  a 
Llerena  sulla  strada  di  Seviglia,  forzando  il  generale  La- 
tour-Maubourg a ripiegarsi  oltre  i confini  di  Andalusia. 
Così  per  quella  saggia  ripartizione  di  forze  con  cui  sole- 
vasi  dagl’  Inglesi  procedere  in  questa  guerra  essi  ottene- 
vano gran  vantaggio  sull’ una  riva  del  Tago,  mentre  sul- 
l’altra lo  stesso  nemico  aveva  loro  data  già  vinta  la  cam- 
pagna; onde  per  essi  andavano  di  pari  da  un  canto  la 
vittoria,  dall’altro  la  speranza  di  conseguirla.  E certa- 
mente fu  sommo  vanto  di  lord  Wellington  l’aver  saputo 
nei  prosperi  successi  dividere  saviamente  i suoi  corpi  di 
maniera  che  Ama  volta  il  più  forte  divenuto  vittorioso  si 
prestasse  di  subito  a rinforzo  del  più  debole  e lontano,  e 
questo  parimente  divenisse  c potente  e vincitore  là  dove 
gl’inimici  noi  temevano  reputandolo  di  forze  a lor  me- 
desimi inferiore;  volendo  essi  credere  che  Wellington 
avrebbe,  anzi  che  suddivise,  accumulate  le  sue  forze  sulle 
tracce  dell’esercito  battuto,  nè  si  sarebbe  già  appigliato 
all’opposto  savissimo  partito,  che  è pur  basato  su  quel 
trito  principio  della  guerra:  Fa  ponti  d’oro  a chi  li  f ug- 
ge, e volgi  le  tue  forze  contro  chi  tuttavia  li  contrasta  la 
pienezza  della  vittoria. 


lì  Aprile. 


15  al  » 
Aprile. 
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Cenno  sulle 
rose  di  An- 
dalusia. Vi- 
lucchi diver- 
si. Difesa  di 
Vlcior  nelle 
lince  intorno 
.1  Cadice. 


5 Marzo. 
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Le  cose  in  Andalusia  andavano  frattanto  minacciose 
po’  Francesi,  soprattutto  intorno  a Cadice,  nè  era  dato  a 
Soult  di  tosto  accorrere  di  nuovo  nell’  Estremaduro.  Molti 
fatti  d’arme  cransi  succeduti  su  più  punti  della  spiala 
e intorno  ai  monti  di  Ronda;  Seviglia  stessa  era  stata  as- 
salita dal  generale  Ballestcros;  le  comunicazioni  interne  c 
(fucile  con  Madrid  c Badajoz  erano  state  interrotte;  ed 
abbenchè  su  tutti  i punti  l’inimico  fosse  debole,  era  per 
altro  da  per  tutto , c per  ciò  appunto  mcn  sicura  la 
conquista , e più  necessaria  la  presenza  di  una  forte 
armata.  Ma  l’ evento  principale  che  fu  sul  punto  di  com- 
promettere tutto  il  corpo  di  truppa  di  Victor  occupato 
del  blocco  di  Cadice  c che  fece  conoscere  vie  più  il 
bisogno  di  non  isolare  alcuna  armata  onde  intraprendere 
lontane  spedizioni,  fu  quello  dell’attacco  delle  lince  di  Ca- 
dice operato  dagli  Spagnuoli  in  unione  cogl’  Inglesi , 
mentre  Soult  accampava  tuttavia  a Badajoz,  lln  corjx> 
di  l oooo  Spagnuoli  comandati  dal  generale  La  Penna 
e di  4000  Inglesi  comandati  dal  generale  Graham  crasi 
unito  sul  finire  di  febbrajo  da  Cadice,  Algcsiras  c Gibil- 
terra a Tarila,  donde  protetto  dalla  flotta  dell’ ammiraglio 
Keath  aveva  raggiunto  per  la  via  di  Vejcr  e di  Conil 
gli  avamposti  francesi  di  Chiclana  allo  spuntare  del  di  5 
di  marzo,  e già  gli  aveva  in  parte  rovesciati,  (piando  il 
maresciallo  Victor  assumendo  attitudine  offensiva  senza 
prima  aspettare  la  riunione  de’  suoi  corpi  impegnava  egli 
stesso  il  combattimento  contro  una  parte  dell’esercito 
nemico,  dando  al  generale  Viiatte  il  comando  della  de- 
stra , ai  generali  Ruflìn  c Levai  quello  del  centro  e della 
sinistra,  c in  ugual  tempo  rinforzando  dell’intiera  divi- 
sione Cassagne  il  punto  militare  di  Medina  Sidonia,  con- 
tro cui  era  da  credersi  che  gli  Anglo-Ispani  sareblicro 
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marciati,- da  che  da  esso  dipendono  tutte  le  altre  sotto- 
poste posizioni  intorno  all’  isola  di  Leon.  1 generali  La 
Penna  e Graham  sostennero  con  bravura  Io  scontro  di 
Victor,  ma  poco  uniti  nell’azione  sembrarono  piuttosto 
occuparsi  di  aprire  subitamente  le  comunicazioni  con 
quell’  isola , di  quello  che  soverchiare  la  sinistra  nemica 
e costringere  Victor  ad  abbandonare  le  sue  linee  c tra- 
sportarsi di  1;\  dal  Guadalcte.  Soltanto  il  corpo  di  Lardi- 
zabal  per  ordine  di  Zayas  si  jwrtò  sopra  il  monte  al  ro- 
vescio di  Chiclana , appostato  pel  lato  di  Barrosa  dai 
generali  Graham , Vittingheam  c Posonby  ; ma  non  vi 
avendo  quell’accordo  generale  che  fa  uscire  vittoriosi  in 
grandi  azioni,  non  si  toccò  la  meta  principale.  Gli  Spa- 
linoli combattendo  con  valore,  ma  appoggiando  verso  il 
mare  non  ottennero  che  di  aprirvisi  la  strada,  attraverso 
alla  destra  de’  Francesi,  all’isola  di  Leon.  Gl’Inglesi  iso- 
landosi dalla  massa  principale  degli  Spagnuoli  vennero 
bensì  alle  mani  colle  truppe  del  generale  Hufftn,  le  scom- 
posero, tolsero  loro  8 pezzi  d’artiglieria  ed  un’  aquila  di 
reggimento,  c ferirono  e presero  lo  stesso  generale;  ma 
sconnessi  dal  restante  dell’  annata  non  poterono  portare 
più  oltre  i loro  prosperi  successi,  poiché  lo  stesso  Victor 
si  è loro  fatto  incontro  con  tutte  le  riserve  onde  impe- 
dirlo, anzi  per  costringerli  a rifugiarsi  eglino  stessi,  come 
di  fatto  avvenne , nell’  isola  di  Leon , abbandonando  il 
pensiero  di  riprodursi  a quell’ attacco  per  toglierlo  ila  un 
blocco  in  cui,  benché  debole  di  truppa,  trovavasi  per  na- 
tura del  sito  e delle  linee  sodamente  stabilito.  Questo  af- 
fare vivissimo , che  se  non  ebbe  1’  esito  compiuto  di  far 
levare  il  blocco  di  Gadicc,  ebbe  quello  di  richiamare  Soult 
in  Andalusia,  distrarlo  dalla  marcia  in  Portogallo  e favo- 
rire i successi  di  Bercsford  nell’  Estremadura , costò  agli 
111.  « 


ti  Marzo. 
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5 Marzo,  alleati  da  2000  combattenti,  nè  assai  di  più  a’ Francesi, 
i quali  nonostante  il  furore  della  flotta  clic  avvicinandosi 
al  golfo  di  Cadice  faceva  sulle  opere  da  essi  erette  sulla 
spiaggia  gran  guasto  di  bordate,  di  l>om!>e  c razzi  detti 
alla  Congrève  minacciando  d’ intiera  distruzione  le  barche 
di  trasjjorto  e tutta  la  flottiglia  raccolta  nel  canale  Tro- 
cadcro,  ripigliarono  con  uguale  vigore  di  prima  i lavori 
di  difesa  ed  il  bombardamento  di  Cadice,  tenendosi  al  di 
fuori  c verso  mare  parati  ad  ogni  scontro;  sinché  tornato 
Soult  dalla  Guadiana  si  ravvivarono  ovunque,  ma  per 
-y  Mario  poco,  le  spedizioni  sulle  due  rive  del  Guadalquivir,  vi  si 
assicurarono  gli  acquisti,  anzi  meditaronsi  attacchi  sopra 
Murcia,  i quali  se  le  cose  intorno  a Badajoz  non  avessero 
di  nuovo  prosperato  per  gl’  Inglesi  av  rebbero  ottenuto 
pronta  esecuzione,  procacciati  sussidj  all’  Andalusia,  sparsi 
timori  nel  regno  di  Valenza  e recato  ben  anco  diversione 
vantaggiosa  all’  assedio  di  Tarragona. 

!.<■  armate  ri-  Tali  furono  gli  eventi  che  precedettero  questa  difficile 
i^riiie  nelle  jniprcsa  de’  Francesi  e degl'  Italiani  in  Catalogna;  ma 

>|ia(jne  non  1 

minano  a poiché  mantcnevasi  viva,  come  più  innanzi  sarà  parlato , 

«incile  in  Ca-  1 1 

i,.iocna  efiìca-  la  guerra  intorno  ad  Almeida,  a Badajoz  ed  a Cadice,  non 

ci  diversioni  ....  . „ 

a riacquisto  poterono  gli  eserciti  lontani  apportare  vantaggio  alla 
niViF'prtsa riuscita  di  quell’  assedio  grandemente  contrastata  dagli 
i.irragona.  Spagnuoli  e dagl’  Inglesi.  Wellington  e Beresford  tene- 
vano occupati  Masscna , Ney , Latour-Maubourg  c Soult 
alle  frontiere  del  Portogallo.  Victor  c Sebastiani  erano 
17  Aprile,  tenuti  intorno  a Cadice  e Gibilterra.  11  re  Giuseppe,  par- 
tilo da  Madrid  alla  volta  di  Parigi  per  la  nascita  di  un 
figlio  a Napoleone,  aveva  lasciato  al  maresciallo  Bessièrcs 
l’ardua  cura  di  entrambe  le  Castiglie  c soprattutto  delle 
linee  d’operazione  tra  la  Francia  c le  armate  sull’Oceano. 
Gli  altri  corpi  francesi  militavano  in  Navarra  o sulla  costa 
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settentrionale  della  Spagna.  Sì  che  libere  a quest’  epoca  fi  Aprile, 
rimanevano  appunto  agli  Spagnuoli  le  due  provincic  di 
Murcia  e di  Valenza,  l’ ultima  delle  quali , ancorché  mi- 
nacciata talvolta  dalle  divisioni  che  procedendo  dal  Tago 
salivano  sino  a Cuenca,  fu  come  l’altra  in  istato  di  appor- 
tare soccorsi  per  mare  in  Catalogna  al  generale  Campo- 
verde, il  quale  scaccheggiando  tra  Figucras  e Tarragona 
studiavasi  di  conservare  la  prima  e rompere  i progetti 
del  nemico  contro  la  seconda  di  queste  piazze. 
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Sudici  sce- 
glie II  bell-  i- 
sianie  d’iuve- 
slire  Tarn- 
i;ona.  Racco- 
glie.  vede  e 
inanimisce  le 
sue  truppe. 
Ordinamento 
per  la  marcia. 


I. 


Eìgij  è sempre  Io  investire  una  fortezza  assunto  di 
gravissimo  momento:  che  se  questa  è da  molti  presidiata, 
se  è circondata  da  forti  posizioni  cd  appoggiata  a fiumi 
od  al  mare,  addiviene  quell’  assunto  argomento  d*  impor- 
tanza maggiore,  e perciò  di  battaglia  o di  grande  studio 
ond’ evitarla  per  non  esporre  al  cimento  di  una  sola  gior- 
nata e il  corpo  assediante  e tutto  l’ apparato  d’ assedio 
che  Io  segue.  Onde  investire  Tarragona  senza  correre  al- 
cun rischio  il  generale  Suchct  seppe  cogliere  il  momento 
più  opportuno,  da  che  e prima  e dopo  la  piazza  trovan- 
dosi da  molti  presidiata  e potendo  le  alture,  il  mare  c il 
Francoli , cui  si  appoggia , agevolare  felici  circostanze  al 
presidio  per  combattere  al  di  fuori,  sarebbersi  incontrati 
gravi  ostacoli  al  principio  di  un’  impresa  che,  saggiamente 
scelta,  a buon  diritto  ebbe  nome  di  « grande  c militare  » 
dallo  stesso  imperatore  Napoleone.  Pronto  com’  era  1’  c- 
sercito  di  lui  sulle  rive  del  Scgrc  e dell’  Ebro  per  rivol- 
gere i passi  o su  Figueras  o sopra  Tarragona,  fu  dato  a 
credere  che  abbracciato  sarebbesi  il  primo , schivato  il 
secondo  dei  due  partiti  ; quindi  non  prima  che  gli  Spa- 
gnuoli  si  fossero  indeboliti  per  accorrere  a Figueras , 
Suchct  mise  tutto  in  movimento  da  Lcrida,  Mequinenza, 
Mora  e Tortosa  su  Tarragona,  c così  nell’  investirla  evitò 
di  quegli  scontri  generali  che  sogliono  essere  sempre  dub- 
biosi per  l’ assediante , se  non  pure  favorevoli  sempre  a 
chi  pone  il  sostegno  dell’azione  nella  piazza  clic  difendo. 
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Il  26  di  aprile  l’ intiera  divisione  italiana  fu  raccolti  in-  26  Aprile, 
tomo  a Lerida  sotto  il  comando  del  generale  Palombini; 

Suehct  la  vide,  l’encomiò  c non  le  tacque  « i sentimenti 
» in  lui  destati  dal  valore  per  essa  dispiegato  in  diversi 
» fatti  d’arme  ugualmente  onorevoli  che  difficili  dal  prin- 
» cipio  di  questa  guerra  all’armata  di  Catalogna,  quindi 
» le  molte  speranze  ch’egli  fondava  ne’  successi  avvenire 
■ sopra  il  coraggio  e La  ferma  disciplina  di  lei  » : ciò  egli 
fece  altresì  delle  varie  divisioni  francesi  ; indi , deciso  di 
non  porre  frammezzo  altri  ritardi  alla  sua  marcia,  prov- 
vide di  viveri  i suoi  soldati  per  più  giorni,  fece  loro  pa- 
gare una  mesata,  ed  eccitandoli  a stir  pronti  alla  vittoria 
disse  loro  : « Soldati  dell’  armata  di  Arragona , chi  po- 
» trchbe  porre  un  limite  alla  gloria  delle  armi  imperiali? 

» Egli  è sotto  auspicj  felici  per  l’ Impero  che  andate  ad 
» incominciare  una  nuova  carriera.  Voi  v’illustraste  di  già 
• con  trionfi.  Or  si  raddoppi  di  coraggio,  di  amore  e de- 
» vozione  alla  causa  cui  serviamo  c si  consacri  in  sostc- 
» nerla , ove  abbisogni , anche  tutto  il  nostro  sangue.  » 

Poi  fatti  spargere  notizia  eh’  egli  muover  volesse  alla  27  Aprile, 
volta  di  Figucras,  diede  al  suo  esercito  il  seguente  ordi- 
namento per  la  subita  marcia  a Tarragona:  il  generale 
Meusnicr , che  colla  propria  divisione  teneva  in  rispetto 
1’  armata  di  Valenza  e proteggeva  la  piazza  di  Tortosa , 
doveva  indirizzare  jiel  colle  ili  Balaguer  a Cambrils  una 
parte  de’  suoi  all’appoggio  dei  trasporti  del  parco  gene- 
rale d’  assedio  diretto  da  Tortosa  a Hcus  su  quella  strada 
principale;  il  generale  Habert  doveva  togliersi  da  Mora 
e volgersi  per  la  via  di  Falset  con  un  convoglio  di  grani 
ed  un’  intiera  brigati  parimente  a Reus;  mentre  la  divi- 
sione italiana  e la  brigata  Salme  seguite  da  un  più  ricco 
•convoglio  di  provvigioni  e da  tutta  la  divisione  Frerc  do- 
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ìh  Aprile,  ve  vano  procedere  in  unione  dello  stesso  generale  Snchet 
ugualmente  a Reus  per  la  strada  di  Lerida , Momblanch 
e Ribas.  Le  divisioni  francesi  faccvansi  numerose  di  4 a 
5000  uomini  ciascuna,  la  divisione  italiana  sommava  186 
uffiziali,  5082  sottuffiziali  c soldati,  e 472  cavalli,  tutto 
che  la  sua  forza  effettiva  salisse  a 8690  uomini  e 666  ca- 
valli , la  più  gran  parte  giacente  mal  ridotta  dagli  stenti 
della  guerra  agli  spedali  ed  ai  depositi  che  le  erano  as- 
segnati in  Arragona  ed  ai  Pirenei  orientali.  I dragoni 
Napoleone  seguivano  la  loro  divisione,  i cacciatori  a ca- 
vallo rimanevansi  a Lerida , i cannonieri  a Mcquinenza 
od  a Tortosa  per  vegliare  ai  trasporti  dell5  artiglieria.  La 
cavalleria  francese  consistente  nel  4.°  reggimento  di  us- 
sari, nel  13.°  reggimento  de5  corazzieri  e nel  24.°  dei 
dragoni  formava  sotto  gli  ordini  immediati  del  generale 
Boussart  una  separata  divisione.  Vi  aveva  inoltre  un  bat- 
taglione di  zappatori  ripartito  in  compagnie  alla  testa  di 
tutte  le  colonne  con  un  corpo  di  20  uffizioli  del  genio 
sotto  il  comando  del  generale  Rogniat;  questi  e altret- 
tanti uffizioli  d’artiglieria  con  » compagnie  di  cannonieri 
e del  treno  sotto  gli  ordini  del  generale  Vallèe  costitui- 
vano i due  corpi  propriamente  operatori  degli  attacchi. 
Con  questa  massa  imponente,  forte  tutt’ insieme  di  isooo 
uomini  avvezzati  agli  assedj  di  Zaragoza  e di  Gcrona,  per 
non  dire  di  molti  altri  e di  tutte  le  fazioni  della  guerra, 
il  generale  Suchct , anelante  di  gloria , e sapendo  egli 
stesso  inspirare  in  altri  un  sentimento  sì  importante  alla 
buona  riuscita  delle  imprese  militari,  toglievasi  dall’Ebro 
e s’avanzava  al  Francoli  per  investire  Tarragona  allora 
appunto  che  l’esercito  spagnuolo  di  colà  si  partiva  alla 
volta  di  Figucras. 

Marcia  di  Su-  Era  il  di  28  aprile  quando  la  marcia  sopra  Reus  fu 
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incominciata  dalla  divisione  italiana  sotto  eli  ordini  del  chei  * T*rr«- 

a gono.  Le  Irup- 

generide  Palombini  e dalla  brigata  francese  del  generale  p<?  iwiunepre- 

cedono  l'wer* 

Salme  costituenti  la  vanguardia  dell’esercito.  11  generale  dio  sulla sir,. 

..  . . ..  , . . di  di  Vluoi- 

Harispe , che  ne  aveva  il  comando  superiore , accampo  i,|anc|i  a Rem. 
con  esse  la  sera  ad  Arbeca  c Borjas  blancas,  c allo  spun- 
tare del  mattino  seguente  precedendo  ad  un  convoglio  ^ Aprl), 
di  100  carri  c 500  muli  carichi  di  provvigioni  da  bocca 
c da  guerra  giunse  per  la  via  di  Vinaxa  e Yimbodi  a 
Momblnnch,  ove  pure  arrivò  in  quella  sera  lo  stesso  ge- 
nerale in  capo  Sudici  seguito  dall’ intiera  divisione  Fiere. 

Questa  città,  che  in  gran  parte  era  vota  di  abitanti,  di- 
venne il  punto  intermedio  trincerato  dell’  armata  tra  Le- 
pida e Tarragona.  In  essa  si  ristettero  il  dì  so  molte  30  Aprile, 
truppe  ed  il  convoglio,  non  potendo  questo  proseguire 
cammino  sopra  lleus  senza  prima  riparare  la  strada  che 
scorre  frammezzo  allo  stretto  di  Ribas.  Le  alture  laterali 
furono  di  subito  occupate,  gl’  Italiani  di  vanguardia  pas- 
sarono oltre  a quello  stretto  sino  ad  Alcover,  talché  le 
varie  compagnie  degli  zappatori  francesi  ed  italiani  po- 
terono senza  indugio  ed  in  tutta  sicurezza  intraprendere 
c condurre  a lodevole  fine  i vasti  lavori  della  strada  tra 
Yilavert  c Picnmoxons  : esse  allargarono  più  tronchi  di 
discesa  fra  la  roccia,  raddolcirono  altrove  alcune  rampe 
di  salita  raddoppiandone  la  girata  o praticando  passaggi 
entro  al  letto  del  fiume;  si  che  il  di  i.°  di  maggio  tutto  l.°  Majrc'i»- 
il  convoglio  potè  uscire  da  Momblunch  c sotto  scorta 
delle  truppe  del  generale  Frerc  arrivare  in  quella  sera 
sino  a Ribas,  proseguire  cammino  al  domani  sino  ad  Al- 
cover e ghignerò  il  dì  3 a Reus,  avendolo  di  un  giorno  jes.vijffsio. 
preceduto  in  questa  ricca  c popolosa  citta  aperta  lo  stesso 
generale  Suchet  alla  testa  di  tutta  la  vanguardia.  Come 
obliosi  stabilita  in  Rcus  una  forte  riserva  c la  guardia  del 
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quartier  generale  composta  del  battaglione  de’  carabi- 
nieri italiani  sotto  il  comando  del  cavaliere  Felici , le 
truppe  di  vanguardia  di  Palombini  e Salme  andarono  ad 
accamparsi  in  quella  stessa  giornata  tra  Constanti  e Co- 
don  accanto  al  Francoli  a sole  tre  miglia  da  Tarragona, 
ove  furono  pure  raggiunte  dalla  di\ isione  del  generale 
Frere.  Tutto  ciò  succedeva  nel  tempo  medesimo  in  cui  il 
generale  Habert  con  un  altro  convoglio  di  bestie  da  soma 
cariche  di  granaglie  giugneva  per  la  via  più  diretta  di 
Mora  e Falset  a Mombriò  e Vilascca,  e proteggeva  l’ar- 
rivo su  quest’  ultimo  punto  di  un  corpo  della  divisione 
Meusnier  che  per  la  via  di  Baluguer  costeggiava  il  mare 
con  una  parte  principale  dei  convogli  d’  artiglieria.  Tra- 
sportata così  senza  ingombrarsi  con  simultanei  movimenti 
su  più  strade  dall’  Ebro  al  Francoli,  tutta  1’ armata  asse- 
diarne trova  vasi  la  sera  del  3 maggio  alla  vista  di  Tarra- 
gona,  c fu  in  istato  di  compierne  al  domani  senza  ostacoli 
l’ investimento. 

Si  eleva  la  città  di  Tarragona  accanto  al  mare  sopra 
un  ripiano  di  roccia  alquanto  esteso,  che  per  un  lato 
scende  dolcemente  al  Francoli,  per  l’altro  inclina  c safe 
verso  i colli  dell’Olivo  cui  congiugnesi,  e rompesi  per 
gli  ultimi  due  lati  in  burroni  scoscesi,  o discende  con  ru- 
vido pendio  direttamente  alle  falde  di  Loreto  o sulla 
spiaggia.  È (lessa  in  parte  da  antichissime  muraglie  cir- 
condata, in  parte  avvolta  da  un  recinto  bastionato,  il 
tutto  insieme  difeso  da  un  sistema  di  forti  collegati  da 
cortine  e da  strade  coperte  coronate  di  palizzate,  c que- 
sto pure  da  punti  principali  sostenuto,  sia  alle  estremità , 
sia  nel  mezzo  c di  dentro  c di  fuori  della  linea  conti- 
nuata di  difesa.  Volgasi  1’  occhio  sulla  tavola  qui  unita  che 
ne  indica  il  piano  cd  i dintorni,  c verrà  di  leggieri  rico- 
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nosciuto  come  fosse  ris|>cttnbile  questa  piazza  all’  epoca  in 
cui  c Francesi  ed  Italiani  le  si  presentarono  dinanzi  per 
assediarla.  Oltre  l’ interno  c principale  suo  recinto  biz- 
zarramente piegato  alla  natura  del  terreno , vi  si  erano 
ricostruiti  tuli’  intorno  ed  armati  di  grossa  artiglieria  i 
forti  la  Regina,  S.  Giorgio,  Piazza  d’ armi,  la  Croce,  S.  Ce- 
roni, Starhemberg,  S.  Pietro,  Reding,  il  Rosario,  la  con- 
tragguardia  della  Penia  c la  chiusura  di  Cervantes  altri- 
menti nominata  barriera  del  Milagro  ; c siccome  il  sob- 
borgo vuol  essere  esso  pure  difeso  con  tanto  più  di  ra- 
gione in  quanto  che  giace  nella  pgrtc  più  bassa  del  con- 
torno e a lato  al  porto  \erso  il  punto  più  accessibile  agli 
attacchi , cosi  non  solo  anticamente  gli  si  era  eretto  di 
dentro  il  forte  Reale  e si  cran  per  di  fuori  praticate  tut- 
t’ intorno  muraglie  assecondanti  il  discendere  del  colle 
verso  il  piano,  ma  si  erano  pure  addossati  a questa  cinta 
i bastioni  degli  Asprcs  c di  S.  Giacomo,  quelli  de’  Canoni- 
ci, di  S.  Carlo  c della  Muraglia  del  Porto,  ed  crasi  accre- 
sciuta la  forza  di  questo  recinto  non  meno  con  un  fosso, 
un  cammino  coperto  c lo  spalto , che  colla  mezzaluna 
detta  la  Lunetta  del  Re  c col  forte  Principe  a contrag- 
guardia  del  bastione  di  S.  Carlo , finalmente  coll’  o|)cra 
avanzata  alla  foce  del  Francoli,  detta  da  ciò  il  forte  Fran- 
coli, appoggiata  per  un  estremo  al  mare,  per  l’altro  al 
fiume,  c collegata  al  forte  Principe  per  mezzo  di  cortina’ 
preceduta  da  fosso  bagnato  ; cosi  che  questo  lato  della 
pianura  non  che  cedere  agli  altri , superare  li  dovesse 
nella  forza  difensiva.  E acciocché  il  colle  dell’Olivo,  eli’ è 
di  un’  uguale  elevazione  a quello  della  piazza , non  po- 
tesse allettare  l’ inimico  a stabilirvisi , anzi  dovesse  arre- 
care gran  giovamento  alla  difesa  c coprire  le  sortite  late- 
rali, vi  si  era  parimente  nel  corso  di  questa  guerra  atti- 
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vamente  travagliato  onde  aprire  nella  roccia  il  contorno 
di  un  forte  con  ridotti,  il  quale  c per  la  molta  estensione 
c per  la  vista  dei  punti  più  lontani,  c per  essere  in  somma 
collocato  in  sito  dominante,  quasi  in  mezzo  dell’  arco  di- 
fensivo che  si  appoggia  ni  mare,  costringere  dovesse  I’  as- 
sediarne a indirizzarvi  i primi  attacchi , lasciando  illeso , 
sin  che  quello  prolungasse  resistenza,  il  corpo  della  piaz- 
za. Cosi  pure  negli  ultimi  momenti  in  cui  moveva  il  pe- 
ricolo dell’assedio  crasi  cretto  sopra  i colli  di  Loreto,  do- 
minanti a eoo  tese  la  piazza,  un  piccolo  Ridotto  quadrato 
non  meno  per  vegliare  sugl’  immediati  dintorni  che  per 
difendere  quei  punti  eminenti  ad  una  subita  occupazione 
nemica  ; ma  la  sua  molta  allontananza  c la  profonda  valle 
che  divide  que’  colli  dalla  piazza  ne  rendevano  di  troppo 
rischioso  l’ isolamento , perchè  occuparlo  si  potesse  nel 
caso  di  scarsezza  nelle  forze  del  presidio.  Noi  avemmo  già 
altrove  motivo  di  ricordare  1’  antica  importanza  di  questa 
piazza,  che,  sebbene  da  diverse  vicende  indebolita,  crasi 
nel  corso  di  questa  guerra  rialzati»  a tale  di  essere  su- 
scettibile della  più  ostinata  resistenza.  Muniti  in  fatti  di 
tante  ojicrc  esteriori  , armati  di  300  bocche  da  fuoco , 
provveduti  di  (pianti  viveri  e projcltili  poteva  abbiso- 
gnare, appoggiati  a’  soccoi-si  inglesi  per  mare  e agli  al- 
tri inesauribili  della  guerra  nazionale  per  entro  alla  pro- 
vincia, non  vi  avrà  chi  non  ravvisi  tutto  il  difficile  che  af- 
facciavasi  all’  impresa  di  assediarla  c quanto  pochi  esser 
potessero  in  assumerla  con  mezzi,  ancorché  grandi,  limi- 
tati sopra  terra,  nè  punto  sussidiati  sopi-a  il  mare,  i veri 
punti  di  speranza  nella  riuscita.  Superbi  inoltre  delle  an- 
tiche memorie  il  popolo  e il  presidio  vi  dovevano  soste- 
nere con  grande  ostinazione  le  difese,  e in  fatti  col  più 
grande  accanimento  le  sostennero. 
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È fama  che  Tarragonn  debba  la  sua  origine  agli  Sci- 
pioni  (cui  non  lontano  dalla  piazza  sta  cretto  sepolcrale 
monumento);  tale  è fra  gli  altri  il  parere  di  Plinio  con- 
tro quelli  di  Livio  e di  Polibio,  che  vorrebbero  farne  ri- 
salire la  fondazione  l’uno  ad  Ercole,  l’altro  a Tarrnco, 
re  d’  Egitto , alcuni  secoli  innanzi  l’ arrivo  de’  Romani 
nelle  Spagne.  É però  a credersi  per  la  varia  natura  degli 
strati  di  muraglia  onde  si  forma  il  suo  più  antico  recinto 
che  l’ origine  prima  le  venga  da  antichi  popoli,  forse  dai 
Fenicj,  che  la  dissero  Tarcon;  che  poi  distrutta  abbia  ria- 
vuto vita  dai  Romani,  che  l’arricchirono,  popolarono  c 
resero  grande,  facendola  pur  anche  capitale  dei  loro  do- 
minj  nella  Penisola.  Le  vestigia  delle  mura  in  fatti  pre- 
sentano agli  attenti  scrutatori  dell’antico  tre  strati  di- 
versi ed  ugualmente  maestosi,  i quali  attestano  diversità 
di  tempi  e di  modi  di  costruzione.  Se  veggansi  le  fonda- 
mento ad  irregolari  enormi  massi  di  macigno  e ben  anco 
la  porta  principale  verso  il  mare,  eh’ è di  tre  immense 
pietre,  una  a due  sovrapposta  rozzamente,  si  farebltc  da 
molti  rimontarne  la  costruzione  a tempi  ben  remoti;  gli 
altri  strati  che  seguono  ripigliano  lince  ed  ordinanze , e 
dimostrano  le  età  di  Roma  c le  altre  meno  splendide  dei 
Goti.  Comunque  sia,  non  corre  dubbio  che  i Romani  fa- 
cendola loro  scala  d’  attitudine  coll’  Italia  in  vece  di  Bar- 
celona, eh’  era  punto  militare  di  Cartagine  in  Ispagna , 
non  le  abbian  dato  quella  vita  che  altri  popoli  poterono 
contenderle.  Essi  vi  eressero  acquidotti,  anfiteatri  e tem- 
pj,  uno  dei  quali  ad  Augusto  ; e nessuno  in  sedendo  tut- 
tavia queste  grandi  ruine,  non  affatto  derelitte,  non  sa- 
prebhesi  nascondere  il  gran  conto  in  che  Roma  debbe 
averla  tenuta  nelle  più  floride  età  del  suo  impero.  Vuoisi 
per  sino  da  chi  pose  ad  esame  i suoi  dintorni  clic  1’  at- 


Sua  ergine. 
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tuale  Tarragona  non  occupi  che  il  sito  dell’antico  castello, 
e die  le  case  della  città  si  estendessero  tutto  al  lungo 
della  spiaggia  ove  veggonsi  avanzi  tra  il  Francoli  e Sa- 
loli, nel  qual  seno  di  mare  dovevansi  raccogliere  le  navi 
pel  commercio  dell’  oriente  coll’  occidente  dell’  Europa. 
Questa  jk) poiosa  città  era  sede  dei  Pretori,  dei  Proconsoli 
e dei  Cesari  in  Ispagna,  e come  la  prima  c più  cospicua 
della  Penisola  fu  dichiarata  Colonia  romana  ed  onorata 
dei  nomi  di  Julia  togatu,  Viclrix , Augusta.  Ma  nella 
prima  decadenza  deli’ Impero  i Franchi  usciti  dalle  sche 
d’ Alemagna  e sparsi  la  prima  volta  per  le  Gallie  penetra- 
rono in  Ispagna,  presero  nel  265  Tarragona  e vi  com- 
miscro tali  eccessi  che  le  tr.icce  non  ne  furono  più  smar- 
rite, ancorché  ricuperaci  sette  anni  dopo  dai  Romani  siasi 
riavuta  in  gran  parte  dal  disastro  sotto  Probo  iiujicrato- 
rc.  Nel  Aio  venne  nuovamente  invasa  la  Penisola  da  po- 
poli settentrionali,  ma  Tarragona  fu  a quell’epoca  salva- 
ta, e non  soggiacque  ad  Eurico  re  dei  Goti  che  nel  466 
dopo  la  morte  di  Severo.  Abbenchò  molto  decaduta  dal- 
l’ antico  splendore , essa  si  è conservata  per  possanza 
sotto  ai  Goti  supcriore  ad  ogni  altra  in  Catalogna.  Resi- 
stette di  fatto  in  loro  mani  per  tre  anni  alle  forze  mu- 
sulmane discese  nel  712  in  Ispagna,  le  quali  tentavano 
d’aprirsi  per  hi  via  di  Tarragona  una  strada  di  comuni- 
cazione per  la  Francia  lungo  il  mare.  Dopo  di  questo  as- 
sedio, ch’ebbe  luttuosa  fine,  Tarragona  ha  quasi  affatto  ces- 
sato d’ esistere,  poiché  gli  Arabi  irritati  la  abbruciarono 
e distrussero,  mandandone  prigioni  in  Affrica  o dispersi 
per  le  provineic  i difensori  c gli  abitanti.  Luigi  d’Aquita- 
nia  la  conquistò  nell’ 805,  ma  gli  Arabi  la  ripresero  poco 
dopo,  c lungamente  la  conservarono.  Urbano  11  tentò  nel 
secolo  XI  di  farla  risorgere  collo  spedirvi  da  Roma  una 
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colonia , da  che  appunto  riacquistata  la  Catalogna  alla 
Chiesa  essa  pure  aveva  scosso  il  giogo  dei  CnlilTi  cd  crasi 
riposta  sotto  l’egida  dei  principi  cattolici.  L’ incapacità 
per  altro  di  quella  colonia  di  sostenersi  da  sola  fece  sì 
che  venisse  aggregata  Tarragona  agli  Stati  dei  conti  di 
Barcelona,  dal  che  le  venne  in  scarnito  non  solo  assicu- 
rai:! per  sempre  l’indipendenza  dagli  Arabi,  ma  fatta  ri- 
parazione alle  mura  c in  parte  restituito  di  valore  al 
porto  c agli  edifizj  antichi. 

Cosi  avendola  i conti  Berensmer  di  Barcelona  ritor-  A»«<ije  y\- 

cendecui  sog- 
nata nel  XII  secolo  alP ufficio  di  piazza  forte,  (jual  ante- 

murale  dei  loro  dominj  verso  l’Ebro,  ebbe  Tarragona  a ,ino  «ir  tp»c  . 
sostenere  molti  assedj  da  quell’ epoca  sino  a noi.  Il  primo  prc<*""’' 
però  e formale  vuoisi  essere  stato  quello  del  14  43  , pel 
quale  fu  ridotta  a sommissione  del  re  di  Navarca  Gio- 
vanni 11.  L’altro  assedio  ancora  più  clamoroso  fu  quello 
posto  nel  164»  dalle  armate  francesi  di  terra  e di  mare 
sotto  il  comando  del  maresciallo  La  Mothe  c dell’ammi- 
raglio duca  di  Brczé,  avendosi  stretto  il  porto  ugualmente 
che  la  città  con  attacchi  regolari  sopra  il  terreno  che 
scende  sino  al  Francoli;  ma  la  bravura  del  presidio  co- 
mandato dal  principe  Federico  Colonna , la  forza  della 
piazza  e l’arrivo  dei  soccorsi  per  terra  c per  mare  dalle 
attigue  provincic  sotto  il  comando  dei  duchi  di  Nachera, 
di  Maqucda  e Fcrnandine,  che  ripresero  Saloli  all’arcive- 
scovo di  Bordeaux  comandante  la  marina  francese  nel 
Mediterraneo,  fecero  levare,  pressoché  un  anno  dopo  dcl- 
l’ attacco,  quell’  assedio  mal  diretto  e infruttuoso.  Fu  però 
nuovamente  attaccata  nel  1646  dallo  stesso  La  Mothe, 
da  che  tutta  Catalogna  essendosi  congiunta  colla  Francia 
per  la  guerra  a Filippo  IV  di  Spagna,  quella  sola  città  si 
era  serbata  fedele  al  re;  ma  questa  volti  ancora  l’ assedio 
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fu  levato  da’  Francesi,  dopo  che  andò  loro  sanguinoso  ed 
inutile  l’assalto  generale  dato  alla  breccia , e che  vennero 
coi!  una  sortita  dagli  Spagnuoli  capovolti  i lavori  di  trin- 
cea e inchiodate  le  artiglierie  dell’ assedio.  Filippo  V allo 
scoppio  della  guerra  di  successione  ha  jierduto  questa 
piazza,  come  già  quella  di  Gibilterra,  per  avervi  lasciato 
un  troppo  debole  presidio  sotto  gli  ordini  di  D.  Pietro 
Vico.  Gl’Inglesi  prestarono  inano  ai  diversi  ammutina- 
menti del  popolo  e la  occuparono  nel  1705  senza  asse- 
dio pel  re  loro  alleato  Carlo  III.  Nè  in  tutto  il  corso  di 
quella  guerra  lia  essa  sostenuto  alcun  attacco , poiché  si 
il  generale  Pctcrlxnirough  che  il  generale  Starlieuiberg 
appoggiandosi  colle  loro  armate  a questa  piazza  seppero 
sempre  impedire  che  i Gallo-Ispani  o da  Gerona  o da 
Tortosa  potessero  avvicinarvisi  col  deciso  proponimento 
di  assalirla.  Eblie  però  a dolersi  Tarragona  dell’istante 
ruinoso  del  suo  passaggio  dal  dominio  di  Carlo  111  a 
quello  di  Filippo  V avvenuto  in  virtù  dei  trattali  tra  le 
grandi  Potenze  militanti;  poiché  gli  uni  la  spogliarono, 
gli  altri  vi  misero  a fuoco  le  case  , vi  smantellarono  gran 
parte  delle  mura  che  hanno  vista  verso  il  mare  c la  piom- 
barono di  nuovo  in  uno  stato  tristo  di  abbattimento.  Gli 
abitanti  avevano  ricusato  di  prestarsi  alle  brame  di  Nc- 
bot,  che  era  l'un  dei  capi  dissenzienti  di  Barcelona,  vo- 
glioso di  prolungare  la  guerra  al  re  Filippo  V ; essi  rac- 
colsero in  quella  vece  di  buon  animo  le  truppe  regolari 
di  Filippo  comandate  dal  marchese  di  Lede,  e ritrova- 
rono ristoro  sotto  il  mite  governo  di  quel  principe.  Da 
quell’  epoca  a noi  Tarragona  non  solo  non  ebbe  altra  mo- 
lestia , ma  a poco  a poco  riprese  dell’antica  possanza  so- 
prattutto nei  due  regni  di  Carlo  III  e Carlo  IV.  E fu  di 
fatto  quest'ultimo  che,  visitando  quella  piazza,  non  solo 
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vi  fece  restaurare  le  mura  ed  i forti , ma  imitando  l’ esem- 
pio dell’imperatore  Antonino  vi  fece  dar  mano  alla  gran- 
d’opera del  molo  sulle  nuove  tracce  dello  Smith , la 
(piale  senza  le  epoche  calamitose  della  guerra  di  Francia 
e delle  sue  dinastie  avrebbe  fra  breve  rilevato  Tarragona 
allo  stato  marittimo  imponente  clic  le  si  addice , e cui 
Strabono  stesso  si  lagna  di  non  averle  i Romani  con  un 
molo  procacciato.  Fu  poi,  come  giù  dissi,  allo  scoppiare 
di  quest’ ultima  guerra,  per  ordine  del  generale  Dueshme, 
quasiché  in  ugual  tempo  e occupata  e per  gran  fallo  stra- 
namente abbandonata  questa  piazza,  in  allora  sprovve- 
duta; quindi  ritornata  fra  le  mani  degli  Spagnuoli , fu 
rasa  rispettabile,  per  un  numeroso  presidio  e per  Spie- 
gato desiderio  de’  suoi  abitanti  di  far  fronte  agli  aggres- 
sori, a quante  armate  le  si  fecero  dintorno  in  epoche 
diverse. 

Tali  furono  le  vicende  cui  soggiacque  Tarragona  prima  invelimeli - 
dell  assedio  che  qui  assumo  a descrivere,  e in  cui  i sol-  generale  su- 
dati italiani  dispiegarono  qucIPamore  di  gloria  che  li  fece  «V "c  ’.'ia'iV.- 
dal  generale  in  capo  reputare  con  voto  lusinghiero  ■ non  Ìr«P£oréto  ""u 
» degeneri  dai  loro  maggiori.  » Vuoisi  che  all’epoca  in  cui  11  n,"r'‘- 
Suchct  si  è presentato  dinanzi  a questa  piazza,  il  che  av- 
venne appunto  poco  do[K>  la  partenza  dello  stesso  Cam- 
poverde [>er  Figucras,  non  vi  fossero  a presidio  più  di 
3GOO  uomini  di  fanteria  c 200  di  cavalleria,  nè  più  di 
10000  abitanti,  dei  (piali  solo  la  meUi  capace  di  concor- 
rere all’interna  difesa  della  piazza  o delle  opere  imme- 
diate. Sorgeva  il  giorno  4 di  maggio  allorquando  l’cser-  4 Mimi'®- 
cito  assediante  fu  posto  in  movimento  da’  suoi  campi  di 
Reus,  Codon , Constanti  e Vilaseca  a serrare  il  presidio 
nella  piazza.  La  divisione  Palombini  ebbe  la  prima  l’or- 
dine di  recarsi  sopra  i monti  di  Loreto,  appoggiare  la  si- 
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4 .Wuptfio.  nistra  al  mare,  la  destra  ai  colli  dell’ Olivo:  su  questi 
stabilirsi  doveva  la  brigata  francese  del  generale  Salme, 
e alla  destra  di  lei  accavalciarsi  dovevano  sul  Francoli  le 
divisioni  Frerc  c Ilabort,  serrando  pure  per  questo  lato 
l’investimento  sino  al  mare.  Allorché  le  colonne  si  misero 
in  movimento  lungo  il  fiume,  e le  truppe  italiane  prcsen- 
taronsi  in  cerchio  dinanzi  al  forte  Olivo  per  raggiugnere 
i colli  più  lontani  di  Loreto,  la  piazza  e il  forte  imper- 
versarono col  fuoco  delle  loro  artiglierie  sulle  masse  che 
scorrevano  vicine.  Non  ebbe  tuttavia  contrasto  la  divi- 
sione italiana  non  ostante  la  perdita  di  20  uomini,  tra  i 
quali  il  tenente  Dionisio,  ad  arrivare  a prossimità  della 
casa  di  Loreto,  la  cui  forma  su  di  un  ripiano  a parapetti 
prcsentavasi  chiusa  e avv  iluppata  da  un  muro  presso  che 
inaccessibile,  e la  cui  difesa  sembrava  dover  essere  atti- 
va, tanto  più  coll’appoggio  del  Ridotto  quadrato  che  poco 
lungi  le  stava  più  indietro  sopra  una  cima  di  monte  in 
sul  cammino  clic  scende  a Tarragona.  Palomhini  soffermò 
la  sua  truppa  in  bella  posizione  di  fronte  a quelle  alture, 
c me  spedi  con  un  battaglione  a riconoscere  da  vicino 
tpici  due  punti  trincerati,  ravvisarne  le  forze,  e,  se  pos- 
sibile era,  toglierli  d’assalto  in  quello  stesso  istante  all'i- 
nimico. Ma  «pianto  io  più  ni*  avvicinava,  tanto  scopriva  io 
meno  d*  attitudine  a difesa,  sì  che  levati  dal  sospetto  che 
quivi  si  potesse  avverare  dal  nemico  un’  imboscata  affret- 
tammo cammino  su  Loreto,  e con  molta  sorpresa  il  rin- 
venimmo vóto  di  difensori,  come  pure  il  Ridotto  entro  a 
cui  senza  ostacolo  entrammo  subitamente,  non  vi  avendo 
noi  veduti  che  pochi  c fuggitivi  verso  la  piazza.  Cosi  que- 
sti punti  abbandonati  dagli  Spagnuoli  senza  opporvi  me- 
nomamente resistenza,  mentre  costar  potevano  molto  san- 
gue in  acquistarli,  giovarono  immensamente  a rassodare 
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sul  bel  principio  dell'  investimento  le  truppe  italiane  sulla  li-  4 Moeci» 
nea  di  controvallazione  e permettere  di  diminuire  da 
«juesto  lato  le  forze  per  accrescerle  sulla  linea  esteriore 
di  osservazione,  od  impiegarle  agli  attacchi  regolari  della 
piazza:  ben  vi  si  apri  da  questa  un  fuoco  mollo  vivo  di 
bombe  che  oltrepassavano  quei  colli;  ma  nè  il  danno  fu 
molto,  nè  ha  esso  giovato  agli  Spagntioli  perchè  venis- 
sero allontanati  i campi  italiani  più  di  quello  che  dove- 
rsi per  esser  pronti  a sostenere  c i punti  già  acquistati 
e i posti  a stabilirsi  accanto  al  mare.  Frattanto  la  brigata 
del  generale  Salme  era  giunta  pel  più  corto  cammino  dal 
Francoli  sui  colli  dirimpetto  all’Olivo  e vi  si  era  accam- 
pata assai  vicino  al  forte,  protetta  da  diversi  piegamenti 
del  terreno,  c aveva  avuto  essa  pure  alcuni  morti  c più 
feriti,  tra  i quali  il  tenente  Prcmies,  nel  tentare  di  pren- 
dere (incile  opere  avanzate  nelle  quali  una  parte  del  pre- 
sidio del  forte  opponeva  ostinata  resistenza.  Corrcvasi  in 
ugual  tempo  la  pianura  dalle  divisioni  Frerc  c llabert,  le 
«piali  essendo  scoperte  ai  fuochi  della  piazza  e della  (lotta 
hanno  dovuto  scegliere  a qualche  maggiore  distanza  il 
sito  dei  loro  campi  e rinunziare  al  progetto  di  tosto  sta- 
bilirsi intorno  al  ponte  e presso  al  mare. 

Per  tal  modo  fu  eseguito  il  giorno  i il  primo  investi-  LVtercito  «-ci- 
mento della  piazza.  Quindi  al  domani  le  truppe  rettifica-  ììone 
rono  su  tutta  la  linea  le  varie  posizioni  dei  loro  campi , 
maggiormente  avvicinandosi  pei  due  estremi  al  mare. 

Sulla  destra  il  generale  llabert  tirò  partilo  dai  fossi,  o ,l,pll<!  p'°"'- 
apri  trincee  per  coprirsi  nella  pianura  alla  vista  della  «ito- 
piazza  e della  flotta  inglese;  collocò  le  risene  dietro  pie-  3 M«g6io- 
coli  recinti  di  case  più  lontane  lasciali  intatti  ]>cr  fallace 
non  curanza  dagli  Spagnuoli  sulla  destra  del  fiume.  Esso 
collegavasi  a sinistra  ai  vicini  campi  del  generale  Frcre, 
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5 Maggi»-  stabiliti  come  meglio  sul  pendio  meridionale  dell’altura 
dell’Olivo  dietro  varj  sinuosi  scalini  del  terreno,  che  so- 
vente s*  incontrano  in  quelle  colline  che  la  mano  indu- 
striosa dell’agricoltore  appiana  e coltiva.  Amendue  que- 
ste divisioni  eblicro  più  attacchi  a sostenere,  ma  sebbene 
con  molta  perdita  uscirono  di  tutti  vittoriose  e non  eb- 
bero gli  Spagnuoli  o col  fuoco  o colle  sortite  il  vanto  di 
scacciarle  dai  loro  accampamenti,  il  generale  Salme,  che 
stava  alla  loro  sinistra  nel  mezzo  della  linea  d’investi- 
mento, mascherava  la  sua  truppa  a poco  più  di  350  tese 
dal  forte  Olivo  nei  valloni  circostanti,  e collegavasi  alla 
destra  delle  truppe  italiane  per  la  schiena  di  monte  al- 
quanto piana,  su  cui  scorre  la  strada  di  Valls  a Tarrago- 
na.  Finalmente  Palombini  occupando,'  come  scorgesi  dalla 
tavola  qui  unita,  un  terreno  frastagliato  da  burroni  pro- 
fondissimi, col  doppio  incarico  di  guardarsi  contro  le  sor- 
tite (ch’eran  leggieri  si,  ma  frequenti  e secondate  da  vi- 
vissimi fuochi  d’artiglieria)  e di  osservare  il  nemico  di 
fuori  che  da  Vendrell  e Valls  accostalo  si  fosse  a Tarra- 
gona,  non  poteva  tenere  raccolta  in  poco  spazio  la  sua 
troppa,  c fu  costretto  ad  accamparla  per  metà  sopra  i 
colli  di  Loreto,  per  l’altra  sulle  strade  che  conducono  a 
Valls  ed  alla  Gaya,  non  stabilendo  molta  forza  lungo  al 
mare  per  non  troppo  scostarla  dai  punti  più  importanti, 
nò  avventurandovi  che  con  molta  ripugnanza  alcuni  de- 
boli drappelli  pel  fondato  timore  di  una  mala  avventura. 
In  queste  posizioni  il  generale  Suchet  conservò  per  più 
giorni  il  proprio  esercito  senza  nulla  intraprendere  di 
offensivo,  finché  La  più  gran  parte  de’ suoi  provvigiona- 
mcnti  d’assedio  non  l’ebbe  raggiunto  da  Lerida  e Tor- 
tosa. 

Priu*  Frattanto  il  generale  Rogniat,  che  presedere  doveva 
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al  governo  degli  attacchi,  accelerava  esso  pure  l’arrivo 
da  Tortosa  dei  12000  utensili  e 100000  socchi  da  terra 
raccolti  per  l’assedio;  ripartiva  gl’  ingegneri  dell’armata 
in  doppia  squadra  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Henry 
e del  capobattaglione  Chulliot  ascrivendo  a ciascuna  l’ in- 
carico di  vegliare  alla  costruzione  e al  trasporto  nei  punti 
più  vicini  della  piazza  di  8000  gabbioni  c più  migliaja  di 
fascine;  faceva  aprire  una  grande  strada  praticabile  all’ar- 
tiglieria per  salire  sui  colli  dell’Olivo;  faceva  riconoscere 
dagl’ingegneri  Roussel  e Michaud  tutto  il  terreno  c le 
opere  nemiche  dalla  foce  del  Francoli  all’Olivo,  e incari- 
cavami  di  riconoscere  c.  tracciare  tutto  quello  a sinistra 
della  linea  tra  l’Olivo  e il  mare;  faceva  compiere  dal 
capitano  del  genio  Guaragnoni  lo  stato  di  difesa  dei  ri» 
, dotti  di  Loreto,  e preparare  sulla  destra  della  linea  il  ma- 
teriale per  la  pronta  costruzione  e l’ armamento  di  un 
ridotto  lungo  il  mare,  onde  scostare  la  flotta  inglese  dalla 
spiaggia  c favorire  gli  approcci  verso  il  fiume;  final- 
mente percorrendo  ogni  giorno  egli  stesso  con  instanca- 
bile attiviti  su  più  versi  la  linea  dei  campi  maturava 
il  suo  piano  d’ attacco , basandolo  non  meno  sui  più  sani 
principi  dell’arte  degli  assedj  dedotti  dalla  varia  natura 
delle  opere  nemiche  e del  limitrofo  terreno , che  sulle 
sagge  massime  delia  tattica  nei  giorni  di  battaglia:  im- 
perocché sua  mente  e del  generale  in  capo  elw  quella 
« non  solo  di  prendere  la  piazza,  ma  di  dividerne  il  pre- 
» sidio  dagl’inglesi  facendo  punta  innanzi  dall’un  dei 
» fianchi  dell’attacco,  onde,  separati  una  volta  dalla  flot- 
» ta,  assalire  si  potessero  gli  Spagnuoli  bruscamente,  e 
» si  potesse  impedir  loro  di  sottrarsi  per  mare,  quindi 
» costringerli  ad  arrendersi  all’atto  stesso  di  cedere  la 
» piazza.  » Su  queste  basi,  che  sembravano  escludere 
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l’attacco  del  fronte  dell’ Olivo  clic  avrebbe  in  quella  vece 
rigettati  i nemici  sulla  spiaggia,  venne  posta  soltanto  ad 
esame  rigoroso  la  natura  degli  ostacoli  che  trovati  sarcb- 
bersi  procedendo  all’attacco  per  l’uno  o per  l’altro  degli 
estremi  della  linea  che  appoggiavansi  al  mare.  Aspro, 
se  non  pure  in  più  luoghi  affatto  impraticabile,  è il  ter- 
reno che  scende  a rapido  pendio  dalle  alture  di  Loreto 
sino  alla  spiaggia  od  al  burrone  che  il  divide  dalla  piaz- 
za. L’artiglieria  adunque  avrebbevi  trovato  le  maggiori 
difficoltà  non  meno  per  erigere  che  per  armare  le  sue 
batterie.  11  larghissimo  circuito  che  sarebbesi  dovuto  pra- 
ticare sopra  monti  di  difficile  accesso  per  far  giugnere 
in  salvo  dai  fuochi  della  «piazza  le  munizioni  alle  batterie 
avrebbe  enormemente  affaticati,  non  che  gli  uomini,  i ca- 
valli , di  clic  molta  penuria  avevasi  in  vista  soprattutto 
del  bisogno  giornaliero  dei  grandi  trasporti  di  poh  eri  , 
projettili  e cannoni  da  Tortosa  al  forte  Halaguer,  e di  là 
per  ricambio  a Tarragona.  Convenne  adunque  il  rinun- 
ziare all’idea  dell’ attacco  por  le  allure  di  Loreto,  abben- 
chè  quivi  le  diverse  piegature  del  terreno  offrir  potessero 
c punti  convenienti  alle  batterie  c facilità  di  accostarsi  al 
coperto  a epici  forti  clic  si  stendono  quasi  in  linea  retta 
da  S.  Ceroni  alla  punta  llcgina,  nè  difficile  esser  potesse 
il  prenderne  qualcuno  d’  assalto  onde  procedere  all’  at- 
tacco del  bastione  S.  Antonio,  senza  l’assoluto  bisogno  di 
togliere  al  presidio  il  forte  Olivo,  c senza  molti  osticoli 
per  allonhinare  la  flotta  dalla  spiaggia.  Per  questo  lato,  è 
vero  , sarebbe  stato  meno  a sperarsi  ili  trovare  la  terra 
indispensabile  pei  lavori;  pure  siccome  era  anche  meno 
il  bisogno  di  un  grande  sviluppo  di  trincee  (perchè  que- 
sto è soprattutto  necessario  laddove  il  suolo  è piano  e 
nessun  accidente  del  terreno  favorisce  la  marcia  degli 
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approcci  contro  le  sortite),  cosi  noa  poteva  essere  questo 
il  motivo  principale  di  far  dev  iare  l’attacco  da  quella  di- 
rezione che  non  preveduta  avrebbe  forse  più  d’ogni  altra 
abbattuto  il  presidio,  e tanto  più  in  (pianto  che  suole  un 
difensore  attristarsi  alla  vista  di  un  nemico  che  gli  scenda 
da  un  sito  dominante  per  inquietarlo  colle  sue  artiglierie 
cd  assalirlo  in  più  bassa  posizione , mentre  all’  opposto 
con  ragione  si  ride  di  quell’ altro  che  con  lena  affannata 
c non  avendo  vista  nell'  interno  delle  sue  opere  il  debba 
giugnerc  dal  basso  sino  all’  alto.  L’  altra  estremità  della 
linea  verso  il  Francoli  offerivasi  più  piana  c sottomessa  al 
dominio  della  piazza,  quindi  con  maggiore  latitudine  al- 
l’aprimenlo  di  grandi  parallele  e di  estese  comunicazioni  ; 
presentava  più  terre  onde  procedere  lesti  nei  lavori  di 
trincea  ; agevolava  lo  stabilimento  delle  batterie  accanto 
a grandi  strade;  abbreviava  di  molto  il  giro  che  far  do- 
vevasi dall’artiglieria  per  giugnerc  sui  punti  ad  essa  as- 
segnata nelle  lince  d’attacco,  e non  forzava  ad  allontanare 
i parchi  dell’assedio  dalla  naturale  loro  strada  di  deriva- 
zione , il  che  è importante  condizione  da  ottenersi  ogni 
volta  che  è possibile  nella  scelta  dei  punti  di  attacco  di 
una  piazza;  finalmente  abbracciava  fra  le  parti  attaccate 
il  Francoli,  il  porto  ed  il  sobborgo,  egualmente  tenuti 
importanti  all’  iutiero  successo  di  tutto  ciò  che  divisavasi 
« di  togliere  cioè  al  presidio  e l’uso  delle  acque  del  fiume 
> c la  facilità  dell’imbarco  e la  possibilità  di  sottrarsi  al- 
» 1’  atto  della  resa  della  piazza.  » Quindi  è che  sebbene 
ivi  avesse  Tarragona  doppia  cinta  e molte  opere  esteriori 
a diverse  elevazioni,  le  quali  tutte  era  d’  uopo  di  pren- 
dere per  penetrare  sino  al  porto  , al  sobborgo  cd  alla 
piazza,  cd  abbisognasse  pur  anco  togliere  l’Oliv  o per  po- 
tere spingere  innanzi  sulla  sinistra  del  Francoli  1’  attacco 
principale,  si  è questo  lato  ad  ogni  altro  preferito 


102 


CAMPAGNA  DF.L  1811. 


Importanza 
<M  furie  Oli- 
vo. Sua  de- 
•crizlnnr.  Ne- 
cessiti rico- 
nosciuta di 
toglierlo  agli 
Spagnuoli  per 
poi  procede- 
re ali' attacco 
pHncìpale. 


L’ inquietudine  che  ponevasi  fra  i posti  avanzati , c la 
molestia  che  sarehbesi  sperimentata  nel  grande  attacco 
da  parte  del  presidio  dell’Olivo  ebbero  forza  di  convin- 
cere ad  aprire  l’assedio  coll’assedio  di  questo  forte,  certi 
che  la  caduta  di  esso  che  aveva  vista  sul  fianco  e sul  ro- 
vescio del  terreno  degli  attacchi,  e che  guarnito  di  nu- 
meroso presidio  rendeva  malsicuri  i vicini  accampamenti, 
avrebbe  a questi  procacciato  solidità,  prestato  agevolezza 
all’attacco  principale,  e depresso  in  gran  parte  l’orgoglio 
de’  nemici.  Assecondava  questo  forte  sopra  un  ampio  cir- 
cuito di  700  tese  la  bizzarra  natura  del  terreno  onde  si 
forma  il  colle  dell’Olivo.  Lo  spezzamento  delle  sue  lince 
di  difesa  giovava  non  meno  a scoprire  i bassi  fondi  limi- 
trofi che  a procacciargli  in  qualche  modo  un  fiancheggia- 
mento, senza  presentare  lunghi  lati  ai  fuochi  d’ infilati 
del  nemico.  Esso  ripeteva  inoltre  protezione  dalla  piazza, 
da  cui  non  era  più  discosto  di  380  tese.  Il  suo  recinto 
praticato  sopra  un  fondo  di  roccia  era  costrutto  di  sasso 
e terra  forte  ben  battuta;  aveva  il  fosso  intagliato  nel  ma- 
cigno per  la  larghezza  di  20  a 40  piedi;  il  rivestimento 
della  scarpa  era  di  20  a 30  piedi  d’altezza;  la  contro- 
scarpa  aveva  da  15  a 20  piedi,  e mancava  del  cammino 
coperto  , quindi  di  facili  punti  di  sortita  sul  suo  fronte. 
Solo  si  trovavano  due  porte  ricoperte  da  frecce  alla  sua 
gola  , la  quale  tutta  in  vista  della  piazza  non  in  altro 
consisteva  che  in  un  muro  di  poca  grossezza  a piccole 
tronicre,  alto  da  18  a 20  piedi  sopra  il  suolo  naturale, 
con  palizzate  verticali  sulla  cima.  La  destra  del  forte  era 
appoggiata  a quella  ripa  scoscesa  ed  inaccessibile  che 
scende  sul  sentiero  che  mena  alla  città  ed  alla  gobi  dcl- 
1’  opera.  La  sinistra  inclinata  verso  il  Francoli  appoggia- 
vasi  del  pari  ad  un  terreno  di  non  facile  salita,  e consi- 
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stcva  in.  un’  opera  isolata  dal  forte  col  mezzo  di  un  fosso 
ci  interno  parapetto,  essendo  questa  reputata  la  parte 
più  attaccabile  di  tutto  il  contorno.  Gli  stava  inoltre  in- 
ternamente nella  parte  superiore  e più  colma  del  monte 
un  ridotto  senza  fosso  con  un  cavaliere  nel  mezzo,  domi- 
nante sopra  tutti  gl*  immediati  dintorni.  Era  quello  rive- 
stito di  terra,  questo  di  muro  ; aveva  il  primo  un  ordine 
di  palizzate  al  ciglio  interno  del  parapetto,  aveva  l’altro 
più  troniere  pei  jiezzi  di  grosso  calibro  atti  a lanciare 
projettili  nei  più  lontani  campi  del  nemico,  c si  l’uno  che 
l’altro  parevan  destinati  non  che  ad  allontanare  la  pos- 
sibilità di  un  attacco  di  fronte,  ad  impedire  che  l’inimico 
penetrato  anco  nel  forte  vi  si  potesse  sotto  l’azione  dei 
loro  fuochi  mantenere:  scopo  principale  e importante  cui 
debbono  mirare  i ridotti  di  difesa  nelle  piazze  c nei  campi 
trincerati.  Aveva  per  ultimo  questo  forte  un’opera  stac- 
cata con  fosso  nella  parte  che  inclina  verso  la  città,  e 
sembrava  appropriata  essa  pure  alla  controdifesa  dell’  in- 
terno quando  questo  fosse  stato  da’  nemici  conquistato. 
Tutte  queste  opere  capaci  di  3000  combattenti  erano  sulle 
prime  affidate  alla  difesa  di  iooo  uomini  tra  i più  scelti 
del  presidio  della  piazza.  Ivi  erano  da  50  bocche  da  fuoco 
quasi  tutte  coperte  sotto  blinde,  alcuni  magazzini  simil- 
mente coperti  da  legnami  e da  uno  strato  di  terra  con- 
tro l’ urto  delle  bombe,  ed  eravi  finalmente  ogni  maniera 
di  prov  vigionamento  pei  pezzi  e per  la  truppa  a compi- 
mento del  suo  stato  di  difesa.  L’acqua  vi  si  traeva  poco 
prima,  come  già  ai  tempi  più  remoti,  da  un  acquidolto 
sotterraneo  che  dal  lontano  sito  di  Armentera  in  parte  su 
antichissime  tracce  del  romano  acquidotto  (di  cui  tuttora 
giganteggiano  molti  archi  a doppio  ordine  sulla  lunghezza 
di  660  piedi,  e dell’altezza  di  loo  sopra  il  fondo  di  una 


Digitized  by  Google 


104 


CAMPAGNA  DEL  1811. 


L'armala  asse- 
Uianteè  molr- 
slal.i  alle  spai 
l«*.  Attacchi 
respinti  intor- 
no  a Moni* 
Manch  e a 
Tortosa. 


6 Moggio. 


valle),  in  parte  sopra  nuova  direzione  guidava»  pei  colli 
dell’  Olivo  nella  piazza  ; ma  (rii  assediami  al  loro  arrivo 
su  que’  monti,  avendolo  squarciato  per  giovarsene  ai  loro 
usi , avevano  dal  primo  giorno  dell’  investimento  levato 
questo  mezzo  di  aver  acqua  limpidissima,  |)erennc  ed  ab- 
bondante non  meno  al  forte  che  alla  città.  Tale  per  altro 
era  la  posizione  e tale  lo  stato  di  questo  forte , che  fu 
d’ uopo  di  tutto  arrischiare  per  levarlo  all’inimico,  da 
che  questo  vi  appoggiava  ugualmente  e gli  attacchi  este- 
riori e l’ interna  sua  difesa. 

II. 

Mentre  l’esercito  assediarne  vivevasi  sotto  un  fuoco 
di  battaglia  il  più  sostenuto  c giorno  e notte  sì  dalla 
piazza  che  dalla  dotta , respingendo  sortite , maturando 
progetti  di  attacco  ed  ultimando  gli  apparecchi  per  aprire 
le  trincee  si  nel  piano  che  sul  monte  e stabilire  batterie 
o sulla  costa  o negli  approcci , aspettandosi  I’  unione  di 
tutte  le  provvigioni  di  assedio  innanzi  di  venirne  all’apri- 
mento  formale  della  trincea , le  cose  andavano  assai  vive 
alle  sue  spalle , e Campoverde  moveva  a gran  giornate 
cogli  avanzi  del  suo  esercito  da  Figueras  alla  volta  di 
Tarragona.  Tutti  gli  abitanti  delle  vallate  della  Gaya  e 
del  Francoli  erano  discesi,  allarmati  dallo  strepito  non 
interrotto  delle  artiglierie  della  piazza,  sino  a Villarodona 
e Barberà;  c mentre  gli  uni  prcsentavansi  ai  campi  ita- 
liani di  Tarragona  se  non  colla  mira  di  combatterli,  con 
quella  almeno  di  distrarli  dai  lavori  contro  la  piazza,  gli 
altri  scendevano  a .Moni blandi,  ed  ora  mostrando  di  vo- 
lersi a tutta  forza  impadronire  di  quel  punto  confidato  a 
300  uomini  sotto  gli  ordini  del  capobattaglionc  Alluce , 
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oni invitandone  il  presidio  con  leggieri  scaramucce  ad 
uscire,  per  poi  avvolgerlo  e sconfiggerlo,  obbligavano  di 
fatto  l’attenzione  di  Suchet  su  questi  punti  troppo  esposti 
agl’  insulti  di  un  nemico  esteriore.  Nò  era  meno  inquie- 
tata da  micheletti  e da  paesani  la  strada  militare  di  Falset 
a Mora:  anzi  la  stessa  città  di  Iteus,  che  cade  al  piede 
delle  grandi  ramificazioni  delle  alture  di  Pradcs , Alforja 
ed  Albiol,  non  vivevasi  tranquilla  contro  le  masse  di  pae- 
sani armati  che  su  queste  circolavano  ; ebbesi  adunque  a 
scegliere  in  essa  un  buon  punto  di  difesa,  trincerarlo  for- 
temente perchè  avesse  ne’  casi  estremi  ugualmente  a rac- 
cogliere il  presidio,  come  a tenere  in  salvo  le  importanti 
provvigioni  dell’esercito.  In  pari  tempo  gl'inglesi  ope- 
ravano uno  sbarco  alla  foce  dell’  Ebro , vi  assalivano  il 
piccolo  forte  la  Rapita , c assecondavano  un  attacco  dei 
Valenziani  ad  Amposta  nell’  intento  di  volgere  di  concerto 
i loro  passi  su  Tortosa  ; ma  il  capitano  del  genio  Pinot 
combattendo  con  pochi  alla  Rapita  gl’  Ingl&i , c il  capo- 
battaglione Bugeaut  contenendo  ad  Amposta  i Valenziani, 
diedero  tempo  ai  soccorsi  spedili  da  Meusnier  di  giugnere 
da  Tortosa,  e pervennero  a prendere  l’ offensiva,  separare 
i nemici  e rompere  i loro  più  vasti  proponimenti.  Che  se 
da  per  tutto  questi  attacchi  esteriori  andarono  alla  peggio 
degli  Spagnuoli,  provarono  per  altro  (pianto  fossero  pro- 
prj  a tribolare  1’  andamento  e a compromettere  1’  esito  di 
un’  impresa  già  per  sè  stessa  si  difficile  qual  era  quella 
dell’assedio,  nello  stato  di  un’armata  attaccante,  essa 
pure  investita  e per  più  lati  si  di  terra  che  di  mare  mi- 
nacciata. 

Rientrava  in  pieno  giorno  del  io  di  maggio  con  gran 
pompa  nel  porto  di  Tarragona  il  generale  Campo-,  orde 
seguito  da  un  convoglio  di  70  c più  barche  da  trasporto 


9 Magai»- 


Campoverde 
ritorna  par  la 
via  di  mare  coi» 
rinforzi  in  Tar* 
ragtti.  viva- 


Digitized  by  Google 


«ili  ddl*  dife- 
sa- Fiducia  di 
Stichet  nel  pro- 
prio esercì  lo. 


!U  Maggio. 


<2  Maggio. 


106  CAUPACSA  DF.L  1811. 

sotto  scorta  di  2 vascelli  inglesi  staccati  dalla  flotta  del 
capitano  Codrington , che  consisteva  in  3 navi  da  linea , 
2 fregate,  1 brick  c varie  cannoniere,  le  quali  incrocic- 
chiavano dinanzi  a Tarragona.  Appena  giunto  nella  piazza 
egli  diede  diversi  provvedimenti  d’interna  sicurezza,  armò 
quegli  abitanti  che  in  qualche  modo  potevano  concorrere 
alla  difesa , c,  perchè  questa  non  venisse  in  nessun  caso 
incagliata  in  modo  di  rinnovare  1’  evento  ruinoso  di  Le- 
pida, fece  uscire  quegli  altri  che  per  soverchia  dclwlczza 
non  vi  avrebbero  |)otuto  prender  parte,  o per  povertà  di 
mezzi  non  si  sarebbero  tosto  provveduti  dei  viveri  occor- 
m oli  per  tutta  la  durata  dell’  assedio.  Con  questo  rin- 
forzo di  4000  combattenti,  dei  quali  500  granatieri,  la 
guarnigione  assunse  un’  attitudine  più  imponente  c tale 
che  avrebbe  lasciato  molto  dubbioso  l’ esito  dell’  assedio 
se  il  corpo  di  trup|)e  che  sotto  gli  ordini  del  generale 
Saarsfield  era  giunto  il  di  12  parimente  da  Figucras  a 
prossimità  di  Tarragona  avesse  con  pari  attività  ed  auda- 
cia tentati  ed  eseguiti  vivi  attacchi  alle  spalle  dell’  eser- 
cito assediarne,  o se  le  truppe  italiane  e francesi  che  in 
ugual  tempo  guardavansi  e dentro  e fuori  della  linea 
d’  investimento  si  fossero  lasciate  incutere  timore  dal- 
l’ aumento  de’  nemici,  in  mezzo  ai  (piali  si  trovavano  ac- 
campate. Certo  è che  un  capo  meno  audace  ed  avvezzato 
meno  alla  vittoria  che  non  era  il  generale  Suchet,  o che 
meno  di  lui  avesse  avuto  fondamento  per  prestare  un’  in- 
tiera fiducia  nella  costanza  c nel  valore  del  suo  esercito, 
avrebbe  o rinunziato  o se  non  più  tardato  ad  avventurarsi, 
così  com’  era  senza  mezzi  marittimi  e senz’altra  lusinga  di 
soccorsi  per  terra,  all’  attacco  di  una  piazza  sì  imponente, 
insidiata  da  un  numero  di  difensori  uguale  a quello  de- 
gli assedianti,  protetta  da  una  flotta  ragguardevole  e so- 
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stenuta  esteriormente  da  più  corpi  regolari  appoggiati  a 
masse  numerose  di  villici  armati  nelle  limitrofe  monta- 
gne. Ma  Suchet  biasimando  ogni  partito  che  non  fosse 
generoso , nè  volendo  rinunziare  al  vantaggio  dell'  acca- 
duto investimento,  e quel  che  più  rileva  non  volendo  egli 
stesso  col  sospendere  un5  impresa  incominciata  indebolire 
la  fama  del  suo  esercito , di  che  ogni  capo  debb’  essere 
geloso  come  del  primo  fondamento  alle  conquiste,  assunse 
tanto  più  di  attività  quanto  l’ inimico  sviluppava  più  di 
forza  e d’energia;  mostrò  un  certo  quale  disprezzo  pei 
soccorsi  pervenuti  nella  piazza;  accelerò  la  riunione  de’  suoi 
mezzi  per  l’assedio,  ed  animò  in  più  modi  le  sue  truppe  ad 
affrontare  ogni  pericolo  c ogni  stento  per  uscire  fra  breve 
vittoriose,  sì  che  queste  animate  degli  stessi  suoi  senti- 
menti ed  avide  a vicenda  di  accrescere  il  buon  nome  del- 
l’ esercito  parvero  col  raddoppiarsi  delle  forze  nemiche 
le  loro  pur  anche  raddoppiare  per  zelo,  attività  e valore. 

Così  avveravasi  all’  armata  d’ Arragona  quel  grave  pre- 
cetto del  Segretario  fiorentino  : « A voler  eh’  uno  esercito 
• vinca,  è necessario  farlo  confidente  in  modo  che  creda 
» dovere  in  ogni  modo  vincere . . . Convien  che  ’l  capitano 
» sia  stimato,  di  qualità  che  i soldati  confidino  nella  pru- 
» denza  sua  ; e sempre  confideranno,  quando  lo  vegghino 
» ordinato,  sollecito  ed  animoso,  e che  tenga  bene  e con 
» riputazione  la  maestà  del  grado  suo  ; c sempre  la  mnn- 
» terrà,  quando  gli  punisca  degli  errori,  c non  gli  affa- 
» tichi  invano,  osservi  loro  le  promesse,  mostri  facile  la 
» via  del  vincere,  quelle  cose  che  discosto  potessino  mo- 
i strare  i pericoli , le  nasconda , le  alleggerisca.  Le  quali 
» cose  osservate  bene  sono  cagione  grande  che  l’ esercito 
» confida,  e confidando  vince.  » 

Alla  destra  della  linea  e sotto  il  più  vivo  fuoco  della  Auivil4  Mn 
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flotta  e delia  PiaZ2a  fn  costrutto  sulla  spiaggia  a 700  tese 
tSTSuX  dal  fortC  Francoli  un  ridotto  quadrato  capace  d’  un  bat- 
cm fidati  tasr,ione>  volendovisi  erigere  la  batteria  n.°  1 per  2 pezzi 
da  ventiquattro  e far  fuoco  sulle  navi  con  palle  infocate 
onde  obbligarle  ben  presto  ad  allontanarsi  dalla  loro  mi- 
nacciosa posizione.  In  pari  tempo  terminavansi  dalla  di- 
visione Uabert  gli  spallcsrgiamenti  per  coprire  i campi 
della  pianura,  avvicinava»!  gli  avamposti  al  ponte  del 
Francoli,  c col  restringere  cosi  per  questo  lato  il  presidio 
della  piazza,  malgrado  di  più  sortite  vigorose,  rcndevasi 
libera  una  parte  della  divisione  Frerc  a trasportaci  alle 
spalle  dell’  armata  sulle  varie  comunicazioni  contro  il 
15  M«ceio»  corpo  di  Saarsfield,  e mandar  nulli  o poco  men  che  in- 
fruttuosi i suoi  attacchi  sopra  entrambe  le  rive  del  Fran- 
eoli.  frattanto  la  brigata  Salme  sul  centro  della  linea 
rinforzava  i suoi  campi  dell’altura  ed  ogni  giorno  più 
andava  restringendo  il  presidio  del  forte  Olilo  ne’  due 
ultimi  punti  trincerati  al  di  fuori,  forzandolo  cosi  ad  oc- 
cuparsi lx-n  più  della  difesa  propria , di  quello  che  dei 
fronti  della  pianura,  finalmente  con  non  minore  attività 
adoperavasi  nelle  sue  posizioni  di  sinistra  la  divisione 
italiana,  a quest’  ora  raggiunta  e comandata  dal  generale 
Peyri.  Esposta,  coni’ ella  era,  alle  sortite  della  piazza 
usualmente  che  agli  attacchi  del  nemico  esteriore,  ancor- 
ché quivi  la  sua  forza  non  eccedesse  i aito  combattenti, 
dei  quali  250  di  cavalleria  (il  restante  agli  8690  trovan- 
dosi a presidio  lungo  l’ Ebro,  o,  come  dissi,  in  più  lon- 
tani punti  di  deposito),  era  essa  costretti  a star  parata 
sull’ anni  contro  I’ una  c contro  l’altro.  Il  generale  llari- 
spe,  che  aveva  il  comando  superiore  di  questa  parte  della 
linea  occupata  dai  generali  Salme  c Peyri,  affrettava  in- 
nanzi lutto  con  savio  intendimento  l’apertura  di  più 
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strade,  acciocché  la  sua  truppa  e l’artiglieria  di  campa- 
gna potessero  in  quel  terreno  selvoso,  aspro  e spaccato 
da  burroni,  che  discende  sino  al  mare,  qua  c là  circolare 
agevolmente , scendere , salire  in  tutti  i versi  e traspor- 
tarsi senza  incaglio  tampoco  di  bronchi  c di  cespugli 
prontissimamente  da  un  canto  all’  altro  della  linea  per 
impedire  ad  un  tempo  solo  l’azione  simultanea  delle  sor- 
tite, degli  sbarchi  c degli  attacchi  sulla  linea  esteriore,  e 
supplendo  colla  rapidità  dei  movimenti  al  piccol  dumcro 
delle  masse  disponibili  conseguire  quell’  intento  che  aspet- 
tare non  potevasi  se  non  da  forze  alquanto  superiori.  In 
pari  tempo  compivasi  lo  stato  di  difesa  dei  ridotti  di  Lo- 
reto, si  tagliava  dagli  zappatori  italiani  la  strada  che  co- 
steggia il  mare  intorno  al  gomito  non  visto  dalla  piazza, 
e là  dove  l’ aspro  del  terreno  altrimenti  permesso  non 
avrebbe  di  passare  elevavan  essi  uno  spalleggiamento  di 
8 piedi  d’ altezza  ed  altrettanto  di  grossezza , atto  a co- 
prire contro  i fuochi  della  flotta  l’ avamposto  che  sareb- 
besi  dovuto  Lisciare  costantemente  sotto  la  proiezione 
dei  campi  scaglionati  sul  pendio  della  montagna.  Tutti 
questi  Lavori  procedevano  per  mano  delle  truppe  italiane 
nonostante  le  loro  giornaliere  spedizioni  eseguite  sulle 
strade  di  Valls  e di  Yendrcll  per  iscandagliarv i l’inimico, 
respingerlo  lontano  c palesargli  in  diversi  fatti  d’  arme 
(tra  i quali  meritarono  onorevole  menzione  gli  attacchi 
guidati  da  Dclort  e Palombini)  qual  sarebbe  la  sortii  di 
una  battaglia  qualora  Li  più  gran  parte  dell'  esercito  as- 
sedi ante  scostandosi  un  sol  giorno  da  Tarragona  ve<  lo 
avesse  con  animo  deciso  di  combattere  attaccato. 

In  questo  mentre  andavan  celeri  quanto  più  era  pos- 
sibile i trasporti  delle  molte  provvigioni  e del  gran  parco 
d’assedio  dall’  Ebro  a Tarragona.  La  somma  attiviti  del 
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commissario  Bondurand  e degli  arragonesi  Dominsruez  e 
Quinto,  non  che  la  fermezza  dell’  intendente  Menche  ave- 
vano saputo  superare  mille  ostacoli  e raccogliere  abbon- 
danti vettovaglie  per  la  via  di  Lerida  c Momblanch,  o per 
la  via  di  Mora  e Falsct,  o finalmente  per  quella  di  Tor- 
tosa  e Balagucr  nei  magazzini  dell’armata  a Reus  ; e que- 
sta impresa  non  meno  difficile  che  importante  fu  guidata 
con  tale  accorgimento  e buon  successo,  che  fu  vera  mera- 
viglia e prima  causa  di  vittorie,  poiché  nel  tempo  che  ha 
durato  l’assedio  1’  esercito  benché  jiosto  in  terreno  deva- 
stalo non  mancò  mai  di  abbondanza  di  alimento,  che  dà 
vigore  a’  combattenti  c guarentisce  1’  esercizio  della  for- 
za. Cosi  pure  per  cura  del  generale  d’ artiglieria  Vallèe 
già  si  trovavano  raccolti  alla  metà  di  maggio  nel  gran 
parco  generale  di  Canonge  poco  lungi  da  Tarragona  da 
30000  projcttili  di  vario  calibro  e varj  pezzi  di  grossa  ar- 
tiglieria : il  restante  per  formare  il  numero  delle  68  boo 
che  da  fuoco  provvedute  di  700  colpi  ciascuna  destinate 
per  l’assedio  era  già  giunto  colle  molte  rispettive  muni- 
zioni da  Tortosa  al  colle  di  Balagucr.  Mille  e cinquecento 
cavalli  del  treno  eran  di  continuo  impiegati  per  ricambio 
a questi  onerosi  trasporti , ancorché  il  paese  non  offrisse 
nè  biade,  nè  foraggi  per  nudrirli  c si  avesse  gran  pena  a 
procacciarsene  nei  contorni  di  Reus  o di  Tortosa.  Tutto 
però  a poco  a poco  fu  riunito  nei  campi  di  Tarragona,  sì 
il  [forco  dell’artiglieria  composto  di  24  jiczzi  da  venti- 
quattro,  1 3 [lezzi  da  sedici  e da  dodici,  1 1 obusieri  e 1 8 
mortai,  46000  tra  palle,  obizzi  c bombe,  più  migliaja  di 
libbre  di  polvere  e ìoooooo  di  cartocci  di  fanteria,  come 
pure  i 12000  utensili  c iooooo  sacchi  da  terra  pei  Lavori 
del  genio.  Il  che  fu  al  certo  straordinario  in  paese  nemico 
e sì  discosto  dalla  Francia,  soprattutto  non  essendosi  gio- 
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vaio  il  generale  Suchet  pei  lunghi  e penosissimi  trasporti 
che  di  ciò  che  fu  trovato  nelle  piazze  per  esso  conquista- 
te, e degli  scarsi  mezzi  dell’  armata. 

In  questo  modo  attivamente  procedevano  per  l’  un 
canto  i prowigionamenti , e per  l’altro  i lavori  prelimi- 
nari dell’assedio,  quando  il  generale  Suchet,  risoluto  di 
non  più  tardare  la  presa  del  forte  Olivo  per  poi  aprire 
l’attacco  principale  contro  il  corpo  della  piazza,  ordinò 
che  fosse  tolto  al  presidio  di  quel  forte  ogni  punto  este- 
riore, e si  guidassero  con  molta  speditezza  gli  approcci  e 
le  batterie  onde  fare  strada  ad  un  assalto  vigoroso.  Nella 
notte  del  13  al  14  di  maggio  800  soldati,  dei  quali  400 
italiani ,' furono  ripartiti  in  più  colonne  per  attaccare  e 
trincerare  quelle  due  prominenze  che  a sole  200  tese  dal 
forte  erano  occupate  dagli  Spagnuoli  con  opere  non  com- 
piute ed  aperte  alla  gola.  Il  generale  Salme  guidò  egli 
stesso  a notte  chiusa  quell’  attacco  in  maniera  impetuosa 
c decisiva.  Erano  alla  testa  delle  prime  colonne  i capitani 
del  genio  Boycr  e Cartier,  e giovò  molto  la  loro  intrepi- 
dezza ad  aggiugnerc  coraggio  ai  combattenti  ; nessun 
ostacolo  del  sito  ha  potuto  rallentare,  la  loro  marcia,  essi 
arrivarono  a quegli  informi  parapetti  quando  appena  la 
truppa  spagnuola  gli  abbandonava  dopo  più  scariche  di 
moschetterà  sugli  aggressori,  sottraendosi  con  fuga  pre- 
cipitata al  loro  inseguimento,  e spandendosi  sui  lati  per 
lasciar  libero  di  fronte  alle  artiglierie  del  forte  di  bersa- 
gliare con  vivo  fuoco  di  obizzi  c di  mitraglia  il  sito  donde 
essa  usciva  e dove  quelli  entravano  con  animo  di  stabi- 
lirsi. Sì  tosto  che  quei  due  gruppi  di  collina  furono  così 
dagli  Spagnuoli  abbandonati,  il  capobattaglione  Chulliot 
vi  tracciò  sulla  cima  del  pendio  verso  il  forte  due  spalleg- 
giamenti con  gabbioni,  assecondando  le  sinuosità  del  ter- 
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reno  e approfittando  delle  terre  medesime  onde  si  costi- 
tuivano in  quel  terreno , tutto  roccia , le  due  opere 
spa  ermi  ole.  Furono  frequenti  in  quella  notte  i colpi  di 
mitraglia  sopra  i lavoratori,  ma  il  bujo  che  li  copriva  ha 
impedito  che  il  danno  eccedesse  il  numero  di  1 1 feriti  ed 
il  Maggio.  1 ucciso.  Al  domani  però  fu  ben  penoso  il  rimanere  e 
l’operare  dietro  quegli  spalleggiamenti  divenuti  bersaglio 
di  lo  bocche  da  fuoco  e di  tutti  i moschettieri  del  pre- 
sidio. Gli  Spagnuoli  tentarono  ben  anco  una  sortita  e di 
fronte  e sulla  destra  del  nemico,  ma  il  generale  Salme 
premuroso  di  conservare  quelle  alture  che  recavano  sicu- 
rezza a’  suoi  campi  c agevolavano  la  marcia  ulteriore  do- 
gli approcci  si  fece  incontro  ad  essi  c li  costrinse  con 
gran  perdita  a ritirarsi.  Allora  i capitani  del  genio  Papi- 
gny  c Marry  vi  ripigliarono  i lavori,  e cosi  alternandosi 
<i  ii  con  essi  altri  ingegneri  si  pervenne  nel  corso  di  più  giorni 
e di  più  notti,  malgrado  la  somma  difficoltò  di  rinvenire 
la  terra  abbisognevole  e nonostante  le  sortite  frequenti  e 
i fuochi  non  interrotti  che  cagionarono  non  poche  per- 
dite ai  Francesi  ed  agl’italiani,  a render  solidi  e bastan- 
temente estesi  quei  due  coronamenti,  dando  loro  per  tal 
modo  il  carattere  di  prima  parallela , da  che  appunto  il 
loro  ufficio  era  quello  di  coprire  le  guardie  contro  le  sor- 
tile, proteggere  gli  approcci  successivi  sino  al  forte,  rice- 
vere le  prime  batterie.  Comandava  l’ artiglieria  dell’  at- 
tacco il  caposquadrone  Du  Champ  ; e poiché  si  volevano 
dal  generale  Vallèe  erigere  le  batterie  n.°  v c vii  per 
controbattere  quelle  del  ridotto  del  forte,  egli  ammassò 
molla  terra  nei  punti  designati,  facendola  trasportare  a 
schiena  di  mulo  entro  a grossi  panieri  dal  fondo  della 
valle  ; ma  ancorché  procedesse  in  ugual  tempo  alla  loro 
costruzione,  non  fu  in  istato  di  compierle  ed  armarle  se 
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non  dopo  molti  giorni  del  più  penoso  lavoro:  tanto  era 
nuda  la  roccia , lontana  la  lem , vivo  il  cannonaincnto 
ed  il  fuoco -di,  moschcUcria  con  clic  il  nemico  e giorno 
e notte  dal  forte  c dalla  piazza  su  quei  punti  imperver- 
sava ! 

Più  volte  il  generale  Campoverde  ha  fatto  rinnovare 
il  tentativo  di  scacciare  gli  assediami  dalle  alture  dell’Oli- 
vo, c più  si  adombrava  che  per  esse  si  volesse  procedere 
all’  attacco  principale  contro  il  corpo  della  piazza , più 
ravvivava  i fuochi  c molesto  diveniva  nelle  sortite.  Vigo- 
rose tra  le  altre  furono  quelle  del  14  , del  15,  del  io, 
del  18  c del  20  eseguite  in  pieno  giorno  o soli’  entrare 
della  notte;  ma  tutte  vennero  respinte  dopo  corti  inter- 
valli di  sospensione  dei  lavori.  Eran  esse  bensì  d’ ordina- 
rio assecondate  da  attacchi  simultanei  a diversione  o sulle 
alture  di  Loreto  o verso  il  Francoli,  affinché,  credendosi 
all’  attacco  di  qualcuno  di  questi  ultimi  punti  , si  stesse 
meno  in  guardia  sugli  altri,  e si  dovesse  quello  spogliare 
su  cui  av evasi  intenzione  di  cadere;  ma  ciò  era  vano,  poi- 
ché fu  pratica  dell’  e selcilo  che  ogni  corpo  si  avesse  ad 
attribuire  un  certo  tratto  di  terreno  per  guardarselo  e 
difenderlo , senza  che  i campi  laterali , esposti  essi  pure 
ad  essere  attaccati,  si  avessero  di  troppo  a indebolire  per 
soccorrerlo;  donde  è avvenuto  che  gli  Spagnuoli  mai  non 
trovarono  sprovvisto  alcun  punto  per  ragione  d’ averne 
poco  prima  qualch’ altro  assalito  o minacciato.  Nel  dì  1 4 
più  battaglioni  sortirono,  seguiti  da  un  drappello  di  ca- 
valleria c da  alcuni  pezzi  da  campagna,  per  capovolgere 
i lavori  alla  destra  del  Francoli  lungo  la  spiaggia:  ne 
proteggevano  l’azione  non  solo  i fuochi  della  piazza,  ma 
quelli  della  flotta  inglese  collocata  rimpctto  al  gran  ri- 
dotto della  pianura.  Ma  il  capitano  del  genio  Mallard, 
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che  vi  dirigeva  i lavoratori,  non  lasciò  ponto  sgomentarsi 
da  tanto  romorio  c dall’audacia  con  cui  dagli  Spagnuoli 
proccdcvasi  su  due  colonne  contro  di  esso,  si  chiuse  nel 
ridotto  presso  che  terminato,  e vi  si  tenne  saldamente 
finché  il  generale  llabcrt  colle  riserve  assalendoli  sul 
fianco  e minacciando  di  tagliar  ad  essi  la  ritirati,  non  gli 
ebbe  costretti  a ripiegarsi  prontamente  alla  sinistra  del 
fiume.  Dopo  il  successo  di  questa  sortita  gli  Spagnuoli 
dcposcro  il  pensiero  di  rinnovarla,  ed  in  quella  vece  gli 
assedianti  non  solo  armarono  la  batteria  n.°i  nel  ridotto 
ed  obbligarono  la  flotta  ad  allontanarsi,  ma  aprirono  di 
là  una  lunga  comunicazione  defilata  dalle  opere  nemiche 
per  raggiugnere  al  coperto  il  fiume  Francoli,  praticarono 
più  tronchi  di  trincea  lungo  il  fiume  dal  ponte  sino  al 
mare,  onde  meglio  contenere  il  nemico  sull’altra  riva,  e 
costruirono  sulla  spiaggia  sotto  la  protezione  del  ridotto 
c della  linea  di  coronamento  del  fiume  le  batterie  n.°  u, 
ili  e iv  di  6 mortai  e 3 pezzi  da  ventiquattro  all’  uopo 
d’impedire  ai  nemici  l’ingresso  nel  porto.  Frattanto  un 
corpo  di  Valcnziani  essendo  giunto  per  mare  nella  piaz- 
40  slaccio.  za>  V°H«  Campoverde  operare  sulla  sera  del  di  20  due  vi- 
gorose sortite  conn-o  i posti  dell’Olivo  c di  Loreto.  11  ca- 
pobattaglione Miocquc,  che  si  trovava  alla  guardia  delle 
ojiere  avanzate  contro  l’Olivo,  ricevette  l’attacco  con  vi- 
gore nell’opera  di  sinistra,  ove  pur  io  dirigeva  in  quel- 
l’ora  l’ultimo  compimento  della  trincea  con  200  lavora- 
tori; questi  tolsero  le  armi,  e il  nemico  bruscamente  fu 
respinto.  Il  capitano  Thomas  vi  perdette  la  vita , il  te- 
nente Mangio  uscendo  sulle  tracce  degli  Spagnuoli  trasse 
più  ferite,  e si  ebbero  in  quell’  istante  altri  uccisi  c feriti 
tra  i soldati,  che  non  contenti  di  vedere  il  nemico  ripie- 
garsi verso  i punti  da  cui  era  venuto  vollero  inseguirlo 
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silo  scoperto  sino  al  forte.  Ciò  accadeva  nell’  ora  stessa  in 
cui  dalla  città  sortiva  una  forte  colonna  contro  i posti  di 
Loreto  sotto  la  protezione  di  un  nuovo  indotto  che  il  pre- 
sidio costruiva  sul  colle  immediato  al  forte  S.  Giorgio  e 
alla  strada  di  Barcelona.  Una  parte  saliva  sopra  il  mon- 
te; l’altra,  da  questa  favorita,  scorreva  sulla  strada  ac- 
canto al  mare;  ma  la  prima  affrontata  da  grossi  drappelli 
italiani  sotto  gli  ordini  dei  tenenti  Torlombani  e Leardi, 
fu  respinta  da  questi  e dalla  compagnia  del  capitano  Col- 
laud  opportunamente  sovr’  essa  fatta  uscire  dal  ridotto  di 
Loreto  dalFajutantc  generale  Baiathier;  la  seconda  s’in- 
contrò colle  truppe  accampate  sul  rovescio  dell’  altura 
accanto  al  taglio  delia  strada,  comandate  dal  capitano 
Curioni:  ivi  la  zuffa  fu  breve  e decise  con  perdita  la  riti- 
rata degli  Spagnuoli  nella  piazza.  Nel  medesimo  tempo 
in  cui  questa  doppia  sortita  era  respinta  il  generale  Pa- 
lombini  sosteneva  con  brio  un  attacco  esteriore  sulla 
strada  di  Valls,  diretto  dalle  truppe  di  Saarsfìeld  contro 
i dragoni  Napoleone,  e rompeva  per  quel  lato  il  progetto 
dei  nemici  di  congiugnersi  al  presidio  lungo  il  mare  o per 
le  alture  di  Loreto.  Dopo  questi  fatti  d’arme  ch’ebbero 
un  esito  glorioso  per  l’esercito  assediarne  Suchct  prese 
animo  a fare  spingere  vivamente  i lavori  sul  forte  Olivo 
e sul  corpo  della  piazza.  ,, 

Per  altro  gli  Spagnuoli  se  non  riuscirono  coi  loro  at- 
tacchi di  fronte  a far  sospendere  i lavori  dell’assedio,  ten- 
tarono nuove  imprese  alle  spalle  dell’esercito  c riposero 
in  esse  la  più  grande  speranza  di  riuscita:  il  generale 
Saarsfìeld  doveva  trasportarsi  sulla  destra  del  Francoli  e 
per  la  via  di  Alcover  arrivare  all’  improvviso  a Heus  ed 
assalirvi  i magazzini  dell’armata,  mentre  il  corpo  sotto 
gli  ordini  di  Manso  passerebbe  il  fiume  Gaya,  e riattac- 
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emulo  i c.mi|ti  il;ili:ini  sulle  strade  di  Vendrell  chiame- 
rebbe sii  quel  lato  I’  attenzione  principale , persuaso  es- 
sendo Cunipovcrde  che  altra  via  non  vi  fosse  che  quella 
deeli  attacchi  improvvisi  c lontani  dal  nerbo  dell’ armata 
per  far  questa  desistere  dalle  ojiere  intraprese,  che  l*ne 
spiegavano  la  ferma  risoluzione  di  Suchet  di  condurre 
arditamente  a fine,  clic  che  potesse  costargli,  ipiest’ asse- 
dio. Ma  a tutto  fu  prontamente  provveduto  dal  generale 
francese-,  poiché  sì  tosto  ch’egli  seppe  di  proposito  mi- 
nacciati i suoi  magazzini  a Reus,  spedi  loro  per  difesa  un 
rinforzo , c mandò  al  tcm|>o  stesso  il  generale  Boussart 
ad  attaccare  Saarsfield  ad  Alcover  con  1000  uomini  «li 
fanteria  c 300  di  cavalleria,  ed  il  generale  Palombini  con 
altrettanta  truppa  di  fanteria  italiana  e cavalleria  fran- 
cese a contenere  e ricacciare  di  là  dalla  Gaya  il  corpo  di 
Manso;  intanto  che  dai  soli  zappatori  proscguivansi  con 
calma  i coronamenti  del  Francoli  e delle  alture  dell’  O- 
livo  sotto  la  protezione  delle  guardie  di  trincea  sostenute 
dai  campi  più  vicini  nei  casi  di  sortita.  L’esito  dearli  at- 
tacchi esteriori  superò  l’aspettazione  dell’armata:  Saars- 
field dovette  rinunziare  all’attacco  di  Reus  e battersi  per 
la  ritirata  sulle  alture  di  Alcover,  nelle  quali  fu  assalito 
e inseguito  dalle  forze  ben  inferiori  del  generale  Bous- 
sart.  Manso  dovette  ripassare  la  Gaya,  attaccato  con  im- 
peto da  Palombini , e ricongiugncrc  la  sua  truppa  nei 
dintorni  di  Villarodona  a più  leghe  dal  punto  su  cui  do- 
veva operare  diversione.  Quindi  è che  avendo  consegniti 
cosi  facili  vantaggi  su  tutti  i punti  del  di  fuori,  come  già 
sulla  linea  di  con  trovai  (azione , Suchet  permise  al  gene- 
rale Rogniat  di  disporre  di  quasi  2000  uomini  pei  diversi 
lavori  di  trincea,  alternandone  gl’  incarichi  ed  il  riposo  sì 
di  giorno  che  di  notte , ed  accontando  loro  un  premio 
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d’un  mezzo  franco  pel  giorno  c di  tre  quarti  di  franco 
per  la  notte,  oltre  un  ristoro  più  ablmndante  nel  vitto  e 
nei  liquori , sì  che  trarne  si  potessero  ad  attività  d’ im- 
presa quegli  sforzi  nei  lavori  di  zappa  cui  sogliono  ugual- 
mente c la  volontà  e la  natura  de’  soldati  ripugnare. 

La  giusta  direzione  da  seguirsi  per  attaccare  il  forte 
nelle  vie  regolari  era  una  sola  ed  indicata  dalla  natura 
stessa  del  terreno,  che  a guisa  di  dorso  a due  declivi  si 
unisce  quasi  in  piano  al  sito  su  cui  elevasi  il  ridotto  c il 
cavaliere.  L’attaccare  altrove  era  un  gettarsi  in  bassi  fon- 
di , donde  sarebbe  costato  assai  ¥ uscire , e dove  nessun 
colpo  del  nemico  sarebbe  andato  fallilo.  Era  d’ uopo  inol- 
tre il  prendere  una  tale  direzione  che  guidasse  più  lesta- 
mente allo  scopo  e lasciasse  facoltà  all’  assedianle  di  sta- 
bilire più  innanzi  le  ultime  batterie  in  modo  da  scorge- 
re, ancorché  a qualche  distanza,  la  non  minor  parte  dei 
parapetti  e dei  loro  rivestimenti:  il  che  conseguire  non 
potevasi  se  non  nel  caso  che  si  fosse  proceduto  sopra  il 
colle  giustamente  contro  il  punto  meno  debole  del  forte. 
Era  a decidersi  soltanto  se  moverebbesi  da  destra  alla  si- 
nistra sfdandosi  dalle  opere,  o viceversa  dall’ estrema  si- 
nistra delle  alture  già  occupate  verso  destra,  per  quindi 
stabilirsi  su  quell’alto  del  ripiano  che  fa  colmo  a go  tese 
dal  forte , ove  dovevasi  costruire  la  batteria  di  breccia. 
Quest’ultimo  partito  fu  il  trascelto,  sebbene  non  appa- 
risse a tutti  il  migliore  poiché  esponeva  i lavori  di  trin- 
cea non  meno  ai  fuochi  del  forte  che  a quelli  della  piazza 
e gettava  in  un  terreno  intersecato  non  che  da  massi  di 
macigno,  dall’ acquidotto  a fior  di  terra  sotterraneo.  L’al- 
tro partito  fu  rigettato  (ancorché  con  meno  rischio  e con 
pari  lestezza  avrebbe  potuto  condurre  al  punto  divisalo) 
perchè  sinuoso  era  il  terreno,  ondulata  ed  esposta  a tutti 
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i fuochi  del  forte  sarebbe  stata  in  più  punti  la  trincea. 
Come  adunque  anzi  che  per  la  destra  fu  stabilita  per  la 
sinistra  delle  allure  coronate  la  marcia  desìi  approcci , 
si  radunarono  più  gabbioni  e fascine  e sacelli  già  ripieni 
di  terra  a prossimità  del  silo  ove  aprirsi  doveva  la  trin- 
cea, et!  all’entrare  della  notte  del  21  di  maggio  si  diè 
mano  a quel  lavoro.  Il  capobattaglione  Chulliot  e i capi- 
tani del  genio  Patricc  c S.  Legcr  guidarono  i lavoratori 
sul  rovescio  dell’ .altura  che  pende  verso  il  forte,  traccia- 
rono con  gabbioni  una  parallela  spezzata  nel  mezzo  da 
tre  svolte  sfilate  dai  fuochi  del  nemico , che  in  tutto  il 
corso  della  notte  infuriando  sugli  attacchi  ne  contraria- 
rono non  poco  l’ esecuzione.  Allo  spuntare  del  giorno  i 
capitani  del  genio  Papigny  e Gnaragnoni  con  altri  lavo- 
ratori si  posero  all’  impresa,  malgrado  la  maggiore  sicu- 
rezza del  fuoco  del  forte,  di  recare  quella  rozza  trincea  a 
perfezione,  riparandone  i guasti  su  più  punti  c facendo 
saltare  so\r’ altri  con  petardi  la  roccia,  la  volta  ed  i muri 
dell’  acquidotlo  che  si  opponevano  al  passaggio  delle 
svolte  c del  tronco  principale  della  parallela.  Quindi  il 
generale  Rogniat,  non  ravvisando  attiviti  nelle  sortite, 
osò  proporre  di  porsi  nella  notte  seguente  su  epici  dorso, 
che  è a go  tese  dal  forte,  ancorché  tuttavia  non  fosse 
giunta  a compimento  la  prima  parallela,  c non  vi  fosse 
maniera  di  altrimenti  comunicarvi  da  questa  che  allo 
scoperto  pel  tratto  di  l>cn  50  lese.  Il  capitino  del  genio 
Carticr,  giov  ine  di  calma  e di  molta  speranza  sul  campo 
di  battaglia,  ebbe  l’incarico  di  questa  delicata  operazio- 
ne. Egli  condusse  all’ entrare  di  quella  notte  i suoi  lavo- 
ratori, ch’eran  parte  francesi,  parte  italiani,  su  quel  col- 
mo dell’altura.  Colà  sulle  tracce  indicategli  dal  capobat- 
taglionc  Chulliot  dispose  una  linea  ricurva  c continuata 
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di  gabbioni,  distribuì  le  sue  genti  al  lavoro,  e,  ancorché 
molestato  da  un  vivissimo  fuoco  del  presidio  che  avevaio 
scoperto,  fece  snudare  la  roccia  della  poca  terra  che  la 
copriva;  ma  al  principio  di  sì  ardua  impresa  egli  venne 
ferito  da  mitraglia  e tratto  a morte.  Il  tenente  de5  mina- 
tori Wacrenier  fu  pure  ferito  e il  furono  altri  molti  zap- 
patori e soldati  che  a sì  poca  distanza  dal  forte  opera- 
vano senza  appoggio  di  comunicazioni  coperte  e senza 
che  molestia  fosse  recata,  tampoco  dai  moschettieri,  ai  di- 
fensori. L’errore  però  di  questi  ultimi  di  lasciare  inten-. 
tata  una  sortita , che  pur  avrebbe  in  quella  notte  mol- 
tissimo inquietato  i lavoratori  e fatto  fors’ anche  sospen- 
dere l’ intrapreso  coronamento , permise  al  capitano  Bo- 
yer  di  guidare  a buon  termine  quell’ opera  e metterla  in 
istato  di  contenere  al  coperto  una  guardia  Rumerosa  ai- 
l’ aprirsi  del  giorno.  11  giovine  capitano  del  genio  Marry 
aveva  l’ incarico,  correndo  la  giornata,  di  dar  maggiore 
consistenza  al  parapetto,  turare  i luoghi  danneggiali  e 
compiere  sui  fianchi  la  trincea:  ma  tale  fu  la  vivezza  dei 
fuochi  che  avevano  sull’opera  un’azione  immediata  e de- 
cisiva, tale  era  il  danno  che  sentivasi  per  la  mancanza  di 
ima  comunicazione  tra  questa  e la  parallela,  che  tutta 
quella  giornata  andò  perduta  pel  progresso  dei  Lavori.  Io 
rilevai  sulla  sera  in  quel  posto  il  capitano  Marry , e sola- 
mente col  bujo  della  notte  seguendo,  il  diretto  cammino 
indicato  dal  capobattaglionc  Chuiliot  si  è potuto  costruire 
con  gabbioni  una  comunicazione  di  50  tese  di  zappa  con 
traverse  nel  mezzo  per  arrivare  coperti  all'  opera  avan- 
zata, dare  a questa  più  forza  ed  estensione  coronandone 
i gabbioni  con  fascine  e sacelli  di  terra,  mentre  dilatavasi 
dal  capitano  Abietto  degli  zappatori  italiani  l’ estremità 
della  parallela  sino  alla  comunicazione,  c facciasi  per  me 
uq  solo  tutto  di  queste  varie  lince  d’  attacco  dell’Olivo. 
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L’  artiglieria  frattanto  spingeva  a fine  sotto  la  dire- 
zione di  più  uffiziali  italiani  le  batterie  n.°  v e vii  nei  due 
primi  coronamenti,  c poneva  in  ammasso  molte  terre  ac- 
canto all’opera  avanzata  per  metter  mano  in  essa  alla  co- 
struzione della  batteria  di  breccia  n.°  vi,  ancorché  molto 
vi  si  avesse  a trovare  avventurata , dappoiché  all’  avam- 
posto e senza  appoggio  ragguardevole  sui  fianchi:  tanto 
si  ardiva  dagli  assediami , da  che  il  presidio  del  forte 
(pianto  più  minacciato  da  vicino  sembrava  spiegar  meno 
di  quella  attività  al  di  fuori  in  che  é riposto  il  primo  pre- 
gio di  una  ferma  resistenza!  Il  caposquadronc  Du  Champ 
disprezzando  tutti  i fuochi  ed  i pericoli  di  un  attacco  del 
nemico,  che  che  ogni  giorno  siagli  costato  il  ridurre  alla 
dovuta  solidità  gli  spalleggiamomi  e le  altre  prepara- 
zioni delle  batterie  in  quei  luoghi  sassosi  c di  terra  af- 
fatto nudi,  pervenne  a renderle  in  istato  di  ricevere  le 
artiglierie  la  notte  del  27  al  28.  Due  sortite  cransi  bensì 
eseguite  per  interrompere  i lavori  nella  giornata  del  2 6, 
mentre  per  caso  collo  stesso  Du  Champ  io  pure  mi  tro- 
vava alla  testa  di  soo  lavoratori  per  dar  I’  ultima  mano 
alle  trincee  c disporre  ogni  cosa  per  l’assalto,  clic  do- 
veva aver  luogo  subito  dopo  l’apertura  della  breccia;  ma 
c l’una  c l’altra  essendo  state  prontamente  respinte,  i la- 
vori si  ripresero  senz’  altra  interruzione.  In  quel  giorno 
avemmo  ad  ammirare  fra  gli  altri  un  magnanimo  grana- 
tiere francese,  che  affrontando  gli  Spagnuoli  con  estremo 
vigore  poco  (uori  della  trincea  cadde  a terra  colpito  da 
una  palla  di  cannone,  la  quale  avendogli  staccati  una 
coscia  traevalo  di  viti.  Sempre  uguale  però  nella  forzo 
dell’animo,  egli  altamente  esclamava:  Coraggio,  miei 
compagni,  In  vittoria  è a noi;  ciò  mi  basta.  .So,  io  non 
morrò  per  questo  colpo,  e verrà  presto  l' istante  che  per 
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voi  saprà  Irarsene  una  orribile  vendetta.  Egli  veniva  al- 
trove trasferito  ond’  essere  curato,  e la  sua  voce  non  per 
anco  illanguidita  sentivasi  da  tutti  esortare  a non  teme- 
re, poiché,  diceva  egli , non  è la  via  dell ’ onore  e della 
gloria  quella  che  batte  colui  che  va  ritroso  fra.'  pericoli  c 
non  offreri  alta  morte.  Ivi  si  ebbero  in  quel  giorno  altri 
15  feriti  e 4 uccia:  ma  quella  trincea  di  avamposto  ri- 
mase intatta,  e fu  il  punto  di  riunione  per  l’assalto  suc- 
cessivo che  recò  Sì  gran  danno  a Tarragona. 

Non  tralasciavasi  dagli  Spagnuoli  di  uscire  più  sovente 
dalla  città  sulle  truppe  italiane  che  giacevano  a campo 
lungo  il  mare,  sulle  alture  di  Loreto  od  alla  Casa  qua-' 
drata.  AI  24  circa  300  uomini  assalirono  il  ridotto  di 
Loreto;  ma,  come  sempre  solcvasi  con  bell’ardire  dagli 
avamposti  italiani  non  aspettare,  ma  prevenire  l’ incontro 
dei  nemici,  qui  pure  furon  questi  raggiunti  sul  mezzo 
della  saliti  da  40  granatieri  del  4.°  reggimento  sotto  gli 
ordini  del  tenente  Pavesi,  mentre  sui  fianchi  minaccia- 
vanli  i tenenti  Ademar  e Modena  per  una  pronta  disposi- 
zione del  capitano  Olctta,  cui  crasi  affidata  la  difesa  dei 
colli  di  Loreto;  perciò  furono  costretti  gli  Spagnuoli  a 
ritirarsi  molto  prima  di  poter  toccare  la  meta  cui  mira- 
vano. Al  20  uscirono  200  uomini  contro  gli  accampamenti 
del  capitano  Olini  lungo  il  mare,  c all’ora  stessa  altri  300 
assalirono  sull’altura  della  Casa  quadrata  la  guardia  ita- 
liana comandata  dai  capitani  Bcntivoglio  c tìattinara  ; ma 
sì  sovra  l’un  punto  che  sull’altro  gli  Spagnuoli  ebbero 
la  peggio,  e dovettero  con  più  feriti  ripiegarsi  nella  piaz- 
za, perdendo  essi  lusinga  di  poter  costringere  con  altro 
attacco  l’ inimico  a lasciar  libera  la  strada  lungo  il  mare, 
0 a ritirarsi  dalla  Casa  quadrata  e sospendervi  la  costru- 
zioni testé  incominciata  della  batteria  n.u  vili  per  di  là 
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infilare  e battere  a rovescio  il  forte  Olivo.  Tali  successi 
avventurosi  contro  le  sortite  provavano  non  meno  l’ in- 
sufficienza nel  vigore  con  cui  erano  dirette,  di  quello  che 
il  valore  di  chi  le  contrastava;  e mentre  gli  uni  ingagliar- 
diva, gli  altri  abbatteva  sì  che  sembrava  appunto  che 
(pianto  più  gli  approcci  producevansi  innanzi , tinto  più 
di  coraggio  s’ infondesse  agli  assediami,  e tanto  meno  si 
spiegasse  dagli  Spagnuoli  di  quella  unità  ed  energia  con 
che  solo  i difensori  possono  opporsi  alla  vittoria.  Ben  essi 
tentarono  a quest’  epoca  alle  spalle  dell’  armata  nuovi 
attacchi , e sopra  tutto  il  generale  Saarsfield  contro  il 
posto  trincerato  di  Momblanch,  mentre  altri  corpi  mole- 
stavano le  strade  di  Falset  c di  Tortosa.  Ma  il  capobatta- 
glione Année,  dopo  aver  rinnovati  a Momblanch  que’  suoi 
tratti  di  fermezza  che  già  avevanlo  reso  meritevole  di 
stima  nell’  armata  , fu  per  comando  del  generale  Suchet 
c soccorso  c levato  da  quel  punto  divenuto  oneroso,  con 
il  M»ce'<>.  tutto  il  suo  presidio,  dal  generale  Frere,  che  mise  in  ri- 
tirata di  là  dai  monti  il  generale  Saarsfield.  in  ugual 
tempo  i capitini  Derobcrt  de’  fucilieri  francesi  c /.ugni 
de’  cacciatori  italiani  unitamente  ad  un  drappello  de’  dra- 
goni Napoleone  liberarono  la  strada  di  Falset , quindi 
quella  di  Tortosa  inseguendo  c tribolando  eglino  stessi 
sui  monti  di  Escornalbou  quelle  masse  paesane  che  sole- 
vano inquicttrvi  le  comunicazioni  dell’  armata.  Quindi  il 
S7  M>c&)o  generale  Suchet  coni’  ebbe  raccolti  nuovamente  nei  campi 
di  Tarragona  la  truppa  del  generale  Fiere,  allontanato 
il  pericolo  di  una  invasione  a Iteus  c liberate  le  strade 
conducenti  all’  Ebro,  rianimò  a vigilanza  le  truppe  d’os- 
servazione collocate  sulle  alture  di  Loreto  e diede  impulso 
risoluto  e decisivo  all’  attacco  del  forte  c della  piazza. 

Gii  approcci  Gli  approcci  incominciati  nella  pianura  dalla  spiaggia 
ì 


PARTE  SECONDA.  1f. 


123 


al  Francoli  ed  il  coronamento  della  riva  destra  dì  questo 
fiume  ottennero  compimento  al  di  28  di  maggio.  Le  bat- 
terie lungo  il  mare  riempivano  a quell’  epoca  lo  scopo 
loro,  ch’era  quello  non  meno  di  allontanare  la  flotta  che 
di  chiudere  il  porto.  Un  ponte  a cavalletti  crasi  parimenti 
stabilito  sul  Francoli  accanto  agli  archi  del  ponte  di  pie- 
tra, onde  le  truppe  giugnere  potessero  sull’altra  riva  co- 
perte o dalle  pile  o da  gabbioni  essi  pure  portati  su  ca- 
valletti. Colà  crasi  quindi  praticata  dal  colonnello  Henry 
una  test;»  di  ponte  a guisa  di  arco  di  trincea,  appoggiata 
nei  fianchi  alla  sponda  del  fiume  e protetta  dal  corona- 
mento «Iella  riva  opposta.  Si  andavano  in  pari  tempo  ra- 
dunando intorno  al  ponte,  coperti  alla  vista  de’  nemici, 
tutti  i mezzi  d’  attacco  indispensabili,  utensili,  gabbioni  e 
sacchi  di  terra  , affinchè  si  potesse  procedere  all’  attacco 
principale  si  tosto  che  si  fosse  agli  Spagnuoii  conquistato 
il  forte  Olivo.  Ma  sebbene  contro  questo  andassero  vivi  i 
lavori  di  trincea,  pure,  come  vedemmo,  gli  ostacoli  del 
sito  ed  il  fuoco  violentissimo  de’  nemici  vi  avevan  ritar- 
dato il  compimento  delle  batterie.  Giunta  però  la  notte 
del  27  al  28,  traevansi  a braccia  d’uomini  i 3 mortai  da 
otto  pollici,  i 3 pezzi  da  sedici  e i 3 obusieri  alle  batte- 
rie n.°  v,  vii  e vm  dei  due  primi  coronamenti  c della 
Casa  quadrata,  quindi  200  uomini  erano  impiegati  a tra- 
scinare alla  batteria  avanzata  n.°  vi  i 4 pezzi  da  venti- 
quattro sui  loro  carretti  colle  ruote  impagliate,  c già 
eran  giunti  a mezzo  del  cammino  tra  i due  coronamenti, 
quando  gli  Spagnuoii  avvisati  dei  pericolo  che  loro  so- 
vrastava c perciò  usciti  in  gran  numero  dal  forte  con 
molto  impeto  assalirono  per  le  due  estremità  e ad  un 
tempo  solo  il  coronamento  e le  batterie.  L’ istante  era 
bene  scelto;  e Fazione  esser  doveva  decisiva.  Che  se  gli 


lungo  il  Frati- 
coll  cammina- 
no di  pari  paa- 
»n  cogli  attac- 
chi al  forte  O- 
livo.  Batterle. 
Sortita  respin- 
ta. Morte  del 
generale  Sal- 
me. 
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27  «i  28  Spagnuoli  avessero  usato  di  Unto  ardimento  di  quanto 
M *3s»>-  usavano  1’  attaccante , avrebbero  per  certo , favoriti  da 
molte  circostanze,  essi  soli  pienamente  trionfato  in  quella 
notte,  in  cui  tutto  dai  nemici,  e approcci  e munizioni  e 
artiglieria , crasi  avventurato  alla  semplice  guardia  di 
trincea  e a molti  inermi  lavoratori  dispersi  per  più  usi 
su  d’  un  gran  tratto  di  terreno.  I capitani  del  genio  lioyer 
e Guaragnoni  furono  lesti  bensì  in  raccogliere  questi  ul- 
timi e far  loro  prender  le  armi  per  soccorrere  le  guardie 
già  alle  prese  col  nemico,  e fu  pure  prontissimo  nel  re- 
carsi all’  avamposto  minacciato  lo  stesso  generale  Salme. 
Egli  riconobbe  il  bisogno  di  scomporre  la  massa  dei  ne- 
mici assalendola  nel  mezzo,  e con  un  colpo  di  vigore  le 
si  fece  incontro  egli  medesimo  c la  scompigliò  sulla  sini- 
stra ; ma  ben  tosto  la  sua  destra  minacciata  ed  il  centro 
dell’  opera  avanzata  di  pro|>esito  assalito  mostrarongli 
imminente  il  pericolo  di  tutto  perdere  in  un  istante  il 
frutto  di  lungh'ssiini  lavori,  ond’  egli  raccogliendo  nuove 
forze  usciva  nuovamente  allo  scoperto  contro  i primi  as- 
salitori, c mentre  v’impegnava  nuova  zuffa  riuscì  ad  in- 
cutere ad  essi  spavento  col  domandare  ai  vicini  campi 
soccorso,  schiamazzando  a tutta  voce  queste  parole  : Vol- 
teggiatori di  destra  e di  sinistra , discendete  la  monta- 
gna e tagliale  al  nemico r di'  è in  nostro  potere,  la  riti- 
rata. In  quell’  istante  un  colpo  di  mitraglia  lo  feri  nelle 
tempie,  cd  in  un  sol  punto  gli  troncò  la  voce  c la  vita. 

. " Sgomentali  però  gli  S|iagnuoli  dalla  minaccia  di  vedersi 
così  isolali  dal  resto  del  presidio , fuggirono  il  pericolo 
supposto  c senza  correre  altri  passi  per  compiere  la  vit- 
toria già  mezzo  conseguita  si  ridussero  nel  forte.  Allora 
il  caposquadronc  Du  Clump  terminò  i trasporti  della  sua 
artiglieria , c fu  in  istalo  allo  spuntare  del  giorno  d’ in- 
traprendere il  fuoco  da  tutte  le  batterie. 
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Fn  snllc  prime  di  buon  augurio  1*  effetto/  di  questo  Fuko  delle 
fuoco  simultaneo  di  7 cannoni , 3 mortai  e 3 obusieri , con!™"  nforìr 
poiché  si  videro  scrostarsi  i parapetti,  minarsi  le  tronie-  Ta- 

re, crollarsi  intieri  pezzi  del  cavaliere  e del  ridotto,  quindi 
succedere  a quel  gran  chiasso  delle  artiglierie  del  forte  ^ 
uno  straordinario  silenzio,  che  non  era  già  l’effetto  del- 
l’ essere  smontate , ma  dello  scoscendimento  dei  deboli 
ripari,  di  più  guance  di  tronierc  o di  alcuni  tetti  di  blin- 
da alle  I latterie.  Quindi  nella  lusinga  ( eh’  è troppo  facile 
in  chi  corre  arditamente  a grande  attacco)  di  avere  non 
solo  smontata  l’artiglieria,  ma  altresì  minati  i parapetti 
e di  essere  sul  punto  di  ottenere  una  breccia  praticabile 
nel  forte  si  emise  dal  generale  in  capo  in  quello  stesso 
giorno  il  seguente  importante  ordinamento  per  l'assalto 
dell’  Olivo , portandosi  pensiero  dallo  stesso  generale  Ko- 
gniat  che  sebbene  rimanessero  tuttavia  discoperte  eo  tese 
di  cammino  per  arrivare  al  fosso,  la  marcia  ulteriore  de- 
gli approcci  non  darebbe  molto  più  sicurezza  di  vittoria, 
ina  farebbe  in  quella  vece  consumare  un  largo  tempo 
sommamente  prezioso  per  l’ attacco  principale  , soprat- 
tutto dovendosi  far  conto  e del  consumo  delle  provvigioni 
d’assedio  c degli  sforzi  cho  si  farebbero  dagli  Spaglinoli 
per  accorrere  da  più  lontani  punti  in  difesa  di  Tetragona. 

« L’assalto  si  darà  alle  ore  8 della  sera,  al  momento  in 
» feri  l’ oscurità  rende  incerto  il  fuoco  della  piazza , ma 
» lascia  tuttavia  quel  po’  di  luce  che  basta  per  guidare  le 
» colonne.  = Usciranno  50  moschettieri  sulla  destra  del- 

* l’ attacco  e , volgendo  per  entro  al  vallone , bersaglie- 
» ranno  la  sinistra  del  forte  per  la  gola,  coprendosi  dietro 
» alte  varie  sinuosità  del  terreno  e dietro  ai  piccoli  muri, 

* che  ivi  molti  ed  opportuni  si  rinvengono.  «=  Nello  stesso 
» momento  una  colonna  di  150  uomini  preceduta  da  un 
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» uffiziale  del  genio  e io  zappatori  (6  dei  quali  con  iscale, 

• gli  altri  armati  di  mazze  c di  scuri)  sbucherà  dalla  si  - 
» nistra  del  coronamento,  scenderà  sulla  strada  di  Valls, 
» eh’  è coperta  dai  fuochi  del  forte  da  un  risalto  di  tcr- 
» reno,  e si  porterà  rapidamente  alla  gola  dell’  opera  : se 
» ivi  sono  nemici  in  riserva , la  colonna  si  slanccrà  loro 
» incontro  improvvisamente  colla  bajonetta  e tenterà  di 

• penetrare  nel  forte  per  la  gola,  sia  rompendone  le  porte 
» e le  barriere,  sia  servendosi  di  scalene  qualora  non  si 
» |)ossa  penetrarvi , l’ uffiziale  di  fanteria  riunirò  la  sua 
» truppa  pochi  passi  più  indietro  al  coperto  dai  fuochi 

• del  forte  nel  punto  clic  gli  verrà  indicato  dall’  uffiziale 
» del  genio,  ove  sarà  a portata  di  piombare  sulla  truppa 
» nemica  che  accorresse  dalla  città  in  soccorso  del  forte. 

■ Allorché  questa  prima  colonna  sarà  giunta  presso  la 
» gola,  uscirà  |>er  la  stessa  sinistra  del  coronamento  una 

■ seconda  colonna  di  150  uomini,  avente  alla  sua  testa 
» un  uffiziale  del  genio  e 15  zappatori  (io  dei  quali  con 
» iscale , gli  altri  armali  di  mazze  c di  scuri  ) , volgerà 
» direttamente  alla  breccia  e penetrerà  per  essa  nel  forte 
» lanciandovisi  alla  bajonetta.  Gli  zappatori  cercheranno 
» di  rompervi  una  porla  che  deve  esittere  all'  angolo 
» rientrante.  = In  coda  di  questa  seconda  colonna  un 
» uffiziale  ilei  genio  marcerà  con  50  lavoratori,  portando 
» ciascun  di  essi  una  fascina  cd  un  utensile.  Essi  riempi- 
» ranno  immediatamente  il  fosso  dirimpetto  alla  breccia, 

» formeranno  le  rampe  per  salirvi , e un  alloggiamento 
» sulla  cima , come  pure  nell’  angolo  rientrante.  = lina 
» doppia  colonna  di  300  uomini  marcerà  in  sostegno  delle 

• due  prime  di  150  si  tosto  che  queste  si  saranno  intro- 

> dotte  nel  forte.  Le  truppe  si  stabiliranno  sodamente 

> nell’  interno  delle  opere , qualora  1’  inimico  abbandoni 
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» anche  il  ridotto:  che  se  al  contrario  ivi  oppone  rcsi- 
» stenza  e non  può  esservi  forzato , esse  si  porranno  al 
» coperto  da’  suoi  fuochi  sia  sul  margine  del  primo  re- 
» cinto,  sia  dietro  gli  altri  ostacoli  che  potrebbero  tro- 
» varsi  nell’  interno.  11  capobattaglionc  del  genio  Chulliot 

* avrà  in  riserva  2 ufficiali  del  genio  e 350  lavoratori 
» muniti  dei  loro  utensili  dietro  le  alture  coronate,  e,  si 
» tosto  che  le  prime  colonne  si  saranno  introdotte  nel 

* forte,  li  disporrà  dietro  i parapetti  non  infilati  onde 
» praticarvi  di.  subito  alloggiamenti  rivolgendone  le  terre 
» contro  la  piazza,  riempirvi  il  fosso  per  quanto  sarà  pos- 
» sibile  o praticarvi  delle  rampe,  e ciò  nel  caso  che  il 
» nemico  sostenesse  la  difesa  del  ridotto.  Che  se  non  vi 

* si  tenga,  essi  si  porteranno  in  parte  alla  gola  dell’opera 
» per  garantirla  contro  la  piazza,  in  parte  distruggeranno 
» i salienti  dei  parapetti  all’  indietro  e colmeranno  alcune 
» porzioni  del  fosso  per  renderne  l’ accesso  più  facile  dal 
» lato  delle  trincee.  Vi  avranno  inoltre  più  riserve  di  fan- 
» teria  dietro  i due  primi  coronamenti.  » 

Tale  fu  l’ordine  d’attacco  che,  come  vedesi,  ammet- 
teva e l’esistenza  d’una  breccia  di  fronte  c La  possibilità 
di  salire  nel  forte  per  la  gola.  Ciò  che  si  è pubblicato  sino 
ad  ora  di  questo  assalto  clamoroso , che  molta  parte  ha 
avuto  nella  presa  di  Tarragona,  vuol  essere  in  tal  punto 
sincerato,  in  altri  rischiarato , e perciò  io  testimonio  e 
parte  dell’  evento  esporrò  quale  è stato  ne'  minuti  suoi 
dettagli,  onde  si  pongano  ad  esame  a un  tempo  solo  « gli 
ostacoli  imprevisti  ed  i rimedj  contro  di  essi  rinvenuti,  e 
l’ostinatezza  della  difesa  e il  disperato  vigore  dell’attacco. 
11  capitano  del  genio  francese  Papigny  ed  io  avemmo 
l’ incarico  di  guidare  le  colonne  all’  assalto  ; io  di  fronte, 
egli  alla  gola.  Ci  dovevan  tener  dietro  coi  lavoratori  i 


98 
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Assalto  differì- 
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ì 


18  MagQi  capitani  del  genio  Patrice,  S.  Leger  e Guaragnoni.  Tutto 
sembrava  già  lesto  per  dar  mano  a questo  assalto  decisi- 
vo, quando  si  volle  saviamente  esaminare  di  nuovo  in 
quale  stalo  fosse  il  forte , quale  attitudine  avesse  il  siio 
presidio , e perchè  silenziose  rimanessero  le  sue  artiglie- 
rie. Si  vide  allora  che  nessuna  breccia  vi  aveva  pratica- 
bile di  fronte,  c che  solo  i parapetti  erano  scrostati' nella 
parte  superiore , non  potendosi  scoprire  dalle  batterie  i 
rivestimenti  al  di  sotto  del  cordone  della  scarpa , c que- 
sta, essendo  quasi  tutta  sasso  vivo,  non  avrebbe  permesso 
che  venisse  resa  praticabile  alcuna  rampa  di  salita  , nè 
che  il  fosso  venisse  in  altro  modo  giovevole  riempiuto 
prontamente  ; si  vide  il  numeroso  presidio  rimanersene 
tranquillo  nell’  interno  del  forte,  qual  chi  non  teme  peri- 
colo vicino;  e si  riconobbero  coperte  c non  ismontate  in 
molte  parti  le  artiglierie.  Frattanto  l’onorevole  incarico 
che  eraci  stato  affidato  mosse  egualmente  il  capitano  Pa- 
pigny  a meco  riconoscere  da  prima  attentamente  il  ter- 
reno che  per  noi  si  doveva  percorrere  alla  testa  delle  co- 
lonne rispettive.  Noi  fummo  perciò  unitamente  in  pieno 
giorno  di  là  dal  burrone  «li  sinistra,  a mezzo  del  pendio 
che  discenda  dalla  Casa  quadrata,  e da  quel  luogo  favo- 
revole allo  scoprimento  dei  punti  da  attaccarsi  ricono- 
scemmo qual  essere  doveva  il  sentiero  da  battersi  da 
amendue,  e quale  la  maniera  di  scalata  della  gola;  indi  a 
forza  di  esame  c raziocinio  scoprimmo  il  vero  doli’  ideale 
in  fatto  della  supposta  esistenza  di  una  porta  nell'angolo 
rientrante  delta  estrema  diritta  del  forte , c di  comune 
accordo  convenimmo  essere  quel  muro  ( sovente  veduto 
c non  compreso  mai  ) che  attraversava  il  fosso  la  conti- 
nuazione dell’  ac«pii(lotto  sotterraneo  per  condurre  le 
acque  nella  città,  c avervi  gli  Spasrnuoli  fatta  acuta  la 
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muràglia  c conficcate  per  entro  a tre  ordini  le  palizzate, 
die  vedute  di  fronte  sembravano  barriere  che  chiudessero 
un’  uscita.  Da  quell’istante  rincorato  io  dissi  al  capitano 
Papigny:  Eccovi  adunque,  o amico,  la  strada  per  la 
quale , ove  altra  breccia  non  vi  abbia  , guiderò  la  co- 
lonna dentro  il  forte  ad  incontrarvi.  Ciò  fu  pure  per  me 
ripetuto  in  quel  giorno  medesimo  al  generale  Rogniat, 
che  indusse  facilmente  il  generale  Suchct  a differire  sino 
al  domani  alla  stessa  ora  quell’  assalto , modificandone  al- 
cune disposizioni,  tinto  più  che  dalla  ricognizione,  da  lui 
pure  avverata  parcvagli  necessario  di  rinvigorire  il  suo 
fuoco  col  nuovo  giorno  contro  iL. cavaliere  ed  il  ridotto,, 
spianare  maggiormente  i parapetti , fracassare  dalla  bat- 
teria di  breccia  la  muraglia  c le  palizzate  dello  scoperto 
acquidotto,  render  men  arduo  in  somma  di  quello  che 
sembrava  dover  essere  l’esito  felice  dell’assalto. 

Quella  notte  adunque  si  passò  alquanto  in  silenzio  : 
gli  assediami  occupandosi  di  raccogliere  nel  più  avanzato 
coronamento  le  scale,  i gabbioni , le  fascine,  i sacchi  di 
terra  c gli  utensili,  tutto  ciò  in  somma  che  conveniva  per 
l’assalto  da  eseguirsi  nella  sera  successiva;  gli  assediali 
di  riparare  come  meglio  per  essi  si  poteva  i guasti  della 
giornata , riabilitare  le  tronierc  a ricevere  i pezzi , rad- 
drizzare le  blinde-,  porre  al  coperto  le  bocche  da  fuoco 
più  esposte  onde  non  usarne  che  allorquando  il  nemico 
avesse  per  penuria  di  mezzi  rallentato  i suoi  tiri , o si 
fosse  arrischiato  all’  impresa  di  un  assalto.  L’ artiglieria 
allo  spuntare  del  giorno  ripigliò  adunque  l’uffioio  di  con- 
trobattere colla  più  grande  vivezza  le  opere  di  fronte,  e 
siccome  il  ridotto  c il  cavaliere  sporgevano  alquanto  più 
sopra  del  restante  delle  opere , furono  quelli  i più  dan- 
neggiati , queste  al  contrario  si  rimasero  le  più  intatte  ; 

III.  9 


M Maggio. 


Fiioto  conlro 
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lo. Truppe 
pronte.  Flilu- 
cin  che  loro 
a'  inspira. 
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29  eccetto  pochi  punti  in  che  lo  scoppio  delle  bombe  c degli 

obizzi  operò  slogamenti  di  tronierc  c fratture  di  para- 
petti. Chiunque  vide  quel  forte  all’  atto  dell’  assalto  fu 
convinto  di  ciò  che  prima  per  noi  si  asseriva,  « non  po- 
• tcre  le  lontane  artiglierie  aprir  breccia  nella  scarpa 
» perché  coperta  dal  terreno  circostante  c praticata  in  un 
» suolo  aspro  e sassoso,  non  potersi  altrimenti  salire  sui 
» parapetti  che  pel  ponte  acquidotto  « con  iscalc  di  20 
» piedi  di  lunghezza,  vista  la  profondità  del  l'osso,  il  cui 
» fondo  non  potevasi  certo  bastantemente  rialzare  collo 
» scoscendere  di  poche  parti  dei  parapetti.  » lo  dunque 
di  ciò  più  che  ogni  altco  persuaso,  disposi  che  dai  primi 
granatieri  della  colonna  che  dirigere  doveva  all’assalto  si 
avessero  a portare  non  meno  di  30  scale,  perchè  nell’atto 
che  gli  zappatori  spianerebbero  la  via  sull’ acquidotto  alla 
massa  principale,  eglino  avessero  a discendere  nel  fosso 
c a |H)rre  l’inimico  in  Scompiglio  coll’attacco  di  scalata. 
Per  agevolare  pertanto  il  passo  su  quel  saliente , ove  io 
teneva  fermo  di  guidare  nel  forte  la  colonna,  dirizzai  poco 
prima  di  sera  i i pezzi  dell’ ultima  batteria  su  11’ acqui  dot- 
to: e in  fatti  alcuni  colpi  aggiustiti  dallo  stesso  caposqua- 
dronc  Du  Champ  su  quella  estrema  diritta  del  forte 
hanno  reso  un  servigio  segnalato  togliendo  al  muro  l’a- 
cutezza, spaccandovi  in  gran  parte  le  sbarre  e le  palizza- 
te, ponendovi  in  rovina  non  aflattq  impraticabile  e l’ acqui- 
dotto ed  il  saliente  immediato,  sì  che  non  rimaneva  che 
ad  eseguirsi  il  taglio  di  quelle  palizzate  sulle  quali  l’arti- 
glieria non  potea  aver  azione,  per  poi  entrare  per  quel 
Iato  appianalo  dell’  acquidotto  rapidamente  nel  forte. 
Come  furono  raccolti  per  l’ assalto  i granatieri  nell’  ulti- 
ma trincea,  rallegrandomi  con  essi  di  quel  passo  assicu- 
rato: Colà  sopra , io  loro  diceva,  dobbiam  dirigerci,  c 
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colà  sopra  vi  si  aprirà  la  strada  per  togliere  quel  forte 
all'  inimico,  lo  segnava  dalla  stessa  trincea  agli  zappa- 
tori italiani  1’  acipiidotto,  sopra  cui  era  d’uopo  che  per 
essi  si  facesse  buona  mostra  di  valore  per  «pianare  colle 
scuri  il  passaggio  alla  colonna,  e già  tutti,  uffiziali  e sol- 
dati, vivevano  convinti  esser  quella  e non  altra  la  via  per 
la  quale  cntrcrebliesi  nel  forte.  Lo  stesso  generale  Ro- 
gniat,  che  dell’esito  felice  più  non  pareva  dubitare, 
giunse  all’opera  avanzata,  e di  là  con  savissimo  consiglio 
tracciavami  ezli  stesso  il  mio  cammino,  una  volta  ch’io 
fossi  pei1  la  via  da  me  scelta  penetrato  di  fronte  dentro  al 
forte,  mentre  il  capitano  Papigny  opererebbe  per  la  gola; 
poiché  non  era  tanto  difficile  lo  entrarvi,  quanto  malasre- 
vole  Io  stabilirvi,  ed  opportuno  innanzi  tutto  il  profittare 
di  un  primo  stordimento  del  nemico  per  togliergli  il  ri- 
dotto e il  cavaliere,  nei  (piali  esser  doveva  propriamente 
il  principale  nòcciolo  della  difesa. 

Tutto  fu  pronto  per  l’ assalto  poco  dopo  le  ott’orc 
della  sera:  le  colonne  sotto  gli  ordini  del  generale  Fica- 
lier  erano  ripartite  nei  varj  coronamenti , le  due  prime 
incaricate  dell’assalto  sotto  gli  ordini  dei  capi  di  batta- 
glione Revel  c Miocque,  le  riserve  comandate  dall' api- 
tante  generale  Mesclop , le  guardie  di  trincea  dal  colon- 
nello Rossi.  Lo  stesso  generale  Suchct  coi  generali  llari- 
spe,  Palombini  e S.  Cyr  Nugues  crasi  posto  sulle  vicine 
alture  per  essere  testimonio  dell’evento,  ch'egli  non  volle 
sulle  prime  affidare  che  a soo  risoluti  combattenti,  giu- 
stamente persuaso  clic  un  maggior  numero  avrebbe  ca- 
gionato ingombramento  e perdite  irreparabili,  né  avrebbe 
potuto , accumulato  in  poco  spazio , conseguire  un  esito 
migliore.  I generali  Hubert  c Pcyri  dovevano  all’  atto 
stesso  degassarlo  inquietare  con  falsi  allarmi  dalle. rive 
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del  Francoli  c dalle  alture  di  Loreto  la  guarnigione  della 
piazza.  Frattanto  gli  Spaglinoli,  clic  di  nulla  eransi  ac- 
corti, tencvansi  lontani  dal  pensiero  di  quell’  assalto,  li- 
sto clic  tutta  era  intatta  per  anco  la  loro  artiglieria,  (loco 
guasti  ed  impraticabili  erano  i rivestimenti,  nessuna  brec- 
cia (se  non  era  già  (fucila  del  ponte  acquidoLto  di  cui 
pochi  eransi  avvisati)  stava  aperta,  profondo  ove  di  15, 
ove  di  30  piedi  erano  il  fosso,  c capaci  tuttavia  di  molta 
resistenza  sebbene  in  parte  danneggiati  erano  il  ridotto  e 
il  cavaliere;  visto  finalmente  clic  la  forza  di  1500  com- 
battenti clic  soleva  guarnire  quel  punto  importante  tro- 
vavasi  quella  sera,  anzi  in  quel  punto  medesimo  pel  più 
grande  dei  casi  raddoppiata , essendo  che , come  asseri- 
scono nelle  loro  relazioni  dell’  assedio  gli  stessi  Storici 
spagnuoli,  « ivi  stavano  c il  presidio  clic  dovevano  uscire 
» e (fucilo  che  doveva  a suo  turno  assumere  per  altri  otto 
» giorni  l’ufficio  della  difesa.  » Ed  era  appunto  quel  frat- 
tempo in  cui,  coni’  è costume,  la  truppa  eli’  è rilevata  si 
abbandona  alquanto  nelle  sue  cure , e quella  clic  dà  Li 
muta  sta  studiando  il  suo  terreno  c tuttavia  non  ne  ha 
occupati  tulli  i punti,  non  ne  conosce  tutti  i siti  minac- 
ciati, i luoghi  deboli  ed  i forti,  e tutto  sembra  nel  can- 
giarsi le  guardie  disordine  cd  anarchia,  finché  quella  che 
esce  non  ha  sgombrato  all’  altra  eh’  elitra  il  suo  terreno, 
e non  si  è affatto  sollevata  su  quest’ ultima  del  dovere 
che  in  quegli  estremi  istanti  più  le  pesa  c di  cui  gode  ve- 
der giunto  il  momento  ch’altri  se  lo  assuma,  quando  il 
segnale  dell’  assalto  venne  dato  con  4 colpi  simultanei  di 
mitraglia.  Primo  di  tutti  il  pi-ode  capitano  Papigny  alla 
testa  della  prima  colonna  usci  per  la  sinistra  dell’  ultimo 
coronamento*  e,  procedendo  al  basso  sulla  strada  che  con- 
duce alla  gola  del  forte,  s’incontrò  con  un  posto  avan- 
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roto  di  Spagnuoli  che  fece  fuoco  sopra  di  lui , mise  in  al-  ai  30 
larmc  la  guarnigione,  e fuggendo  verso  il  forte  gli  fu  'lv’R'" 

guida  involontaria  sino  alla  gola.  Come  io  in’ udiva  i primi 
colpi  di  fucile  tenni  giunto  l’ istante  di  guidare  la  seconda 
colonna  al  punto  designatole  di  fronte.  Uscii  adunque  co- 
gli zappatori  italiani  divisi  in  doppia  squadra  , di  cui 
erano  capi  i sergenti  Gandolfì  c Grattaroli,  e seguito  dai 
granatieri  e volteggiatori  del  7.°  reggimento  francese 
sotto  il  comando  del  capohattaglionc  Miocquo  arrivammo  • 

di  gran  passo,  c,  poiché  l’inimico  giù  ci  aveva  scoperti, 
fra  le  grida  tumultuose  di  avanti , avanti  avanti  alla  con- 
troscarpa del  saliente , intorno  a cui  l' acquidotto  faceva 
ponte  al  passaggio  del  fosso.  Ma  gli  Spagnuoli  eransi 
quivi  appunto  accumulati,  e non  so  dire  quanto  spessi  vi 
fossero  i colpi  di  moschetterà,  di  granate  e di  mitraglia. 

Dei  soli  zappatori  collocati  all’ acquidotto  per  tagliare  le 
sbarre  che  tuttavia  rimanevano  ad  impedimento  del  pas- 
saggio, sette,  tra  i quali  il  sergente  Gandolfì,  caddero  in 
un  istante  feriti  di  più  colpi,  ma  altri  intrèpidi,  soprat- 
tutto il  caporale  Del  Prato,  vi  si  occuparono  con  una  co- 
stanza degna  de’  più  grandi  elogi,  e,  sebbene  non  si  tosto 
che  la  giusta  impazienza  dei  soldati  assalitori  avrcbbclo 
voluto,  pervennero  ad  aprirvi  passaggio,  e comodo  pas- 
saggio, alla  colonna. 

Questi  colonna  durante  il  lavoro  accumulata  intorno  Difficoltà, 
all’acquidotto  ed  all’  adjacente  controscarpa , mal  sof-  i.iióne  ' <itnc 
frenilo  ogni  menomo  ritardo  e funestata  ad  ogni  istante  l™£lpà»»o"l«- 
da  perdite  sensibili  in  ufììziali  e soldati,  dolcvasi  di  non  ^""«qui*»!- 
trovare  il  promesso  passaggio  o breccia  alcuna;  quindi 
una  parte  si  ripiegava  rispondendo  a quando  a «piando 
col  fuoco  di  moschetterà  al  vivo  fuoco  dei  nemico,  l’al- 
tra soccorrendo  ì feriti  abbandonava  ogni  mira  d’assalto. 
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*)  «1  so  c tutta  persa  di  speranze  ri  filici  vasi  all’  indietro.  11  fuoco 
*••65*0  dogli  Spagnuoli,  non  che  cessare  anco  alla  gola  dell’ ope- 
ra, continuava  vivamente;  e sotto  di  esso  1*  imperturba- 
bile capitano  Papigny,  dopo  di  avere  assai  lottato  contro 
gli  ostacoli  che  gli  si  offrivano  ad  aprirsi  un  passaggio 
per  la  porta,  aveva  posto  le  sede  alla  muraglia,  ma  que- 
ste pure  in  tali  punti  troppo  corte,  in  altri  malferme  non 
avevano  giovato  al  suo  intento.  Non  però  scoraggialo  , 
esli  tentava  or  sull’ un  punto,  or  sull’altro  la  riuscita,  e<l 
assecondato  sempre  da’ suoi  bravi  minatori,  de’ quali  cad- 
dero 2 uccisi  e G feriti,  come  pure  dai  granatieri  del  ic.° 
reggimento,  di  cui  gravissime  furono  le  perdite,  animava 
la  zuffa  alle  spalle  del  presidio,  c ncll’attrarne  a sè  pure 
l’attenzione,  se  non  entrò  nel  forte,  fu  egli  stesso  princi- 
pale operatore  di  vittoria  alla  colonna  che  per  me  condu- 
cevasi  di  fronte;  ed  appunto  nel  compiere  con  tanta  fer- 
mezza un  dovere  sì  difficile  ferito  di  colpo  mortale  ter- 
minò Ini  il  pianto  de’  suoi  l’onorata  sua  carriera,  lo  |»er- 
tanto  ravvisando  il  bisogno  di  por  riparo  ai  ritardi  ed  im- 
pedire lo  squagliamento  totale  della  colonna,  mentre  gli 
zappatori  ultimavano  l'aprimento  del  passo  sull’  acqui- 
doso scelsi  un  punto  convenevole  a discendere  nel  fos- 
so, e seduto  sopra  il  ciglio  delti  controscarpa  mi  vi  la- 
sciai sdrucciolare  senza  ajuto  di  scale,  seguite  dagli  zap- 
patori De  Paoli  c Bocchelli,  ben  persuaso  clic  altri  molti, 
all’esempio  cedendo  ed  agli  eccitamenti,  mi  vi  avrebbero 
seguito,  e che  eoi  mezzo  delle  scale  avremmo  facilmente 
risalita  la  scarpa  c guadagnato  il  parapetto  operando  di- 
versione efficace  ai  passaggio  dell’  acqu  «lotto.  Non  fu  però 
si  subitamente  da  tutti  giudicato  esser  questa  la  vera  via 
di  uscire  prontamente  vittoriosi,  assalendo  il  nemico  so- 
pra un  punto  c dandogli  sospetto  d’ attacco  sopra  un  al- 
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tro.  Noi  fummo  più  minuti  bersagliati  nel  fosso  senza  che 
alcuno  ci  raggiugnow  ; soltanto  ebbesi  motivo  di  andar 
lieti  di  tanta  risoluzione,  poiché  essa  rattenne  i fuggitivi, 
rialzò  il  coraggio  dei  più  forti  e fece  credere  possibile 
una  vittoria  che  dai  pochi  superstiti  uffizioli  già  teneva» 
disperati.  Giovò  per  ultimo  a far  che  molti  perdessero 
ripugnanza  alla  discesa  nel  fosso  quell’  alti  voce  eh’  io 
mandava  : Essere  la  prima  colonna  già  penetrala  nel 
forte,  non  doversi  a niun  palio  abbandonarla  latta  sola 
fra'  nemici,  doversi  in  somma  vincere  di  fronte  un  ne- 
mico già  vinto  alle  spalle  per  la  gola  del  forte.  Allora 
più  soldati  gettarono  le  scale  nel  fosso  e vi  si  precipita- 
rono. Un  volteggiatore  francese  disceso  pel  primo  volle 
pure  innanzi  ogn’  altro  salire  il  parapetto  , nè  fu  possi- 
bile il  raccogliere  il  nome  di  cpiel  prode , avviluppato 
esso  purè  nella  mischia  successiva.  Gli  zappatori  ed  io  lo 
seguimmo  con  altri  assalitori  per  la  scala  medesima  sul 
parapetto  dell’ angob  rientrante , e vi  giugnemmo  ap- 
punto nell’  istante  in  cui  i difensori  dell’  acquidotto  inti- 
moriti al  doppio  attacco  abbandonavano  quel  saliente'nel 
quale  non  più  credcvansi  sicuri,  e permettevano  che  tutta 
la  colonna  |ienetrassc  per  esso  di  sopra  l’ acquidotto  den- 
tro al  forte.  ! • . 

Come  noi  fummo  in  quest’  angolo  saliente*  corremmo 
lungo  tratto  sulle  tracce  degli  Spagnòoli  fuggitivi.  Ma 
jKiichè  questi  ci  avrebbero  attirati  nella  parte  inferiore 
del  forte,  ricordando  io  il  consiglio  del  generale  Rogniat 
richiamai  a sinistra  i granatieri  che  più  innanzi  slancia- 
vansi  sulla  direzione  di  destra,  e |x>si  mente  a guidarli  nel 
ridotto  e profittire  di  quel  primo  disordine  giù  nato  nel 
presidio  per  togliergli  il  suo  centro  di  difesa.  Fummo  in 
fatti  solleciti  a salire  la  scarpa  del  ridotto,  ove  una  brec- 
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eia.  ancorché  angusta  agevolava  il  nostro  attacco,  e senza 
che  occorressero  le  scile  ne  toccammo  la  cima;  donde  i 
difensori,  spaventati  non  pieno  per  l’ attacco  di  fronte  che 
per  quello  della  gola , eransi  ripiegati  più  indietro , am- 
mucchiandosi tra  questa  ed  il  cavaliere.  Noi  scendemmo 
adunque  non  senza  grave  ostacolo  nell*  interno  del  ridot- 
to, e giungemmo  al  piede  del  cavaliere  non  lungi  dalla 
gola  in  numero  poco  più  di  40  combattenti,  tra  i quali 
primeggiava  per  fermezza  di  comando  il  capobaltaglionc 
Miocquc.  Ivi  egli  ebbe  con  istupore  a riconoscere  che  la 
prima  colonna  non  aveva  per  anco  forzato  il  suo  passag- 
gio per  la  gola,  e che  dietro  al  cavaliere,  come  pure 
nella  parte  sinistra  dell’  opera  gli  Spagnuoli  tenevansi  in 
gran  forza  e con  molta  speranza  di  vittoria,  il  loro  fuoco 
era  vivó  quanto  mai  esservi  potesse;  i colpi  di  fucile  non 
andavano  in  fallo , poiché  le  canne  clic  sortivano  attra- 
verso alle  palizzate,  le  quali  sole  dividevano  i combat- 
tenti, toccavano  direi  quasi  la  (icrsona;  le  granate  a mano 
piovevano  in  gran  copia  dall’  alto  del  cavaliere  addosso 
agli  assalitori,  e chi  non  ne  fu  ucciso  o ferito,  ebbe  qual 
più , qual  meno  o le  gambe  o le  braccia  tramortite.  La 
siepe  dei  fucili  era  sì  spessa,  che  nè  l’entrare  per  la  porta 
tentar  potevasi  onde  occupare  il  cavaliere,  nè  un  attacco 
di  fronte  era  possibile  senza  il  soccorso  delle  scale.  1 sol- 
dati avevano  queste  abbandonate  nel  primo  fosso;  due 
zappatori  furono  per  me  sediti  a raccoglierne,  e torna- 
rono in  buon  punto  coi  rinforzi  troppo  a lungo  sospirati. 
E dico  troppo  a lungo,  imperocché  la  massa  principale 
del  presidio  non  vedendo  d’essere  inseguita  nella  parte 
inferiore  dèi  forte,  nè  scorgendo  che  alle  alte  grida  di 
alanti  e di  viva  /’  imperatore  corris|>on desse  l’azione  di 
quei  pochi  arditamente  avventurati  nel  ridotto  e truttc- 


TH^itlzOTt  . t.'  -« 


PARTE  SECONDA.  II.  137 

miti  da  ostacoli  maggiori  nei  progressi  dell’  assalto  al  ca- 
valiere, già  si  volgeva  nuovamente  all"  acquidolto  abban- 
donato onde  togliervi  passaggio  ai  rinforzi , od  alTolla- 
vasi  all’  ingresso  del  ridotto  pel  fine  di  ricuperarlo  e ri- 
congiugnersi ai  difensori  di  destra , dai  quali  con  vivis- 
simo fuoco  per  noi  si  giunse  a tenerla  divisa  agglomeran- 
doci tutti  alla  sinistra  del  cavaliere.  Il  generale  Ficatier 
non  volle  porre  le  riserve  in  movimento  dall’  ultima  trin- 
cea se  non  dopo  essere  stato  assicurato  che  la  colonna 
di  fronte  aveva  penetralo  dentro  al  forte  ; allora  l’ aju- 
tantc  generale  Mcsclop , clic  le  comandava , ruppe  il 
freno  all’  impazienza  che  il  rodeva  di  prender  parte  alla 
vittoria,  segui  il  cammino  da  noi  battuto  e alla  testa  di 
500  granatieri  italiani  passò  di  sopra  l’ acquidolto,  e,  sotto 
il  fuoco  di  mitraglia  che  il  presidio  dirigeva  da  sinistra 
su  quel  punto , quanto  più  rapidamente  fu  possibile  ci 
raggiunse  al  piede  del  cavaliere,  e sventò  colla  sua  pre- 
senza ogni  minaccioso  progetto  del  nemico.  Il  capitano 
Crebassan,  che  era  il  primo  alla  testa  dei  granatieri  del 
4.°  reggimento  italiano,  mi  si  rivolse  ansioso  chiedendo 
» ove  si  avesse  innanzi  tutto  ad  attaccare  l’inimico  »;  on- 
d’ io  designandogli  «piai  punto  più  importante  « il  cava- 
» bere  »,  egli  vi  condusse'si  rapido  1’ assalto  di  fronte  c 
di  fianco  coll’ajiito  delle  scale,  che  in  incn  che  nort  so 
dirlo  i suoi  granatieri  avviticchiatisi  l’uno  all’altro  per- 
vennero alla  cima  e vi  si  fecero  saldi  con  orribile  strage 
de’  nemici.  In  questo  mentre  la  colonna  alla  gola,  in  gran 
parte  distrutta,  riceveva  un  rinforzo  di  200  carabinieri 
italiani  guidati  dall’  ajutante  maggiore  Salvini,  perveniva 
a rompere  gli  steccati,  ad  attraversare  i fossi  aperti  in- 
torno alle  porte  ed  a l'elidere  compiuti  la  vittoria  in  que- 
sta parte  principale  del  forte  colf  esterminio  di  tutti  i più 
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ostinati  difensori  e col  congiugnersi  alle  truppe  che  già 
stavano  di  dentro.  Cosi  non  rimaneva  agli  Spagnuoli  che 
la  parte  inferiore,  in  cui  per  altro  accumulavansi  le  loro 
-forze  principali,  fi  capobaltaglione  Miocque  uscì  del  ri- 
dotto per  attaccarli,  e fu  nel  primo  scontro  colpito  da  fe- 
rita che  lo  trasse  a morte  con  rammarico  di  tutta  1’  ar- 
mata. Altre  perdite  si  sostennero  battagliando  in  epici 
bujo  della  notte  nell’  estrema  sinistra  del  forte.  Ivi  Me- 
sclop  divise  in  due  colonne  la  sua  truppa,  e quale  sotto 
gli  ordini  del  capobattagfione  Marogna,  quale  al  comando 
del  colonnello  Itossi  la  volse  furiosamente  nel  mezzo  delle 
masse  spagnuole  indecise  tra  il  combattere  e la  ritirata. 
Queste  sostennero  il  primo  urto  con  grande  accanimento 
e vendettero  a caro  prezzo  il  compimento  della  vittoria. 
Ma  il  generale  Suchet  avendo  visto  dalle  alture  imme- 
diate il  primo  esito  dell’assalto,  nè  volendo  lasciar  dub- 
bio un  trionfo  conseguito,  spedì  tosto  alla  volta  del  forte 
quante  più  truppe  si  trovavano  nelle  trincee.  Esse  in  fatti 
vi  s* introdussero  senza  perdere  istanti  [>er  la  facile  via 
deU’  acqui  dotto,  e come  furono  tutte  unite  le  forze  assa- 
litrici , gli  Spagnuoli  dovettero  soccumbere  all’  attacco 
generale,  simultaneo  ed  impetuoso  alla  gola,  alle  molle 
batterie  ed  ai  ridotti  più  lontani.  Si  fanno  salire  a 1200 
le  vittime  sacrificate  all  arma  bianca  dal  furore  insazia- 
bile dei  soldati,  altri  1000  uomini,  dei  quali  70  uffizioli, 
fuiono  con  gran  pena  salvati  e menati  prigionieri  alle 
trincee  per  lo  stesso  cammino  aperto  sull’  acquidotto.  Era 
sparso  tutto  il  terreno  di  feriti  miseramente  abbandonati 
sossopra  Ira  gli  uccisi;  il  governatore  del  forte  era  tra  i 
pi  imi  e attraversato  da  più  colpi  ricusava  ogni  soccorso 
c non  chiedeva  all  inimico  alito  favore  « che  la  gloria  di 
» morire  tra’ suoi  sopra  quel  campo  dell’onore,  a Ino  spet- 
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tacolo  sì  tristo  era  ben  fatto  per  commuovere  osili  cuore 
non  incallito  nelle  gravi  vicende  della  guerra,  ed  io  assi- 
curo che  non  ebbi  per  mia  parte  miglior  vanto  di  quello 
di  aver  salvati  dall’  ira  altrui  due  giovani  uffi/.iali , che 
rav  volgendomi  d’ intorno  in  quel  disastro  supplicavano 
per  la  vita , ' altamente  esclamando  in  tuono  franco  e la- 
crimevole « aver  noi  abbastanza  acquistato  di  gioì  ia,  egli- 
» no  già  troppo  esser  puniti  col  danno  della  patria  e col 
, biasimo,  loro  proprio.  • 

Molti  Spaglinoli,  avendo  nell’ estremo  pericolo  saltate 
le  mura  della  gola  del  forte , eransi  precipitosamente  ri- 
tirati verso  la  città  là  dove,  guardando  il  fronte  dell’  Oli- 
vo, rhnanevasi  immobile  il  generale  Contrcras  non  meno 
per  appoggiare  chi  fuggiva  a quel  disastro,  che  per  isven- 
tare  a destra  i falsi  attacchi  diretti  con  vivezza  giù  del 
monte  di  Loreto  dalla  brigata  dell’  ajutante  generale  Ba- 
lalhicr,  a sinistra  le  minacce  del  generale  llabert,  il  quale 
avendo  raccolti  dietro  ad  alcune  piegature  del  terreno 
tra  la  città  ed  il  forte  più  tamburi  vi  faceva  schiamazzo 
qual  chi  conduce  una  truppa  a grande  assalto.  Avvenne 
però  tra  la  fuga  di  molli  che  il  noto  granatiere  Bianchini, 
di  patria  bolognese,  uomo  nato  alla  marra  ed  all  aratro, 
ferito  sette  volte  in  questa  guerra  e sempre  il  primo  ne- 
gli attacchi,  l’ultimo  nelle  ritirate,  correndo  arditamente 
sui  fuggitivi  seppe  loro  inspirare  tale  spavento,  clic  alla 
sola  sua  voce  4 uffizioli  c 5 soldati  buttarono  le  armi,  c 
prigionieri  lo  seguirono.  Il  generale  Pulombini,  a cui  fu- 
rono dallo  stesso  granatiere  guidali,. coni’ ebbe  udito  dagli 
gpagnuoli  eli’  egli  solo,  tacendosi  credere  da  molti  segui- 
tato, av  evali  non  lontano  dalla  città  ridotti  a depor  le 
armi,  il  presentò  coi  prigionieri  al  generale  Suchct.  Que- 
sti di  lui  soddisfatto  gli  chiese  qual  ricompensa  egli  bra- 
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iw  il  30  masse.  Al  che  subito  rispose:  L' onore,  generale , di  mon- 
Mnjo*®-  tare  il-  primo  all'  assalto  di  Tarragona.  Ciò  pane  ai 
molti  che  l’udirono,  quale  èra  in  fatti,  eroica  franchezza; 
egli  n’  ebbe  gli  elogi  ineritati,  e il  chiesto  onore  gli  venne 
al  cospetto  di  tutti  assicurato.  Altri  tratti  di  valore  hanno 
distinto  in  quest’assalto  i soldati  italiani,  e ben  può  dirsi 
che  l’acquisto  di  questo  forte  fu  dovuto  alla  spiegata  loro 
energia  non  meno  che  al  coraggio  dei  pochi  Francesi  di 
vanguardia.  I generali  Ficatier  e Harispc,  che  recaronsi 
nel  forte  e furono  tcstimonj  c parte  di  un’  azione  che  ha 
prodotto  col  sangue  di  tanti  nemici  la  vittoria  all’armata 
d’Arragona,  non  si  tennero  dal  dirne  tutte  le  lodi.  Il 
generale  Rogniat,  che  fu  tra  i primi  a correre  sulle  tracce 
degli  assalitori  all’  esame  del  forte,  non  tacque  l’ estremo 
suo  stupore  per  la  riuscita  di  un  assalto,  contro  cui  tanti 
ostacoli  avevano  congiurato,  e nel  mostrarmene  allegrezza 
ripeteva  : Non  si  possono  avere  migliori  truppe  di  queste. 
Cosi  il  capo  dello  Stato  maggiore  S.  Cyr  Nugues  nello 
scrivere  1’  avvenuto  al  generale  Peyri,  rimasto  ad  osserva- 
zione sulle  alture  di  sinistra,  * È impossibile,  diceva,  il 
» trovare  soldati  più  bravi  dei  vostri.  Essi  sono  degni  di- 
» scendenti  dei  padroni  del  mondo.  » Ma  questi  elogi,  che 
a larga  mano  tributavansi  alle  truppe  italiane , venivano 
non  meno  dallo  stupore  che  destavano  la  presa  del  forte, 
l’ eccidio  di  rina  parte  si  numerosa  della  guarnigione  c il 
palesato  voto  di  portare  immediato  ed  uguale  assalto  alla 
città,  quanto  c dalla  molta  loro  costanza  spiegata  nei  più 
difficili  lavori  di  trincea,  e dalla  bravura  mostrata  nel 
respingere  le  sortite  e nel  dichiararsi  ad  ogni  uopo  pre- 
parati c al  di  dentro  e al  di  fuori  della  linea  d’ investi- 
mento per  la  buona  riuscita  dell’  assedio.  Nel  che  emu- 
landosi queste  truppe  colle  francesi,  tra  le  quali  molti  e 
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ufficiali  c soldati  segnala  ronsi  per  atti  di  coraggio , si 
ottenne  ben  più  pronto  che  ottenuto  non  avrebbesi  altri- 
menti l’ arduo  fine  dell’  impresa  ardimentosa  sulla  piazza. 

II  generale  Suchet  sentiva  inoltre  tutta  la  forza  di  quel 
principio  : Doversi  anche  ai  minori  combattenti  attri- 
buire una  parte  della  gloria,  ove  si  vogliano  lanciarli 
a grandi  azioni , ed  acclamando  i successi  dell’  esercito, 
era  sua  cura  di  acclamare  le  azioni  di  coloro  che  più  vi 
avevano  contribuito,  nella  mira  appunto  di  far  nascere 
1’  emulazione , che  è la  base  sicura  onde  trarre  i batta- 
glioni a contrastarsi  il  vanto  del  trionfo.  Desideroso  quindi 
di  conservare  nelle  truppe  italiane  quei  generosi  sentimen- 
ti, di  clic  tanto  si  lodava,  non  solo  trasse  molli  nomi  dal- 
l’oblio, ma  accogliendo  le  proposte  di  premj  per  più 
corpi  dell'  intiera  divisione,  cosi  esprimevasi  al  loro  gene- 
rale : « lo  fui  testimonio  della  bella  condotta  delle  truppe 
■ italiane  al  forte  Olivo;  questa  aggiugne  certamente  un 

• nuovo  lustro  al  valore  italiano  ed  accresce  per  esse  la 
> mia  stima,  lo  la  porrò  a cognizione  dell’  imperatore  e 
» re,  c solleciterò  con  impegno  c con  vera  soddisfazione 
» le  ricompense  di  cui  questa  brava  divisione  si  è resa 

* meritevole.  » 

La  perdita  degli  Spagnuoli  in  questa  notte  di  batta- 
glia fu  di  200  cannonieri,  c battaglioni  di  vecchia  infan- 
teria, 3 bandiere,  4"  liocche  da  fuoco  (piasi  tutte  servi- 
bili, io  migliaja  di  libbre  di  polvere,  130000  cartocci  di 
fanteria  e artiglieria,  molte  travi  da  blinde,  50000  sacchi 
di  terra,  40000  porzioni  di  biscotto,  altrettante  di  legùmi, 
di  salumc  e di  vino,  il  quale  provvigionamento,  che  non 
ha  poco  sonito  ai  bisogni  dell'  esercito,  accresce  l’ idea  già 
concepita  della  giusta  importanza  in  cui  tenevasi  un  tal 
punto.  La  perdila  degli  assediami  all’  atto  dell’  assalto  o 
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dentro  al  forte  si  fa  salire  a 323  combattenti  compresi  ~o 
feriti  od  uccisi  italiani,  di  cui  8 zappatori,  tra  i quali  »l’ in- 
trepidi Monzani,  Villa  e Franchini  colpiti  a morte  in  ope- 
rando sull’  acquidotto.  I fuochi  della  piazza  divertiti  dai 
falsi  attacchi  di  destra  e di  sinistra  non  furono  di  alcun 
giovamento  alla  difesa , quindi  non  accrabbcro  danni  alle 
colonne  assalilrici;  c se  vi  fu  disparità  sì  grande  fra  le 
perdite,  ciò  è avvenuto  da  che  tutto  procedette  con  ordine, 
con  forza  ed  energia  nell’acquisto  del  forte,  mentre  fra  gli 
Spagnuoli  non  fu  clic  disaccordo  ed  un*  informe  unione 
di  ostinate  difese.  Quindi  lien  a ragione  il  generale  Suchet 
asseriva  ■ doversi  riputare  la  sua  perdita  leggiere  da 
» chiunque  avesse  visto  il  forte  e riflettuto  di  (pianto  la 
» sua  presa  scoraggiavo  la  guarnigione  della  piazza  et! 
• abbreviava  la  durata  dell’  assedio.  » Un  silenzio  gene- 
rale il  più  profondo  jicr  lien  tre  ore  succedette  al  vivis- 
simo c lungo  fragore  di  quella  battaglia  notturna  nel 
forte  Olivo  : noi  occupandoci  tutti  di  sbarrare  quel  forte 
alla  gola,  rivolgerne  i parapetti  contro  la  piazza,  fenderne 
i passaggi  sull*  indietro,  c far  cataste  di  rottami  alle  jiorte, 
riempimenti  di  fossi  a guisa  di  ponti  sul  cammino  alle 
trincee;  gli  Spagnuoli  raccogliendosi  dal  loro  stordimento 
e preparandosi  a fuochi  ed  a sortite.  Il  generale  Campo- 
verde, clic  trovava»!  in  Tarragona,  a mala  pena  potè  cre- 
dere all*  impensato  c doloroso  avvenimento  che  privava 
la  città  di  un  suo  punto  principale  di  difesa,  la  guarni- 
gione di  una  parte  migliore  delle  sue  truppe  e di  uno 
sbocco  sicura  alle  sortite,  l’artiglieria  di  più  mezzi  a con- 
trastare in  fianco  la  marcia  ulteriore  degli  approcci  nella 
pianura:  avvenimento  in  somma  che  toglici  a quella  fama 
di  forte  e d’ invincibile  ad  una  piazzi»  sino  ad  ora  per 
tale  rispettata,  ciò  clic  segnava  il  primo  passo  alla  caduta. 
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Ordinò  pertanto  che  si  raddoppiassero  guardie  e vigilanza 
in  tutti  i punti  esteriori  immediati  al  corpo  della  piazza; 
chp  il  generale  Contreras  radunasse  i fuggiti  a quel  di- 
sastro e loro  prestasse  protezione;  clic  si  volgessero  tutti 
i mortili  contro  1’  altura  dell5  Olivo , c che  sì  tosto  che 
l5  artiglieria  si  fosse  d5  ogni  cosa  provveduta  su  quel  fron- 
te, avesse  in  quella  stessa  notte  ad  incominciare  una  tal 
pioggia  di  bombe  sopra  il  forte , che  vi  dovesse  venir 
meno  il  coraggio  de’  nemici , e preparare  il  buon  esito 
alla  sortiti!  per  riprenderlo , da  eseguirsi  allo  spuntare 
del  mattino. 

Come  furono  le  due  ore  dopo  la  mezzanotte  si  è di 
fatto  incominciato  un  sì  vivo  bombardamento  dalla  piazza 
sopra  il  forte,  che  non  eravi  sito  ove  si  potesse  tranquil- 
lamente rimanere.  Erano  4,  5,  6,  7 le  homi»  che  spicca- 
vansi  ad  una  volta  da  più  mortai,  e segnavano  con  razzi 
illuminati  il  loro  giro  in  quelle  tenebre  sino  a cadere 
nelle  opere  poc5  anzi  conquistate , accrescendovi  mine  e 
morti  sugli  aggruppati  assediami,  che  a varj  uffici  o nel 
trasporto  de5  feriti  o nel  variare  di  posizione  alle  artiglie- 
rie o nell5  erigere  traverse,  agevolare  o chiudere  passaggi 
stavano  tutti  affaccendati.  Noi  avemmo  per  altro  una  per- 
dita assai 'minore  di  quella  che  sarebbesi  pensato;  c dopo 
che  il  capobattaglionc  Chulliot  ebbe  fatti  lestamente  pra- 
ticare due  ponti  sul  fosso,  anclie  con  cadaveri  in  esso  av- 
voltolati , per  agevolarvi  al  bisogno  I5  urgente  arrivo  ilei 
rinforzi,  ed  ebbesi,  come  haeglio  si  è saputo,  collocati  la 
truppa  al  coperto  dietro  alcune  traverse  in  sacchi  di  ter- 
ra, o dietro  i parapetti  c la  gola,  si  deliberò  di  non  la- 
sciarvLmaggiòr  forza  di  soo  granatieri  con  300  uomini  di 
riserva  al  di  fuori  nei  primi  trinceramenti,  onde  diminuire 
la  possibilità  di  danni  maggiori.  11  capobattaglionc  Ilevcl 
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ebbe  il  comando  del  forte  sotto  pii  ordini  immediati  del 
generale  Ficalier;  il  capitano  Spinelli  ebbe  quello  dell’ ar- 
ti glieria  sotto  gli  ordini  dcL  caposquadronc  Du  Cliamp. 
Per  tal  modo  allo  spuntare  del  dì  30  la  faccia  del  forte 
era  cangiata.  Il  suo  fronte  era  divenuto  ciò  che  prima  era 
gola,  e gola  crasi  resa  la  parte  ch’era  volta  verso  i campi 
c le  trincee  ; quindi  di  punto  d’ appoggio  quid  esso  tro- 
vavasi  alla  difesa , era  divenuto  sostegno  degli  attacchi. 

I capitani  del  genio  Patricc,  S.  Leger  e Guarapnoni  vi  si 
erano  meco  vivamente  adoperati  in  tutto  il  corso  della 
notte  |>cr  questo  subitaneo  cangiamento  alla  testa  di  1000 
lavoratori,  c al  tempo  stesso  il  caposquadronc  Du  Chain p 
con  tutti  gli  uffiziali  d’artiglieria  dell’attacco  aveva  posto 
mente  a guarentire  le  bocche  da  fuoco  c le  molte  pro\- 
v igioni  rinvenute , onde  all’  uopo  adoperarle  contro  lu  ' 
piazza.  Si  che  allorquando  gli  Spagnnoli  alle  nove  ore 
del  mattino  dopo  un  vivissimo  cannonamento  eseguirono 
il  tentativo  di  riprendere  quel  forte , già  vi  trovarono 
chiuso  ogni  accesso,  rivolti  in  molte  parti  i parapetti  con- 
tro di  essi  c puntali  più  pezzi  in  sua  difesa  sopra  le  strade 
provenienti  dalla  piazza.  Eran  essi  divisi  in  tre  colonne 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  O-ltonam  e non  più  nu- 
merosi di  2000  combattenti.  Gli  uni  si  volsero' sulla  de- 
stra del  forte , gli  altri  sul  centro  o sulla  sinistra , per- 
correndo «piella  doppia  caponicra  eh’  essi  avevano  jiochi 
di  innanzi  praticaci  per  arrivare  coperti  dal  forte  Hcdiag 
all’  Olivo.  .Ma  si  tosto  eli’  eglino  furono  visti  uscire  dalla 
piazza , il  generale  Ficaticr  fece  raccogliere  i lavoratori 
che  trovavansi  allora  sotto  gli  ordini  del  capitano  donzelli 
degli  zappatori  italiani,  fece  rinforzare  dal  capobattaglione 
llcvcl  le  guardie  ai  jiosti  minacciali,  c tenne  le  riserve 
italiane  dis|>oste  ad  accorrere  al  di  fuori  sul  nemico  c tn- 
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gliargli  la  ritirata  quando  si  fosse  approssimato  alla  sola.. 
L’attacco  de  di  Spagnoli  andò  si  lento  sulle  prime,  che 
parve,  meglio  che  un  attacco,  una  semplice  ricognizione 
del  forte,  ma  divenne  in  un  tratto  impetuoso  c su  più 
punti  minaccevole  quando  essi  furono  giunti  al  piede  di 
quel  rialto  a cui  confina  il  lungo  ponte  che  sostiene  l’ac- 
quidotto.  Allorché  furono  vicini  alla  cola  e che  le  batterie 
della  piazza  dovettero  desistere  dal  far  fuoco,  i difensori 
del  forte,  rimasti  sino  a quel  punto  appiattati,  si  scopri- 
rono, c quanto  meno  creduti  in  atto  di  resistere,  tanto 
cagionarono  più  mina  agli  aggressori,  contro  cui  pure  le 
riserve  italiane  impetuosamente  sbucarono  da  sinistra 
verso  destra  e li  costrinsero  a precipitare  con  moltissimo 
danno  la  loro  ritirata  nella  piazza.  Così  ogni  volta  eh’  e- 
glino  rinnovarono  il  tentativo  di  riprendere  il  forte  n’eb- 
bero la  peggio , e dovettero  convincersi  che  la  perdita 
grave  da  essi  fatta  era  pure  irreparabile  origine  di  ogni 
loro  danno  c il  fuucsto  presagio  della  loro  inevitabile 
mina. 

III. 

Si  tosto  clic  il  forte  Olivo  fu  perduto  e clic  quel  primo 
tentativo  di  riaverlo  andò  fallito,  il  generale  Campoverde 
lasciò  il  comando  di  Tarragona  al  generale  (ìontreras, 
poco  prima  arrivato  da  Cadice,  ed  usci  per  collocarsi  alla 
testa  dell’  armata  che  accampava  tra  Yendrell  e Yalls  sotto 
gli  ordini  del  generale  Saarsficld , porla  a numero , far 
levare  in  massa  gli  abitanti  dei  contorni , assalire  il  ne- 
mico alle  spalle  e riguadagnare  al  di  fuori  quella  fortuna 
che  al  di  dentro  aveva  perduta.  La  sua  partenza  per  mare 
con  un  seguilo  di  uffiziali  dello  Stato  maggiore,  di  cilta- 
III.  io 
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si  M»ce>°-  dini  agiati , di  bagagli  e cavalli , benché  avvenuta  senza 
pompa  e nel  silenzio,  ha  però  cagionato  certo  quale  sco- 
raggiamento nel  presidio  che  non  fu  senza  triste  conse- 
guenze, essendosi  esso  con  questa  improvvisa  partenza 
del  suo  generale  rappresentata  tutta  la  gravezza  del  pe- 
ricolo che  correva.  Lo  stesso  Contreras  ricusavasi  di  as- 
sumere il  comando  di  una  truppa  « il  cui  morale  era  af- 
* fiacchito  e la  cui  forza  era  di  tanto  da  quell’  ultimo  di- 
■ sastro  assottigliata  » , ed  il  governo  di  una  città  di  cui 
egli  asseriva  « non  conoscere  nè  i magistrati,  nè  gli  abi- 
» tanti  »,  e in  cui  non  ravvisavasi  tutta  quell’ansietà  di 
prender  parte  alla  difesa  che  aveva  già  inspirato  una  tinta 
fiducia  ai  generali  Palafox  e Alvarez  nelle  gloriose  difese 
di  Zaragoza  e di  Gerona.  Per  altro  avutone  1*  incarico  so- 
lenne all’  atto  stesso  dell’  imbarco  del  generale  Campo- 
verde, colla  promessa  che  nel  giro  di  otto  giorni  vedreb- 
besi  soccorso  e per  terra  e per  mare,  il  generale  Contre- 
ras si  pose  all’  arduo  assunto  di  sostenerne  le  difese 
sinché  i promessi  rinforzi  non  l’ avessero  raggiunto  per 
far  levare  un  assedio  innoltrato  già  di  tanto.  A tale  uopo 
ordinò  egli  tostamente  le  milizie  interne  in  compagnie 
t.‘ Giugno,  difensive;  diede  incarichi  diversi  agli  abitanti  men  capaci 
di  tor  le  armi;  e le  donne  furon  pure  occupate  o negli 
spedali  o nei  magazzini  di  provvigione  da  bocca  c da 
guerra , in  somma  negli  uffici  di  maggior  calma  ed  indi- 
spensabili essi  pure  al  buon  governo  della  difesa;  fece 
togliere  dalle  case  abbandonate  dei  ricchi  cittadini  ogni 
cosa  che  più  agli  usi  del  presidio  potesse  giovare  ; impose 
un  forte  tributo  su  tutti  gli  abitanti,  e sollevò  con  esso 
la  sua  truppa,  che  di  tutto  penuriava  ; indi  palesando  egli 
stesso  quella  poca  fiducia  che  riponeva  nella  forza  della 
piazza  e del  presidio,  assicurava  su  d’una  nave  ciò  che  si 
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aveva  di  prezioso  all’ una  od  all’ altro  appartenente.  Frat-  t.°  Giugno, 
tanto  il  generale  Campoverde  era  sbarcalo  a Villanova , 
aveva  raggiunto  alcuni  corpi  del  suo  esercito  sulla  sini- 
stra della  Gaya , crasi  quindi  trasferito  ad  Igualada  ; e 
jiercorrcndo  le  limitrofe  contrade  collo  stendardo  della 
patria  in  pericolo  sventolato,  chiamando  i popoli  alle  ar- 
mi, ottenne  sì  da  Manresa  che  dalle  valli  superiori  di  Yi- 
que.  Cordona,  L’rgell  e Talari!  e danari  e rinforzi,  se  non 
bastcvoli  a far  fronte  a’  suoi  moltiplici  bisogni,  atti  però 
a tenere  in  grande  allarme  I’  esercito  assediante,  e in  ispe- 
ranza  sempre  viva  di  un  vicino  soccorso  il  presidio  di 
Tarragona.  In  ugual  tempo  la  Reggenza  delle  Spagne  or- 
dinava al  generale  Blakc  di  raccogliere  un  esercito  nei 
regni  di  Andalusia  c di  Murcia,  e di  tosto  rivolgevi  [ter 
la  via  di  Valenza  a Tarragona,  ove  lo  avrebbe  preceduto 
per  la  via  di  mare  una  divisione  di  oooo  Valenziani  sotto 
il  comando  del  generale  Miranda,  cui  doveva  del  pari  te- 
ner dietro  un  corpo  inglese  di  3000  uomini  sotto  gli  or-  , 
dini  del  colonnello  Skerret , sia  per  prendere  una  parte 
attiva  col  presidio  di  Tarragona  alla  difesa  della  piazza , 
sia  per  congiugnersi  all’  armata  di  Campoverde  ed  obbli- 
gare il  generale  Suchet  a sospendere  l’assedio  per  venire 
a giornata,  od  a togliersi  dall’  impresa  per  non  esporre  il 
debole  suo  esercito  contro  forze  superiori.  Tutti  questi 
movimenti,  simultanei  a quelli  operati  dagl’  Inglesi  sopra 
Badajoz  c Almcida , di  clic  verrà  più  innanzi  favellato , 
andavano  vivi  tra  gli  Spagnuoli  e non  lasciavano  molta 
speranza  all’armata  d’Arragona  (isolata  da  tutte  le  altre 
nella  Penisola , ed  incaricata  non  meno  dell’  assedio  che 
di  vegliare  alla  sicurezza  de’  trasporti  c della  linea  d’o- 
perazione colla  Francia  per  la  via  di  Zaragoza)  di  poter 
compiere  in  pace  i suoi  lavori  contro  la  piazza , senza 
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i?  Giugno.  prima  vedersi /orzata  ne’  suoi  campi  ad  accettar  battaglia. 

Quindi  c che  il  generale  Suchet,  non  tacendo  al  suo  Go- 
verno gli  ostacoli  ed  i pericoli  della  sua  posizione,  alta- 
mente domandava  « che  gli  fossero  spediti  ben  tosto  dei 
» rinforzi  c che  la  guarnigione  di  Barcelona  fosse  messa 
» in  istato  di  occupare  Villanova  sulla  costa  ed  i punti 
» principali  sopra  il  Llobregat,  donde  il  nemico  preparn- 
» vasi  a soccorrere  per  terra  Tarragonn.  » Frattanto  in- 
teramente confidando  nel  suo  esercito  c ingagliardito  dal 
successo  dell’  Olivo,  che  (pianto  aveva  atterriti  i difensori 
parlagli  aver  resi  invincibili  i suoi  soldati,  affrontò  con 
gran  calma  e con  vigore  i pericoli  ulteriori  dell’  assedio 
e le  nuove  minacce  d’  un  attacco  esteriore, 
opinioni  «ti-  La  piazza  era  a non  molta  distanza  dalle  opere  ngual- 
Stocco  mente  investita  sia  pel  lato  dell’Olivo,  sia  per  quello  del 
<iwta  diu.  gii  Francoli , e gli  Spagnuoli  stettero  lungamente  in  forse 

.ifcsrdianii  fon- 

i;on«  >i  pre-  per  qual  parte  l’ inimico  sarebbe  proceduto  all’  attacco 
,i òro.  principale.  Opinavano  alcuni,  che  l’attacco  seguircblKJ  la 

via  della  pianura,  come  la  più  facile  ai  lavori  di  trincea; 
altri , ed  eran  molti , portavano  contrario  av\  iso , impe- 
rocché dicevano , essere  costretto  l’ inimico  su  quel  lato 
ad  assediare  l’un  dopo  l’altro  molti  forti,  prendere  due 
cinte  bastionate  innanzi  di  por  piede  nella  piazza,  esporre 
il  destro  fianco  ed  il  rovescio  degli  attacchi  al  fuoco  della 
flotta , nè  avervi  elc\  ate  posizioni  |>er  piantare  batterie  e 
controbattere  eon  vantaggio  i fuòchi  della  piazza:  osta- 
coli tutti  che  scendendo  dall’  altura  dell’  Olivo  sarchiarsi 
schivali  ; anzi , poiché  quivi  il  terreno  presentasi  ih  tal 
parte  dominante,  in  tal  altra  a soavissimo  declive  discen- 
dente verso  i forti  di  Keding  e S.  Pietro  non  compiuti, 
doversi  tener  certo  che  il  nemico  preferirebbe  ad  ogni 
altro  questo  fronte,  ove  una  cinta  semplice  fiancheggiata 
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(la  piccoli  bastioni  avrehbcgli  olTerto  lusinga  di  sollecita  l.°  <’,iuCno. 
vittoria.  Questa  supposizione  finalmente  prevalendo , gli 
Spagnuoli  rivolsero  nel  corso  della  notte  la  massa  prin- 
cipale dei  loro  fuochi  sopra  il  terreno  che  guarda  il  forte 
Olivo  ; il  che  con  meraviglia  degli  assediami  si  è prolun- 
gato con  estrema  vivezza,  per  timore  che  vi  si  aprisse  il 
vero  attacco , tre  giorni  dopo  1’  eseguilo  aprimento  della 
trincea  nella  pianura,  volendosi  anzi  questa  supporre  un 
falso  attacco,  che  non  la  vera  strada  degli  attacchi  prin- 
cipali. Per  far  meglio  permanere  il  nemico  in  questo  er- 
rore c per  allontanare  quei  pochi  del  presidio  che  sole- 
sano  uscire  a molestare  i difensori  del  forte  Olivo  co- 
prendosi a quel  rialto  che  cade  a 80  tese  dalla  gola,  il 
generale  Hogniat  mi  diede  il  dì  4 l’ incarico  di  coronare 
con  due  piccoli  lami,  di  trincea  l’estrema  punta  del  rialto 
stesso,  occupando  come  centro  la  casuccia  donde  il  ponte 
ucquidollo  diramasi  alla  città.  Ciò  fu  fatto  con  pochissimi 
ostacoli  nella  notte  del  * al  5 di  giugno,  quando  già 
stava  aperta  nel  piano  la  prima  parallela.  Vi  si  colloca- 
rono le  guardie  anche  di  giorno , le  quali  hanno  molto 
giovato  alla  maggiore  tranquillità  del  forte , «I  ebbero 
più  fuochi  a sostenere  finche  il  presidio  non  fu  tolto  dal- 
1’  errore  clic  questa  anzi  che  l’altra  già  spiegata  esser  po- 
tesse la  \ia  del  vero  attacco  sul  corpo  della  piazza. 

Pei  motivi  addotti  più  sopra  essendosi  deciso  di  per-  li  vero  aimc- 
correrc  cammino  alla  città  non  lontano  dalla  costa , si  ApHmt'ni'odrT 
aprì  nella  notte  del  i.°  di  giugno  Li  trincea  nella  pianu-  *?.Vu 

ra.  Il  colonnello  del  genio  Henry,  direttore  di  quest’  al-  ^rM.ti'buò'i 

bieco,  dispose  su  d’uno  svilupnamento  di  580  tese  da  isoo  e»Ter"o1 

3 1 11  truppe  al  gran- 

, lavoratori.  Aprì  la  prima  parallela  a sole  150  tese  dal  de  allocco, 

bastione  dei  Canonici,  dandole  in  quella  notte  un’  csten-  4 a clueno 
siouc  di  300  tese:  la  sua  destra  piegava  verso  il  fiume  fa- 

SÉ 
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i ,i  3 Giugno,  cencio  fronte  eziandio  al  forte  Francoli;  la  sna  sinistra 
s’ appoggiava  alla  falda  dell’  Olivo , accanto  a quel  canale 
reso  asciutto  che  poc’  anzi  portava  le  acque  nel  sobbor- 
go ; • il  centro  si  trovava  intersecato  dalla  strada  di  Va- 
lenza, ove  questa  risale  di  più  piedi  sopra  un  colmo,  su 
cui  pure  venne  aperta  una  trincea  a forma  di  arco,  per- 
chè al  di  fuori  e in  sito  vicino  e convenevole  vi  si  avesse 
al  coperto  un  avamposto.  Arrivavasi  a questa  parallela 
dalla  piccola  testa  di  ponte  sul  Francoli  per  più  tronchi 
di  comunicazione  a sci  risvolti,  in  gran  parte  sfdati  o co- 
perti da  rialti  del  terreno.  Le  guardie  di  trincea,  in  forza 
di  ben  1000  combattenti,  erano  comandate  dal  generale 
Callicr  e dal  colonnello  Bourgeois  ; ma  l’ inimico  non 
avendo  scoperto  quel  lavoro , nè  quindi  molestato  con 
sortite,  non  ebbero  esse  alcun  combattimento  a sostene- 
re , tampoco  alcuna  perdita  sensibile  dai  fuochi , essen- 
dosi diletti  meno  su  questo  punto  che  sull’  altura  del- 
l’ Olivo.  Del  pari  furono  pochi  i Lavoratori  colpiti  dal 
fuoco  di  mitraglia  che  il  nemico  dirigeva  alla  ventura 
tutt’  intorno  della  piazza , ma  si  ebbe  giusto  motivo  di 
andar  dolenti  per  la  perdita  del  capitano  del  genio  Le- 
dere. Vuoisi  che  alla  riuscita  tranquilla  di  questa  prima 
parallela  abbiano  giovato  le  stesse  false  dimostrazioni  dì 
attacco  che  dalle  truppe  italiane  si  fecero  in  quella  notte 
medesima  e con  fuochi  e con  ischiamazzi  dalle  falde  di 
Loreto  sull’opposto  fronte  che  guarda  il  cammino  di 
Barcelona,  essendosi  con  un  drappello  il  capobattaglione 
Ofini  avvicinato  a quel  ridotto  esterno  che  gli  Spagnuoli 
stavano  costruendo  tra  questa  strada  e il  mare.  Comun- 
que fosse,  il  lavoro  progredì  senza  alcuna  interruzione , 
e non  meno  la  parallela  che  le  comunicazioni  furono  in 
a Giugno.  'stat0  di  coprire  le  guardie  a giorno  alzato,'  e di  permet- 


Digitized  by  Google 


HAUTE  SECONDA.  III. 


151 


terc  ad  un  tempo  che  vi  si  recassero  a perfezione  ed  alla 
dovuta  ampiezza  quei  tronchi  ove  pel  terreno  più  tenace 
avevano  meno  ottenuto  nel  corso  della  notte  profondità 
e larghezza.  Tutto  da  questo  giorno  in  poi  procedette  con 
grand’  ordine  e con  bella  armonia  fra  tutti  i corpi  del- 
l’armata al  buon  esito  di  quest’  attacco.  Ad  ogni  entrare 
di  notte  si  alternavano  nell’  ufficio  di  capi  alle  trincee  i 
generali  di  brigata  Callier,  Laurcncey,  Habert,  Ficaticr, 
Palombini,  Monlmarie,  Bronikowski  e Buget,  come  pure 
i colonnelli  Bourgcois  , Aussenac  , Gudin  , Guillemet , 
Espcrt,  Robert,  S.  Cvr  Nugues,  Dupeiroux,  Esteve,  Pepe, 
S.  Paul,  Ordioni,  Barbieri,  Mcsclop  c Balathier,  non  che 
tutti  i capi  di  battaglione  dell’esercito.  Il  generale  Suchet 
dispose  inoltre  che  il  maggiore  Douarche  avesse  per  tutta 
la  durati»  dell’assedio  a sostenere  il  carico  importante  di 
maggiore  di  trincea,  avendo  al  suo  cornando  un  commis- 
sario di  guerra,  più  chirurghi  e soldati  infermieri  sia  [ter 
la  cura  immediata  ed  il  sollecito  trasporto  de’  feriti,  sia 
[ter  tener  conto  d’ ogni  cosa  relativa  alle  guardie  ed  ai 
lavori  di  trincea  : troppo  convinto  che  in  impresa  di  tal 
natura  il  buon  ordinamento  dei  diversi  servigi  dell’armata 
è il  primo  passo  alla  riusciti. 

Il  generale  Vallèe  aveva  di  già  fatto  costruire  verso 
l’estremità  del  coronamento  della  riva  destra  del  Fran- 
coli rimpetto  al  forte  di  questo . nome  le  due  batterie 
n.°  ix  c x;  la  prima  per  6 pezzi  da  ventiquattro  onde  to- 
gliere alTalto  a’  nemici  1’  uso  del  porto  ed  aprire  una 
breccia  nel  forte  F rancoli  ; 1’  altra  per  4 mortai  onde  op- 
primervi l’angustiato  presidio  c portare  molestie  nei  forti 
più  lontani.  Il  generale  Rogniat  aveva  stabilito  di  non 
procedere  innanzi  all’  aprimento  della  seconda  parallela 
sinché  Li  prima  non  avesse  in  quel  forte  appoggiata  la 


ì Giugno. 


Costruzione 
del1!  prime  bai- 
trne  intorno  al 
Francoli  contro 
Il  fronte  di  Tar- 
ragona , detto 
della  marina. 


ni  5 Giugno. 
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tiglieria è so- 
verchiata dal- 
la rapida  mar- 
cia degli  ap- 
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sua  destra,  mentre  la  sinistra  protetta  dall’Olivo  appo?- 
giavasi  pure  ad  un  ridotto  di  trincea , di  modo  che  su 
questa  base  camminare  si  potesse  arditamente  all’attacco 
del  fronte  più  serrato  tra  il  bastione  dei  Canonici  ed  il 
mare.  Quihdi  nella  notte  del  2 al  3 all’uopo  di  agevolare 
la  presa  del  forte  Francoli  e di  estinguere  i fuochi  del 
forte  Principe  e del  bastione  dei  Canonici , che  avevano 
in  difesa  di  quel  forte  l’ azione  principale,  venne  dato  in- 
cominciamento  nella  destra  della  prima  parallela  alln  co- 
struzione della  batteria  n.°  xi  jH?r  8 pezzi  da  sedici.  In 
ugual  tempo,  ma  con  assai  meno  di  lavoro,  si  castrusse 
la  batteria  n.°  xu  per  t mortai  accanto  alla  strada  di 
Valenza , dietro  due  risalti  di  terreno  molto  proprj  ad 
evitare  la  costruzione  di  uno  spulleggiamento , tanto  più 
che  sì  fatte  bocche  da  fuoco  a tiri  mezzo  \erlicali  non 
esigono  tronierc.  Quest’  ultima  batteria  aveva  per  iscojM» 
le.  molte  opere  accumulate  intorno  al  bastione  dei  Cano- 
nici, soprattutto  il  forte  Reale,  da  cui,  siccome  su  d’  una 

altura  dominante,  portavansi  ritardi  alla  costruzione  delle 

■» 

batterie  laterali  n.°  xi  c xm  , I’  ultima  delle  quali  per  2 
mortai  ala  dodici  pollici  e 2 o busi  eri  da  sei  doveva  spe- 
cialmente prendere  di  mira  la  faccia  sinistra  del  bastione 
dei  Canonici,  contro  cui  volgerebbe  di  fronte  la  marcia 
regolare  degli  approcci: 

Ma  ipiì  come  altrove  la  rapidità  colla  quale  il  gene- 
rale Rogniat  conduceva  le  trincee  sulla  piazza  non  ostante 
il  vivissimo  fuoco  de’  nemici  soverchiava  di  gran  lunga 
nelle  sue  assai  più  solide  e tarde  operazioni  l’artiglieria, 
tuttoché  questa  vi  si  adoprasse  con  indicibile  zelo  e per- 
severanza. Giù  nella  seconda  notte  di  trincea  eransi  date 
alla  prima  parallela  ed  alle  sue  comunicazioni  sia  col 
ponte,  sia  coi  campi  superiori  ed  una  maggiore  esten- 
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sionc  e la  voluta  ampiezza  e quella  profonditi)  di  che  si 
abbisognava  per  coprire  da  per  tutto  i difensori  contro  i 
fuochi  delle  batterie  dominanti  del  nemico.  Tutti  quei 
passaggi  ove  la  roccia  o i vecchi  muri  od  il  selciato  della 
stradii  avevano  Lisciato  desiderio  di  maggiore  abbassa- 
mento, quindi  il  bisogno  di  un  più  lungo  e riposato  la- 
voro, erano  stilli  appianati  o nel  giro  troppo  corto  della 
notte  o nel  lungo  jieriodo  della  giornata  : si  che  all’  en-  5 al  4 < a in;;  i»«» . 
trare  della  terza  notte  si  è potuto  sulla  destra  metter 
mano  al  prolungamento  della  parallela  verso  il  forte 
Franeoli  ed  anche  raggiagliele  una  piccoli)  freccia  ch’era 
stata  costrutta  dagli  Spagnuoli  accanto  al  fiume  a sole  50 
lese  dal  forte , dalla  quale  erano  essi  stati  poco  prima 
sloggiati  dal  sergente  Clausc  con  un  drappello  di  zappa- 
tori , e in  ugual  tempo  dar  maggiore  sviluppamene  a 
quel  ridotto  cui  la  sinistra  della  prima  parallela  s’  appog- 
giava e disporvi  l’ aprimene  degli  approcci  alla  scornila 
parallela.  Come  fu  giunta  la  quarta  notte  il  colonnello  4 ,i  5 
Henry  si  propose  di  avanzare  verso  il  forte  Francoli  con 
un  nnovo  tronco  di  trincea  per  arrivare  allo  spallo,  an- 
corché il  fuoco  dell’artiglieria  non 'avesse  tuttavia  potuto 
incominciare  ma  la  sua  troppa  vicinanza  c il  chiarore 
della  luna  dando  ai  fuochi  nemici  sicurezza  furongli  causa 
-d’ impedimento  nel  procedere  più  oltre  di  -2  5 tose  a zappa 
piena  lungo  il  fiume;  però  impaziente  dei  ritardi  usciva 
con  approcci  a doppie  svolte  dalla  sinistra  della  prima 
parallela  sul  terreno  «Iella  seconda,  la  quale  era  da  esten- 
dersi verso  il  mare  si  tosto  che  l’artiglieria  avesse  potuto 
aprire  il  suo  fuoco,  c l’ infanteria  occupare  il  forte  Fran- 
coli. Questo  doppio  scabroso  lavoro  fu  guidato  a compi- 
mento con  molta  abilità  e bravura,  si  che  all' aprirsi  dei 
giorno  le  nuove  trincee  furono  in  istato  di  coprile  le 
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guardie  e gli  zappatori , che  malgrado  il  gran  fuoco  che 
loro  facevasi  dui  nemici  le  portarono  al  pieno  perfeziona- 
mento. Cosi  nelle  notti  successive  del  5 e del  6 si  proce- 
dette innanzi  alla  zappa  volante  sì  sulla  destra  che  sulla 
sinistra  dczli  attacchi,  c,  ancorché  l’artiglieria  nemica 
non  fosse  stata  per  anco  controbattuta  , si  arrivò  colla 
destra  della  prima  parallela  a sole  l o tese  dal  forte  Fran- 
coli , e col  tronco  sinistro  della  seconda  parallela  a 60 
tese  dal  saliente  del  bastione  dei  Canonici  colla  perdita  di 
alcuni  zappatori , alla  cui  testa  rimasero  feriti  gl’  inge- 
gneri Ordinaire  e Sulle.  In  questo  mentre,  ben  rifletten- 
dosi che  quanto  più  ci  ha  di  comunicazioni  coperte  per 
giugnere  nelle  trincee  avanzate,  tanto  più  facilmente  si  è 
in  istato  di  portarvi  soccorsi  e sventare  le  sortite,  il  ge- 
nerale Rogniat  ordinava  l’aprimento  di  una  nuova  comu- 
nicazione che  dal  mezzo  della  prima  parallela  arrivar  do- 
vesse alla  seconda , dirigendosi  da  destra  a sinistra  , per- 
chè poi  verso  il  mezzo  della  distanza  fra  le  due  rivolgersi 
dovesse  in  parte  opposta  per  giugnere  intorno  al  centro 
di  questa  parallela,  e non  (siccome  avvenne  per  poca  av- 
vedutezza di  Chi  vegliava  ai  lavori  della  giornata)  pro- 
lungarsi di  là  delle  loo  tese  sulla  prima  direzione  senza 
torcere  sghimbescio  suiti  destra.  La  molta  fermezza  con 
cui  dagli  zappatori  facevasi  cammino  in  pieno  giorno  al- 
ternandosi l’un  l’altro,  senza  mai  desistere,  non  ostante 
tutti  i fuochi  di  cui  la  testa  di  quella  zappa  piena  era 
bersaglio,  impose  rispetto  al  nemico,  e stima  al  restante 
dell’  armata. 

L’ artiglieria  pervenne  nella  notte  del  5 al  6 a forza 
di  costanza  e frammezzo  a più  pericoli  ad  armare  le  bat- 
terie n.°  ix  e x della  riva  destra  del  Francoli  e quelle 
n.°  xii  e xiii  de’  mortai  ed  obusieri  sulla  riva  sinistra  ; 
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ma  l’ armamento  di  quella  n.°  xi  di  8 pezzi  da  sedici , 
tanto  contrariato  da  leggieri  sortite  e soprattutto  dal 
fuoco  della  piazza,  che  col  favore  di  una  luna  risplendente 
rare  volte  andava  in  fallo,  non  potè  essere  eseguito  che 
nella  notte  successiva  con  molta  perdi  Li  d’ uomini , non 
che  di  cavalli,  dai  quali  si  solevano  con  ardito  consiglio 
fare  strascinare  allo  scoperto  i pezzi  a giornd  chiuso  sino 
alle  batterie  comunque  elleno  fossero  vicine  alle  opere 
nemiche.  Terminata  nella  notte  quest’ ardua  operazione, 
jter  la  quale  ebbesi  in  vero  bisogno  della  molta  costanza 
ed  intrepidezza  delle  truppe  d’ artiglieria , queste  cinque 
batterie  incominciarono  il  fuoco  tutte  ad  un  isLinte  allo 
spuntare  del  dì  7,  divisero  l’attenzione  del  nemico,  dan- 
neggiarono le  opere  lontane , aprirono  breccia  nel  forte 
Francoli , e benché  molestate  grandemente  o dall’  arti- 
glieria più  numerosa  del  fronte  d’attacco  o dalle  due  bat- 
terie accortamente  pianLite  dagl’  Inglesi  sopra  il  molo 
cagionarono  tal  guasto  in  questo  forte , che  il  generale 
Conlrerns  fu  costretto  d’ ordinarne  egli  stesso,  per  timore 
di  un  assalto  irresistibile,  lo  sgombramento.  Ma  il  colon- 
nello Rotten,  clic  lo  occupava,  non  volle  uscirne  se  non 
dopo  che  il  nemico  ve  lo  ebbe  fieramente  battuto,  e già 
già  per’ più  lati  assalendolo  davagli  appena  il  tempo  d’in- 
chiodare i tre  pezzi  eh’  ivi  aveva  e ripiegarsi  al  forte 
Principe.  Non  è più  estesa  il  forte  Francoli  di  «o  lèse  in 
tutto  il  suo  contorno;  è internamente  angusto,  da  che 
per  procacciargli  fianchi  gli  si  spezzarono  le  linee  di  di- 
fesa: non  è quindi  meraviglia  se  nel  giro  di  poche  ore  e 
in  causa  della  loro  vicinanza  le  batterie  l’ abbiano  reso 
inabitabile , sì  che  al  presentarsi  delle  tre  colonne  d’ at- 
tacco di  so  uomini  ciascuna  precedute  dai  capitani  del 
genio  Foucauld,  Guillemain  e Becquerel  con  alcuni  zup- 
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potori  muniti  di  scaie  c di  scuri,  l’una  alla  troia,  l’ altre 
di  fronte  o alla  breccia,  pii  Spaglinoli  non  abbiami  op- 
posto resistenza,  e quell’ acquisto  siasi  senza  perdite  otte- 
nuto dall*  ajutante  generale  S.  Cyr  Nugues,  cbe  guidava 
queir  attacco.  Mìi  questa  occupazione  senza  ostacolo  in<- 
gagliardi  tidmente  gli  ngtrressori,  che,  mossi  più  da  teme- 
rità che  da  coraggio,  inseguirono  di  là  dal  forte  i fuggi- 
tivi sino  al  forte  Principe  sul  terrapieno  di  quello  cortina 
che  ha  la  schiena  al  mare  ed  Ò battuta  da  più  fuochi  im- 
mediati. Un  uffiziale  e 50  granatieri  furono  per  questo 
ardire  malinteso  inutilmente  sacrificali.  I capitani  Bouillet 
e Chanvofoin  raccolsero  però  alla  voce  di  S.  Cyr  le  altre 
truppe  nella  fossa  c di  dietro  ai  parapetti  del  forte  Fran- 
cali c protessero  quindi  in  tutto  il  corso  di  quella  notte 
i lavori  diretti  a rassodarne  il  possesso.  Gl' ingegneri  co- 
ronarono la  breccia  di  sabbioni  a spalleggiamcnto,  rivol- 
sero i parapetti  non  infilati  sia  contro  il  forte  Principe, 
sia  contro  le  batterie  del  molo,  e prolungarono  la  prima 
parallela  sino  al  Francoli,  gettando  un  ponte  di  cavalletti, 
umilmente  coperto  di  gabbioni,  sull’ antifosso  bagnato 
clic  serviva  di  primo  ostacolo  all’accesso  nel  forte  ora 
acquistato. 

Per  tal  modo  la  prima  parallela  trovandosi  sodamente 
appoggiata,  come  il  generale  Rogniat  sei  proponeva,  si  a 
destra  che  a sinistra , fece  celi  metter  mano  nella  notte 
seguente  all’  intiera  costruzione  della  seconda  jiarallcla 
alla  zappa  volante,  snidandovi  in  pari  tempo  una  nuova 
comunicazione  a diritta  , coperta  -ai  fuochi  deile  batterie 
del  molo  dallo  stesso  forte  Francoli  e dall’ adiacente  cor- 
tina. Il  colonnello  Henry  tracciò  la  rimanente  porzione 
di  quella  parallela  venendo  da  sinistra  a destra  ad  incon- 
trare ri  mezzo  di  detta  cortina  ; i capitani  del  genio  Ma- 
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rion,  Dupau  c Pinot  disposero  ooo  lavoratori,  c a quella 
distanza  di  circa  co  tese  dalle  opere  attaccate  ne  apri- 
rono 300  di  trincea.  Ma  non  fu  possibile  di  dare  innanzi 
giorno  T ultimo  compimento  a tutte  le  parti  di  questa  li- 
nea importante*  intorno  alla  quale  dovevansi  costruire  le 
ultime  batterie  contro  le  molte  opere  accumulale  sopra  il 
Ironie  d’attacco,  e da  cui  si  dovevano  spingere  gli  ap- 
procci sino  al  piede  della  breccia.  Vi  si  era  opposto  il  ter- 
reno, talvolta  sasso  nudo  sotto  pochi  pollici  di  terra,  tal- 
volta muro  antico  di  qualche  piede  soltanto  esso  pure 
sotterra;  ma  vi  si  era  opposto  soprattutto  il  presidio  della 
piazza,  se  non  sempre  con  vantaggio  per  mezzo  delle  sor- 
tile, semine  con  gran  perdita  degli  assediami  pel  suo 
fuoco  sostenuto  vivamente  di  moschetterai,  di  bombe  e di 
mitraglia,  di  clic  mai  se  non  negli  ultimi  giorni,  dell’at- 
tacco dell’Olivo  non  crasi  provato  l’uguale  a questo  as- 
sedio. La  costanza  dei  lavoratori  più  volte  venne  meno: 
abbandonarono  la  seconda  e rifuggirono  nella  prima  pa- 
rallela o nelle  sug  comunicazioni;  ma  ogni  volta  la  fer- 
mezza di  quei  tre  capitani  ingegneri  c pervenuta  a rior- 
dinarli e rimetterli  pazientemente  a quel  ihvoro  micidiale. 
Furono  varj  |>ertanto  al  comparire  del  giorno  i tronchi 
inabitabili  della  seconda  parallela,  ma  gli  zappatori  occu- 
pandosi li  giorno  allo  scabroso  lavoro  della  zappa  piena, 
di  notte  a quello  della  zappa  volante,  indi  fendendo  con 
petardi  il  sasso,  ronqiendo  con  picconi  il  muro  j lenen- 
ti ero  alla  fine  ad  appianare  ogni  passaggio  c rendere  co- 
perta c larga  da  capo  a fondo  questa  seconda  base  degli 
attacchi. 

Mon  apjiena  il  forte  Francoli  fu  tolto  agli  Spagnuoli, 
che  il  generale  Valico  fece  mascherare  nuovamente  le 
tronicre  della  batteria  n.°  xi  divenuta  bersaglio  soggia- 
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cento  ai  troppi  fuochi  della  piazza,  nè  fece  proseguire  al- 
tro fuoco  per  proteggere  gli  approcci  che  quello  insuffi- 
ciente de’  mortai  ed  obusieri  collocati  nel  forte  Olivo  o 
nelle  batterie  n,  x,  xii  e xm;  volendosi  per  lui  aspettare 
a riprendere  il  fuoco  della  n.°  xi  quando  quelle  della  se- 
conda parallela  si  fossero  trovate  in  istato  di  secondarla, 
divertendo  sopra  tutte  l’ attenzione  della  molta  artiglieria 
spaglinola.  Fece  metter  mano  alla  batteria  n.°  xiv  in  bella 
ed  arditi  posizione  alla  gola  del  forte  Francoli,  la  quale 
armati  di  6 pezzi  da  ventiquattro  doveva  riempire  uffici 
importanti , quello  soprattutto  di  controbattere  le  arti- 
glierie inglesi  sul  molo,  incrocicchiando  i suoi  fuochi  con 
quelli  delle  altre  batterie  più  lontane  erette  sulla  spiag- 
gia, quindi  impedire  assolutamente  l’ uso  del  porto  e met- 
tere in  rovina  le  opere  nemiche  accanto  al  mare.  Egli  fece 
in  pari  tempo  costruire  poco  più  in  su  della  destra  della 
prima  parallela  a poche  tese  dal  forte  Francoli  la  batteria 
n.°  xv  per  4 obusieri  da  otto  atta  a molestare  le  difese 
del  forte  Principe  c del  bastione  de’  Canonici  e ad  infilare 
tutta  la  lunga  cortina  che  dal  forte  Reale  stendesi  al  ba- 
stione S.  Paolo,  dalla  quale  molti  guasti  venivano  alla  si- 
nistra degli  attacchi.  11  di  io  quando  stava  compiuta  la 
seconda  parallela  egli  v ide  e stabilì  tutti  i punti  convene- 
voli in  essa  per  l’impianto  delle  ultime  batterie.  1 canno- 
nieri italiani , che  dal  principio  dell’  assedio  prendevano 
parte  ai  più  difficili  lavori  dell’artiglieria,  ebbero  l’inca- 
rico di  costruire  la  batteria  n.°  xvi divisa  parte  sopra , 
parte  sotto  l’ estrema  destra  della  seconda  parallela , e 
destinata  a ricevere  7 pezzi  da  ventiquattro,  3 da  sedici 
e 2 mortai  per  aprir  breccia  nel  forte  Principe,  e scom- 
porre le  difese  del  bastione  S.  Carlo  c della  Lunetta  del 
Re,  Li  depressione  de’  cui  rivestimenti  sotto  il  ciglio  dello 
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spalto  non  avrebbe  permesso  di  egualmente  aprirvi  delle 
brecce  praticabili.  Questo  lavoro  condotto  con  prontezza 
e precisione  ebbe  l’esito  bramato,  e fece  diritto  a quelle 
lodi  che  ai  cannonieri  italiani  vennero  da  tutti  ed  in  ispc- 
cial  modo  dal  generale  Sucliet  largamente  accordate.  Con 
non  minore  attività  e bravura  si  costrusse  alla  sinistra  di  il  Giugno, 
questa,  al  pari  delle  due  seguenti  dai  soli  cannonieri  fran- 
cesi, la  batteria  n.°  xvu  per  6 pezzi  da  ventiquattro  de- 
stinata a rovinare  le  due  facce  a scalinata  della  sinistra 
del  bastione  dei  Canonici,  squarciare  le  muraglie  clic  alla 
gola  di  questo  coronano  l’ altura  e smussare  il  saliente 
del  bastione  di  destra  del  forte  Reale;  quindi  si  eressero 
le  batterie  n.°  xvm  e xix,  divise  1’ una  dall’altra  di  70 
tese  , 1’  una  sotto , l’ altra  sopra  parallela , quella  per  3 
pezzi  da  sedici , questa  per  3 pezzi  da  ventiquattro , le 
quali  avevano  per  iscopo  di  rovinare  interamente  il  ba- 
stione dei  Canonici  ed  i muri  che  gli  servono  di  gola,  c 
guastare  le  difese  laterali  sì  del  bastione  S.  Giacomo  che 
della  Lunetta  del  Re.  Ma  ancorché  queste  operò  proce- 
dessero attivamente , non  poterono  essere  compiute  c 
messe  in  istato  di  ricevere  le  artiglierie  che  sull’  entrare 
della  notte  del  15  al  IR  : tinta  è stata  la  vivezza  dei  fuo-  is  ai  16 
chi  di  inoschctteria  e tanta  la  moltitudine  di  quelli  d’arti-  l,l"trno' 
glieria,  che  sopra  di  esse  non  meno  che  sulle  teste  degli 
approcci,  come  sopra  sicuri  bersagli,  imperversavano! 

Di  fatto  gli  Spagnuoli  su  tutto  il  fronte  d’attacco  oc-  Modo  di  <n- 
cupandosi  meno  di  sortite  che  di  contrastare  coi  fuochi  la  g™oU?viv«ci- 
niarcia  ardimentosa  dei  lavori  del  nemico  avevano  rialzati  *""c‘ 
i loro  parapetti  con  succhi  di  terra,  praticando  fra  questi 
le  troniere  pei  moschetti  c pei  fucili;  e mentre  andavano 
vivissimi  i tiri  di  cannone,  di  obusicrc  e di  mortajo,  delle 
quali  bocche  da  fuoco  cran  pieni  i bastioni,  i forti  e le 
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cortine,  facevan  essi  un  tal  fuoco  di  battaglia  c sì  nudi-ito 
giorno  c notte,  dandosi  la  muta  a piccoli  intervalli  per 
compagnie  e battaglioni,  eli’  e*so  se  non  fece  sospendere 
affatto , rallentò  di  molto  i lavori , non  li  lasciò  da  per 
tutto  portare  a perfezione,  e cagionò  gravissimo  danno 
agli  assediarti.  E tanto  maggior  danno  in  quanto  sì  il  bi- 
sogno urgentissimo  di  togliere  ritardi  alla  presa  della 
piazza , clic  la  gara  di  affrontare  pericoli  nata  fra  ogni 
corpo  dell’  esercito , approfittando  de!  primo  terrore  in- 
cusso all’  inimico,  fecero  sì  che  il  generale  Rogniat  ardi- 
tamente procedesse  sempre  innanzi  negli  approcci  non 
ostante  clic  l' artiglieria  noti  avesse  tuttavia  rovinate  le 
difese,  e clic  per  lui  si  cominciasse  l’una  trincea  prima  di 
avere  perfezionata  l’altra,  affinchè  di  pari  passo  colla  co- 
struzione e armamento  delle  batterie  volgessero  esse  pure 
a compimento , nè  mai  avessero  motivo  di  lamento  le 
truppe  destinate  agli  assalti , perchè  all’  aprirsi  delle 
brecce  non  fossero  già  pronte  anche  le  strade  per  arri- 
vare coperte  al  loro  piede.  Scabrosa  impresa,  la  cui  meta 
fu  sovra  tre  punti  conseguita,  e che  ha  provalo  quanto 
possa  la  scienza  degli  attacchi  fra  le  mani  di  un  uomo  in- 
traprendente, quindi  (punto  poco  malagevole  sia  il  rom- 
< jiere  ogni  calcolo  di  un  presidio  più  orgoglioso  che  sag- 
gio , più  ostinato  clic  ardito  nell’  impiego  degl’  immensi 
10,1  <6  suoi  mezzi  di  difesa.  Nelle  sci  notti  che  precedettero  l’a- 
(iingno.  primcnlo  del  fuoco  delle  batterie  della  seconda  parallela 
il  generale  Rogniat  fece  sbucare  gli  zappatori  da  questa 
jwr  tic  punti  con  approcci  a diverse  direzioni  sino  a toc- 
care ,i  salienti  del  forte  Principe,  della  Lunetta  del  Re  e 
del  bastione  dei  Canonici,  ove  non  ostante  le  molte  per- 
dite e i grandi  ostacoli  del  terreno,  che  (pianto  più  si  eleva, 
più  difficile  si  rende  ai  lavori,  si  coronarono  con  cavalieri 
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ili  trincea  i tre  salienti.  Il  colonnello  Henry  raggiunse  a 
destra  per  c'nquc  andirivieni  il  saliente  della  piazza  d’ar- 
mi di  sinistra  del  forte  Principe;  al  centro- camminò  sulla 
capitile  della  Lunetta  del.  Re  con  zappa  doppia  diritta,  a 
corte  svolte  sfilate,  ed  a sinistra  fu  sul  saliente  del  ba- 
stione de’  Canonici  percorrendo  a zappa  piena  sci  risvolti, 
clic  dal  sito,  intignale  per  arte  e per  natura,  designavansl 
Questi  lavori,  nei  (piali  perdettero  Invita  i capitani  d’in- 
fanteria Lcmercicr  e De  Maillet,  costarono  del  pari  la  sita 
a molli  lavoratori.  Il  capobattaglionc  D’ Echallard , aju- 
tante  di  campo  del  generale  Suchct,  e i capitani  del  genio 
Dufranc,  Dupau  c Morvan  \i  furono  feriti,  non  meno  che 
moltissimi  zappatori,  dai  quali  guidavasi  il  lavoro  a com- 
pimento in  pieno  giorno,  tutto  che  fatti  bersaglio  alla  te- 
sta della  zappa  di  un  fuoco  spaventevole  dell’artiglieria 
spagnuola  non  per  anco  controbattuta.  Malgrado  però 
tutti  gli  sforzi  dell’ intrepido  colonnello  Henry,  la  cui 
calma  nei  lavori  più  scabrosi  bastava  a rassicurare  i lavo- 
ratori, non  poterono  le  nuove  trincee  acquistare  quella 
solidità  che  loro  è più  necessaria  allorché  le  opere  nemi- 
che sono  più  vicine,  e le  artiglierie  della  piazza  non  per 
anco  si  trovano  smontate. 

Non  avevano  trascuralo  gli  Spagnuoli  di  tentare  tal- 
volta , oltre  il  mezzo  del  fuoco , quello  delle  sortite  per 
opporsi  ali’  andamento  degli  attaephi.  Oltre  quella  ope- 
rata nella  notte  dell’  aprimcnto  della  seconda  parallela , 
in  che  300  granatieri  misero  in  iscompiglio  i lavoratori  e 
non  permisero  clic  per  essi  si  ultimasse  la  trincea  innanzi 
giorno , venne  pure  eseguila  quell’  altra  nella  notte  del- 
l’it  al  12  sotto  gli  ordini  del  generale  Saarsficld , testé 
giunto  da  Valls  a Tarragona,  nella  quale  parimente  e le 
guardie  e i lavoratori  furono  posti  sulle  prime  in  implor- 
ili. Il 
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H *i  il  visa  rotta  da  più  punti  della  seconda  parallela  e da’  suoi 
l,'"!:uo'  slaccili  laterali.  Riavutisi  però  dal  loro  primo  spavento  c 
ricomposti  dal  generale  Ilabert  e dal  colonnello  S.  Paul, 
si  rimisero  ben  tosto  nelle  prime  posizioni , recando  al 
nemico  in  ritirata  quelle  perdite  eh’  esso  aveva  loro  ca- 
gionato nel  primo  istante  della  sorpresa.  Non  avvennero 
di  poi  altre  sortite  rimarchevoli  sopra  il  fronte  d’attacco; 
ed  era  strano  il  vedere  come  i principali  sforzi  del  presi- 
dio si  esercitassero  meno  su  questo  che  sopra  il  fronte 
opposto  di  Loreto.  Più  soldati  italiani  su  queste  alture 
rimasero  vittima  nel  rendere  inefficaci  le  sortite  degli 
Spagnuoli:  i tenenti  Franciosini  e Petrignani  c il  capitano 
(ìattinara,  uffiziali  distinti,  rimasero  feriti  gravemente  alla 
Casa  quadrata  ; Dupont  c Ronvicini , oltre  a varj  grana- 
tieri , riportarono  gravi  ferite  nel  sostenere  i ridotti  di 
Loreto.  Finalmente  allorquando  la  divisione  Miranda  ve- 
nuta per  mare  da  Valenza  toccò  terra  a Tarragona  per 
poi  indirizzarsi  a Villanova,  una  nuova  c più  violenta  sor- 
- tita  si  è avverata  contro  i campi  italiani  lungo  il  mare  e 

sopra  i colli  di  Loreto  nel  tempo  stesso  che  dall’armata 
di  Campovcrdò  ripartita  tra  Vendrell  c Altafulli  spedi- 
vansi  più  branchi  di  cavallcggieri  a porre  allarme  nei 
campi  esteriori  della  stessi»  divisione  italiana.  Ma  il  gene- 
rale Palombini  per  questo  lato,  l’ajutantc  generale  Bala- 
thicr  per  l’ altro  con  pronte  disposizioni  pervennero  ad 
allontanare  l’ inimico , il  cui  intento  pareva  esser  quello 
di  costringere  gl’  Italiani  a concentrarsi  e lasciar  libera  la 
strada  che  serpeggia  sulla  costa.  Fu  vivo  e ripetuto  l’at- 
tacco degli  Spagnuoli  usciti  dalla  piazza,  mà  il  colonnello 
Rossi  dall’altura  e il  capobattaglionc  Olini  dalla  costa  ope- 
rarono di  sì  buon  accordo,  e alla  loro  vanguardia  i capi- 
tani Romani,  Curioni  ed  i tenenti  Dcrla  ed  Avesani  con 
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tanta  intrepidezza,  ch’eglino  dovettero  alla  fine  con  una 
perdita  sensibile  ridursi  in  Tarragona.  Non  andò  vana 
però  la  loro  speranza  di  potere  per  la  strada  lungo  il 
mare  comunicar  coll’  armata  sulla  Gaya  ; perchè  di  fatto 
soverchiamente  allarmati  i comandanti  degli  |accampa- 
menti  di  Loreto  dalle  frequenti  incursioni  violente  dei 
nemici  sia  dall’un  lato,  sia  dall’ altro , con  men  accorto 
consiglio,  declinarono  dal  tenere  occupato  nel  corso  della 
notte  il  posto  trincerato  lungo  il  mare  al  taglio  della 
strada:  sicché  appena  di  un  tal  fallo  si  avvidero  gli  Spa- 
glinoli nella  sera  del  15,  che  fecero  subitamente  uscire  15 muco». 
j>cr  questo  punto  la  loro  cavalleria  dalla  piazza  onde  giu- 
gnessc  salva  ad  Allafuliu  costeggiando  per  un  lato  il  ma- 
re, per  l’altro  i campi  del  nemico.  Di  fatto  da  looo  uo- 
mini arrivarono  col  bujo  della  notte  a quello  spalleggia- 
mcnto  abbandonato , uè  potendo  salire  la  montagna  o 
discendere  alla  spiaggia  onde  esitarlo,  vi  si  aprirono  con 
(iena  un  passaggi»  e senza  perdita  pervennero  alla  meta 
divisata,  liu  tale  successo  avverti  troppo  tardi  dell’errore 
commesso,  coll’ aver  cioè  levato  le  guardie  e il  battaglione 
che  trovavansi  a campo  sulla  spiaggia  : si  tenne  celato  rav- 
vedimento, e,  come  suole,  si  tentò  |>oi  in  molti  modi  di 
riparare  un  disastro  già  avvenuto  coll’  impedire  che  fosse 
rinnovato.  11  generale  Harispe  ed  il  generale  Pcyri  appog- 
giarono più  a destra  la  linea  dei  loro  campi  esteriori,  si 
clic  quella  degl’  Italiani  non  cadeva  lontano  dall’ai\tico  mo- 
numento.eh’ è noto  sotto  il  nome  di  Sepolcro  degli  Sci- 
pioni  e giace  presso  il  mare.  Quiv  i "per  noi  si  accrebbero 
c garantirono  maggiormente  e di  dentro  e di  fuori  con 
opposti  spalleggiamenti  e con  tagliate  d’alberi  le  guardie 
che  per  un  lato  appoggiandosi  al  mare , jwr  1’  altro  alla 
montagna  scn  ivano  sopra  amendue  le  fronti  di  un  primo 
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15  Gì»6"0'  ostacolo  alle  aggressioni  del  presidio  o dell’  armati  esterna 
tendenti  all’evasione  dalla  piazza  od  allo  scopo  di  soccor- 
rerla. La  cura  di  queste  opere  fu  interamente  affidata  airi i 
zappatori  italiani,  che  dispiegarono  grande  attività  ed  in- 
telligenza nell’ eseguirle  sotto  la  speciale  direzione  del  loro 
capitano  Ronzclli.  Quest’ala  dell’armata  venne  meglio  per 
tal  modo  guarentita,  e quindi  fu  rotto  il  piano  del  ge- 
nerale Campoverde  di  riaprire  lungo  il  mare  la  stradi 
delle  sue  comunicazioni  di  terra  colla  piazza.  Si  fece  anzi 
di  più  da  questo  lato,  poiché  si  collocarono  alcuni  pezzi 
di  campagna  anche  sul  pendio  dell’  altura  a fianco  del 
.ridotto  di  Loreto,  e due  mortai  nel  ridotto  medesimo, 
acciocché  e l’ imbarco  venisse  pure  incagliato  da  questa 
parte  della  punta  del  Milagro  e le  sortite  dovessero  tro- 
vare maggiori  ostacoli  a riuscita,  il  che,  conre  più  innanzi 
verrà  dato  di  vedere , fu  «li  sommo  giovamento  all’  esito 
compiuto  degli  attacchi. 

sUi het  inco-  ln  questo  tnoilo  attivi  su  ogni  punto  della  linea  erano 

ruggin  i' rttr-  j cnr[)(  je||’ esercito  assediarne  : i Francesi  e l’artiglieria 

■■.aia  dì  sor-  j(aiiana  più  propriamente  incaricati  dei  lavori  dell’  asse- 

rorto  ti  avvi-  1 11 

nna.  I lavori  Ji0  ; gl’  Italiani,  dopo  la  presa  dell’Olivo,  esclusivamente 

accelerano,  li  incaricati  di  guardare  unitamente  alla  cavalleria, francese 

fuoco  i inira-  , ...  ...  , . , re  • ■* 

prw  da  più  t colli  dt  Loreto  sino  al  mare,  operare  efficaci  diversioni 

haiierir. 


15  al  16 
Giugno. 


sul  Iato  opposto  degli  attacchi,  e star  parati  sempre  alle 
difese  contro  la  guarnigione  non  meno  che  contro  l’ ar- 
mata di  soccorso.  Frattanto  l’artiglieria  era  pervenuta 
nella  notte  del  15  al  16  ad  armare  tutte  le  batterie  della 
seconda  parallela,  aprendosi  cammino  retto  attraverso  alla 
prima,  ed  aveva  loro  formato  un  ricco  prov  vigionamento, 
acciocché  i colpi  si  seguissero  senza  interruzione  e viva- 
mente in  tutto  il  corso  della  giornata,  e riuscire  si  po- 
tesse una  volta  di  controbattere  con  vantaggio  l’artiglie- 
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ria  della  piazza  si  saviamente  maneggiata.  Tutto  fu 
pronto  perchè  far  si  potesse  fuoco  allo  spuntare  del  dì  t e. 
Il  generale  Suchet  aveva  egli  medesimo  vedute  le  batterie 
il  giorno  innanzi , lodata  la  vivezza  spiegata  nell’  anda- 
mento dei  lavori,  animali  con  doni  e con  parole  i canno- 
nieri, e loro  dimostrata  la  sua  piena  fiducia  di  veder  fra 
breve  controbattute  ed  aperte  alle  sue  colonne  di  grana- 
tieri tutte  le  opere  nemiche  : assai  crasi  rallegrato  del 
felice  concorso  di  tutte  le  volontà  per  giugnerc  pronta- 
mente allo  scopo  desiderato,  e del  vigore  con  che  gli  zap- 
patori avevano  guidate  in  sì  corto  periodo  di  tempo  le 
trincee  sino  al  cammino  coperto  della  piazza,  il  che  era 
certo  buon  augurio  dell’  esito  felice  degli  assalti  ; non 
aveva  finalmente  ttieiuto  « che  se  il  presidio,  lusingato  di 
■ soccorsi,  opponeva  una  difesa  disperata  dalle  sue  mura, 
» era  del  pari  necessario  il  raddoppiamento  di  zelo  e di 

• ardimento  per  raggiugneilo,  prevenire  ogni  evento  col 

• nemico  di  fuori,  mediante  la  prontezza  dell’acquisto 
» della  piazza,  con  un  colpo  di  v igore  che  dovesse  sempre 
» più  confermare  in  Catalogna,  anzi  in  ispagna  l’alta  opi- 
» nione  dell’armata  d’ Arragona  acquistata  di  già  in  tanti 
» fatti  clamorosi,  consolidata  all’assalto  dell’Olivo.  » Con 
questi  eccitamenti,  eh’  ebbero  di  fatto  molta  forza  per  ac- 
cendere l’armata  ad  affrontare  con  coraggio  gii  ultimi 
pericoli  dell’ assedip , si  vinse  l'inimico  ndlu  sanguinosa 
giornata  del  dì  1 6,  clic  preparò  i successi  ancor  più  estesi 
del  2 i contro  lutto  il  fronte  della  marina.  11  fuoco  delie 
nove  batterie  ripartite  tra  la  prima  e la  seconda  parallela 
iucomiuciò  di  buon  mattino  del  dì  1 6 da  25  pezzi  da  ven- 
tiquattro, 13  [lezzi  da  sedici,  io  mortai  e G'obusicri.  Gli 
Spagnuoli  risposero  con  pari  vivezza  e con  60  bocche  da 
fuoco  ai  colpi  non  interrotti  delle  batterie  nemiche.  Durò 
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Giugno,  qualche  ora  la  lotta  con  uguale  accanimento  c pari  danno 
dai  due  lati.  Le  opere  del  fronte  attaccato  ne  soffrirono 
gran  guasto , molti  furono  i pezzi  smontati , assai  gli 
squarci  dei  parapetti  ottenuti  nei  bastioni,  nel  forte  Reale 
e in  quel  recinto  che  corona  1*  altura  su  cui  questo  è co- 
strutto. Le  batterie  degli  assediami  essendo  viste  dall’alto 
al  basso  furono  guaste  esse  pure  su  più  punti  ; più  car- 
retti n’andarono  fracassati,  sconnesse  le  guance  e le  piat- 
teformc,  rovesciati  più  tronchi  di  spalleggiamento.  Le 
perdite  dei  cannonieri  furono  del  pari  molto  gravi,  c per 
un  lato  e per  l’altro  s’annoverarono  in  brev’ora  *6  can- 
nonieri francesi  c italiani  feriti  gravemente,  tra  i quali  il 
capitano  Lirelli.  Gli  Spagnuoli  furono  i primi  a riempiere 
di  fucilieri  le  loro  opere  e a dirigere  un  fuoco  vivissimo 
nelle  batterie  del  nemico,  attraverso  alle  cannoniere  c per 
disopra  al  ciglio  dei  parapetti,  clic,  sebbene  elevato  di  8 
piedi , non  copriva  alla  vista  di  quelle  opere  dominanti 
tutto  l’ interno.  Le  guardie  di  trincea  furono  esse  pure 
schierate  tutto  al  lungo  dei  parapetti  per  rispondere  al 
fuoco  di  fucile  dei  difensori  e togliere  di  mira  segnata- 
mente  i cannonieri  ; ond’è  che  questo  fuoco  di  battaglia 
riudrfto  da  più  migliaja  di  soldati  e da  no  pezzi  d’arti- 
glieria in  tutta  la  giornata  cagionò  la  perdita  di  oltre 
looo  combattenti,  facendosi  salire  a 200000  i cartocci 
consunti  dai  Francesi,  800000  quelli  consunti  dagli  Spa- 
gnuoli.  Ma  sul  finire  del  giorno  la  batteria  n.°  xvi  detti» 
del  He  di  Roma,  ch’era  quella  degl’  Italiani,  pervenne  ad 
aprire  una  breccia  accessibile  nel  forte  Principe  e squar- 
ciare le  traverse  di  coprifaccia,  come  pure  a danneggiare 
le  difese  più  lontane.  In  pari  tempo  si  cominciarono  dalle 
altre  batterie  larghe  brecce  nel  bastione  dei  Canonici  , e 
si  resero  incapaci  a coprimento  molti  punti  del  forte  Reale 
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c delle  opere  vicine  : sì  che  da  un  lato  fu  dato  di  assalire 
senza  indugio  il  forte  Principe,  dall'  altro  di  apparecchiare 
il  passaggio  del  fosso  e T esito  men  dubbio  all’assalto  ge- 
nerale del  sobborgo. 

La  comunicazione  tra  il  forte  Principe  c la  lunga  cor- 
tina clic  mena  al  forte  Francoli  accadeva  su  d’  una  pic- 
cola lingua  di  terra  che  sulla  costa  crasi  lasciata  affinchè 
le  acque  placide  dell’  avanfosso  derivate  dal  Francoli  non 
vi  fossero  turbate  da  quelle  del  mare,  nè  che  queste  cac- 
ciate dalla  violenza  dei  senti  recar  potessero  alcun  danno 
alle  opere.  Or  come  fu  la  notte  mollo  oscura,  essendosi 
ordinato  1’  attacco  del  forte  Principe  al  generale  di  trin- 
cea Bugct,  il  colonnello-  del  genio  Henry  approfittò  di 
quel  passaggio  asciutto  e trasse  sovr’  esso  in  gran  silen- 
zio la  truppa  del  capobattaglione  Javersac  nel  forte.  Il 
capitano  del  genio  Marion  e il  tenente  Fourtier  alla  testa- 
di  pochi  zappatori  levarono  gli  ostacoli  trovati  sul  cam- 
mino , c 1’  uno  di  fronte  ,*  l’ altro  di  fianco  progredendo 
senza  che  quasi  gli  Spagnuoli  se  ne  avvedessero  spiana- 
rono le  vie  ai  2«o  • uomini  divisi  in  due  colonne  onde 
giugnessero  ad  un  tempo  deptro  al  forte  per  la  breccia 
e per  la  gola,  quella  in  gran  parte  praticabile,  questa  su 
più  punti  con  palizzate  rotte  e semichiusa.  Eran  soli  350 
i difensori , ma  1’  immediata  loro  vicinanza  al  bastione 
S.  Carlo  cd  alla  Lunetta  del  Re  rendevali  tranquilli , nè 
pensavano  che  a breccia  sì  immatura  avrebbesi  dal  ne- 
mico portato  un  attacco  sì  improvviso.  Essi,  come  meglio 
hanno  saputo , si  difesero  ; non  fuggirono  ; fecero  massa 
nel  mezzo , ed  anzi  elle  arrendersi  si  lanciarono  passare 
a fil  di  spada:  soli  70,  tra  i quali  il  tenente-colonnello 
governatore , ferito , furon  menati  prigionieri.  Ma  dalle 
opere  lontane  e soprattutto  dal  bastione  S.  Carlo  si  fece 
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in  seguito  un  fuoco  sì  vivo  contro  questo  forte , che  se 
non  si  ebbero  perdite  nel  conquistarlo , tanto  costò  più 
per  conservarlo,  essendosi  con  gr;m  fatica  adoprati  pii  uf- 
fiziali  e soprattutto  Balathier  e Mcyer  colonnelli  di  trin- 
cea nell’  impedire  che  i soldati  o si  spingessero  innanzi 
con  troppo  ardore  alla  mala  ventura  , o di  lor  grado  si 
traessero  indietro  nei  punti  dalle  bombe , dagli  obizzi , 
dalla  mitraglia  c dalla  moschetterà  men  di  questo  bersa- 
gliati. Il  capobattaglione  Javersac  vi  perdette  la  vita  e 
con  lui  da  40  granatieri,  il  capobattaglione  Anicof,  il  te- 
nente del  genio  Fourticr  e il  tenente  Alberspit  del  t.° 
reggimento  leggiere  francese  vi  furono  gravemente  feri- 
ti , non  che  4 uffizioli  c da  ito  soldati.  11  colonnello 
Henry  colla  consueta  sua  calma  tracciava  un  corona- 
mento di  gabbioni  sulla  breccia,  poneva  cura  a far  rivol- 
gere contro  la  piazza  e contro  il  molo  i parapetti  non  in- 
filati, e a praticare,  nel  fosso  dell’opera  un  cammino  a ri- 
svolti per  raggiugnere  al  coperto  la  gola.  Con  ciò,  se  non 
riuscì  a far  compiere  ogni  cosa  nel  trambusto  di  quella 
notte  malgrado  la  somma  attività  c bravura  dell’  inge- 
gnere Marion,  spiegò  per  altro  allà  truppa  il  bisogno  di 
conservare  ad  ogni  costo  quell’  importante  posizione  : di 
fatto  quel  bisogno  fu  sentito , c per  qualunque  sacrifizio 
un  tanto  acquisto  fu  salvato.  Nella  notte  medesima  si  pro- 
grediva innanzi  colla  doppia  zappa  piena  sulla  capitale 
della  Lunetta  del  Re  : questo  lavoro  micidiale  eseguito 
dai  soli  zappatori  portò  ferita  al  capitano  del  genio  Guil- 
leinain  ; allora  il  capitano  del  genio  italiano  Saliinbeni , 
toltosi  subitamente  dal  forte  Principe , si  recò  ad  assu- 
merne la  difficile  direzione,  e mentre  in  alto  allo  scoperto 
incoraggiava  i suoi  con  quel  brio  che  gli  era  si  natura- 
le, un  colpo  di  fucile  il  ferì  c trasse  a morte,  che  fra  gli 
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spasimi  ascosi  «lui  valore  egli  vedeva  avvicinarti  nella 
calma  che  inspira  ammirazione,  ed  è propria  di  chi  sente 
d’ aver  chiusa  nobilmente  una  carriera  a prò  del  nome 
nazionale.  Altri  gli  vennero  surrogati,  c tutti  dispiegando 
un  non  dissimile  zelo  nello  scabroso  governo  di  questa 
operazione,  ancor  che  gravi  perdite  quivi  si  accumulasse- 
ro, la  guidarono  al  pari  dei  lavori  più  lontani  a sollecito 
compimento.  E appunto  i molti  tratti  di  eroismo  « di  co- 
stanza ripetuti  in  più  vicende  a quest’assedio  dai  diversi 
corpi  dell’ esercito  Cecero  pronunziare  dal  generale  Suchct 
quella  sentenza  nel  narrare  al  maggior  generale  l’ av- 
venuto , « che  più  di  ostinatezza  spiegava  l’ inimico,  più 
» d’energia  ac<piista\a  il  valore  delle  sue  truppe,  c che 
• in  nessun’  epoca  per  lui  non  eransi  veduti  «le’  guer- 
» rieri  più  di  «piesti  gelosi  di  gloria,  nè  più  bramosi  di 
» presentare  al  loro  principe  dei  saggi  non  equivoci  d’a- 
» more  e devozione.  • 

IV.  ' 

Al  domani  della  presa  «lei  forte  Principe  tutti  i fuo- 
chi della  piazza,  del- molo  e della  flotta  che  piovevanvi 
sopra  non  valsero  a scacciarne  quelle  masse  di  guardie  e 
lavoratori  che  si  erano  collocate  nc’  fossi,  dietro  ai  para- 
petti sfilati  e alle  traverse;  quindi  le  truppe  uscite  al  ten- 
tativo di  riprenderlo  trovarono  impossibile  il  rioccupar- 
lo. Il  generale  Vallèe,  che  nel  corso  di  quella  notte  aveva 
riparati  molti  guasti  delle  sue  batterie,  aveva  (come  sag- 
giamente soleva  dopo T effetto  conseguito)  pur  fatte  ot- 
turare in  ciascuna  di  esse  le  timoniere , proponendosi  di 
non  riaprire  il  luoco  della  sua  artiglieria  che  allorquando 
una  nuova  batteria  di  breccia  fosse  stata  in  opportuna 
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sito  costrutta  contro  il  bastione  S.  Carlo.  1 soli  obusieri 
ed  i mortai  gettavano  frattanto  a quando  a quando  obizzi 
e l>ombc  sopra  le  opere  attaccate;  e allorché  la  gola  del 
forte  Principe  fu  raggiunta  col  mezzo  della  trincea  pra- 
ticata a sghimbesci  nel  fondo  del  fosso  e vi  fu  fatto  un 
coronamento  per  guarentirla  contro  attacchi  ulteriori , 
l’artiglieria  pose  mano  alla  diffìcile  costruzione  della  pro- 
posta batteria  di  breccia  n.H  xN  sul  terrapieno  stesso  del 
forte.  Il  capitano  Beffa  ebbe  l’ incar  ico  ,•  alternandosi,  col 
capilano  Spinelli,  di  questa  delicata  operazione.  E siccome 
quel  sito  circoscritto  e a sole  fio  tese  dalla  Lunetta  del 
Re  e dal  bastione  S.  Carlo  non  offeriva  speranza  di  po- 
termi con  calma  eseguire  la  batteria,  cosi  fu  posta  ad  ef- 
fetto quella  felice  idea  del  generale  Vallèe  di  chiudere  i 
lavoratori  fra  tre  pareti  di  sacchi  di  terra  elevale  sullo 
stesso  terrapieno  ove  costruire  si  doveva  la  batteria , e 
giustamente  nei  limiti  di  essa.  Dovendo  questa  batteria  di 
4 pezzi  da  ventiquattro  occupare  la  sommità  della  brec- 
cia, era  mestieri  di  trasportare  di  3 tese  più  innanzi  per 
la  lunghezza  di  12  tese  tutto  il  parapetto  onde  formare 
nel  luogo  da  esso  prima  occupato  le  piattefbrme,  e delie 
terre  dello  stesso  lo  spalleggiamento  della  batteria.  Ma- 
scheratosi pertanto  con  pareli  di  oltre  8 piedi  di  altezza 
c 3 di  grossezza  jn  sacchi  di  terra  tutto  quel  terreno  su 
cui  operare  si  doveva,  i lavoratori  si  posero  tra  le  pareti 
stesse. e il  parapetto  che  dovevasi  demolire,  nè  desistendo 
mai  dal  togliere  la  terra  dall’un  sito  e ricomporla  simil- 
mente più  innanzi,  non  veduti  elevarono  nel  corso  di  due 
giorni  e senza  perdite  sensibili  quella  batteria  n.°  xx  che 
altrimenti  allo  scoperto  non  sarebbesi  potuta  compiere 
mai.  I pezzi  vi  furono  trasportati  nella  notte  del  io  al  ao 
non  senza  molte  difficoltà  per  le  rampe  da  scendersi  e sa* 
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tirsi  dalle  rive  del  Francoli  sino  a questo  punto.  11  capi- 
tano Spinelli  ultimò  gli  approvvigionamenti  della  batte- 
ria nel  giorno  20,  nè  incominciò  il  suo  fuoco  che  all’a- 
prirsi  del  21,  non  dovendo  l’una  batteria  far  fuoco  senza 
che  F altre  parimente  il  facessero,  e senza  che  tutto  fosse 
pronto  per  F assalto  generale. 

Una  terza  parallela  crasi  aperta  nella  notte  del  18 
per  congiugnere  il  coronamento  della  gola  del  forte  Prin- 
cipe al  saliente  della  Lunetta  del  Re.  11  generale  Rogniat 
avrebbe  pure  voluto  arrivare  alla  controscarpa  del  ba- 
stione S.  Carlo  con  trincee  a zappa  piena,  ma  questo  la- 
voro tracciato  dal  colonnello  Henry , veduto  di  fianco  c 
di  rovescio  dalla  casamatta  della  lunetta , non  ha  potuto 
su  quello  spalto  di  sassi  appena  ricoperto  di  terra  e sotto 
il  fuoco  vivissimo  della  lunetta  e del  bastione  ottenere  il 
bramato  compimento  : il  capitano  Marion  c il  tenente 
Radimi  vi  furono  feriti  e con  essi  da  co  lavoratori.  Non 
cosi  av  venne  al  bastione  dei  Canonici , perchè  colà  mal- 
grado delle  perdile  si  è potuto  entrare  nel  cammino  co- 
perto, praticare  una  galleria  di  discesa,  forar  il  rivesti- 
mento della  controscarpa,  stabilire  un  copriinento  di  gal>- 
bioni  al  passaggio  regolare  del  fosso  e toccar  il  piede 
della  breccia,  anzi  per  opera  del  tenente  Wacrenier  ap- 
pianarla prima  che  fosse  giunto  l’istante  di  salirla,  o che 
si  fosse  dagli  Spagnuoli  sgombrata  la  cima  ed  abbando- 
nata la  Lunetta  del  Re.  TcneVansi  questi  sì  ostinatamente 
sicuri  entro  alla  lunetta,  contuttoché  il  nemico  fosse  loro 
in  contatto  di  fronte  e di  molto  più  avanti  nei  fianchi , 
che  il  loro  fuoco  soprattutto  con  obizzi  lanciati  con  po- 
chissima carica  molestando  fortemente  i lavoratori  nella 
galleria,  i minatori  nel  passaggio  del  fosso,  le  guardie 
alla  difesa  dei  coronamenti  delle  piazze  d’armi,  ha  più 
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volte  costretti  gli  uni  e le  altre  ad  abbandonare  per  poco 
i loro  punti  d’attacco  o di  difesa.  Strano  è però  il  vedere 
come  con  tanta  ostinatezza  ed  ardimento  nella  difesa  dei 
punti  minacciati  gli  Spaglinoli  non  uscissero  sulle  opere 
nemiche  debolmente  avventurate  fra  le  loro,  non  tentas- 
sero di  rovesciarne  in  precipitosa  fòga  i lavoratori,  capo- 
volgere od  incendiare  le  gabbionate  e la  galleria  , allon- 
tanare il  caso  si  vicino  d'  un  assalto  decisivo.  E da  che 
derivasse  una  tanta  ripugnanza  alle  sortite  in  un  mo- 
mento sì  operoso  noi  saprebbesi  dire,  se  pur  non  era  la 
mancanza  difettosa  delie  porte  d’  uscita,  od  il  timore  an- 
cor più  reo  che  epici  pochi  assediami  elle  |>otcvano  capire 
nella  testa  dei  lavori,  soverchiando  gli  aggressori , pene- 
trare potessero  con  essi  alla  rinfusa  colà  donde  fossero 
sortiti.  Certo  è clic  il  solo  fuoco  d’ artiglieria  c di  mo- 
schelleria , ancorché  micidiale  e fragoroso  quant’  altro 
mai  fu  provato  in  assedio  di  qual  si  sia  piazza  di  guerra, 
non  potè  allontanare  di  molto,  nè  tampoco  impedire  il 
buon  successo  degli  attacchi.  Tanto,  è d’uopo  pur  ripe- 
terlo, si  priva  di  valore  per  sè  stessa  una  difesa'  quando 
maneggiati!  non  sia  promiscuamente  con  una  saggia  ap- 
plicazione delle  offese.  v» 

Il  comando  delle  truppe  spagnuole  sul  fronte  d’ at- 
tacco era  dato  al  generale  Mecìna , quello  delle  truppe 
sopra  l’opposto  fronte  era  conferito  al  generale  Courten, 
i’  uno  c 1’  altro  ostinati  sostenitori  della  causa  nazionale  ; 
ma  quest’  ultimo , ben  altrimenti  del  primo , intrapren- 
dente eil  energico  nella  direzione  deila  difesa.  Erun  da 
5000  i combattenti  all’ attacco  principale;  4000  quegli 
altri  che  presidiavano  le  fronti  iuattaccatc  dell’  Olivo  e 
di  Loreto.  Usci  va  n questi  frequentemente  a diversione 
dell’ attacco  già  inoltrato;  munivan  quelli  sollauto  i pa- 
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rapctli  por  combattere  con  fuochi  non  interrotti^’ inimi- 
co; e non  ostante  tanta  forza  sembravano  tutti  in  nul- 
1’  altro  riposare  la  fiducia  di  salvezza  che  nell’  arrivo  dei 
soccorsi  ripetutamente  promessi  e dagl’  Inglesi  e dal  gene- 
rale Campoverde.  Ma  non  per  anco  era  arrivata  a questa 
spiaggia  la  divisione  Skerret;  nè  Campoverde  si  pensava 
convenire  a lui  solo , tutto  clic  rinforzato  della  divisione 
Miranda,  il  dar  battaglia  all’inimico,  tanto  pitiche  le  cose 
della  piazza  non  gli  sembravano  ridotte  a tal  estremo  da 
doversi  ad  ogni  costo  affrontare  l’ esercito  assediantc  c 
liberarla.  Meglio  egli  credette  favorirla  in  attaccando  i 
convogli  che  dall’  Ebro  venivano  al  nemico , c quindi 
senza  rischio  maggiore  conseguire  vantaggi  decisivi , in- 
debolire le  forze  assediami , costringerle  a dividersi  c a 
dover  per  sè  stesse  abbandonare  un’  impresa  per  la  (piale 
non  avessero  meno  a lottare  di  fronte  che  alle  spalle. 
Questo  mezzo  però  avrebbe  appena  giovato  contro  un’  ar- 
mata cui  si  Cossero  impediti  od  arrestiti  i progressi  di 
fronte  con  una  più  gagliarda  e non  passiva  difesa;  ma 
non  poteva  che  rendere  più  vivi  gli  sforzi  di  lei,  quando 
per  essi  appunto  l’ assedio  già  correva  prosperamente  c 
a gran  passi  alla  sua  meta.  Un  nemico  che  ti  circonda  è 
da  temersi,  se  forte  ed  impenetrabile  difende  ovunque  la 
sua  linea;  ma  s’ egli  ti  offre  un  lato  per,  offenderlo , c 
ipii vi  tu  lo  incalzi , il  prèmi,  lo  stringi,  ed  egli  smania , 
cede  e si  rifugge,  perdi'  ti  toglieresti  da  questo  punto 
ove  hai  sicura  c luminosa  la  vittoria  per  accorrer  su  d’  un 
altro,  ancorché  su  quello  più  facile  ti  sembri  il  conse- 
guirla? Così  il  generale  Suchet,  ponendo  in  conto  di 
jwrdutc  le  scaramucce  alle  spalle  del  suo  esercito  e pro- 
ponendosi di  correre  a trionfo  più  deciso , prosegui  con 
vivezza  il  proprio  assedio  non  ostante  gli  attacchi  del 
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colonnello  Villamil  a Mora,  quelli  di  Beliancs  nella  Gar- 
rita, e quelli  più  violenti  del  barone  d’Erolcs  sulla  strada 
di  Falset,  ed  arrivò  attraverso  ad  una  catena  non  inter- 
rotta di  attacchi  di  viva  forza  e di  lat  ori  micidiali  al  ter- 
mine dell’assedio,  intanto  che  Belianes  inseguito  intorno 
a Lerida  cravi  rotto  e ucciso  dai  cacciatori  italiani,  tra  i 
quali  si  distinsero  il  capitano  Bollar  ed  il  brigadiere  Ca- 
pelli, intanto  che  il  barone  di  Eroles  era  forzato  dai  Po- 
lacchi ad  allontanarsi  da  Falset  colla  sua  preda  di  un 
convoglio  di  granaglie,  c che  il  colonnello  Villamil  era 
battuto  da  altri  piccoli  drappelli  intorno  all’  Ebro  co- 
mandati dai  colonnelli  Kousinowski  e Daigremont. 

Si  tosto  che  tutte  le  batterie  furono  pronte , gli  ap- 
procci ultimati  e le  colonne  ordinate  per  l’assalto  imme- 
diato delle  brecce,  Suchct  fece  riprendere  il  fuoco  di  tutta 
l’artiglieria  d’assedio  allo  spuntare  del  21,  c fu  la  prima 
a smascherarsi  con  quattro  colpi  simultanei  contro  il  ba- 
stione S.  Carlo  la  batteria  n.°  xx  costrutta  con  si  felici' 
ardimento  dagl’  Italiani  nel  forte  Principe.  Ma  l’ inimico 
non  appena  si  avvide  della  direzione  che  prendevano  i 
tiri  di  questa  nuova  batteria,  che  volendo  prevenire  il 
grave  danno  che  gliene  sarebbe  venuto,  le  diresse  sópra 
con  violenza  ogni  maniera  di  colpi  della  sua  artiglieria  e 
moschetterà.  E avvenne  in  fatti  fra  tinti  fuochi  che  un 
obizzo  scoppialo  accanto  al  magazzino  di  polvere,  che 
giaceva  nel  fondo  del  fosso,  il  mise  ad  incendio  con  fra- 
gore c con  guasto  spaventevole.  In  quel  trambusto , che 
n’  è di  subito  seguito,  e eh’  è si  naturale  dopo  un  simile 
evento  ruinoso,  molte  furono  le  perdite;  perchè  all’udire 
quello  scoppio,  all’ innalzarsi  dei  globi  di  fumo  c all’im- 
mediato tacersi  della  batteria  gli  Spagnuoli  superbi  di 
vittoria  imperversarono  maggiormente  col  loro  fuoco 
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contro  le  guardie  c i cannonieri  che  tentavano  di  riparare  ai  Giugno, 
il  grave  danno  avvenuto  alle  trincee  ed  alla  batteria.  Qui 
appunto  ebbe  morte  onorata  tra  altri  50  soldati  e canno- 
nieri italiani  il  bravo  capitano  Spinelli.  Allora  ritornando 
in  sua  vece  al  comando  della  batteria  il  capitano  Beiti , 
che  tanta  parte  aveva  avuto  nella  sua  costruzione,  s’ado- 
però con  si  grande  attività,  coraggio  ed  intelligenza,  che 
nel  giro  di  due  ore  sotto  un  fuoco  de’  più  nudi-ili  fu  ri- 
messo il  rivestimento  della  batteria  ch’era  crollato,  le 
guance  delle  cannoniere  furono  riparate , un  magazzino 
di  polvere  fu  costrutto  in  più  appartata  posizione  c ri- 
provveduto  delle  necessarie  munizioni,  quindi  la  batteria 
messa  in  istato  di  riprendere  il  suo  fuoco,  c risjxmdendo 
colle  altre  a quello  della  piazza  controbattere  le  difese 
del  bastione  S.  Carlo  e aprire  innanzi  sera  nella  faccia 
destra  una  breccia  larga  cd  accessibile  a 20  uomini  di 
fronte:  impresa  veramente  importante , clic  decise  dcl- 
1’  assalto  immediato  del  sobboi-go  c rese  facile  l’ acquisto 
del  bastione  de’  Canonici , della  Lunetta  del  Re  e dello 
stesso  forte  Reale,  essendosi  per  questa  parte  operata  una 
diversione  si  efficace,  che  nel  fatto  è divenuta  l’attacco 
principale. 

Eran  le  0 ore  della  sera  quando  su  tutti  i punti  si  A„ilu.Jineil  , 
trovarono  aperte  le  brecce,  tranne  al  forte  Reale,  e pronte  presidio  »iu 

ii  ■>  1 • . , . difesa. La  memi 

le  colonne  per  I assalto.  In  questo  stato  infermo  c minac-  portai)  dai  g... 
ciato  dell’intiero  fronte  d’attacco  gli  Spugnuoli  non  ino-  TirrapmV  ''' 
strarono  tutta  quell’attitudine  a difesa  che  avevasi  ragione 
di  attendere  da  un  presidio  numeroso,  ostinato  in  non  ce- 
dere mai  anche  agli  estremi  che  dopo  mollo  spargimento 
di  sangue  i suoi  punti  trincerati , e comandato  da  capi 
risoluti  di  non  iscenderc  ad  accordi.  II  loro  generale  del 
genio  Cabrar  credette  bensì  colle  fogate  di  mina  da  lui 
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praticate  nel  bastione  de’  Canonici  di  rattcnere  all’  atto 
dell’  assalto  la  colonna  nemica  che  vi  avesse  penetrato  c 
impedirle  di  portarsi  più  olire  per  quel  lato,  come  pure 
colle  travate,  codi  spalleggiamcnti  e colle  chiusure  erette 
alla  cola  del  bastione  S.  Carlo  d’interdire  per  questo  lato 
la  marcia  ulteriore  di  una  colonna  che  si  fosse  introdotti 
per  la  breccia  nel  fronte  d’  attacco  : ma  i difensori  assil- 
liti su  tutti  i punti  al  cadere  del  giorno,  quando  appena 
nttendevansi  un  attacco  infruttuoso  nel  bujo  della  notte , 
si  rimasero  sopraffatti,  nè  seppero  valersi  dei  tanti  mezzi 
che  jiei*  protrarre  resistenza  tuttavia  possedevano,  se  non 
nei  bastioni,  almeno  alla  gola,  nelle  case  c nel  forte  Reale; 
il  che  fece  che  il  loro  generale  Contreras  irritato  dalla 
mala  resistenza  dicesse:  Se  le  truppe,  ancorché  brave, 
non  si  battono  lungamente  ; se  « capi  che  le  debbono 
comandare  non  si  trovano  costantemente  con  esse  e tra 
di  esse,  soprattutto  nel  momento  in  cui  l’inimico  si 
presenta , eh'  è appunto  quando  voglionsi  negli  uni 
valore,  costanza,  serenità,  intelligenza , negli  altri  ob- 
bedienza cicca  ed  assoluta  disciplina,  chi  mai  potrebbe 
mandare  ad  effetto  un’  operazione  militare ? E chi  po- 
trebbe sortire  felicemente  contro  un  nemico  che  non 
lascia  impunite  le  più  lievi  mancanze  nel  suo  eserci- 
to?... In  difesa  di  Tarragona,  egli  conchiude,  i mezzi 
meglio  concertali  nulla  valsero  , perchè  la  sua  perdita 
già  slam  senza  dubbio  risoluta  nei  decreti  deli  Onni- 
potenza. 

Furon  cinque  le  colonne  lanciate  a un  solo  istante  da 
Sucbet  a quest’attacco  principale,  e tutte  sotto  l’imme- 
diato comando  del  generale  di  trincea  Palombini.  La 
prima  comandata  dal  colonnello  del  genio  Bomier  com- 
ponevasi  di  300  granatieri  e di  una  vanguardia  di  mina- 
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tori  c zappatori  muniti  di  scale  e di  scuri  sotto  la  dire-  ,e  perr.i»..i- 
/ione  del  capitano  del  genio  Boycr , c doveva  dal  fosso  l0, 
del  bastione  dei  Canonici  salire  rapidamente  la  breccia,  ii  <;i„gni. 
inseguir  il  nemico  nelle  opere  più  interne,  alloggiarsi 
sodamente  o nel  bastione  o sulla  cortina  che  lo  chiude 
alla  gola,  od  anche,  se  possibile  era,  nel  forte  Beale.  La 
seconda  di  soli  so  granatieri  c zappatori  sotto  gli  ordini 
del  capitano  del  genio  Thiebaull  doveva  dal  cavaliere  di 
trincea  intorno  alla  Lunetta  del  He  farsi  strada  nel  cam- 
mino coperto  e nel  fosso,  e stabilirsi  di  viva  forzai  nella 
lunetta  stessa  che  era  intatta  tuttav  ia , assalendola  di 
fronte  e per  la  gola  in  quella  migliore  maniera  che  il 
caso  e gli  accidenti  del  terreno  frastagliato  da  muri  avrcl»- 
bero  suggerito.  La  terza  colonna  di  300  uomini  coman- 
dati dal  capoliattaglione  Fondzelski  preceduta  dal  capi- 
tano del  genio  Lemaire  con  un  drappello  di  zappatori 
doveva  uscire  dalla  terza  parallela  e dal  coronamento 
della  gola  del  forte  Principe,  dove  si  erano  appunto  pre- 
parale le  gradinate  di  sortita,  e andar  diritta  al  fosso  del 


bastione  S.  Carlo,  riconosciuto  già  da  alcuni  giorni  dal 
capitano  Marion  non  più  profondo  di  i o piedi , senza 
muro  di  controscarpa  c con  una  semplice  cunetta  di  2 
piedi  d’acqua  nel  mezzo,  quindi  in  grossa  massa  ascen- 
dere la  breccia  e aprirsi  varco  fra  le  lance  spngnuole  e 
fra  le  interne  barriere  nel  sobliorgo.  Ino  «piarla  colonna 
parimente  di  300  soldati  scelti  doveva  per  la  stessa  brec- 
cia introdursi  nel  bastione  S.  Carlo  sotto  gli  ordini  del 
colonnello  Bourgcois,  e volgere  a sinistra  sia  per  tagliare 
la  ritirata  ai  difensori  del  sobborgo  sopra  l’  ultimo  re- 
cinto della  piazza , sia  per  concorrere  colla  prima  alla 
presa  d’assalto  del  forte  Beale  o con  le  scale  od  abbat- 
tendo la  porta  che  è rivolta  verso  la  città.  Una  «pùnta 
III.  12 
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colonna  finalmente  di  soli  50  granatieri  sotto  gli  ordini 
del  capitano  fiaccarmi  doveva  costeggiare  il  mare,  uscendo 
a destra  del  forte  Principe,  accavalciare  quelle  rosine  di 
opere  e di  sassi  che  stavano  a sinistra  del  bastione  S.  Carlo 
dentro  l’acqua,  e volgere  sempre  a destra  sull’arena  sino 
al  molo  per  costringervi  gl’  Inglesi,  se  già  imbarcati  non 
si  fossero,  a trarsi  in  mare  per  raggiugnerc  la  fiotta  che 
in  quell’  ora  tenevasi  non  lungi  dalla  spiaggia.  Ciascuna 
di  queste  colonne  aveva  bensì  una  riserva , ma  la  forza 
assalitrice  sommava  a soli  1300  combattenti.  Il  colonnello 
Henry  aveva  inoltre  da  1000  lavoratori,  coi  quali  pro- 
jKvnevasi  non  solo  di  appoggiare  coll’  armi  gli  attaccanti, 
ma  di  tosto  assodare  l’acquisto  del  sobborgo  e dell’altura 
con  opportuni  spallcggiamenti,  ed  anche  con  aprire  la 
trincea  in  quella  notte  stessa  contro  l’ultimo  recinto  della 
piazza.  Tali  furono  le  sagge  disposizioni  indicate  dal  ge- 
nerale Rogniat  per  quest’assalto,  eh’  ebbe  un  esito  felice, 
pronto  e (piai  potevasi  bramarlo  senza  perdite  gravi  per 
l’arma  Li  a cagione  dello  scoraggiamento  del  nemico  , 
delle  belle  diversioni  operate  dall’Olivo  e da  Loreto,  e del 
vigore  ed  accordo  spiegato  negli  attacchi. 

La  prima  colonna  raccolta  sia  nelle  trincee,  sia  nella 
galleria  c negli  spallcggiamenti  del  cammino  coperto  e 
del  fosso  usci  al  segnale  conv  enuto  da’  suoi  punti  di  riu- 
nione , e ccleremcnte  ascendendo  la  doppia  breccia  del 
bastione  dei  Canonici  vi  si  confuse  per  entro  cogli  Spa- 
gnuoli,  i (piali  nè  difendersi,  nè  fuggire  potevano  a se- 
conda dei  voti  e del  bisogno  in  quella  angustia  de’  pas- 
saggi , divenuta  ancora  più  opprimente  dalla  calca  di 
quelli  che  afTollavansi  alle  |K>rte  e alle  barriere-,  fu  (piindi 
molta  la  strage  occorsa  nel  mezzo  del  bastione  senza  che 
il  sangue  versato  dagli  Spaglinoli  portasse  giovamento 
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alla  difesa  generale  : gli  assalitori  non  si  tennero  dall’  u-  j, 
sarc  dell’  aspro  loro  diritto  sino  a tanto  che  non  ebltcro 
formato  di  cadaveri  un  passaggio  ad  attraversare  i fossi 
e trasportarsi  innanzi  sino  al  piede  del  forte  Reale,  ove 
atterriti  i difensori  mal  soffrivano  la  vista  dei  compagni 
che  fuggivano  e de’  nemici  che  adirati  e sitibondi  di  san- 
gue gl’  incalzavano  mandando  alte  grida  di  vittoria.  La 
seconda  colonna  ebbe  appena  messo  piede  nel  cammino 
coperto  della  Lunetta  del  Re,  che  i pochi  tuttavia  rimasti 
colii  di  presidio  ne  scamparono-,  la  lunetta  fu  (piindi  oc- 
cupata senza  ostacolo,  e di  là  passato  il  ponte  si  sali  sulla 
rocca  per  congiugnersi  alla  prima  colonna  già  radunata 
in  parte  al  piede  del  forte  Reale.  Quivi  la  zuffa  andava 
alquanto  animata , allorché  la  colonna  di  destra  spiccan- 
dosi dalla  terza  parallela  c dalla  gola  del  forte  Principe 
giugneva  rapidissimamentc  aHa  breccia  del  bastione 
S.  Carlo,  la  saliva  in  grossa  massa,  rovesciava  dalla  cima 
gli  affollati  difensori , gl’  inseguiva  per  entro  alle  con- 
trade del  sobborgo , c sostenuta  dalle  riserve  affrontava 
e superava  ogni  ostacolo , conservando  ordinanza  contro 
il  corpo  di  Saarsfield  incaricato  di  appoggiare  i fuggitivi 
e far  barriera  a’  nemici  dinanzi  all’estremo  recinto  della 
p'az/.a.  La  colonna  che  radere  doveva  la  staggia  scom- 
p gliava  in  ugual  tempo  i nemici  che  trovovansi  a difesa 
della  spianata  del  sobborgo  c del  molo,  e dava  mano  alla 
vicina  nell’  acquisto  delle  case  e nell’  incutere  terrore  al 
pres  dio,  onde  non  più  dubbia  si  fosse  la  ritirata  di  lui, 
nè  più  incerta  si  rimanesse  In  vittoria.  Avvenne  in  fatti 
che  il  ricongiugnersi  delle  varie  colonne  sul  terreno  ne- 
mico provenienti  da  punti  disparati  accrebbe  in  ciasche- 
duna vigore  e zelo.  Le  tre  prime  si  ogglomerai-ono  in- 
torno al  forte  Reale,  e chi  con  iscale,  chi  abbattendo  con 
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le  scuri  la  porta,  chi  finalmente  più  fortunato  si  avvenne 
in  una  piccola  casuccia  addossata  imprudentemente  al  ri- 
vestimento  di  un  bastione  e se  ne  fece  gradino  per  salire 
in  alto:  quel  forte  fu  al  tempo  stesso  per  tre  lati  ravvolto 
ed  assaltato,  sicché  il  presidio  già  in  forse  della  vita  non 
seppe  nè  difendersi,  nè  fuggire,  nè  arrendersi,  e cadde 
vittima  del  furore  de’  vincitori. 

il  generale  Contreras  spettatore  dell’  evento  dall’  allo 
del  bastione  S.  Giovanni,  distratto  dalle  forti  diversioni 
d’ attacco  che  si  eseguivano  dai  Francesi  e dagl’  Italiani 
dalle  alture  dell’  Olivo  e di  Loreto,  non  ammetteva  i fug- 
gitivi nella  piazza  per  timore  che  con  essi  il  nemico  im- 
pet irosamente  penetrasse , ma  faceva  eh’  eglino  si  schie- 
rassero al  piede  dell’  ultimo  recinto  e vi  ripigliassero 
forma  ed  ordinanza  (piali  spettano  a soldati  cui  non  tutte 
son  fallite  le  speranze  e cui  restano  tuttavia  grandi  ap- 
poggi  e molti  mezzi  di  difesa.  Tutto  per  altro  era  perduto 
nel  sobborgo  : lo  stesso  forte  Reale  in  che  crasi  riposto 
fiducia  di  resistere,  c donde  rendere  potevasi  men  fermo 
all’  inimico  l’acquisto  della  città  bissa  e men  facile  quello 
dell’  ultimo  recinto,  era  caduto  in  potere  degli  assalitori  ;. 
lo  scoraggiamento  divenne  allora  generale , e la  stessa 
linea  di  battaglia  formata  di  3000  uomini  di  presidio  sotto 
gli  ordini  dell’ intrepido  Saarsfield  al  piede  delle  mura 
tra  i bastioni  S.  Paolo  c Cervantes  si  scompose  allorché 
un  branco  di  granatieri  francesi  guidato  dall’  ardito  ca- 
pitano Derigny  e dal  maggiore  Douarehe  osò  salire  la 
grande  strada  e sin  là  dove  conduceva  indirizzarsi,  senza 
|K>rre  in  conto  gli  ostacoli  ulteriori  o le  perdite  che  sof- 
frivansi  per  la  moschetterà  c la  mitraglia  che  si  scaglia- 
van  loro  dalle  truppe  schierate  sì  alla  falda  che  alla  cima 
di  quell’  ultimo  recinto.  Non  si  ruppe  per  altro  in  ma- 
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niera  questa  linea  da  lasciare  speranza  agli  aggressori  di 
{'orzare  la  porta  S.  Giovanni  o le  barriere  laterali  del  Ro- 
sario c del  Milagro-,  innanzi  al  ricovrarsi  per  drappelli 
nella  piazza,  quella  truppa  li  costrinse  ad  allontanarsi 
dal  piede  delle  mura  e a rannodarsi  nelle  case  del  sob- 
borgo. Non  furono  più  di  50  i prigionieri  raccolti  dagli 
assalitori  in  quella  notte,  ma  ammontarono  a quasi  900 
sii  uccisi  ed  i feriti  all'arma  bianca  all’atto  stesso  dcl- 
l’ assalto.  Si  trovarono  nelle  opere  82  bocche  da  fuoco , 
di  cui  29  da  ventiquattro,  tutte  inchiodate.  Vi  si  rinven- 
nero molte  munizioni  ed  un’  immensa  quantità  di  vetto- 
vaglie, soprattutto  molte  merci  coloniali  nel  sobborgo. 
Alla  fine  gli  Spaglinoli  perdendo  un  sì  gran  tratto  di 
terreno  si  concentrarono  a difesa  ed  obbligarono  il  ne- 
mico a metter  mano  a un  quinto  attacco  formale  per  su- 
perare anco  I’  ultimo  ì-ecinlo , dietro  cui  si  proponevano 
di  sostenere  un  nuovo  esperimento  decisivo,  ed  aspettare 
quei  soccorsi  che  fra  non  molto  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Campoverde  dovevano  attaccare  battaglia  colle  trup- 
pe accampate  sulle  alture  di  Loreto. 

Tale  andò  P esito  di  quest’  assalto , che  preparò  P e- 
strema  ruina  della  piazza  e del  presidio,  e che  costò  agli 
assediami  tao  uomini  uccisi  c 372  feriti,  dei  quali  8 uf- 
lìziali  nell’azione,  oltre  ai  2000  combattenti  già  perduti 
nello  affrettarne  con  opere  l’istante.  L’attività  che  tanto 
distingueva  il  generale  Rogniat  ed  il  colonnello  Henry 
sì  negli  assalti  che  nei  lavori  di  trincea  fece  eh’  eglino 
appena  ebbero  vegliato  di  persona  alla  riuscita  dell’  as- 
salto , preparassero  strade  e coprimenti  nell’  interno  del 
sobborgo , sgombrassero  passaggi , appianassero  le  brecce 
e le  traverse  onde  rendere  libere  le  comunicazioni  alle 
spalle  delle  truppe  stabilite  nel  terreno  conquistato,  e fa- 
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cile  il  ricuperarlo  nel  caso  che  una  vigorosa  sortita  avesse 
per  brevi  istanti  obbligato  ad  abbandonarlo,  ed  aprissero 
pur  anche  senza  indugio  una  prima  parallela  sul  ripiano 
dirimpetto  all’  ultimo  fronte  della  piazza  non  meno  per 
assodarsi  nel  dominio  del  sobborgo,  che  per  guadagnare 
terreno  innanzi  verso  il  bastione  della  Penia  e trovar 
luogo  da  piantare  subitamente  le  ultime  batterie  alla 
maggiore  possibile  prossimità  del  corpo  della  piazza  : 
traendo  per  tal  modo  il  più  pieno  profitto  dal  trionfo 
riportalo  prima  clic  i soccorsi  pervenissero  a rivolgere  a 
fortuna  jiel  presidio  lo  stesso  prospero  successo  dell'  as- 
salto che  poneva  F esercito  assod  ante  nel  mezzo  di  più 
mine,  fra  due  recinti  c il  mare,  quindi  nello  stretto  bi- 
sogno di  combattere  in  ben  dure  condizioni  |»er  non  ve- 
dere svanirsi  con  disastro  irreparabile  i molti  frutti  già 
raccolti  degli  stenti  e delle  perdile  anteriori.  Ottocento 
lavoratori  guidali  dallo  stesso  colonnello  Henry,  dal  capo- 
battaglione  Tardive  e dal  capitano  Boyer  misero  mano 
innanzi  a mezza  notte  alFa|icrtura  della  trincea  sul  gran 
ripiano,  appoggiando  la  destra  alla  ripa  dell’altura,  ed 
estendendo  la  sinistra  sino  al  bastione  des  Asprcs , clic 
minacciato  in  isebiena  era  stato  al  pari  di  quello  di  S.  Gia- 
como abbandonato  dalle  truppe  spagnuole  all’  allo  del- 
F assalto  ai  forte  Reale.  Nè  in  tutta  quella  notte  furono 
essi  frastornati,  fuorché  da  alcuni  scarsi  colpi  di  mitra- 
glia: tanta  era  la  confusione  nell’interno  della  città,  tanto 
in  quel  bujo  lo  spavento  introdotto  in  ogni  classe  di 
persone  ivi  raccolte,  che  nè  un  passo  venne  mosso  di  fuori 
sul  terreno  testé  abbandonato,  nè  altrimenti  si  è cercato 
d’ impedire  lo  stabilimento  de’  nemici  sul  ripiano,  donde 
il  maggior  danno  dovevano  venire  a quell’ ultimo  ridotto 
di  difesa  ! 
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AH’  apparire  del  domani  gli  assediami  cransi  quindi 
già  appiattati  fra  le  case,  nei  risvolti  del  monte  o dentro 
al  forte  Reale,  o finalmente  nelle  trincee  aperte  pronta- 
mente su  quel  rialto  nel  corso  della  notte , qu  indo  un 
\ ivissimo  fuoco  di  moschetterà  si  è incomincialo  dalli 
Spaglinoli  dall’  allo  de’  parapetti  del  nuovo  fronte  attac- 
cato, c poco  più  tardi  fu  desso  accompagnato  da  un  fra- 
goroso fuoco  dell’  artiglieria  della  piazza  e delle  cinque 
'.r rosse  navi  inglesi  che  dispiegando  paviglioni  e a gonfie 
vele  radendo  la  spiaggia  favorite  dal  vento  si  alternavano 
nell’ ufficio  di  battere  con  più  colpi  simultanei  le  opere, 
le  case  c gli  approcci  del  nemico  nel  sobborgo,  palesando 
l’ intenzione  di  volernelo  snidare  prima  col  fuoco , indi 
con  sortite,  c riacquistare  di  forza  un  punto  di  tanto  mo- 
mento per  Li  salvezza  di  Tarragonn.  Durò  per  ben  due 
ore  il  vivissimo  fuoco  della  fiotta,  ma  ad  esso  o nulla  o 
mollemente  rispondevasi  dagli  assediami,  cui  non  recava 
molto  danno  ; sì  che  gl’  Inglesi , riconosciuta  l’ inutilità 
sua  c la  vana  accorrenza  degli  Spagnuoli  al  tentativo  dì 
riprendere  il  sobborgo,  desistettero  c deposero  per  sem- 
pre la  speranza  di  vedere  in  esso  ricuperato  un  terreno 
donde  minacciavnsi  di  toglier  loro  la  comu u reazione  colla 
piazza , cd  al  presidio  la  facoltà  di  evadersi  per  mare 
Dopo  di  questo  inutile  strepilo  di  tutte  le  armi  nemiche 
contro  i possessori  del  soltborgo  tutta  la  fiotta  quasi  pa- 
ventando gli  effetti  delle  batterie  stabilite  sulla  spiaggia 
prese  il  largo  e s’andò  a collocare  di  là  dalla  punta  della 
Regina  per  quindi  ancora  sostenere  le  quasi  perdute  spe- 
ranze degli  Spagnuoli  ed  essere  testimonio  o del  loro 
trionfo  o dell'ultima  loro  mina.  Ansioso  per  altro  il  ge- 
nerale Sucbet  di  allontanarla  maggiormente  dalla  spiag- 
gia ed  isolarla  da  terra  per  quanto  era  possibile  lo  spe- 
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rarlo  senza  ajuto  di  forze  navali,  compiendo  il  divisato 
piano  « di  separare  il  presidio  dagl'  Inglesi  e costringerlo 
» a por  le  armi  nell’  atto  di  dover  cedere  la  piazza  » , 
spinse  innanzi  la  destra  degli  attacchi  verso  la  punta  del 
Milagro  c accelerò  l’ armamento  delle  ultime  batterie  in 
nmbidue  gli  estremi  della  linea  verso  il  mare.  Il  generale 
Vallèe  collocò  alla  sinistra  2 obusieri  c 2 mortai  nel  ri- 
dotto di  Loreto,  riparti  alla  destra  4 pezzi  da  ventiquat- 
tro ed  1 obusicre  nel  sobborgo,  traendoli  a grande  stento 
dagli  ultimi  bastioni  attraverso  alle  mine  che  sbarravano 
le  vie  lungo  la  costa,  e fece  schiodare  e volgere  contro 
mare  alcuni  pezzi  che  gl’inglesi  avevano  lasciati  sopra  il 
molo,  in  guisa  che  l>attendosi  a rovescio  i forti  la  Regina 
e S.  Giorgio  venisse  posto  impedimento  alle  navi  d’im- 
barco di  accostarsi  alla  città  nella  parte  più  accessibile 
del  golfo  compreso  tra  quei  forti  c la  punta  del  Milagro  : 
intento  (pianto  difficile  a conseguirsi,  altrettanto  vantag- 
gioso agl’interessi  dell'armata  e di  felice  augurio  al  com- 
piuto successo  dell’assedio. 

A qual  partito  appigliarsi  potesse  in  tanta  angustia  di 
cose  la  guarnigione  spagnuola  non  c facile  a decidersi. 
Tre  sembrano  per  altro  quelli  su  cui  cader  poteva  la 
sua  scelta.  Il  primo  era  quello  di  formare  di  nuovo  tre 
colonne  d’attacco  ed  uscire  ad  un  tempo  solo  risoluta- 
mente  per  tre  punti  dal  fronte  di  Ccnantes  e S.  Paolo, 
ricuperare  il  sobborgo,  il  molo,  o se  non  più  il  forte  Rea- 
le, e rinnovarvi  un’  ostinata  difesa  all’appoggio  di  tra- 
verse e dei  fuochi  combinati  della  Rotta  e della  piazzai 
con  quel  maggiore  accanimento  di  che  il  valore  spagnuolo 
aveva  olferti  luminosi  esperimenti  in  varj  assedj  anteriori 
e in  piazze  assai  più  deboli  di  questa.  Il  secondo  partito 
era  quello  di  |•cs^t■ingcrsi  a combattere  dall’ultimo  recin- 
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to,  praticando  anche  all’uopo  barriere  c spalleggiamenti 
nelle  contrade  più  interne,  ed  ostinarvi  a difesa  se  non 
attiva  come  l’altra,  però  non  meno  soda  e «piale  abbiso- 
gnava per  guadagnare  dieci  giorni  di  tempo,  nel  cui  pe- 
riodo Campoverde  o avrebbe  salvata  la  piazza  o avrebbe 
se  non  più  sottratto  a prigionia  la  guarnigione  prestan- 
dole mano  per  evadersi  dalle  vicine  alture,  ov’era  d’uopo 
andar  sicuri  eh’  esso  si  sarebbe  colle  numerose  sue  forze 
stabilito.  Il  terzo  partito  finalmente  era  quello  di  preve- 
nire l’ arrivo  de’  soccorsi  eil  ev  itare  la  possibilità  di  un 
disastro  generale  col  dar  vinta  ai  nemici  la  piazza,  non  il 
presidio,  quella  innanzi  giugnere  agli  estremi  abbando- 
nare, questo  porre  in  salvo  scampando  di  notte  per  la  via 
«li  terra  sulla  strada  che  mena  ad  Altafulla,  ove  ritrovarsi 
dovevano  i primi  corpi  di  soccorso  ad  accampamento,  per 
[Mii  con  essi  volgere  di  nuovo  sul  nemico,  rinserrarlo  e 
iribolarlo  in  quella  piazza  mezzo  aperta,  rendergli  dan- 
noso l’acquisto,  im|>ossibili  le  comunicazioni  con  Barce- 
lona, con  Lerida  e Tortosa,  fargli  in  somma  pel  di  fuori 
quel  danno  che  non  era  più  dato  di  recargli  dal  di  den- 
tro. Ma  al  primo  partito  si  opponevano  non  solo  gli  osta- 
coli dell’  uscita  c della  formazione  per  masse  in  quel  ter- 
reno scoperto,  senza  fosso  c senza  spalto,  sibhene  ancora 
e lo  scoraggiamento  delle  truppe  che  a mala  pena  soste- 
nevansi  a difesa  dietro  il  forte  ricovero  dei  muri,  e il  ti- 
more dei  capi  di  veder  entrare  in  Scompiglio  coi  vinti  i 
vincitori,  e la  rimembranza  delle  gravi  perdite  sofferte 
negl’  inutili  tentativi  già  fatti  di  riacquistare  le  altre  opere 
esteriori  al  corpo  della  piazza  si  tosto  che  perdute.  Di 
fatto  sarebbe  riuscito  o inefficace  o troppo  sanguinoso  Io 
sforzo  di  togliere  ai  Francesi  il  sobborgo,  da  che  in  esso 
accumulavansi  più  di  1000  uomini,  dovendo  gli  uni  ser- 
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viro  agli  altri  d’appoggio  nel  caso  di  sortiti,  c polendo 
tutti  insieme  sostenere  vigorosa  battaglia  innanzi  perdere 
un  acquisto  sì  importante.  Fu  però  trnseelto  dal  generale 
Contreras  il  secondo  partito,  di  attendere  cioè  i rinforzi  e 
prolungare  come  meglio  potevasi  la  difesa  dall’  ultimo 
recinto,  a ciò  ugualmente  allcttandolo  e l’inerzia  natu- 
rale degli  Spagnuoli  e la  sempre  a ha  speranza  di  tutto 
conservare , questa  pure  basata  sull’  indole  dell’  orgoglio 
nazionale.  Che  se  poi  gli  assediami  avessero  di  modo  ac- 
celerati i loro  lavori  e l’ aprimento  di  nuove  brecce  da 
lasciar  dubbia  l’esecuzione  di  quel  secondo  partito,  avreb- 
b’  egli  abbracciato  alla  fine  quest’  ultimo  e sarebbersi  le 
truppe  aperto  il  passo  sulla  strada  di  Barcelona  attraverso 
alle  truppe  italiane  per  raggiugnere  dai  monti  di  Loreto 
l’armata  di  Campoverde,  che  nè  lontana,  nè  fuor  di  stato 
esser  poteva  di  dargli  mano  per  ridursi  a salvamento, 
•.urne Sili-bri  Pertanto  a prevenire  l’inimico  in  ciascheduno  di  que- 

misura  coi  sti  casi  il  generale  Suchct  provvide  saviamente,  primo  col 
•ii'iUiTVroé»  raddoppiare  le  forze  nel  sobborgo  mentre  gl’ingegneri  vi 
r "brodi rrn"  aPr'vano  parecchie  comunicazioni  in  ischiena  atte  ad  agc- 
irr i.ino ,i;>ni  volare  l’ arrivo  delle  riserve,  ed  in  caso  avverso  anche  il 

(wrlito  eli#* 

irnUsr  ai.-  riacouisto  : secondo  coll' alimentare  emulazione  fra  ogni 

'Taccialo  dai 

‘"-miri  corpo  dell’armata,  sicché  in  fatti  bella  gara  spiegavasi  in 
ciascuno  di  dar  sollecito  fine  all’ aprimento  degli  approcci 
ed  alla  costruzione  delle  ultime  batterie  per  quindi  spin- 
gersi all’assalto,  cui  tutti  agognavano,  innanzi  che  i soc- 
corsi spagnuoli  frapponessero  incagli  a tanta  impresa  ; 
terzo  finalmente  col  rannodare  i varj  corpi  italiani  in  forti 
campi  sulle  alture  di  Loreto,  sicché  ad  ogni  costo  impe- 
dissero al  presidio  di  prorompere  dalla  piazza  , forare  la 
loro  linea  e impunemente  evadersi  all’armata  di  Campo- 
verde. Perciò  nè  le  sortite  ebbero  cffetlo,  nè  la  difesa  fu 
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tenace,  nè  finalmente  l'iasione  potè  aver  luogo  tampoco 
allora  (piando  attività  ed  emulazione  ebbero  guidato  1’  c- 
sercilo  assediantc  al  termine  de’  suoi  lavori  ed  all’  occu- 
pazione violenta  della  piazza. 

V. 

11  generale  Vallèe,  si  tosto  ebe  fu  aperta  la  parallela  ""i"" 
contro  1’  ultimo  recinto,  tracciò  le  batterie  n.“  xxi  e xxu,  »'  <irCii  .m 

(Mwtrlirt 

che  dovevano  e aprirvi  la  breccia  e distruargeni  le  difese;  uconuotimr 

• . . > II.  I M BO  «teli»  pi»**» 

riparti  nel  mezzo  della  parallela  a 1-20  tese  dalle  mura  lavori  iimoi 
io  pezzi  da  ventiquattro  per  fare  scoscendere  una  parte 
della  cortina  accanto  al  bastione  di  S.  Paolo,  e praticò  al- 
l’estrema sinistra  Io  spallesgiamento  per  2 soli  pezzi  de- 
stinati a controbattere  il  fianco  destro  del  bastione  S.  Gio- 
vanni ; quindi  alle  spalle  di  queste  eresse  la  batteria 
n.°  xxiii  per  4 mortai  da  dodici  atti  a danneggiare  il 
fronte  preso  di  mira.  E jicrchc  più  dannoso  riuscisse  ai 
difensori  lo  schierarsi  sui  parapetti  di  quel  fronte,  fece 
erigere  per  ultimo  la  batteria  n.°  xxiv  per  4 obusicri  non  y, 
lungi  dal  forte  Olivo  sulla  sinistra  del  grande  attacco  nel 
prolungamento  della  linea  di  difesa  degli  Spagnuoli,  sic- 
ché ottener  si  potesse  a un  tempo  solo  da  tutte  insieme  il 
doppio  scopo  e di  smontare  le  difese  e di  render  pratica- 
bile 1’  ascesa  sulle  mura  : importantissimo  intento  clic  in 
quel  terreno  di  roccia  alla  sola  artiglieria  era  concesso 
di  conseguire  nel  minor  periodo  di  tempo  possibile,  l.e 
cose  in  falli  non  ammettevano  più  indugio,  e l’esdo  felice 
o infausto  dell’assedio  riposava  sulla  rapidità  con  cui  la 
piazza  verrebbe  aperta  alle  colonne  destinate  per  l’ as- 
salto. Gl’  ingegneri  avevano  frattanto  preparali  gli  ultimi 
approcci , praticale  tutte  le  comunicazioni  interne  altra- 
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verso  alle  case  laterali  alla  grande  strada  che  sale  verso 
il  bastione  S.  Giovanni  : essi  avevano  del  pari  praticate 
con  gabbioni , fascine  c sacchi  di  terra  due  mezze  paral- 
lele avanzate  di  là  di  due  risvolti  a circa  so  tese  dalla 
piazza,  sì  a destra  che  a sinistra  di  detta  strada,  perchè 
aì  si  potesse  raccogliere  un  buon  numero  di  fucilieri  in- 
caricati di  proteggere  ne’  suoi  lavori  l’artiglieria  con  la 
frequenza  c la  giustezza  dei  fuochi  di  moschetteria , c vi 
si  avesse  quindi  uno  spazio  coperto  atto  a contenere  tutta 
la  vanguardia  delle  colonne  d’  assalto  coll’  opportuna 
gradinata  per  uscirne.  Nè  queste  operazioni , che  tanto 
hanno  di  pregio  nella  buona  direzione  di  un  assedio,  si 
rimasero  vote  di  successo  ; chè  anzi  i cannonieri  non  si 
trovando  perciò  in  prima  linea  guidnron  più  tranquilla- 
mente a buon  termine  le  loro  difficili  operazioni,  e videro 
distratta  in  parte  1’  attenzione  del  nemico  sulle  opere  più 
avanzate,  mentre  dianzi  pareva  esser  tutta  su  di  essi  uni- 
camente indirizzata  da  quell’  ultima  lines»  di  difesa.  Alla 
2 < lììugno.  sera  del  26  due  batterie  erano  in  istato  di  ricevere  i pez- 
zi ; si  stavano  compiendo  le  piatteforme  anco  in  quelle  di 
breccia,  c raccogliendo  munizioni  c projcttili  abbondanti 
negli  attigni  magazzini  ; i trasporti  però  frastornati  dai 
fuochi  c duali  ostacoli  molti  che  il  terreno  presentava  non 
poterono  compirsi  in  quella  notte,  ed  a mala  pena  si  per- 
27  «1  js  venne  nella  seguente  notte  a foi7.a  di  costanza  c di  fatica 
" l,n  ad  armare  quest’ ultime  di  breccia,  che  al  domani  dove- 
vano far  fuoco  e dalle  quali  appunto  la  sorte  della  piazza 
e dell’ assedio  precisamente  in  quel  giorno  dipendeva, 
i.' isianir dei-  K dico  in  ciuci  giorno,  imperocché  tutto  appalesava 

l'arrivo  d.  -K*c-  ' „ . . . „ .. 

«'(ini  »i  avvici-  esser  giunto  con  esso  1 istante  in  cui  l armata  di  soccorso 
il  ilimostrano  proromperebbe  sulla  linea  esteriore  c forzerebbe  di  mezzi 
sìvrìuo  rrvpia-  per  superarla  c portare  salvezza  a Tarragona.  Già  da  molti 
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giorni  la  divisione  Miranda  era  venuta  dalle  coste  di  Va- 
lenza ai  campi  di  Yendrell  e Villanova.  Da  due  giorni  la 
divisione  inglese  del  colonnello  Skcrrct  di  oltre  1000  uo- 
mini proveniente  dall’ Andalusia  era  arrivata  nel  golfo  di 
Sulou,  e di  là  crasi  diretta  essa  pure  a Villanova  per  rin- 
forzare l’esercito  di  Campoverde  e alimentare  la  speranza 
di  rompere  con  vantaggio  battaglia  in  campo  aperto  coi 
nemici.  Il  generale  Sanrsfteld  uscito  per  mare  dalla  piazza 
era  venuto  da  Aitatoli»  a riconoscere  i campi  italiani  del 
generale  Peyri  sulle  alture,  come  quello  che  camminar 
doveva  alla  vanguardia  dell'  armata  di  soccorso.  Egli  do- 
veva trar  appoggio  dal  generale  Miranda,  non  che  dallo 
stesso  presidio  di  Tarragona,  che  di  fatto  esegui  sul  ca- 
liere di  quella  giornata  una  assai  vigori  sa  sortita  sulle 
truppe  italiane  comandate  da  Balathier.  Questi  la  respinse 
con  pari  vigore,  ebbe  più  morti  c feriti,  c recò  danno  al- 
l’ inimico  colla  mitraglia  de'  suoi  pezzi  di  campagna  de- 
stramente maneggiati  su  quei  colli  dai  due  tenenti  Sana 
ed  Avesani.  In  altre  scaramucce  avvenute  tra  i cavalleg- 
gieri  del  generale  llarispc  e quelli  del  generale  Caro , 
come  pure  tra  Spaglinoli  cd  Italiani  sulla  strada  di  Valls 
e su  quella  di  Vendrell,  in  cui  i capitani  del  Pinto  c Bcn- 
livoglio  volteggiando  tra’ nemici  si  distinsero,  eransi  fatti 
varj  prigionieri,  e lutti  avevano  annunziato  essere  non 
solo  imminente,  ma  intrapresa  di  già  la  marcia  di  Cani- 
poverde  dalle  allure  della  Gayn  in  soccorso  ili  Tarragona. 
Le  più  recenti  ricognizioni  eseguite  dai  generali  Peyri  e 
Palombini,  questi  sulla  spiaggia,  quegli  sopra  Valls , reca- 
vano conferma  dello  avvicinamento  di  corpi  regolari  in 
una  tale  attitudine  imponente  quale  non  crasi  mai  veduta 
|>er  lo  innanzi,  ed  essere  assai  più  dell’usato  numerose  le 
barche  0011110010%  tra  la  foce  del  fiume  Gaya  e Tarrago- 
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na.  Finalmente  più  segnali  ripetuti  dalle  vicine  montagne, 
cui  rispondevasi  dalla  piazza  c dalla  flotta,  ben  indicavano 
essere  imminente  qualche  grande  movimento  d’ esercito 
al  di  fuori,  c dorerai  il  presidio  tener  pronto  ad  entrare 
in  lizza  c ad  assecondare  con  attacchi  simultanei  il  gran- 
d’attacco esteriore  appoggiato  e per  terra  e per  mare  da- 

ì:  niuijno.  gl'inglesi.  Di  giù  alcuni  corpi  spagnuoli  eransi  portati 
verso  Reus  per  attrarre  su  quel  punto,  ov’ erano  tuttavia 
i magazzini  dell’armata,  l’attenzione  nemica.  Ma  il  gene- 
rale Suchet  senza  punto  distoglierai  dall’  assedio , al  cui 
termine  tenevasi  arrivato  all’  atto  in  cui  la  breccia  fosse 
aperta,  rinforzò  di  più  battaglioni  le  linee  di  Loreto  guar- 
date dai  generali  llarispe,  Pcyri  e Palombini,  collocò  in 
sito  forte  sulle  alture  dell’  Olivo  le  risene,  c vi  si  tenne 
con  esse  c fra  esse  saldamente  e giorno  c notte  sino  all’e- 
sito deciso  dell’assalto,  disposto,  anziché  rinunziare  al 
frutto  oramai  conseguito  delle  sue  operazioni,  a combat- 
tere casi  raccolto  c a tutto  sangue  o sull’ima  o sull’altra 
delle  rive  del  Francoli  contro  il  presidio  del  pari  che 
contro  I’  armata  di  soccorso. 

Sui» mirale  Tali  erano  i presagi  di  quell’evento  strepitoso  e deci - 
'wr «imita  di  sivo,  dal  quale  venir  doveva  sciagura  alla  città  mi  all’ e- 
i.itcorao.  sereito  assediunte;  ma  Campoverde,  di  soverchio  titubante 
sull’esito  d’ una  battaglia  c tutto  che  non  dovesse  pren- 
derai allarme  pc’  nemici  che  stavangli  alle  spalle,  chi  in 
Barcelona , chi  al  blocco  di  Figueras,  procrastinava  la 
marcia,  e quasi  che  ignorasse  l’ estrema  angustia  della 
piazza,  che  nè  protrarre  poteva  resistenza  di  là  dal  giorno 
dell’  aprimcnto  della  breccia , nè  molto  meno  spogliarsi 
di  difensori,  chiedeva  imperiosamente  allo  stesso  gover- 
natore Contreras  « un  sussidio  di  3000  uomini  delle  mi- 
» gliori  trup|>e  che  fossero  in  Tarragonn , affinchè  con 
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» esso,  die  sotto  "li  ordini  del  colonnello  O-Ronam  rag- 
» giugnerlo  doveva  per  mare  nella  notte  del  27  al  28 , r,  m i» 

• potesse  supplire  al  bisogno  che  sentiva  di  una  truppa 

• più  agguerrita  che  la  sua  non  era , onde  tentare  il  29 
» (giorno  sacro  nelle  Spagne)  un’azione  generale,  clic 

• assicurar  doveva  d’un  sol  colpo  c la  salvezza  di  Tarra- 

• gona  e quella  di  tutta  la  provincia.*  Però  lo  stato  della 
piazza  non  solo  non  permetteva  lo  spoglio  d’una  parte 
qualunque  del  presidio,  nia  nè  pure  avrebbesi  |iotuto  ese- 
guirne l’imbarco,  da  clic  gl’inglesi  tenevano  lontane  le 
loro  navi,  e solo  con  gran  rischio  alcuni  piccoli  battelli 
atti  a ricevere  20  uomini  avrebbero  potuto  nel  bujo  della 
notte  approssimarsi  alla  spiaggia  battuta  come  era  da  più 
|>ezzi  opportunamente  collocati  [ter  difendere  la  riva  e 
frapporre  impedimento  all’evasione  del  presidio.  Pertanto 
è d’ uopo  concedere  che  il  generale  Contrcras , sebbene 
avesse  una  forza  regolare  di  8300  combattenti,  cui  s’ag- 
giugnevano  alcuni  armati  abitatori  della  città,  non  tro- 
vava propriamente  chi  di  fuori  il  sostenesse  di  fondate  lu- 
singhe nell’ostinata  difesa  che  per  esso  opporsi  voleva 
tuttavia  agli  assediami,  giacclrè  il  generale  Campoverde , 
dopo  di  aver  promesso  le  tinte  volte  di  accorrere  in  ajuto 
della  piazza,  di  poco  le  si  avvicinava,  nè  gran  fatto  di- 
straeva con  molestie  e falsi  attacchi  l’inimico;  anzi  ripe- 
teva « che  le  trup|ie  colle  quali  venir  dovevate  in  soccorso 

• non  "l'inspiravano,  ancorché  forti  di  oltre  toooo  com- 

• battenti , una  piena  confidenza  ; nè  avrcblv  egli  perciò 
■ impegnato  alcun’azione  senza  un  rinforzo  die  gli  fossi' 

» spedito  dalla  piazza  assediata.  * Egli  stesso  oltre  ciò 
consigliava  la  guarnigione  a [Mirre  più  in  sicuro  sulle 
barche  le  sue  molte  prov  vigioni  da  guerra,  e non  eserci- 
tava tutta  quella  severità  che  conveniva  contro  colmo  che 
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Annusi iia  del- 
IVseriiii»  assi* 
«lianitr.  Mothi 
che  io  «limo- 
lano ad  avven- 
turarti «tir  a«- 
salto  della  sol  i 
breccia  aperta 
nell’  ultimo  re- 
cinto. 


sotto  varj  pretesti  sottraevansi  ai  pericoli  della  difesa  per 
raggiugncrlo,  abbandonando  al  loro  destino  quelle  truppe 
di  presidio  che  colla  loro  fermezza  avevano  sino  a quel 
punto  ben  meritato  dalla  patria.  Lo  stesso  colonnello  in- 
glese Skerrct  spedito  a prender  parte  alla  difesa  amò 
meglio  congiugnersi  a Campoverde  in  aperta  campagna , 
«li  quello  che  sbarcare  la  sua  truppa  in  Tarragona,  avendo 
tolto  sinistro  presagio  della  sorte  di  essa  allorché  ebbe 
\ isto  egli  stesso  lo  stato  d’  abbandono  della  piazza , il 
brio  con  che  il  nemico  si  adoprava  nell’ avvicinarsi  al- 
I’  ultimo  troppo  debole  recinto , nell’  erigervi  contro  le 
batterie,  nel  vegliare  all’impedimento  della  fuga  del  pre- 
sidi, e nel  disporre  lutto  per  l’esito  felice  di  un  assalto. 
Non  è dunque  senza  molta  ragione  che  il  generale  Con- 
1 reras  asseriva  « avere  un  tale  abbandono  di  tutti  quelli 

• die  dovevano  soccorrere  la  piazza  cagionato  il  più  gran 

> male , dacché  Lisciò  una  tanto  impressione  nell’animo 
» dei  soldati  clic  tutti  si  pensarono  essere  perduti  ; che 
» se  nel  loro  funesto  abbattimento  tuttavia  prolungavano 

• la  difesa,  ciò  avveniva  c per  le  non  interrotte  esorta- 

• zioni  di  lui  c dal  vederlo  egli  solo  conservato  sereno  e 

• colmo  di  fiducia  nel  valor  loro  e nella  loro  disciplina . 
» ma  allorquando  essi  ritornavansi  al  pensiero  di  vedersi 

> abbandonati , un’  idea  sì  fatale  gli  accorava  e in  ogni 
» tempo  e luogo  a pregiudizio  del  coraggio  gl’ investiva.  « 

Era  in  questo  stato  lo  spirito  pubblico  nella  piazza, 
e tutti  ricordavano  il  disastro  dell’  Olivo  e quello  più  re- 
cente ilei  sobborgo  in  che  tutto  rapivusi  od  incendiavusi, 
allorché  il  termine  degl’  immensi  lavori  degli  assediami 
essendo  giunto,  tutto  si  disposi;  da  Suchct  per  l'assalto, 
a ciò  vivamente  stimolandolo  e la  penuria  crescente  dei 
suoi  mezzi , e 1’  accertata  notizia  dell’  imminente,  arrivo 
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dei  soccorsi,  c il  vedersi  da  ogni  lato  egli  stesso  accer- 
chiato, ridotto  in  somma  in  quella  stessa  posizione  cui  è 
fama  che  il  maresciallo  Daun  abbia  ridotto  Federico  ad 
Ohmìtz,  si  che  questi  ebbe  ad  abbandonare  l'assedio  per 
ricuperare  la  propria  linea  d’ operazione , quando  era 
desso  sul  punto  di  compiersi.  Suchet  affrettando  adunque, 
ancorché  non  affatto  perfezionati  gli  spalleggiamenti , il 
fuoco  delle  sue  batterle  e l’apri  mento  dì  una  breccia  nella 
cortina,  anzi  che  ne' bastioni  creduti  trincerati,  ed  ap- 
plicando a’  suoi  casi  quel  precetto  del  principe  di  Ligne, 
elio  alla  guerra  è spesse  volte  prudenza  la  temerità,  usò 
saggiamente  di  quest’ ultima  per  uscire  più  lesto  dal  bivio 
in  che  il  ponevano  l’ ostinatezza  del  presidio , la  ferma 
risoluzione  di  questo  di  non  iscendcrc  seco  lui  agli  ac- 
corili, l’accanimento  dei  nazionali  sulla  sua  linea  d’ope- 
razione, gli  apparecchi  cF  attacco  contro  i suoi  campi  di 
circonvallazione  e la  molesta  presenza  della  (lotta  di  Co- 
drington , che  sebbene  non  ponesse  a terra  difensori  per 
assecondare  il  presidio  di  Tarragona  , pure  al  dire  di 
Contreras  « rcndcvagli  eminenti  servigi  sia  co’  trasporti 
» di  viveri  e munizioni,  sia  col  recare  nocumento  a’ne- 
» mici  lungo  la  spiaggia  dalla  foce  dell’Ebro  a quella  del 
» Francoli,  sia  finalmente  coll’armonia  spiegata  verso  il 
» popolo  e col  buon  volere  palesato  di  sottrarre  F uno  e 
» F altro  a prigionia.  » 11  fuoco  di  più  batterie  venne 
aperto  allo  spuntare  del  mattino  di  quest’ ultima  giornata  ^ r,iuen. 
di  battaglia,  c,  malgrado  la  vivacità  non  più  intesa  della 
moschetterà  degli  Spagnuoli  e il  gravissimo  danno  che 
soffrivasi  dai  cannonieri  per  le  bombe,  gli  obizzi  c soprat- 
tutto per  lo  scoppio  delle  molte  granate  di  vetro  di 
straordinaria  grossezza  che  venivano  vibrate  con  pctrieri 
dall’  alto  dei  bastioni  sulle  non  lontane  soggiacenti  e mal 
ili.  13 
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compiute  batterie,  esso  proseguì  senza  interruzione  sino 
alle  sei  ore  «Iella  sera  con  una  costanza  che  onora  som- 
mamente T artiglieria.  Nell’  intervallo  corso  tra  1’  apri- 
melo «lei  fuoco  e l’ora  dell’assalto  le  difese  del  bastione 
S.  Paolo  e quelle  del  bastione  Cervantes  furono  intera- 
mente smontate , ed  una  breccia  spaziosa  venne  aperta 
;dla  destro  della  cortina  compresa  tra  il  bastione  S.  Gio- 
vanni c quello  di  S.  Paolo.  Questa  breccia  metteva  su  d’un 
terrapieno  angusto,  intorno  a cui  potevansi  schierare  sol- 
tanto tre  fde  di  difensori,  da  che  immediato  scoscendeva 
nel  fondo  l’ interno  rivestimento,  nè  vi  aveano  che  da  un 
Iato  alcune  rampe  di  facile  discesa  alle  contrade.  Quindi 
è che  ancorché  sembri  a prima  giunta  temerario  il  par- 
tito che  fu  preso  di  aprire  una  breccia  alla  collina,  pure 
era  quivi,  per  «jucsto  appunto  che  ora  accenno,  lrcn  più 
che  altrove  favorevole;  nè  erano  di  molto  a temersi  tam- 
poco i due  fianchi,  poiché  avevano  sovr’  essa  un’  azione  e 
trop|»o  debole  ed  obbliqua.  Ciò  jier  altro  che  parrà  a 
molli  audace,  e lo  fu  certo,  si  è il  non  avere  aperta  che 
una  sola  breccia  c il  non  aver  tentato  in  altra  parte  che 
jier  quella  l’attacco  decisivo:  sì  che  il  presidio  potendo 
bene  in  quella  sola  parte  rivolgere  l’attenzione,  fu  sul 
punto  di  aver  vinta  la  giornata  c di  capovolgere  ad  un 
sol  tratto  i grandi  sforzi  e le  speranze  del  nemico.  In  fatti 
s’egli  avesse  saputo  protrarre  di  un  sol  giorno  su  quel 
punto  la  difesa,  forse  avrebb’egli  potuto  al  domane  col- 
1’  appoggio  de’  soccorsi  andar  superilo  di  quel  trionfo 
onde  gli  antichi  Tairagoncsi  ebber  motivo  di  gloriarsi 
[>er  aver  salvata  due  volte  la  loro  città  dall’ira  «Ielle  ar- 
mate della  Trancia. 

Suchet  pertanto  veduto  avendo  la  breccia  egli  mede- 
simo da  un’ulta  torre  del  sobborgo  ed  avendola  esso  pure 
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giudicala  praticabile , non  pose  tempo  frammezzo  al  ra- 
dunare le  truppe  c al  dar  l’assalto,  celando  accortamente 
all’  inimico  i movimenti  ed  ogni  sentore  donde  scorgere 
si  potesse  il  suo  divisamente  ed  isvenlarlo.  Perciò  non 
solo  trovava  inutile,  ma  al  caso  suo  perniciosa  qualunque 
intimazione  di  resa;  c vi  si  astenne  in  fatti  ancorché  l’u- 
manità c le  leggi  dell’  onesto  che  il  guidavano  nel  go- 
verno di  questa  guerra  gliela  potessero  consigliare.  Egli 
avvertiva  inoltre  dagli  esempi  di  assedj  anteriori  che  mai 
un  presidio  spagnuolo  nel  periodo  di  questa  lotta  nazio- 
nale erasi  reso  per  altrui  intimazione , ma  vi  si  era  esso 
sempre  per  l’estrema  forza  de’  casi  per  sé  medesimo  pie- 
gato, e che  se  quivi  più  di  vigore  e di  accanimento  sem- 
brava dispiegarsi  quanto  più  vicino  sovrastava  il  pericolo 
di  un  assalto  a piazza  aperta,  era  quindi  meno  a sperarsi 
la  cessione  della  piazza  con  accordi  o tropjx>  tardi  od 
intempestivi.  Declinò  adunque  dal  proporre  la  resa  e con 
più  ardito  avvedimento  sorprese  innanzi  sera  l’ inimico 
con  attacco  generale,  allorché  questi  tuttavia  sembrava 
non  temerlo , reputando  la  breccia  inaccessibile , nè  tut- 
tavia raccolte  le  colonne  onde  assalirla.  E tanta  era  la 
brama  nell’esercito  assediarne  di  uscire  dalle  pene  del- 
l’assedio c segnalarsi  nell’assalto,  che  tutti  i reggimenti 
mossero  domanda  per  concorrervi.  Gli  stessi  dragoni  ita- 
liani per  voce  del  loro  colonnello  Schizzetti  si  offerirono 
a spianare  agli  altri  il  passaggio  della  breccia , ma  il  ge- 
nerale Suchct , comprimendo  l’ ardore  degli  uni , acco- 
gliendo i voti  degli  altri  , prepose  alcuni  all’  attacco  di 
fronte,  altri  destinò  ad  operare  leggieri  diversioni  di  fian- 
co, molti  costituì  in  colonne  di  riserva,  finalmente  rin- 
novò l’ incarico  alla  fanteria  italiana  di  far  barriera  al 
presidio  che  tentasse  di  scampare  pei  colli  di  Loreto, 
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mentre  la  fanteria  francese  assecondata  per  la  breccia  dai 
dragoni  italiani  a cavallo  si  sarebbe  lanciata  nella  piazza 
c vi  si  avrebbe  fieramente  incalzato  colla  spada  ne5  fianchi 
P inimico  per  le  strade  sino  all’  atto  della  resa. 

Furono  1200  i granatieri  e volteggiatori  dei  reggi- 
menti francesi  radunati  nel  sobborgo  per  l’assalto,  ai  quali 
da  Suehet  s’ indirizzarono  parole  incoraggianti , « come 
» quei  prodi  sul  cui  valore  lo  splendor  delle  aquile  im- 
» periali  e la  gloria  dell’  esercito  d’  Arragona  in  quel 
» giorno  riposavano.  » Eran  essi  divisi  in  tre  colonne  di 
ugual  forza,  la  prima  delle  quali  sotto  gli  ordini  delimi- 
tante generale  S.  Paul , la  seconda  sotto  gli  ordini  del 
capobattaglione  Felici,  la  terza  sotto  quelli  del  colonnello 
Ordioni,  e tutte  governate  dal  generale  llabert:  nna  ri- 
serva di  1000  uomini  comandati)  dal  generale  Ficatier 
doveva  tosto  tener  dietro  alle  prime  tre  colonne  una 
volta  salite  sulle  mura  ; finalmente  altri  cinque  battaglioni 
sotto  gli  ordini  del  generale  Montmarie  dovevano  nel 
caso  di  disastro  o rinnovare  il  tentativo  o sostenere  i re- 
spinti in  dignitosa  ritirata.  Stava  con  ciascuna  colonna 
un  drappello  di  zappatori  munito  di  scale  e di  scuri  ; i 
capitani  del  genio  Valessie,  Pinot,  Mallard  c Morvan  erano 
alla  loro  testa  per  guidare  le  colonne  nell’  interno  ed 
appianare  gli  ostacoli  che  si  fossero  scontrati  sulle  strade. 
Altri  uffiziali  dello  Stato  maggiore,  tra  i (piali  primeggia- 
vano il  colonnello  Henry  ed  i capitani  Ricard , Dcasarta 
e Frangipinc,  eran  pure  venuti  a prender  pirle  in  que- 
st’ azione  ove  l’ onore  essendo  il  primo  stimolo  al  ben  fare 
avrebbe  trascinati  i soldati  nei  maggiori  pericoli  sulle 
tracce  dei  loro  condottieri.  Incombeva  alla  prima  di  que- 
ste colonne  l’obbligo  di  raccogliersi  a sinistra  nell’ultimo 
tronco  di  parallela,  e,  preceduta  da  30  risoluti  granatic- 
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ri,  ad  un  segnale  convenuto  uscire  allo  scoperto,  volgere 
alla  breccia  per  la  via  più  diritta,  arrampiearvisi  ed  in 
cima  volgerei  a destra , occupare  tutto  il  fronte  della  ma- 
rina sino  alle  porte  S.  Chiara  c S.  Antonio;  mentre  seguita 
da  vicino  sulla  breccia  dalla  seconda  colonna  raccolta 
nelle  case  del  sobborgo  immediate  alle  mura  sarebbesi 
da  questa  disceso  il  terrapieno  e sarebberei  occupate  le 
contraile  e la  stessa  cattedrale  all’  atto  in  cui  la  terza 
colonna  arrivando  parimente  sulla  breccia  e scorrendo  il 
terrapieno  di  sinistra  occupato  avrebbe  la  porta  del  Ro- 
sario ed  i bastioni  S.  Barbara  o S.  Diego.  Or  mentre 
quest5  attacco  di  fronte  doveva  aver  luogo  per  la  breccia, 
un  cori»  di  riserva  uscir  doveva  dalle  basse  contrade 
del  sobborgo  e volgere  rasente  la  spiaggia  sulla  punta 
del  Milagro,  superarvi  la  sbarrata  e per  quel  lato  esterno 
indirizzarsi  alle  porte  S.  Chiara  e S.  Antonio,  se  non  pur 
anche  ai  forti  di  S.  Giorgio  e della  Regina,  contro  cui, 
una  volta  che  il  caso  fosse  andato  di  fronte  avventuroso, 
dovevan  pur  discendere  dalle  falde  di  Loreto  le  truppe 
italiane  per  rinserrare  il  presidio,  e comunque  inferocito 
assalirlo  c forzarlo  a depor  le  armi. 

Frattanto  il  generale  Contreras  fluttuando  tra  il  par- 
tito di  scamparne  e quello  di  difendersi , e non  capendo- 
gli in  cuore  il  pensiero  di  arrendersi  ancorché  fosse 
aperta  la  breccia  nella  piazza,  non  dissimulava  a sé  stesso 
i |>cricoH  della  sua  posizione,  -e  ben  vedeva  che  se  il  ne- 
mico penetrasse  per  violenza , il  ferro  e il  fuoco  avreb- 
bero recato  l5  ultimo  estcrminio  a Tarragona.  Però  l’a- 
spettazione non  più  incerta  de5  soccorsi , la  beila  mostra 
che  facevano  tuttora  8300  agguerriti  soldati  del  presi- 
dio , la  speranza  in  somma  che  sarebbesi  rinnovato  l’ e- 
sempio  di  Gerona , in  che  il  nemico  aveva  inutilmente  as- 
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salite  quattro  brecce , e , quello  che  più  importi  nelle 
azioni  di  guerra,  un  lale  orgoglio  nazionale  che  non  cede 
a congetture  il  determinarono  a persistere  nella  difesa , 
c tanto  più  in  quanto  clic  non  vi  avendo  che  un  passag- 
gio  per  giugnere  nella  piazza,  non  doveva  a’ suoi  più 
arditi  riuscire  difficile  l’opporsi  alla  salita  di  un  nemico 
comunque  numeroso  ed  animato,  ristretto  però  sempre 
in  mezzo  a un  limite  angusto , erto  c seabroso.  Di  qui 
adunque  ingigantendo  la  speranza  di  riuscita,  c fattosi  a 
credere  nel  calore  de’  suoi  concepimenti  che  per  lui  si 
sarebbe  visto  l’inimico  a quest’ultimo  assalto  ondar  per- 
duto , vinto , confuso  ed  in  fuga  astretto  a togliersi  dal- 
l’assedio, provvide,  ma  con  troppo  di  calma,  al  gucrni- 
mento  della  breccia  in  questo  modo  : duecento  tra  i più 
scelti  moschettieri  unitamente  a due  battaglioni  di  gra- 
natieri provinciali  sostenuti  dall’  intero  reggimento  d’Al- 
meria  dovevano  star  pronti  nel  bastione  S.  Paolo  e sui 
due  lati  della  breccia  |>cr  coronarla  a doppie  file  all’atto 
dell’assalto,  ed  o con  lance  o con  fucili,  alabarde,  ohizzi, 
pietre  c granate  a mano  portare  im|>edimento  alla  salita, 
anzi  discendere  eglino  stessi  sul  pendio  della  breccia,  ca- 
ricare sui  primi  assalitori  e spingerli  ull’ingiù  di  violenza 
senza  più  lasciar  loro  alcuna  speranza  di  riuscire  in  un 
secondo  tentativo.  Altri  battaglioni  in  riserva,  e tutti  esor- 
tati o con  premj  o con  parole  « a sostenere  in  quest’ul- 
» timo  scontro  il  diritto  acquistato  alla  gloria  militare  ed 
» alla  benevolenza  de’  cittadini  > , dovevano  star  pronti 
nelle  attigue  contrade  per  appoggiare  quei  primi , sul  cui 
valore  sopra  tutto  riposava  la  salvezza  del  presidio,  del 
pojvolo  e della  piazza. 

Grano  due  ore  innanzi  notte,  e già  tutto  c per  un  lato 
e per  l'altro  era  dis|>osto  per  l’attacco  c la  difesa,  (piando 
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il  cavaliere  Bianchini,  di  cui  avemmo  ad  ammirare  la  ge- 
nerosa risposta  dola  al  generale  in  capo  la  notte  della 
presa  dell5  Olivo , avendo  da’  suoi  capi  sollecitato  e non 
senza  loro  ripugnanza  conseguito  di  recarsi  dui  campi  ita- 
liani al  sito  dell’  assalto,  si  offrì  spontaneo  nel  sobborgo 
allo  stesso  generale  Suchet,  e ricordandogli  in  tuono  di- 
gnitoso la  promessa  da  lui  avuta  « di  potere  in  fatti  es- 
» sere  il  primo  all’ assalto  della  città  » ebbe  tosto  il  co- 
mando dei  30  granatieri  francesi  incaricati  di  aprire  agli 
altri  la  strada  sulla  breccia.  E bello  fu  appunto  a vedersi 
da  più  migliajn  d’uomini,  o testimonj  o parte  dell’azione, 
«pici  granatiere  italiano  il  solo  in  veste  bianca  tra  le  az- 
zurre segnare  a tutti  arditamente  la  strada  all’  alto  delle 
mura  nell’istante  decisivo.  Non  appena  i quattro  colpi  si- 
multanei de’  mortai  sono  tirati  per  indizio  che  giunto  era 
il  momento  di  prorompere  all’assalto,  il  Bianchini  salta 
il  parapetto , si  slancia  dall’  ultima  trincea  alla  testa  del 
suo  drappello,  c seguito  con  non  dissimile  ardore  da  uf- 
fiziali  c soldati  francesi  della  prima  colonna  rapidissima- 
mente lascia  addietro  so  tea;  di  cammino  discoperto  e 
tocca  il  piede  della  breccia.  In  questo  celere  intervallo 
però  con  uguale  prontezza  furono  visti  gli  Spagnuoli  co- 
ronare con  animo  deciso  alla  difesa  la  sommità  della 
breccia,  sicché  si  ebbe  gran  motivo  di  stare  ansanti  sulla 
sorte  dell’  assalto;  da  che  il  nemico  non  trovandosi  sor- 
preso aveva  tutto  in  quel  momento  a suo  favore,  e posi- 
zione e forza  e mezzi  per  offendere  c lena  onde  adope- 
rarli. Ai  primi  fuochi  di  quella  linea  e delle  batterie  dei 
fianchi  alcuni  assalitori  caddero  feriti , tra  i quali  il  te- 
nente Pcrnicr  ed  i capitani  del  genio  Yalessie,  Pinot  e 
Morvan,  altri  uccisi,  tra  i quali  il  capitano  Francould  ga- 
reggiante tra  i primi  in  quell’assalto.  Non  si  sgomenta  il 
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iS  (iiuuno.  Bianchini  e con  quella  calma  che  è propria  d’ uom  che 
sente  ed  apprezza  1*  onor  nazionale  ascende  in  mezzo  a 
quella  siepe  di  spade  ed  a quel  tempestare  ili  sassi  il  pri- 
mo a tutti  sulla  breccia:  il  sepie  a pochi  passi  il  suo  drap- 
pello de’  granatieri,  cui  tien  dietro  in  grossa  massa  il  re- 
stante della  prima  colonna  ; ma  gli  Spa pinoli  il  fanno 
bersaglio  de’ Foro  colpi,  l’urtano  delle  lance,  c ferendolo 
nel  petto,  in  volto  e nella  gola  lo  squilibrano  su  quel  ter- 
reno arrendei  ole,  su  cui  egli  solo  fattosi  poscia  più  saldo 
nei  piedi  si  ristà,  mentre  gli  altri  prevalendo  sciagura  si 
lasciano  sdrucciolare  all’ indietro  e s’agglomerano  quale 
armento  dietro  la  faccia  sinistra  del  bastione  S.  Paolo,  in- 
certi del  partito  cui  appigliarsi  se  di  avanzare  o retroce- 
dere. Tutti  gli  occhi  erano  fissi  in  quel  soldato  italiano 
rimasto  in  piedi  egli  solo  sul  mezzo  del  pendio  della 
breccia,  e da  lui  solo  facevasi  dipendere  la  sorte  dell’as- 
salto; poiché  o cedeva  terreno  o il  guadagnava,  gli  alni 
lo  avrebbero  sepiito  sempre  o nel  disastro  o nella  vitto- 
ria. E appunto  questo  istante  brevissimo  di  esitazione  fn 
per  riuscire  ri  più  funesto  all’esercito  assediarne.  Di  già 
molti  sospettavano  dell’  esito  in  vedendo  1»  truppa  ap- 
partarsi dal  piede  della  breccia,  non  salire,  occuparsi  in 
rispondere  al  fuoco  «lei  difensori , o coprirsi  appiè  del 
muro  del  bastione.  Già  già  lo  stesso  generale  Suchet  se 
ne  accorava;  già  gli  si  offriva  dinanzi  H tristo  spettacolo 
di  un’armata  costretta  dopo  immensi  lavori  a levarsi  dal- 
l'assedio, quando  il  generale  Rogniat,  ch’era  accanto  di 
lui  sopra  una  torre  del  sobborgo , si  allegra  della  brec- 
cia superata  al  vedere  egli  medesimo  al  par  di  noi  distin- 
tamente il  Bianchini  sollevarsi  tutt’  a un  tratto , farai 
ariete  del  cajm  e del  fucile,  e in  men  che  dirsi  non  sa- 
prebbe salir  sull’ulto,  introdursi  tra  le  lance  nemiche  ed 
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attrarre  dietro  a sè  in  un  baleno  tutta  quanta  la  colonna 
già  inoperosa  al  suo  ristarsi,  ed  ora  resa  mobile  c ani- 
mata al  suo  muoversi  ed  avventarsi  tra’  nemici.  Invocare 
guai  premio  il  primo  posto  nell' assalto,  lanciarsi  in- 
nanzi, più  volte  ferito  sulla  breccia  ascendere  con  cal- 
ma invitando  gli  altri  a seguirlo  è tratto  degno,  così 
Suchct  scriveva , di  figurare  fra  le  più  eroiche  rimem- 
branze. Gli  Spagnuoli  per  più  lati  si  sbandano,  alcuni 
più  ostinati,  soprattutto  uffizioli  e cannonieri , sono  uccisi 
sulla  breccia  e nelle  attigue  batterie,  donde  tuttavia  fanno 
fuoco  sulle  riserve  che  battono  le  tracce  dei  primi  assa- 
litori. Il  capitano  Yalessic  comunque  ferito  si  sforza  di 
condurre  la  prima  colonna  a diritta  nel  bastione  S.  Gio- 
vanni, come  l'ordine  d’assalto  il  prescriveva;  ma  il  ne- 
mico sbaragliato  sulla  breccia  attrae  seco  nel  discendere 
a precipizio  dal  terrapieno  per  raggiugnere  gl’  interni 
spallegginmenti  1’  audacissimo  Bianchini  impaziente  di 
nuova  gloria  e tutto  livido  di  sangue  per  le  sette  ferite 
onde  il  suo  corpo  era  colpito,  e questi  appunto  correndo 
sui  fuggitivi  in  quel  nuovo  labirinto  di  difesa  ed  indi- 
cando alla  gran  massa  che  lui  solo  seguiva  il  più  sicuro 
cammino  ad  una  compiuta  vittoria  sulle  tracce  del  disor- 
dine e del  sangue  degli  Spagnuoli  ebbe  nuova  c profonda 
ferita  nei  petto,  la  quale  malgrado  le  molte  cure  a lui  da 
tutti  prodigate  il  trasse  di  li  a poco  a dura  morte,  ch’e- 
gli sostenne  con  altezza,  indivisibile  compagna  degli  eroi. 

Trovavansi  sbarrati  con  fossi  c spalleggiamenti  i varj 
sbocchi  di  contrada  tra  le  porte  S.  Chiara  ed  il  Rosario; 
erano  chiuse  le  principali  porte  della  città  con  muri  di 
grossi  sassi  l’un  all’altro  senza  mastice  sovrapposti  ; forate 
con  troniere  c feritoje  eran  le  case  della  Rambla  o con- 
trada principale , e tutto  era  coll’  ultimo  vigore  difeso. 


28  Giugno. 


Ultimi  ripari 
•operati  dal  ge- 
nerale HaUnt 
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«r.iuffno.  quando  il  venerale  Habert,  essendo  pervenuto  in  quel 
trambuslo  a farsi  riconoscere  tra  i primi  in  quella  massa 
irresistibile  clic  seguito  aveva  il  Bianchini,  forzò  colla  voce 
c colPesempio  per  la  buona  riuscita  deifli  assalti  successi- 
vi, onde  dar  fine  in  quella  sera  alla  presa  immediata  di 
lotta  la  città  ed  evitare  il  caso  altrove  avvenuto  di  doversi 
ri  prendete  un  assedio  nell'  interno.  Frattanto  il  "onerale 
Rogniat , venuto  esso  pure  prontamente  per  la  breccia 
nella  piazza  coll’intento  di  aprire  ingressi  alle  riserve  che 
a compimento  di  vittoria  volcvansi  da  Suchet  far  entrare 
per  più  lati,  si  studiava  di  rimettere  qualche  ordine  ncl- 
1’  attacco  e nell’  esecuzione  delle  disposizioni  già  date  di 
scorrere  sui  terrapieni  sino  ni  più  lontani  bastioni  per 
prendere  di  fianco  l’ inimico  giacente  nelle  contrade , c 
innanzi  tutto  sollecitava  lo  sgombramento  della  vicina 
porta  del  Rosario,  come  quella  per  la  quale  penetrando 
nuove  truppe  sarebbesi  potuta  invadere  in  pochi  istanti 
tutta  la  città,  ch'era  zeppa  tuttavia  di  popolo  c soldati  in- 
sieni  frammisti  per  combattere  c salvarsi.  In  quell' istante 
io  pure  da  lui  incaricato  perveniva  coi  pochi  zappatori 
rimasti  nel  dovere,  abbenchè  troppo  lentamente  aprii  al- 
trui voti,  a spalancare  quel  passalo  alle  riserve.  Ma  in- 
nanzi ancora  che  questa  porta  del  Rosario  fosse  aperta 
all'  impazienza  delle  masse  clic  erano  al  di  fuori , di  più 
colle  prime  colonne  il  penerale  il.ibert  aveva  superati  ili 
interni  spalleppinincnti  c combatteva  più  addentro  sulle 
tracce  di  quelli  che  volpevano  alla  cattedrale.  Cosi  pure 
i tira  troni  italiani  non  soffrendo  lentezza  penetrarono  a 
cavallo  per  la  breccia,  c formando  nell' interno  uno  squa- 
drone attraversarono  fossi  e barricate , c coll'  audacia 
loro  raddoppiarono  il  coraggio  alla  fanteria  francese  c 
impressero  ai  nemici  l’ultimo  spavento,  poiché  reputando 
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eglino  le  porte  essere  aperte  a tutta  l’armata  assediamo, 
non  più  credettero  avere  scampo  che  in  una  fuga  preci- 
pitosa di  là  dalle  opposte  mura,  dai  fossi  e dagli  steccati 
sino  al  mare.  Cosi  è fama  che  Alfonso  V d’Arragona  pe- 
netrato d'assalto  dentro  Napoli  nel  1M2,  ed  in  forse  di 
potervisi  sostenere  abbia  alternila  la  vittoria  non  meno 
col  vigore  della  sua  fanteria  che  col  presentare  alcuni 
de’  suoi  su  cavalli  eh’  cransi  presi  nella  stessa  città  ; dal 
che  il  presidio  credendo  essere  state  aperte  le  porte  a tra- 
dimento si  scompigliò,  si  ruppe  e si  die  vinto,  (piando 
ancora  difendersi  poteva. 

Inutilmente  si  adoperarono  a lungo  gli  ulììziuli  spu- 
minoli in  un  tanto  disordine  della  difesa  per  costringere 
i soldati  loro  a volger  faccia  all’  inimico,  ed  arrestarlo  ad 
ogni  capo  di  contrada,  sulle  piazze,  ne’trivj,  all'  appog- 
gio de’ chiostri,  delle  chiese  c della  stessa  cattedrale  in 
più  eminente  sito  collocata.  Tutto  fu  inutile;  più  non  sen- 
tivasi  il  bisogno  di  comlwtterc,  « a quello  solo  disperata- 
mente  (lavasi  retta  di  scampare  colla  ruga  alla  rabbia 
de’  vincitori , che  (pianti  più  trovavano  fuggenti  per  le 
strade , od  inermi  fossero  od  armati , lotti  ferocemente 
trapassavano,  accecati  dall’orgoglio  del  trionfo  non  meno 
che  dalla  rea  passione  di  vendetta.  Più  migliaja  di  Spa- 
gnuoli  scamparono  per  la  porta  S.  Antonio . sperando 
evadere  o per  terra  tra  le  linee  italiane,  c per  mare  al- 
l’appoggio degl’inglesi.  Lo  stesso  governatore  Contrcras 
dopo  inutili  sforzi  di  difesa  nella  città  ne  usciva  alla  volta 
del  forte  di  S.  Giorgio,  sperando  di  raccogliere  univi  sol- 
dati e conseguire  onorevoli  accordi  dal  nemico , o porsi 
in  salvo  sulla  flotta,  o finalmente  ricongiugnersi  per  terra 
sotto  il  favore  della  notte  cogli  avanzi  della  sua  truppa 
al  generale  Campoverde.  Ma  troppo  tarda  addivenne  ai 


SS  Giugno, 


Dii  a slro  cui 
SOf’ftiaceil  pre- 
sidio poco  fuo- 
ri della  piazza. 
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ta, e seconda- 
ta dai  drago- 
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sforza  a depor 
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j8 Giugno,  suoi  voti  la  ritirata,  perchè  i Francesi  inseguendolo  dal- 
l’ interno  e prevenendolo  per  la  via  della  spiaggia  lo  av- 
volsero, e ferito  di  arma  bianca  il  menarono  prigioniero. 
Restavano  per  altro  col  grosso  della  truppa  i generali 
Courtcn , Cabrar  e Mecina , e andavan  essi  disponendo  i 
fuggenti  non  lungi  dalla  strada  di  Barcelona  sullo  s|)alto 
del  fronte  S.  Antonio  per  poi  traforare  la  linea  di  Loreto 
nella  vana  speranza  di  un  appoggio  della  flotta  che  to- 
gliere non  potevali  a'  disastri  allorquando  le  masse  ita- 
liane discendendo  in  buon  ordine  dai  colli  di  Loreto  gli  as- 
salirono impetuosamente.  L‘  ajutnntc  generale  Balathier , 
ebe  (pianto  tardo  e inatto o nelle  piccole  fazioni  ha  sem- 
pre ne’  gravi  casi  di  guerra  dispiegato  abilità , valore  cd 
energia , spiava  da  vicino  il  punto  giusto  ad  attaccarli , e 
spedi  contro  di  essi  sulle  prime  il  cavaliere  Clini  con  un 
battaglione  italiano , che  nel  momento  più  opportuno  ap- 
piccò una  vivissima  zuffa  colla  vanguardia  spagnuola  e 
la  rattenne.  Discese  egli  in  seguito  col  4.°  reggimento  co- 
mandato dal  colonnello  Bossi  c col  5.0  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  Peri , accerchiò  sulla  destra  la  divisione 
del  generale  Courtcn,  Passali,  la  scompose  c le  tolse  ogni 
speranza  di  salvamento;  nel  che  non  |)oca  lode  si  meri- 
tarono colle  loro  compagnie  di  granatieri  c volteggiatori 
italiani  i capitani  Romani,  Bianchetti  e Durami,  nelle  cui 
mani  caddero  presi  i generali  Courtcn,  Cabrar  e Mecina. 
Giunsero  per  altro  opportuni  per  decidere  la  rotta  degli 
Spagnuoli  gli  ussari  e i dragoni  francesi  spediti  su  quel 
campo  di  battaglia  dal  generale  llarispc.  Il  colonnello 
Delort,  che  li  comandava,  assecondò  in  si  bella  maniera 
gli  attacchi  della  fanteria  indiana  lungo  il  mare,  che  non 
vi  ebbe  più  scampo  per  gli  Spagnuoli.  Attaccati  questi 
impetuosamente  di  fronte  dalla  fanteria  italiana  e dalla 
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cavalleria  francese , mentre  la  fanteria  francese  colla 
spada  nei  fianchi  srl’  inseguiva  dal  lato  della  città  colla 
cavalleria  italiana,  lo  scoraggiamento  divenne  generale,  e 
dopo  \arj  e sanguinosi  tentativi  per  sottrarsi  chi  verso  il 
mare,  chi  sull’Olivo,  chi  nuovamente  dentro  ai  forti,  do- 
vettero tutti  in  numero  di  tsoo  soldati  e ioo  uffizioli 
depor  le  armi  nel  vallone  che  divide  dalle  falde  di  Lo- 
reto gli  spalti  di  Tarragona. 

In  epiesto  mentre  le  colonne  che  si  erano  disseminate, 
nella  città  v’imperversavano  col  ferro,  col  saccheggio  e 
coll’  incendio.  Gli  uffizioli  non  isfuggiti  col  resto  del  pre- 
sidio eranvi  al  pari  dei  soldati  e di  tutti  gli  abitanti  con- 
fusamente spogliali  ed  uccisi , senza  che  la  voce  di  resa 
parlasse  al  cuore  de’  soldati  sitibondi  di  preda  c di  san- 
gue. Alcuni  pochi  vennero  salvati  dagli  uffiziali  stessi  del- 
1'  esercito  francese , c questi  pochi  col  pericolo  della  vita 
di  quelli  che  assumevano  le  loro  difese.  La  cecità  e la 
rabbia  erano  al  colmo , e v'  ebbero  soldati  che  chiamati 
da  me  pure  a pietosi  sentimenti  con  estrema  fatico  si  pie- 
garono, non  cessando  di  esclamare  « essere  loro  il  diritto 
» sulla  sorte  dei  vinti,  nè  potersi  loro  togliere  o contra- 
» stare.  » E pareva  appunto  che  le  gravi  jierdite  sofferte 
nei  lavori  dell’  assedio  si  volessero  in  quell’  istante  ven- 
dicare colla  strage  del  popolo  e del  presidio.  Ogni  ordine 
era  spento , più  non  si  udiva  disciplina.  Lo  stesso  gene- 
rale in  capo,  che  per  la  breccia  crasi  recato  nella  città 
all’  uopo  di  assicurarne  la  conquista  , ricondurvi  le  cose 
alla  quiete  e calmare  la  collera  spietata  de’  vincitori , non 
era  in  quel  terribile  massacro  c in  quella  grave  confu- 
sione, accresciuta  col  sopraggiugnere  della  notte,  nè  ve- 
duto, nè  sentito,  ancorché  a’  suoi  si  mostrasse  e loro  di- 
rigesse parole  di  calmo , « promettendo  la  preda  ed  i 


38  Giugno. 


Tarraguna 
in  preda  al  sac- 
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28  Giugno, 


Riassumo  del- 
le peritile  re- 
ciproche. Vera 


» compensi  meritati , ma  esortandoli  al  risparmio  delle 
» vite  degl' inermi  e dei  cittadini.  » Vuoisi  che  eooo  sieno 
stati  gli  uccisi  nelle  opere,  sulle  piazze , nelle  contrade , 
nei  temp]  0 ne^c  case  ; c furono  con  somma  difficoltà 
salvati  a quel  disastro  i 1500  infermi  o feriti  che  giace- 
vano indifesi  nell’  ospedale , solo  perchè  quivi  si  rinven- 
nero i prigionieri  dell'  esercito  francese,  fra  i quali  è da 
notarsi  il  capitano  Nogarina  del  5."  reggimento  italiano , 
che  barcollante  dal  suo  letto  facendosi  conoscere  pe’  di- 
stintivi e pel  linguaggio,  conte  meglio  ha  potuto,  fu  a sé 
medesimo  cd  agli  altri  contro  quell’  orda  di  assalitori 
vantaggioso.  Le  case  cran  tutte  in  pari  tempo  messe  a 
ruba  0 ad  incendio,  e non  vedevi  piti  che  squallore,  non 
udivi  che  grida  di  pianto  disperato,  che  colpi  di  mazza  o 
di  fucile  confusi,  il  tutto  presentare  appunto  lo  spettacolo 
miserando  ed  inevitabile  di  una  città  presa  d’assalto.  Nè 
questo  certamente  fu  gran  fatto  dissimile  dal  disastro 
sofferto  dalla  città  di  Avarico  nelle  Gallic  assediata  c presa 
d’  assalto  dalle  legioni  di  Cesare  : ivi  Vercingetorige  non 
avendo  soccorso  il  presidio,  c avendo  i Romani  superate 
le  mura , questo  dopo  una  vana  resistenza  gettò  l’ armi 
ed  accorse  frettoloso  verso  l’ opposta  estremità  della  citta, 
sperando  ancora  di  raggiugnere  1'  armata  esteriore  ; ma 
in  parte  cadde  preso  dalla  cavalleria,  in  parte  ebbe  a soc- 
combere sotto  il  ferro  della  fanteria,  e tanta  era  la  sma- 
nia de’  vincitori  di  vendicarsi  sopra  i vinti  pei  massacri 
precedenti  c per  le  pene  sofferte  nell’  assedio , che  « nè 
» vecchi,  nè  donne,  nè  fanciulli,  al  dir  di  Cesare,  ivi  fu- 
» rono  sottratti  al  furore  de’  suoi  cd  all*  csterminio  gc- 
» ncrale.  * 

Grandi  in  vero  erano  state  anche  le  perdite  dell'  c- 
sercito  assediarne  per  1’  ostinato  vigore  della  difesa  : si 
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fecero  ammontare  a 142  ufficiali  e iooo  soldati  gli  uccisi 
ed  i feriti  in  tutto  il  corso  dell’  assedio , e tra  questi  da 
«00  tra  uffizioli  e soldati  italiani.  Furono  24  gli  u limali 
dei  genio  feriti,  0 dei  quali  perirono;  5 4 minatori  o zap- 
patori furono  uccisi,  133  feriti;  e tra  queste  perdite  1 ca- 
pitano del  genio  c 22  zappatori  italiani.  Così  pure  1’  ar- 
tiglieria cldie  18  uffiziali  e 200  cannonieri  tra  feriti  ed 
uccisi,  ed  ebbe  ugualmente  2"  cannonieri  italiani  c os 
ausiliarj  feriti  od  uccisi , tra  i quali  2 capitani , non  clic 
50  condottieri  c 70  cavalli  nel  trasporto  de’  pezzi  all’  ar- 
mamento delle  batterie.  Alle  quali  perdite  voglionsi  ag- 
giugnere  quelle  dell’  assalto  generale , in  cui  più  uffìziali 
e soldati  delle  varie  colonne  furono  colti  da  ferita  all’  li- 
scile dalle  trincee,  altri  sulla  breccia,  molti  nell  attacco 
degl’  interni  trinceramenti , taluni  incalzando  i difensori 
nelle  contrade,  altri  finalmente  nell’ opprimerli  di  fronte 
c costringerli  a porre  le  armi  ai  loro  piedi  : nel  novero 
dei  primi  caddero  gravemente  feriti , oltre  i capitani  del 
genio  Valessic  c Morsali,  i capitani  Dcasarta,  Frangipane, 
Ceroni,  Desai  x c Daramon,  come  pure  il  capobattaglione 
Felici  ; fu  tra  gli  uccisi  il  capobaltaglionc  Olettn,  e si  fa 
ascendere  a ben  000  combattenti  la  perdita  avvenuta  in 
questo  solo  giorno , die  compiva  i Livori , gli  stenti  ed  i 
sacrifizj  dell’  armata  col  disastro  di  Tarragona.  !Nè  vuoisi 
che  questo  nuovo  danno  della  causa  spagnuola  abbia  co- 
stato meno  di  20000  combattenti  all’  esercito  nazionale, 
poiché,  oltre  ai  0000  sacrificati  nella  piazza  tra  soldati  e 
cittadini,  eransi  perduti  già  da  3000  uomini  al  forte  Oli- 
vo , ed  altrettanti  nelle  sortite  0 nell’  interna  difesa  di 
tutte  le  altre  opere  esteriori;  finalmente  dei  497  uffìziali 
e 0284  soldati , clic  nel  dì  dell'  assalto  formavano  il  pre- 
sidio della  città,  400  uffìziali  e 7800  soldati  superstiti 


muta  motrice 
del  snrrifìzj  na- 
zionali. 
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28  Ghigno. 


Immensità 
«Ielle  opere  ese- 
guile per  Tal- 
tacco.  làinsa- 
mo  di  provvi- 
sioni. Bovine 
e dilapid.'/.ioni 
nella  pinzr.a. 


alla  strage  ebbero  a partirsi  sotto  scorte  numerose  pri- 
gionieri per  la  Francia.  V lettila  perdila,  perchè?  soggiu- 
gne  il  generale  Contreras  : Per  non  aver  noi  voluto  pie- 
gare  alla  schiavitù,  e per  quel  puro  patrioti smo  su  cui 
fondasi  la  libertà  della  Monarchia  spagnuola  ; per  il 
che  i molli  estinti  in  Tarragona  hanno  pur  meritato 
che  la  memoria  loro  scolpila  nei  bronzi  trapassi  con 
eterna  gloria  ai  secoli  remoli  per  esempio  de'  nostri 
successori. 

Anche  i lavori  dell’assedio,  o,  come  disse  il  generale 
Snchet,  « i lavori  d’attacco  di  questa  battaglia  che  ha  du- 
» rato  cinquantaquattro  giorni  » , furono  di  fatto  altret- 
tanto grandi  che  micidiali.  Può  dirsi  che  si  facessero  cin- 
que assedj  successivi,  l'uno  al  forte  Olivo,  l’altro  al  forte 
Francoli,  il  terzo  al  forte  Principe,  il  quarto  al  fronte 
della  marina,  l’ultimo  al  corpo  della  piazza.  Ed  appunto 
por  deviare  i molti  fuochi  sopra  uno  spazio  alquanto 
esteso  c per  proteggere  con  più  linee  di  fuochi  i lavori 
mcn  lontani  dalla  piazza  s’aprirono  da  oooo  tese  di  svi- 
luppo di  trincee , delle  quali  la  terza  parte  alla  zappa  o 
piena  o volante.  Si  dovettero  eseguire  coronamenti  a quat- 
tro strade  coperte,  far  discese  e passaggi  di  fosso,  e pra- 
ticare due  rampe  sulle  brecce  di  sinistra  per  agevolarne 
l’ accesso.  Si  diedero  cinque  assalti , in  clic  assalironsi  8 
brecce.  Eransi  costrutte  2 * batterie  ed  armate  di  60  I Mie- 
che  da  fuoco , 1 5 delle  quali  erano  state  fracassate  dal 
nemico;  eransi  tirati  42000  colpi  di  cannone  ed  8000 
bombe  od  obizzi  ; nè  il  fuoco  di  moschetterà  aveva  mai 
cessato  o di  giorno  o di  notte,  sicché  il  consumo  di  car- 
tocci di  fanteria  era  stato  oltre  ogni  credere  eccessivo. 
Gli  Spagnuoli  del  pari , sussidiati  sempre  dagl’  Inglesi , 
avevano  essi  pure  consumato  una  moltitudine  prodigiosa 
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di  coliche  do  lucile,  e tirato  l.'ioooo  colpi  dai  loro  :ia-2 
pezzi  ora  rimasti  al  \incitorc,  onde  gli  urtigliel  i,  che  da- 
a .ino  compensi  a chi  radunava  i projultili  scagliali  dal  ne- 
mico, n' ebbero  da  31500,  di  che  una  parte  fu  per  assi 
nuovamente  lanciata  nella  piazza.  Pure  nel  giorno  dcl- 
I assalto  si  trovarono  tuttavia  assai  provvisioni  da  guerra 
nella  città.  Eran  da  ilo  migliaja  le  libbre  di  polvere, 
50000  le  palle  o bombe,  ioooooo  i cartocci  di  fanteria, 
c si  rinvenne  tanto  piombo  da  formarne  tre  volte  più.  Ivi 
eran  molle  pur  anche  le  provvigioni  da  bocca , essendo 
che  la  provincia  le  versava,  c gl'inglesi  con  gran  cura  ne 
eseguivano  i trasporti.  Queste  provvigioni  però  comun- 
que fossero  pregevoli , furono  tutte  predate  alla  rinfusa 
nei  saccheggio  generale;  nè  fu  concesso  ni  commissarj  di 
tirarne  profittevole  partilo  per  gli  esausti  magazzini  del- 
l'annata. Nel  sobborgo  si  erano  pure  dagli  Spagnuoli  ac- 
cumulate molto  cose,  ma  di  già  crasi  tutto  messo  a sacco, 
nè  alcuna  proprietà  dei  rifuggiti  cittadini  era  rimasta  sal- 
va. In  esso  per  più  giorni  il  bottino  crasi  eseguilo  alter- 
namente da  tutti  i corpi  dell' esercito,  non  senza  conser- 
vare anche  in  quell'atto  di  anarchia  certa  quale  discipli- 
na ; ma  poi,  scostandosi  del  tutto  dalle  norme  lasciate  dai 
domani  di  raccogliere  cioè  tutte  le  prede  in  un  campo , 
punire  colui  che  ne  avesse  distratta  una  parte  a proprio 
vantaggio  , vendere  il  tutto  insieme , e dividerne  il  pro- 
dotto anche  sui  feriti  e sugli  assenti  per  militare  servigio, 
si  son  quivi  le  prede  disperse  tra  quelli  unicamente  che 
di  esse  si  erano  occupati,  tal  che  i feriti  e gli  assenti  spe- 
rare non  poterono  di  raccoglierne  alcun  frutto.  Lo  stesso 
modo  di  saccheggio  nella  città  fu  tacitamente  accordato 
per  quella  notte  c l’altra  ai  varj  corpi  dell’armata,  nè 
propriamente  fu  sospeso  se  non  nel  vicino  giorno,  allor- 
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DlniproYe- 
rl  diretti  da 
Suchet  a Con* 
treras.  * ome 
questo  li  ri- 
balta. Tetra- 
gona è per- 
corsa dai  de- 
putati di  Rena. 
Sentimenti  che 
sveglia  in  essi 
la  vista  d-jfli 
orrori  dell*  as- 
salto. 

29  Giugno. 


quando  Suchet  le\ò  i campi  di  Tarragona  e corse  suite 
tracce  di  Canqioverdc  a Villanova. 

Con  irrcprimibilc  furore  si  proseguiva  adunque  al 
dimane  dell’  assalto  l’ orribile  guasto  della  città , e tutto 
era  squallore  per  quelle  insanguinate  c sucide  contrade , 
quando  Suchet  fece  in  modo  che  molti  deputati  della  vi- 
cina città  di  Rcus  si  recassero  in  Tarragona  « onde  con- 
» vincersi  sul  fatto  del  danno  che  si  corre  protracndosi 
. da  un  |>opoto  la  resistenza  alle  armi  vittoriose  della 

• Francia  e riposandosi  al  soccorso  degl’  Inglesi.  » In 
pari  tempo  egli  facevasi  presentare  il  generale  Contreras, 
ed  accogliendolo  severamente  il  dichiarava  • colpevole 

• della  rovina  di  Tarragona  per  aver  egli  voluto  nella 
» difesa  sorpassare  tutti  i limiti  dell’uso  e di  ciò  che  è 

• ammesso  dalle  leggi  della  guerra  » : leggi  che  al  dire 
di  lui  pronunziano  la  pena  capitale  per  coloro  che  non 
invitano  agli  accordi  allorquando  trovisi  aperta  una  brec- 
cia c non  abbiasi  alcun’opera  interna  che  la  difenda;  con-  , 
chiudeva  finalmente  col  dirgli  clic , « avend’  egli  voluto 

» correre  i rischi  dell’  assalto , aveva  egli  medesimo  ac- 
» cordato  il  diritto  al  vincitore  di  tutto  mettere  a soq- 
» quadro,  a sangue  c a fuoco  nella  piazza  conquistata.  » 
Ma  il  generale  spagnuolo  schermendosi  dall’accusa  sulle 
leggi  medesime  della  guerra  che  non  vietano  a un  difen- 
sore di  tentare  di  respingere  gli  assalti  c prolungare  re- 
sistenza allora  che,  quand’  anche  siavi  breccia,  si  abbiano 
bastanti  truppe  per  difenderla  ed  opere  più  interne  per 
opporsi  ai  progressi  ulteriori  dell’  assediarne  , asseriva 
« che  la  prossimità  dei  soccorsi  faceva  sì  che  il  presidio 
» dovesse  stringere  di  forza  anche  per  poche  ore  per  re- 
» sistcrc  ad  un  urto  primitivo,  da  cui  la  sorte  della  piazza 
» dipendeva.  Che  se  la  fatalità  ha  voluto  che  i rinforzi 
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» sicnsi  tenuti  di  snvcrcliio  Ioni. mi,  e non  si  sieno  massi 
» giammai  ad  inquietare  vivamente  e di  proposito  i eampi 
» esterni  ilei  nemico , per  quindi  divertirne  almeno  in 
» parte  l’attenzione  dai  lavori  dell’assedio;  se  finalmente 
» la  sola  breccia  ch’era  aperti  nell’ultimo  recinto  non  era 
» stata  difesa  con  quella  decisa  risoluzione  clic  dovevasi 

• aspettare  da  un  presidio  numeroso  il  quale  aveva  sino 
» a quel  punto  conseguiti  la  stima  di  tutti  e ben  meritato 
» della  patria,  non  egli  certo  doveva  risponder  degli  or- 
» rori  avvenuti  nella  piazza  e della  sorte  inevitabile  .il 
» presidio  riservata.  » Con  non  minore  dignità,  ma  con 
occhio  non  asciutto  trascorrevano  frattmto  i deputati  di 
Kciis  sulle  tracce  di  uffiziali  francesi  tra  le  trincee  e le 
batterie  del  piano  e del  sobborgo,  su  per  le  brecce  e tra 
le  rovine  di  quella  piazza  , poco  prima  tenuti  il  più  po- 
tente baluardo  della  provincia.  Furono  essi  guidati  (iel- 
la breccia  S.  Paolo  nell’ interno  della  cittì,  e là  per  entro 
ad  ogni  passo  i cadaveri  avvoltolati , le  spoglie  sparse  ed 
a mezzo  incendiate,  le  case  in  parte  diroccate  od  annerite 
dal  fumo,  tutto  in  «pici  cupo  silenzio  gl' imbrividiva,  e 
non  saprebbesi  asserire  se  più  in  essi  si  svegliassero  senti- 
menti di  pietà  o di  vendetta.  Eglino  tutto  videro,  e,  non 
senza  indegnazionc , mescolati  osservarono  tra’  cadaveri 
insepolti  e donne  e vecchi  e teneri  fanciulli;  il  loro  animo 
parve  allora  di  tanti  orrori  altamente  compreso;  il  gene- 
rale Sucliet,  in  cui  alla  fine  atterriti  s’ incontrarono , disse 
loro  parole  di  conforto,  lanciò  invettive  contro  i pochi 
rimovitori  della  plebe  e contro  il  falso  appoggio  dell’  al- 
leanza britannica;  nè  tralasciò  di  muoverli  ad  impiegare 
ogni  lor  mezzo  • onde  rendere  palese  alla  provincia,  anzi 
» alla  Spagna  intiera  di  (piai  grave  nocumento  sieno  ori- 

• ginc  coloro  clic  esaltano  le  Nazioni  u cimentarsi  contro 
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29  Giniroo.  » eserciti  agguerriti  ed  usi  a vincere  ogni  maniera  di 
» ostacoli  contro  forze  comunque  numerose  ed  animate.  » 
A quei  detti  e a quel  cenno  però  stettero  tutti  commossi 
c silenziosi  : Tampona  non  era  più  ; l’ esercito  che  la 
presidiava  era  morto  per  Li  patria  ; i soccorsi  erano  di- 
spersi; ma  già  già  ravvolgo  ansi  in  mente  da  (pie’ super- 
stiti suoi  difensori  ed  i molli  di  sostenerla  c quelli  di 
degnamente  rivendicarla. 
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I. 

Come  più  sopra  vedemmo,  lo  Spagnuolo  si  accora,  li car»iorr 

..  1 1 ...  ...  . ...  . •'<■»*  B««rr» 

ammutolisce,  ma  non  si  abbatte  o si  da  vinto  nei  disastri  ; in  cataloga* 

anzi  ravvolge  nel  pensiero,  anche  tra  ceppi,  ì mezzi  piu  p,r,in, 
efficaci  per  recare  nocumento  a’  suoi  nemici  c torcere  d,T,rr',son“- 
fortuna  dal  suo  lato.  Era  al  certo  ben  funesta  per  tutta  la 
Catalogna,  e direm  pure  per  tutta  la  Penisola,  la  perdita 
di  una  piazza  e di  un  porto  sì  importante  come  Tam- 
pona. Ciò  non  di  meno  l’ aspetto  della  guerra  in  quella 
provincia  e nelle  attigue  non  si  è punto  cambiato , che 
che  se  ne  sperasse  per  gli  eventi  successivi  dalla  Francia; 
anzi  [loco  do|io  esso  si  fece  in  molte  parti  c più  turbo- 
lento e più  vivo  ; tal  che  quella  sì  celebre  sentenza  eli’  è 
)>osta  da  un  illustre  scrittore  sul  labbro  degli  antichi  ri- 
vali di  S parta , « che  pei  patrj  lari,  pel  culto  de’ loro 
» Dei  avrebliero  pugnato  sin  che  e mani  c braccia  eglino 
» avessero,  e monche  quelle  pugnato  avrebbero  co’  pet- 
» ti  »,  non  a torto  applicata  si  sarchile  alla  gran  massa 
degli  armigeri  abitanti  di  Catalogna , i quali , non  si  di- 
sfiorando mai  negl’ infiirtunj , trovavano  nel  proprio  va- 
lore di  clic  convincere  il  nemico  che  non  è giù  debellare 
e fiorre  in  giogo  una  nazione,  l’ucciderle  una  parte  delle 
sue  forze,  il  dissiparle  l’altra  ed  invaderle  le  case  inabi- 
tate di  una  piazza  smantellata,  ma  è un’ irritarla , un  to- 
glierla all’  inerzia  e spingerla  agli  sforzi  di  un  coraggio 
disfiorato.  Allorquando  ebbero  perduto  Gerona , Hostal- 
rich,  Lerida  , Tortosa,  si  fecero  eglino  fieri  del  possesso 
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di  Figucras  c Tampona.  Perduta  questa,  non  si  ammol- 
lirono <rià  nella  difesa  dell’  altra , e jwscro  in  essa  non 
meno  che  nei  forti  più  interni  di  Perirà,  Urgell  e Cordona 
le  non  ultime  loro  speranze  di  trionfo.  E bensì  vero  che 
si  tosto  che  l’ evento  calamitoso  di  Tarra prona  rese  vani 
pii  ndunamenti  di  Campoverdc  e levò  ad  essi  fiducia  di 
più  a lunpo  sostenersi  a Vcndrell  ed  a Villanova  in  tanta 
vicinanza  dell’  esercito  vincitore  , que’  campi  spasrnnoli 
furono  disciolti,  allontanati  e suddivisi.  Ma  non  per  que- 
sto si  sottomise  la  provincia,  nè  l’ inimico  ebbe  a vantarsi 
di  aver  sovr’cssa  dilatato  il  dominio,  nè  di  potere  più  di 
quello  che  per  Io  innanzi  già  poteva  ; piacchè  soltanto  l;\ 
dove  si  estendevano  le  sue  forze  per  esso  s’ imperava , e 
vano  gli  riusciva  lo  esigere  sommissione  ed  obbedienza 
a’ suoi  comandi  là  dove  questi  non  fossero  del  pari  dalla 
presenza  delle  armi  accompagnati.  L’ armata  spagnunla 
poco  dopo  incalzala  sempre  più  si  squagliò  e si  disgiunse, 
ma  gli  elementi  suoi  ben  tosto  riadunnti  ad  Igualada , al 
Monscrrat,  a Cordona,  a Viquc  c nelle  valli  immediate  ai 
Pirenei  sotto  gli  ordini  di  Erolcs,  di  Saarsfield  e di  Rovira 
non  furono  perduti  per  l’appoggio  degl’implacabili  abi- 
tatori di  questi  ultimi  ricoveri  della  libertà  perseguitata. 
Ivi  invocandosi  da  tutti  il  Dio  degli  eserciti , non  cessa- 
vasi  di  acclamare  il  re  Ferdinando,  c di  rinnovare  giura- 
mento di  perire  anzi  che  ad  altri  assoggettarsi  c di  veder 
la  patria  mal  ingombra  di  eserciti  stranieri. 

Il  generale  Suchct  sentiva  profondamente  (pici  prin- 
cipio già  tenuto  in  sì  gran  conto  da  .Cesare  c da  Federi- 
co , non  aver  mai  un  capitano  operalo  abbastanza  alla 
guerra  sinché  gli  resta  tuttavia  qualche  cosa  da  fare , 
si  levò  quindi  sollecitamente  dai  campi  di  Tarragona  ap- 
pena vi  cblic  dati  i primi  indispensabili  provvedimenti  di 
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difesa  e si  diresse  colle  truppe  francesi  ed  italiane  dei 
generali  Harispc  e Peyri  alla  volta  di  Villanova,  seguendo 
la  strada  lungo  il  mare,  per  battervi  e disperdervi  l’e- 
sercito di  Campoverde.  La  flotta  di  Codrington , ch’crasi 
già  allontanata  da  Tamigona,  gli  si  tenne  sul  fianco  e lo 
tribolò  rasente  quella  spiaggia , lusingandosi  di  ritardar- 
lo, se  non  pur  anche  di  deviarlo  in  quella  marcia.  Egli 
però  non  si  distolse  dalla  sua  direzione,  occupò  Villanova 
con  poco  danno  c volse  cammino  a Villafranca,  indi  a 
Barcelona  per  istabilirvi  concerti  col  presidio  di  questa 
piazza  atti  non  meno  a scomporre  interamente  l’ esercito 
spagnuolo  già  posto  in  ritirati  verso  il  Bcsos,  che  ad  as- 
secondare Macdonald  nella  ripresa  di  Figucras  e togliere 
altri  punti  importanti  agli  Spagnitoli  nel  cuore  della  pro- 
vincia. Ma  a quest’  intento  conveniva  innanzi  tutto  pro- 
cacciarsi provvigioni , guarentire  i parchi  d’ artiglieria  e 
gli  stabilimenti  di  Rcii9  minacciati  dai  michelclti  dalle 
vicine  montagne,  ed  allontanare  per  la  via  più  sicura  di 
Zaragoza  i molti  prigionieri  di  Tarragona  radunati  sotto 
forti  guardie  a Constanti  ed  a Ueus.  Fu  egli  adunque  co- 
stretto di  ricondursi  a quest’  ultima  città , suddividere  il 
suo  esercito  e lasciar  quindi  tempo  all’  inimico  di  meglio 
trincerarsi  al  Monserrat , o di  compire  la  sua  ritirata  su 
Manresa  e Vique,  c prepararsi  ben  anco  i mezzi  per  l’im- 
barco sulla  costa  di  Matarò. 

Fatalmente  la  separazione  dei  corpi  dell’esercito  colpi 
innanzi  tutto  la  divisione  italiana.  11  generale  Peyri  ebbe 
per  disposizioni  del  generale  in  capo  a lasciare  i canno- 
nieri c gli  ausiliarj  dell’ artiglieria  italiana  a Tarragona, 
a staccare  a Momblanch  colla  brigata  francese  Montmaric 
i dragoni  Napoleone  e le  scelte  compagnie  del  i.°  reggi- 
mento leggiere , il  quale  separato  da  queste  formar  do- 


so Giugno. 


I."  Luglio. 


t Luglio. 


Egli  è co«l  rol- 
lo a auditivi- 
dere  il  tuo  e- 
aerelto.  Sepa- 
raiione  delle 
truppe  Italia- 
ne. 
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I.a  brigata 
Palombini  c 
in  {spedizione 
noli' alia  (ji- 
la  lofi  im  Diffi- 
c olla  delle  co- 
municazioni. 
Piano  di  Su- 
dici per  ria- 
prirle. 

10  al  13 

Luglio. 


veva  il  presidio  di  I.criJa  c battere  i dintorni  nella  pia- 
nura di  Urgell  ; dovette  egli  inoltre  ripartire  tra  Villa- 
nova e Valls  i battaglioni  della  brigata  Palombini  desti- 
nata a seguire  i movimenti  di  Suebet  nell'alta  Catalogna, 
mentre  per  lui  col  resto  della  sua  divisione  assumersi 
doveva  il  comando  della  prima  colonna  di  spedizione  per 
l' Arragona , aprire  per  la  via  di  Mora  le  comunicazioni 
dirette  con  Zaragoza , guidar*  i salva  la  metà  dei  prigio- 
nieri e line  strada  all’  altra  perchè  giugnessc  colla  prima 
al  sicuro  pel  cammino  di  Jaca  sino  in  Francia.  Laonde 
divisi  in  tal  maniera  su  vastissimo  terreno  e troppo  per 
sè  deboli  <pie’  corpi  italiani , se  giovarono  dovunque  agli 
interessi  dell’  armata  , non  ebbero  per  altro  latitudine  a 
distinguersi  in  nessuna  delle  tante  missioni  ad  essi  con- 
fidate , e tutto  procedette  come  suole  in  caso  di  una 
truppa  che  riuniti»  la  vedi  sè  medesima  animarsi  a ltcìle 
imprese,  indi  o disciolta  o sparsa  non  più  li  sembra  me- 
ritare quelle  lodi  che  «la  prima  degnamente  conseguiva. 

Mentre  il  generale  Pcyri  col  5.°  e o.°  reggimento  ita- 
liano allonlannvasi  da  Rcus  e si  recava  a Zaragoza,  il  ge- 
nerale Palombini  raccoglieva  il  2.°  reggimento  leggiere 
ed  il  4.°  di  linea  a Villafranca,  precedeva  le  divisioni  Hu- 
rispc  e Frere  a Sarrià  di  Barcelona  il  giorno  io  luglio,  e 
per  la  via  di  Moncada,  Caldas,  S.  F clivi  di  Codinasc  Cu- 
steltcrsol  arrivava  il  dì  1 3 a Moya,  favorcndo  la  non  dif- 
ficile marcia  di  Suchct  a Granollers  ed  a Yique,  c com- 
battendo ogni  giorno  sia  per  guadagnare  le  posizioni,  sia 
|ht  conservarle.  Quest’  andata  di  Suchct  a Yique  decise 
Campovwde  poco  prima  del  suo  imbarco  a Matarò  con 
una  parte  della  divisione  Miranda  a sciogliere,  come  dissi, 
in  più  drappelli  il  resto  del  suo  esercito,  c quali  ad  Olot, 
«piali  a Berga , altri  a Manresa,  c il  più  gran  numero  al 
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MónSerrat,  spanderli  tuli’ intorno  al  suo  nemico  in  ma-  151.11311». 
niera  da  rendere  a lui  difficili  le  comunicazioni , se  non 
pure  impossibili , c con  llarcolona  c colle  piazze  piu  lon- 
lanc  senza  l’ impiego  di  masse  numerose.  Il  barone  di 
Eroles  collocatosi  alla  testa  della  truppa  spalinola  radu- 
nai;! al  Monserrat  alzò  batterie,  tagliò  le  strade , praticò 
parapetti  e rese  assai  più  facile  a difesa  clic  non  è di  sua 
natura  epici  masso  di  montagna,  ponendo  buon  riparo  ni 
sentieri  e soprattutto  all’accesso  principale  del  convento  ; 
si  che  di  là  come  da  un  punto  sferico  centrale  egli  ope- 
rava impunemente  alle  spalle  del  nemico , c imperturba- 
bile dominava  dalla  sua  posizione  le  valli  subalterne,  per 
le  (piali  era  pur  d’ uopo  clic  i drappelli  nemici  trapassas- 
sero per  collegarsi  .alla  naturale  loro  linea  d’ operazione 
col  Francoli  c coll’Ebro.  Le  tinte  difficoltà  adunque  in- 
sorte nelle  comunicazioni  tra  1’  esercito  e le  piazze , non 
che  quelle  assai  maggiori  di  tener  dietro  all’inimico  verso 
gli  alti  Pirenei  e di  trovare  mezzi  sufficienti  a sussistere 
lungamente  in  questi  parte  della  provincia  convinsero 
Suchct  dell’  impossibilità  di  dar  mano  esso  pure  al  riac- 
quisto di  Figucras,  ed  il  determinarono  a ricondursi 
prontamente  verso  benda  , ricollocarsi  in  immediata  co- 
municazione con  Tarragona  c Zaragoza,  ed  assumere  con 
animo  più  lieto  l’ altra  impresa  sul  regno  di  Vnlcnza  c 
meno  ardila  c creduta  più  splendida  per  le  aquile  fran- 
cesi di  quello  che  ridurre  a sommissione  un  popolo  sì 
aspro  c sì  accanito,  quale  da  per  tutto  mostravasi  il  j to- 
ltolo catalano.  Ma  nel  ridursi  dal  piano  di  Vique  a quello 
di  UrgcII  per  farsi  strada  su  Valenza  si  tosto  che  la  presa 
di  Figucras  avesse  reso  libero  Macdonald  di  compiere 
egli  stesso  l’ assoggettamento  dell’  alta  Catalogna  volle 
Suchct  arditamente  assalire  il  barone  di  Erolcs  al  Mon- 
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Descrizione 
*1*1  Monierr/if. 
Il  fiorone  d' E- 
roles  vi  è « pre- 
sidio ron  un 
corpo  spaglino- 
lo. 


sernit,  snidamelo  c collocare  la  prima  volta  stabilmente 
tra  quelle  rocce  un  presidio  francese.  Assunto  veramente 
difficile  e che  solo  l’entusiasmo  della  vittoria  riportata  a 
Tarragona  ed  il  creduto  abbattimento  de’  superstiti  nemici 
potevano  c far  tentare  c far  riuscire  felicemente! 

S’ innalza,  come  vedesi  dal  piano,  scoscesa  ed  erta  so- 
pra un’area  ragguardevole  di  più  miglia  l’aggruppata 
schiena  di  roccia  a piccole  piramidi  detta  il  Monscrrat. 
Sta  dessa  tra  due  fiumi,  c le  scorrono  sul  fianco  le  due 
strade  praticabili  ai  carri  che  dirigonsi  da  Barcelona  a 
Lerida  od  a Manresa,  indi  per  difficili  sentieri  su  Cordona 
e 1’  altre  valli  superiori.  Le  siede  addentro  alle  segate  sue 
masse  in  silo  ombroso  e remoto,  ove  l’acqua  zampilla  a 
piè  di  altissime  pareti  calcaree  presso  che  verticali  c mi- 
nacciose, il  ricco  convento  di  Nostra  Signora,  che  toglie 
il  nome  dal  monte  ed  è detto  Monscrrat.  Ivi  era  il  centro 
delle  truppe  di  Eroles , le  quali  inoltre  si  estendevano 
sulle  alture  di  S.  Girolamo , su  quelle  della  Guardia , c 
soprattutto  facevano  castello  dell’  abituro  di  S.  Dimas 
eretto  sulla  punta  più  elevata  clic  sta  al  dorso  del  con- 
vento. E affinchè  quella  lunga  c serpeggiante  strada  che 
vi  guida  ed  è intagliata  sul  labbro  di  profondi  burroni 
alla  falda  settentrionale  di  pareti  di  monte  ancor  più  alte 
che  le  s’ innalzano  da  un  lato  potesse  facilmente  esser  di- 
fesa di  fronte , aveva  Eroles  occupato  le  punte  più  spor- 
genti accanto  a S.  Cecilia  ed  ivi  aveva  costrutto  due  bat- 
terie c un  ridotto  proprj  a difendere  non  meno  l’accesso 
al  convento  che  la  linea  di  discesa  a Monistrol , eh’  esser 
doveva  in  caso  di  rovinoso  avvenimento  la  sua  sola  e na- 
turale linea  di  ritirata  di  là  dal  Llobrcgat,  il  qual  fiume, 
benché  passi  rasente  la  falda  orientale  del  monte,  non  può 
essere  raggiunto  da  chi  giace  sulla  cima  a 500  tese  dal 
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suo  fonilo  se  non  per  vie  ritorte  e die  ti  guidano  lontano 
jicr  trovare  maniera  di  discendere  mcn  aspramente  alla 
riva  : tinto  è bizzarro  il  sito , e tanto  è strano  il  rendi- 
mento verticale  di  quel  masso,  che  direbbesi  in  più  luoghi 
ugualmente  operato  e dall’  arte  c da  natura  ! Con  3000  20  Luglio, 
uomini  il  barone  di  Eroles  il  presidiava:  guarniva  egli  al 
nord-ovest  le  batterie  e i tagli  della  strada , questi  prati- 
cati negli  angoli  rientranti , quelle  erette  sulle  parti  sa- 
lienti del  monte,  ed  aveva  schierato  al  sud-ovest  una  linea 
di  battaglia  sopra  l’ elevato  colle , che  internamente  al 
grande  ammasso  dà  origine  ai  due  versanti  in  cui  tra- 
scorrono i sentieri,  e sulle  cui  cime  crigonsi  i diversi  ro- 
mitaggi che  fanno  semicerchio  intorno  al  muto  sito  del 
santuario. 

Era  risoluto  Eroles  dj  cosi  impedire  ogni  accesso  al-  suchet  io  *1- 
I!  inimico,  allorché  questi  levatosi  da  Vique  crasi  volto  ad  punti  e io  co- 
occuparc  Manresa  , precedendo  da  Moya  Palombini  colle  urTèf*  * r' 
truppe  italiane  a tutta  la  colonna  francese  guidata  dallo 
stesso  generale  in  capo.  Nessun  ostacolo  potè  fare  oppo- 
sizione a questa  marcia,  e dopo  che  Suchct  fu  arrivato  a 23  Loglio. 
Manresa  ed  ebbe  visto  in  qual  maniera  si  presenta  per 
quel  lato  la  montagna  da  lui  presa  di  mira,  fece  pensiero 
di  assalirla  per  tre  punti  ad  un  tempo  solo,  e diede  tosto 
al  suo  progetto  eseguimento.  Spedì  la  brigata  Palombini 
da  Manresa  ad  Igualada,  jierchè  congiunta  colle  truppe 
di  Montmaric  c coi  dragoni  Napoleone  risalisse  ai  colli  di 
Guardia,  ne  scacciasse  gli  avamposti  nemici  c vi  operasse 
efficace  diversione  all*  attacco  principale  , mentre  colla 
brigata  Abbé  e colle  divisioni  Harispc  e Frcre  per  lui  si 
ascenderebbe  tra  Manresa  ed  Igualada  sopra  il  colle  che 
si  unisce  al  Monscrrat,  c mentre  da  Barcelona  giugnereh- 
bcro  le  truppe  sotto  gli  ordini  del  generale  Maurice-Ma- 
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thieu  ad  occupare  Esparngucra  e Colbato,  indi  ad  attac- 
care la  sinistra  del  nemico  tra  il  convento  c il  Bruch. 

24  i.ngiio.  L’attacco  incominciò  nel  mattino  inoltrato  del  24  c andò 
vivace  su  tutti  i punti  quanto  ap|*'na  era  dato  di  sperarlo. 
Palombini  occupò  i colli  della  Guardia  ed  il  sito  d’incon- 
tro delle  strade  di  Barcelona,  Manresa  ed  Igualada  : egli 
collega  vasi  colle  riserve  del  generale  Haris|>e  e Frere , e 
dava  mano  ai  corpi  derivati  da  Barcelona  a progredire 
negli  attacchi  per  la  falda  meridionale  del  monte.  I capi- 
tani Foucauld,  Bonfort  e Chrand , clic  formavano  la  van- 
guardia della  brigata  Abbc,  lanciaronsi  cogli  zappatori  e 
granatieri  all'  attacco  diretto  di  S.  Cecilia  sulla  strada 
principale,  il  capohattaglionc  F.hrard  che  li  guidava  fece 
loro  in  buon  punto  precipitare  il  passo  sulle  batterie,  g 
in  fatti  saltarono  essi  e fossi  c parapetti , c disprezzando 
il  fuoco  di  mitraglia  e di  moschctteria  che  loro  veniva  di 
Ironie , i sassi  cd  i macigni  clic  si  lasciavano  cadere  sul 
loro  fianco  destro  dalla  cima  dei  monti,  pervennero  alla 
meta  divisata  j confermando  cosi  eglino  stessi  che  ad  un 
assalto  la  rapidità  de’  passi  cd  il  disprezzo  delle  offese  ren- 
dono più  certa  e meno  micidiale  la  riuscita.  La  fanteria 
spaglinola  cedette  il  suo  terreno  di  fronte  con  forse  t cop- 
pi precipitazione;  i cannonieri  soli  lasciaronsi  perire  sui 
loro  pezzi,  meglio  preferendo  eglino  la  morte  all’onta  di 
una  fuga  intempestiva  od  al  disastro  di  andar  pressi  c av- 
viliti nelle  mani  del  nemico.  A questo  primo  successo,  che 
lece  padroni  gli  assalitori  delle  posizioni  di  S.  Cecilia , e 
che  dovevasi  non  meno  al  buon  ordinamento  dell'attacco 
che  al  temerario  ardire  dei  soldati  nell’  eseguirlo , tenne 
dietro  quell’altro  della  presa  della  punta  di  S.  Dimas  ope- 
rata da  un  branco  di  volteggiatori  che  col  più  granile  co- 
raggio arrampicò  senza  avvedersi  di  sentieri  la  scabrosa 
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salita  del  monte  per  entro  a spaccature  c solchi  di  roccia 
a mah  pena  sparsa  di  scarsi  bronchi  e di  arbusti  talvolta 
ceduti  agli  sforzi  delle  mani  od  al  richiesto  appose;'0  de’ 
piedi.  Questi  uomini  pervennero  dopo  immensa  fatica 
sulla  cima  collo  stupore  de’  nemici , allora  appunto  clic 
pel  lato  meridionale  del  monte  arrivavano  dal  colle  di 
Guardia  e da  Colbato  le  altre  truppe  |ier  fila  ad  uno,  a 
due,  a tre  soldati  di  fronte,  occupavano  il  colle  S.  Giro- 
lamo e scendevano  a lato  ai  varj  romitaggi  sino  al  con- 
vento passando  per  sentieri  non  altra  volta  da  trupjie 
battuti  mai.  Superate  cosi  le  posizioni  interne  c forzata 
l'ala  sinistra,  mentre  la  destra  cedeva  sull’altura  di 
S.  Cecilia , precipitaronsi  le  truppe  di  Eroles  dopo  corta 
resistenza  giù  .pei  burroni  al  convento,  c di  là  per  diversi 
meno  usati  e scabrosi  sentieri  nel  fondo  della  valle  del 
Llobrcgat  a Monistrol. 

Suchct  frattanto  era  rimasto  colla  brigata  Palombo» 
e col  restante  delle  divisioni  llarispc  c Frere  schieralo  in 
1 (attaglia  sopra  i colli  della  Guardia  , onde  appoggiare 
prontamente  le  sue  colonne  o vincitrici  o vinte  esse  fos- 
sero rimaste  in  quell'  intricato  labcrinto  di  estesissima 
montagna.  Non  sì  tosto  però  cblie  visti  occupali  da’ suoi 
gli  eremitaggi  più  elevati,  diede  mossa  alle  riserve  c lece 
tosto  occupare  altri  punti  eminenti,  non  che  il  santuario 
mal  difeso,  il  quale  altre  volle  argomento  di  venerazione, 
ora  presentava  lo  spettacolo  lugubre  del  disordine  c del 
sangue.  Furono  tolti  agli  Spagnuoli  io  pezzi  e 3 bandie- 
re, furono  loro  trucidati  parecchi  cannonieri,  nessun  di- 
fensore fu  tratto  prigioniero,  perchè  o la  fuga  fra  burroni 
lo  ha  salvato,  o se  caduto  tra  le  mani  nemiche  il  furore 
non  permise  che  alla  presa  d'assalto  di  quel  sito,  non  ha 
guari  si  temuto,  potesse  sopravvivere.  Per  occupare  per- 


24  Lujlio* 


l/armata  di 
Arra^ona  a’in- 
dehotixce  col- 
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24  i.uCi:o.  titillo  questa  nuova  e più  d’ogni  altra  sviluppata  posizione 
fu  lasciato  un  presidio  comandato  dal  generale  Abbé. 
Gl’  italiani  sotto  sii  ordini  di  Palombini  si  ritornarono  di 
nuovo  ad  Igualada,  e colà  unitamente  alla  divisione  Frere 
si  trincerarono  si  |»cr  vegliare  alla  propri;»  personale  si- 
curezza che  per  servire  d’appoggio  e alle  truppe  che  tro- 
vavansi  ai  Monserrat  ed  alle  altre  che  dal  piano  di  Urgell 
discendere  dovevano  ad  Igualada  coi  v ivcri,  di  che  troppo 
in  quelle  sterili  valli  pcnuriavasi.  Or  qui  noi  non  diremo 
se  più  dannosa  o profittevole  all' esercito  sia  stata  l’oc- 
cupazione del  Monserrat.  Ne  giovi  solo  1*  osservare  che  il 
presidiare  questo  punto  ha  assorbito  una  parte  ragguar- 
devole dell’  armata,  poiché  non  solo  fu  d’ uopo  il  mante- 
nere inoperosa  in  luogo  sterile  una  scala  di  truppe  tra 
Lcrida,  Igualada  c il  colle  della  Guardia,  ma  ogni  giorno 
più  vi  abbisognavi!  un  presidio  più  numeroso , da  che 
quello  che  quivi  si  trovava  o non  poteva  su  ogni  punto 
invigilare,  o tutti  debolmente  con  grande  stento  de’ sol- 
dati copriva , oppure  su  tutti  più  lesto  c non  mai  stanco 
di  combattere  spesse  volte  il  nemico  si  presentava  dalle 
valli  sottoposte , tribolando  i difensori  in  più  modi , nè 
permettendo  loro  mai  di  godere  con  animo  tranquillo  il 
possesso  di  questo  luogo  a’  nazionali  si  proprio  ed  a una 

50  Lucilo,  truppa  straniera  si  di  |ieso.  Nè  andò  tardi  clic  alle  sole 
truppe  italiane  fu  assegnata  la  custodia  di  questo  punto 
militare.  Palombini  vi  dovette  sollevare  coll’  intiera  sua 
brigata  quella  del  generale  Abbé  ; indi  lo  stesso  generale 
Peyri  avendo  a Zaragoza  più  volto  sollecitato  l’ istante  di 
poter  di  nuovo  raccogliere  i corpi  della  propria  divisione, 
ora  sparai  su  vastissimo  terreno  a più  destini,  dopo  corte 
spedizioni  ai  confini  di  Valenza , n'  ebbe  facoltà  col  tra- 
sferirai egli  stesso  dalla  pacifici»  Arragona  in  unione  di 
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una  brigata  a ricongiugnersi  coll’altra  in  queste  nemiche 
ed  esaurite  contraile  ilei  centro  ili  Catalogna. 

Subito  dopo  l’ occupazione  del  Monserrat  avrebbe  pur  HuflieC  merlila 
voluto  Suchct  tener  dietro  a’  fuggitivi  su  Manresa , salire  «Iona-  (iasioni 
il  Cardener  c profittare  dello  spavento  incusso  nel  nemico  sùo 

per  attaccare  di  viva  forza  e prendere  tardona.  Egli  vi-  rw/7/Arra- 
veva  persuaso  che  sebbene  le  strade  non  gli  potessero  c°“*- 
|)crmettere  di  trar  seco  artiglierie,  sebbene  quel  ricovero 
ai  soldati  di  Campoverde  e di  Eroles  sembrar  potesse  per 
intrinseca  forza  e [>cl  numeroso  suo  presidio  rispettabile 
e forse  inaccessibile,  sebbene  finalmente  l’ esempio  della 
guerra  di  successione , in  cui  quel  forte  fu  giustamente 
rispettato  anche  do|>o  vittoriosi  avvenimenti  dal  duca  di 
Vendòme,  paresse  dissuaderlo  da  quest’  altro  tentativo  di 
conquista,  pure  convenisse  dirigersi  a quella  volta,  perché 
ardimento  e sorpresa  sogliono  alla  guerra  conseguire  più 
che  l’  arte  e la  scienza  prometter  non  saprebbero,  e per- 
chè nelle  guerre  da  ventura  sono  il  più  delle  volte  meno 
saggi  que’  consigli  che  più  sentono  di  freno  c più  ridu- 
, cono  le  cose  alla  saviezza  ed  a una  prudente  esecuzione. 

Qui  per  altro  la  voce  dell'  intrepido  generale  Rogniat  si  è 
levati  per  opporsi  ad  un  assunto  temerario.  Egli  palesò  i 
gravi  ostacoli  che  si  avevano  a vincere  per  risalire  le  valli 
di  Cardona  ben  guarnite  di  nemici  e spoglie  dei  ncecssarj 
mezzi  di  sussistenza  ; non  tacque  che  lo  Spagnuolo  in  forte 
e non  estesa  posizione  è invincibile  ; che  troppo  facile  è 
alla  guerra  con  un  minore  evento  il  dedurre  in  faccia 
a’  popoli  parte  di  quella  gloria  che  in  più  fatti  clamorosi 
si  è un  esercito  acquistata  ; che  la  perizia  di  comando 
vuole  che  s’abbiano  ad  evitare  tali  scontri  onde  men  bella 
non  corra  la  lama  delle  maggiori  impresi";  che  finalmente 
l’armata  d’Arragona  aveva  c fatto  abbastanza  in  Cutalo- 
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Le  truppe 
italiane  al  re* 
culto  la  prima 
volta  in  que- 
sta guerra 
nell’  Arrngo- 
na.  Omiiio  .sta- 
tistico e mi- 
litare su  que- 
sto regno. 

6 al  14 
Luglio. 


gna  c un  campo  ben  più  libero  a Valenza , ove  mietere 
nuovi  allori  debili  ile’  passali  suoi  trionfi.  Del  che  con- 
vinto Suchct  de|H)se  ogni  altra  idea  che  quella  non  fosse 
di  aprirsi  la  conquista  del  regno  di  Valenza  ; lasciò  op- 
portuni ordinamenti  a quella  parte  del  suo  esercito  che 
sotto  "li  ordini  dei  generali  l’rcre  c Palombini  rimaner 
doveva  in  Catalogna  in  contatto  dell'annata  di  Macdonalii 
tra  Lurida  c Barcelona  ; si  recò  quindi  con  la  divisione 
llaiispc  c la  Brigata  Monlmaric  per  la  via  di  Cervcra  a 
Lcrida,  ove  si  festeggiò  l’ innalzamento  di  lui  al  grado  di 
Maresciallo,  c giunse  il  l.°  agosto  tra  solenni  acclama- 
zioni a Zaragoza , ivi  salutalo  da  molla  truppa , dal  ve- 
scovo, da’ magistrali  e da  una  parte  del  popolo  « quale 
• inviato  dal  Ciclo  jier  l’ esterni  inio  dei  nemici  della  Fran- 
» eia.  .» 


II. 

Subito  dopo  la  presa  di  Tarragona,  c mentre  l'alom- 
bini  volgeva  con  Suolici  sulle  tracce  di  Canijiovcrde  di 
là  da  Barcelona,  il  generale  Poyri  crasi  recato  con  due 
reggimenti  italiani  in  Arragojia.  Egli  aveva  percorsa  la 
strada  che  da  Beus  per  Dosayguas,  Falset,  Mora,  Batea, 
Caspe,  Pobla,  Zayda  c Fucntes  conduce  a Zaragoza,  ed 
aveva  tratti  seco  c spedili  |>cr  Jaca  ai  Pirenei  da  3000 
prigionieri  senza  essersi  scontralo  mai  co5  nemici , e non 
avendo  avuto  clic  a solTrirc  una  molesta  arsura  sotto  un 
sole  cocente  in  quelle  piane  ed  aride  contrade  della  de- 
stra dell’  Ebri).  Era  egli  il  primo  clic  in  questa  guerra 
conducesse  le  truppe  italiane  sulle  terre  d'Arragona , c 
l>en  si  vide  allora  quanto  fossero  per  legge  e (ter  vigore 
diversi  gli  abitatori  arragoncsi  da  quelli  di  Catalogna. 
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Irrequieti  questi  lasciavan  quasi  tutti  le  case  al  solo  ap- 
prossimarsi di  una  truppa  nemica  ; quelli  al  contrario  le 
si  facevano  ad  offrire  ciò  che  meglio  a’  suoi  bisogni  im- 
portava, e per  compenso  di  accordata  generosa  ospitalità 
conseguivano  osservanza  a disciplina.  Per  altro  nelle  parli 
montuose  di  Arragona , o fòsse  per  la  troppa  vicinanza 
delle  truppe  nazionali , o fosse  per  maggiore  rozzezza 
de’  costumi , 1’  abitante  era  più  fiero  cogli  stranieri  e si 
accostava  grandemente  ai  modi  catalani.  É , come  vedesi 
dal  piano  generale  delle  Spagne , 1’  Arragona  tra  le  più 
estese  provincic  della  Penisola.  Le  fanno  cerchio  d’ in- 
torno e fiumi  e monti  che  la  separano  dalla  Navarro, 
dalle  Castiglie,  da  Valenza,  dalla  Catalogna  e dalla  Fran- 
cia. Vuoisi  che  allorquando  gl’  Italiani  vi  jmsero  piede  la 
sua  popolazione  non  eccedesse  i 057376  abitanti  sopra 
le  miglia  quadrate  11092  1/2  onde  si  compone  l’area  sua, 
mentre  la  Catalogna  sopra  sole  9027  miglia  quadrate  ne 
annoverava  da  858818  ; il  che  dimostra  come  l’attività  e 
il  commercio  di  quest’  ultima  provincia  le  agevolassero 
al  confronto  di  quella  il  grado  di  prosperità  da  cui  l’au- 
mento deriva  della  forza  nazionale.  Alzò  Natura  sulla  de- 
stra dell’  Ebro,  come  altrove  avvertimmo,  negl’  immediati 
suoi  confini  colle  Castiglie  due  grandi  masse  di  monta- 
gna dette  1’  una  il  Moncajo,  l’ altra  l'Albarracin  ; ed  ap- 
punto dai  loro  dintorni  non  cessavano  di  dar  molestie 
all’  esercito  francese  più  corpi  spagnuoli  diretti  soprat- 
tutto da  Mina  e da  Villacampa,  questo  tenuto  a bada  da 
Frere  e da  Meusnicr,  quello  da  Clopiski.  E poiché  più  si 
stende  il  pendio  delle  alture  verso  1’  Ebro , sempre  men 
aspro  addiviene,  finché  scorre  per  gran  tratto  coltivato , 
men  deserto  e senza  di  que’  colmi  ond’ è sì ‘varia  altrove 
ed  ondulata  la  Penisola,  non  è meraviglia  se  colà  pure 
III.  15 
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vadasi  acquistando  placidezza  di  costumi , in  quella  guisa 
che  ciò  accade  verso  il  Po  nell'  Italia,  e.  siasi  da  noi  tro- 
vato molto  meno  d’ energia  per  la  guerra  di  tinello  che 
avveniva  nelle  aride  montagne  circondanti  la  pianura. 

Suchet  appena  giunto  in  Zaragoza  formò  pensiero  di 
scacciare  subitamente  «liti  confini  meridionali  Villacampa 
ed  aprire  all’  esercito  i passaggi  su  Valenza.  A tale  uopo 
ordinò  al  generale  Peyri  di  condursi  co*  suoi  battaglioni 
italiani  (ritornati  di  Francia)  alle  falde  dell’  Allwrracin  , 
respingervi  Campillo  c Villacampa  , e assecondare  nelle 
loro  spedizioni  laterali  i generali  Harispe  c Montmnrie 
sinché  fossero  occupati  sull’  un  fianco  Terucl,  e sull’altro 
il  forte  di  Morella  alle  frontiere  di  Valenza.  Doveva  il 
primo  impadronirsi  desìi  sbocchi  di  Scgorbc,  l’altro  ili 
quelli  di  S.  Mateo , mentre  il  generale  llabert  portereb- 
besi  da  Tortosa  sulla  Genia,  tutti  nell’  intento  di  scendere 
a Sagunto  per  più  lati  quando  ogni  cosa  fosse  stata  coor- 
dinata per  la  marcia  successiva  su  Valenza,  potendosi  così 
soverchiare  per  qualcuna  delle  tre  direzioni  1’  esercito 
spagnuolo  che  o sull’  una  o sull’  altra  impreso  avesse  di 
frap|K>rre  una  soda  opposizione,  lisci  adunque  da  Zara- 
goza il  generale  Peyri  all’incontro  di  Villacampa  il  giorno 
5 di  agosto,  e per  la  via  di  Fuentes  si  trasferì  la  sera  del 
dì  6 col  5.°  c 6.°  reggimento  italiano  comandati  dal  ge- 
nerale Balathier , con  altri  2 battaglioni  testé  giunti  dal* 
l’ Italia  sotto  il  comando  del  capobattagiione  Ferri , con 
no  dragoni  francesi  ed  italiani  e 400  corazzieri  guidati 
dal  caposquadrone  S.  George  ad  Alvalate  del  Arzobispo , 
donde  la  vanguardia  spagnuoia  sotto  gli  ordini  di  Cam- 
pino erasi  poco  prima  allontanata , piegando  verso  An- 
dorra non  lungi  dalle  alture  di  Montalvao , dove  Villa- 
campa in  buona  linea  di  difesa  copriva  le  frontiere  di 
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Valenza.  Il  (generale  Pcyri  prosegui  il  sno  cammino  so 
Calanda,  e come  seppe  l’inimico  rivolto  in  ritirata  aver 
ceduto  terreno  intorno  a Teruel  ni  generale  Paris,  stimò 
raggiunto  lo  scopo  di  qnclla  marcia,  c piegò  la  sua  dire- 
zione sopra  Alcaùiz  e Caspe  all’  uopo  di  seguire  il  suo 
destino  al  riunimento  delle  truppe  italiane  in  Catalogna. 
Ma  Yillncampa  rinforzato  dalle  truppe  del  generale  C:tr- 
bon  e sostenuto  da  tutte  le  riserve  comandale  dal  generale 
Obispo  crasi  scelta  una  nuova  posizione  difensiva , onde 
impedire  alla  divisione  llarispc  di  stabilirsi  in  Teruel  e 
portare  minaccia  sulla  strada  di  Scgorbe.  Fu  d’  uopo 
adunque  che  le  truppe  italiane  rivolgessero  il  fronte  e 
risalissero  a Calanda , indi  a Castellate  e Bordon  nelle 
aspre  valli  che  ascendono  tra  Teruel  e Morella,  nei  quali 
punti  arrivar  dovevano  in  pari  tempo  le  colonne  francesi. 
Da  questi  movimenti  sconcertilo  Yillacampa  ritirossi  sui 
confini  di  Valenza  , non  senza  prima  avere  spogliato  di 
grani  e di  bestiame  tutti  quella  parte  di  paese  che  più 
non  eragli  dato  di  consonare:  lasciò  da  :ioo  uomini  sotto 
gli  ordini  di  Compiilo  a volteggiare  in  mezzo  ai  campi 
nemici  nelle  alture  di  Montalvan;  quindi  con  gran  calma 
c bene  studiati  movimenti,  frutto  di  giuste  e di  frequenti 
informazioni  avute  delle  mosse  del  nemico,  arrivò  salvo 
a las  Barracas  con  5000  fanti  c *00  cavalli  : ivi  le  riserve 
sotto  gli  ordini  di  Obispo  lo  attendevano,  e tutti  insieme 
avendo  presa  una  forte  posizione  credettero  aver  eglino 
tardata  1’  invasione  di  Valenza. 

Com'ebbe  cosi  il  maresciallo  Suclict  colle  troppe  fran- 
cesi e italiane  conseguito  il  suo  intento  di  allontanare 
Yillacampa  e agevolare  le  vie  per  la  conquista  di  quel 
regno,  ordinò  che  il  generale  llarisjte  facesse  centro  della 
sua  divisione  a Teruel,  stabilisse  accampamenti  sulle  oU 
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ture  di  Vaiverde  eil  avamposti  a Sarrion  ; battesse  tutto 
il  paese  dintorno  sino  ad  litici , procacciamosi  i viveri 
nella  \ alle  superiore  del  Guudaluviar,  c si  tenesse  quivi 
pronto  ad  entrate  sul  territorio  di  Valenza  allorché  1’  e- 
poca  fosse  giunta  di  avverare  il  movimento  generale , il 
che  da  lui  non  si  soleva  sin  tanto  che  l’esercito  di  Mac- 
donuld  non  .fosse  uscito  libero  dal  blocco  di  Figueras  e si 
fosse  trovalo  in  istato  di  sollevare  l’ armata  d’ Arragotia 
ne’  presidj  dei  punti  per  essa  conquistati  in  Catalogna. 
Del  pari  ordinò  al  generale  Montmarie,  pervenuto  ad  im- 
possessarsi di  Morella  , di  formare  di  questo  punto  l'a- 
vamposto della  sua  brigati , trar  viveri  e foraggi  dal 
paese  nemico  o dalle  valli  di  Monroyo  e di  Caland»,  co- 
prire la  formazione  dei  magazzini  di  Alcaniz  destinati  a 
provvedere  l’  esercito  (pianilo  fosse  messo  in  movimento 
su  Valenza,  e prestar  mano  ugualmente  per  1’  ala  destra 
ad  Harispo , per  la  sinistra  ad  ilabert  nel  tener  franche 
dalle  scorrerie  nemiche  le  frontiere  d'  Arr.igona  dalle 
fonti  del  Guadalaviur  alia  foce  dell’Ebro.  Così  il  generale 
Huliert  doveva  radunare  i suoi  campi  tra  la  Conia  e l’Ebro, 
proteggere  le  comunicazioni  di  Tarragona  pel  colle  di 
Balaguer,  agevolare  l’arrivo  de’ convogli  da  Zaragoza, 
Caspe  e Mequinenza  a Toriosa , ove  con  molta  attiviti  i 
generali  Vallèe  e Rogniat  raccoglievano  armi,  munizioni, 
projetlili  ed  utensili  per  imprendere  con  certo  fonda- 
mento di  riuscita  gli  assedj  di  Oropcsa,  Peniscola,  Sagunto, 
Valenza  ed  Alicante,  intorno  ai  quali  punti  gli  Spagnuoli 
accumulavano  più  forze  dalle  lontane  provincie  c fonda- 
vano argomento  di  difesa  a tutto  il  regno  di  Valenza. 

Frattanto  il  generale  Peyri , avendo  riempiuto  lo 
scopo  della  sua  spedizione  in  Arragona,  toglievasi  co’  suoi 
corpi  italiani  dai  colli  di  Bordon  e Calamla,  c per  la  via 
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diretta,  di  Alcaiiiz  volgeva  all*  Ebro , lo  attraversava  il  dì  in  quest»  pr.»- 
20  sopra  il  ponte  volante  di  Caspe,  e per  Candasnos  ar-  Arr.gon». 
ri  va  va  a Fraga  passando  il  Cinca  sul  nuovo  ponte  di  le-  jo  e st 
gno  fatto  costruire  dallo  stesso  maresciallo  Suchet  e co-  Afr"s'"' 
prirc  con  un  posto  fortemente  trincerato  ; quindi  ricon-  3) 
giugnevasi  in  Lerida  all5 artiglieria  italiana  ed  al  i.°  reg- 
gimento leggiere  ivi  rimasti  sino  ad  ora  di  presidio,  men- 
tre Viiatta  e Palombini  col  restante  delle  truppe  italiane 
guarnivano  gli  altri  punti  di  Cervera  e del  Monscrrat  in 
unione  coi  corpi  francesi  della  divisione  Frcre.  Era  grave 
il  confronto  dello  stato  delle  truppe  in  Arragona  con 
quello  in  cui  trovavansi  in  Catalogna:  quivi  sempre  sulle 
armi  ed  in  penuria,  o fossero  elleno  stanziate  ne’ campi 
in  forti  jwsizioni  0 ne’  paesi  meglio  trincerati  ; colà  al 
contrario  più  tranquille  riposavano  ne5  campi  0 ne5  vil- 
laggi, perchè  era  cura-  e.  dovere  de’  magistrati  il  provve- 
derle di  viveri  e lo  avvertirle  delle  mosse  del  nemico,  nè 
dall5  obbedienza  dei  fidi  magistrati  si  schermivano  mai  i 
cittadini.  Che  se  le  truppe  ponevansi  in  cammino,  esatte 
guide  traccia  van  loro  Li  strada,  e non  avevano  sospetti  sì 
frequenti  d’attacco  come  accadeva  in  Catalogna,  ove  non 
di  rado  i .falsi  allarmi  stancavano  il  soldato  c il  rendevano 
meu  capace  di  spiegare  agilità  e freschezza  quando  il  vero 
istante  prescntavasi  per  combattere.  Pochi  uomini  trince- 
rati in  una  casa  bastavano  in  Arragona  ad  assicurare  la 
quiete  de’ villaggi  sopra  ad  una  estesa  linea  d’operazione 
da  Zaragoza  alle  frontiere;  rati  in  quella  vece  molta  trup- 
pa ancorché  trincerati  non  bastava  in  Catalogna  a conte- 
nere nell’ordine  gli  abitanti  cd  a distrarli  dall’usato  eser- 
cizio della  guerra  da  ventura,  cui  il  variato  loro  paese 
dovunque  favorevole  si  offeriva.  Tutta  La  brigata  Palom- 
bini era  a mala  pena  bastevole  ancorché  di  2400  combat- 
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tenti  a difendere  il  Monserrat,  inquietata  ogni  giorno  or 
sufi’  uno , or  sull’  altro  dei  punti  difensivi  di  quell’  aspra 
cd  ingrata  posizione  militare.  Nè  con  minore  stento  pro- 
cnceiavasi  ella  i viveri  da  Igualada,  essendo  che  l’inimico 
la  isolava  e da  questo  e da  altri  punti  posseduti  dall’  ar- 
mata. Cosi  il  generale  Frere,  senza  pervenire  a sottomet- 
tere il  paese,  impiegar  doma  l’ intiera  sua  divisione  tra 
Lerida  ed  Igualada  al  solo  scopo  di  mantenere  lìbere  le 
comunicazioni  del  Monserrat  coll’Arragona.  In  tale  stato 
di  cose  il  generale  Peyri  giunto  a Lerida  dovette  assu- 
mere colle  sole  truppe  italiane  l’ incarico  di  guarnire 
questa  parte  della  Catalogna,  mentre  dal  capo  dello  Stato 
maggiore  generale  S.  Cyr  Nugues  con  lettera  del  io  di 
agosto  da  Zaragozn  era  invitato  in  nome  del  maresciallo 
Sucliet  « a sollevare  al  tempo  stesso  con  altri  corpi  Fin- 
» tiera  brigata  Palombini  al  Monserrat,  indirizzarla  senza 
« indugio  a grandi  maree  per  la  via  di  Barcelona  a Fi- 
• guerns,  onde  vi  si  avesse  ad  unire  all’  esercito  di  Mae* 
> donald  pel  più  pronto  riacquisto  di  quella  piazza.  » 

Per  dar  sollecito  eseguimento  a tali  varie  ed  intral- 
ciate prescrizioni  il  generale  Peyri  non  si  trattenne  a Le- 
rida , e senza  dar  riposo  alle  truppe  il  domani  del  suo 
arrivo  si  recò  a Bellpuig , indi  a Cervera , donde  con 
molte  provvigioni  da  bocca  c da  guerra  \ finite  dall’  Ar- 
ragona  tentò  raggiugnere  in  un  giorno  il  generali!  Frere 
ad  Igualada;  ma  e le  piogge  dirotte  che  avevano  ingros- 
sati i torrenti  e le  stradò  rovinate  che  impedivano  fa 
marcia  del  convoglio  e gli  affollati  nemici  sulle  alture  il 
tennero  dal  porre  ad  effetto  il  fatto  divisamente.  F.eli  non 
giunse  la  sera  del  25  che  a Jorba , e il  20  ad  Igualada, 
ove  con  istento  il  poterono  raggiugnere  i carri  e le  l»e- 
stie  da  soma  colle  molte  munizioni  che  saco  si  traeva.  .Nò 
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gii  fu  dato  di  render  libero  alia  marcia  successiva  il  ge- 
nerale Palombini  clic  il  di  38,  quando  già  il  riacquisto  di  i»  acosp». 
Figueras , di  cui  qui  appresso  \ erra  fatta  narrazione,  e 
che  da  tutti  gli  Spaglinoli  era  con  grande  accorgimento 
o nascosto  o negato,  avrebbe  resa  sin  dal  giorno  19  af- 
fatto inutile  Pandata  di  lui  a quella  volta.  A1P  arrivo  di 
Peyri  ad  Igualada  si  levò  la  divisione  Frere  da  quel 
punto,  approssimandosi  a Lerida  ; nò  furon  Lisciati  clic 
fiochi  battaglioni  u Cenerà  sia  per  mantenere  aperte 
possibilmente  le  comunicazioni  colla  divisione  Peyri,  sia 
perchè  avessero  a sostenerla,  qualora  indebolita  per  P al- 
lontanamento della  brigata  Palombini  fosse  stata  attac- 
cata nelle  ardue  e dilatate  sue  posizioni.  Sino  dui  di  l.° 

<P  agosto  tenevasi  Palombini  a campo  fra  le  rocce  del 
MonserraL  Più  volte  i suoi  avamposti  della  Guardia  e di 
S.  Cecilia  erano  stati  molestati  dalle  truppe  di  Eroles,  di 
Saarsfield  e dai  micheletti  di  SI  anso,  e soprattutto  con  at- 
tacchi assai  vivi  ne’ giorni  A,  7,  8,  9,  13,  14  c là  di  ago- 
sto, ma  le  altrettante  volte  gli  agguerriti  soldati  del  3.° 
reggimento  leggiere  e del  i.°  reggimento  di  linea  ne  ave- 
vano respinti  con  perdita  gli  assalitori.  Per  ultimo  un  37  Afono, 
attacco  diretto  da  Saarsfield  contro  le  4 compagnie  del 
capobattaglione  Ite  collocate  giù  nei  fondo  della  valle 
presso  a Monistrol  fu  sul  punto  di  divenire  loro  assai  fu- 
nesto. Quindi  è che  si  dovette  sollevare  la  truppa  da  quel- 
P infelice  posizione,  dopo  che  v i si  ebbero  più  feriti,  tra  i 
quali  il  capitano  Iientivoglio , c che  si  conobbe  quanta 
fosse  l’ostinatezza  de’ nemici  nel  ripetervi  gli  attacchi,  e 
quanta  la  difficoltà  di  arrecarle  dall’ulto  un  sollecito  soc- 
corso ogni  qual  volta  si  vedeva  di  proposito  minacciata. 
Concentratosi  quindi  Palombini  sulle  vette  dei  monti  do- 
minanti di  S.  Girolamo,  S.  Dimas  e S.  Cecilia,  non  che  di 
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Casa  Massana  presso  Guardia,  fu,  ma  per  poco,  più  tran- 
quillo, c potè  abbandonare  sé  medesimo  e una  parte  della 
truppa  a quel  riposo  cui  da  gran  tempo  non  ponevasi  più 
mente  fuorché  sregolatamente , quando  il  sonno  di  forza 
non  assopiva , od  il  dovere  altrove  non  chiamava.  Ma  il 
suo  restarsi  entro  quei  monti,  senza  poter  essere  utile  a 
nessuno,  non  all’ armata  di  Catalogna  in  riprendere  Fi- 
gueras,  non  al  presidio  di  Barcelona  in  procacciarsi  prov- 
vigioni c battere  le  valli  circostanti,  non  all’armata  d’Ar- 
ragona  cui  era  tutta  di  peso  la  sua  posizione , vivamente 
Io  accorava;  e quindi  senti  un  intimo  trasporto  di  pia- 
cere allor  che  seppe  essere  giunte  altre  trup|>e  italiane  a 
Igunlada , esser  elleno  in  cammino  per  raggiugnerlo , e 
dover  egli  fra  breve  trasferirai  per  Gerona  a Figueras  , 
onde  prender  parte  alla  gloria  del  riacquisto  di  un  punto 
si  importante. 

Di  fatto  sì  tosto  che  il  generale  Balalhier  arrivò  colle 
varie  provvigioni  e col  5.0  c a.°  reggimento  italiano  al 
colle  della  Guardia , Palombini  gli  cedette  tutti  i punii 
sino  allora  per  esso  presenati  dagli  attacchi  del  nemico 
e scese  senza  indugio  per  la  via  di  Colbato  c Esparagucra 
a Martorell,  donde  per  Molinos  de  Rey  a Barcelona  nella 
mira  di  recarsi  a marce  sforzate  sotto  le  mura  «li  Figue- 
ras, seppure,  come  avvenne  «li  fatto,  l’avviso  della  resi» 
non  lo  avesse  di  ciò  prontamente  dissuaso , 0 se  qualche 
ostacolo  grave  non  gli  si  fosse  frapposto  in  sul  cammino 
alto  ad  incagliarlo  nella  marcia.  Ma  e F autentico  annun- 
zio  della  resa  non  gli  pervenne  che  in  prossimità  di  Bar- 
celona (tanti  era  l’arte  degli  Spagnuoli  «li  nascondere 
ciò  che  loro  tornava  0 a disvantaggio  od  a vergogna),  e 
niun  ostacolo  sarebbesi  potuto  opporre  alla  sua  marcia , 
da  che  la  presa  di  Tarragona  c i movimenti  successivi  di 
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Suehet  e di  Mauricc-Mathieu  contro  l’ armata  di  Campo- 
verde  ne  avevano  in  gran  parte  squagliate  le  forze  e dis- 
sodata  la  consistenza.  Viveva  bensì  l’energia  del  popolo 
all’appoggio  dei  corpi  di  Rovira  c degli  avanzi  dell’ ar- 
mata comandati  dai  generali  Saarsfield  ed  Eroles  nel  cen- 
tro della  provincia,  non  che  dei  micheletti  di  Manso  c di 
.alcuni  punti  forti  nell’interno  o sulla  spiaggia;  ma  una 
tale  energia  per  quanto  arenerosa  esercitar  non  si  poteva 
in  campo  aperto  eh#  contro  piccoli  drappelli  o contro  uno 
scarso  numero  di  rompasrnie,  non  più  contro  forze  d’al- 
quanto superiori , e tali  erano  quelle  di  Palombi  ni , an- 
corché di  soli  2400  combattenti.  In  fatti  nessuna  marcia 
di  un  corpo  principale,  dopo  la  breve  e luminosa  campa- 
gna di  Suchet  nel  cuore  della  Catalogna,  più  non  veniva 
contrastata  ; non  avevano  più  luogo  grandi  e vigorose 
azioni;  nè  alcuna  impresa  avrebbe  trovato  opposizione  al 
compimento  quando  fosse  stata  di  proposito  tentata,  il 
•che  si  vide  soprattutto  al  riacquisto  di  Figueras. 

MI. 

Languiva  da  più  mesi  in  S.  Fernando  di  Figueras  il  sireti«ie  ri- 
presidio di  4000  SpiKrnnoli  comandato  dal  generale  Mar-  '^‘rìlffnndt 
tinez.  Invano  qoesti  lusingavasi  di  conseguire  soccorsi  ,-j," 

dalla  provincia  o di  vedere  slwrcate  le  truppe  di  lontani  n|f  nr*'  <t',«r 

1 1 1 impilino  «pii  c- 

paesi  nel  vicino  golfo  di  Rosas:  nc  (niella  era  in  islato  di  «ir*i  i»*»rt 

..  ....  ....  _ . , d**l  blocco, 

rccararli  sussidj  dopo  il  disastro  di  Tarrairona  • ntk  questi 
o minacciati  o invasi  avrebbero  potuto  spogliarsi  delle 
proprie  loro  forze  per  venire  sia  per  terra,  sia  per  mare 
in  sollievo  di  ini  sino  al  confine  della  Francia,  ove  seve- 
ramente lo  investiva  un  esercito  formidabile  guidato  da 
due  esperti  generali  dell’  Impero.  Vane  andarono  adun- 
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quc  le  lusinghe  di  quell’ardito  gcncr.de  spagnolo , clic 
con  animo  deciso  di  resistere,  ma  non  senza  ravvcrsione 
provata  già  dal  celebre  Blaise  di  Monluc  di  rinserrarsi 
in  Buènc  per  timore  di  dovervi  capitolare , erasi  chiuso 
nella  fortezza  di  Figneras.  E tanto  più  dovettero  svanire 
le  sue  speranze,  da  che  ogni  giorno  s5  accresceva  la  forza 
delle  linee  che  il  maresciallo  Macdonald  aveva  erette  tut- 
t’ intorno  non  meno  per  impedire  l’arrivo  ilei  soccorsi 
che  j»er  togliere  al  presidio  In  facoltà  di  sottrarsi  alla 
dura  prigionia  eh’  egli  serbavngli  a riparo  dell’  ingiuria 
portata  al  proprio  esercito  coll’avergli  tolta  quella  piazza 
di  sorpresa.  Fino  dai  primi  momenti  in  cui  Figneras  fu 
investita  dal  generale  Baragucy  d’  lllicrs  aveva  questi 
messo  mano  alla  costruzione  di  ridotti  sulle  punte  più 
elevate  delle  alture  che  signoreggiano  il  ripiano  della 
piazzai  e le  valli  limitrofe  di  Llcrs  e di  Aviiionct;  nè  ciò 
soltanto,  ma  aveva  elevate  più  traverse  nella  città , sbar- 
rate tutte  le  strade  che  dal  di  fuori  conducono  alla  piaz- 
za, aperti  fossi  e piccole  trincee  per  coprimcnto  dei  posti 
più  avanzati,  quindi  colla  piena  disfatta  dei  soccorsi  gui- 
dati da  Campoverde  aveva  già  (piasi  assicurata  la  ripresa 
della  piazza.  Mncdonahl  per  altro  allorché  ritornò  da 
Barcelona  ed  ebbe  assunto  nel  mese  di  giugno  l’ imme- 
diato comando  di  quel  blocco  volle  col  riacquisto  della 
piazza  assicurare  altresì  la  firesa  di  tutto  il  presidio  ; 
quindi  ravvivò  tutti  i lavori  in  modo  non  solo  da  rendere 
inqiossibile  l’esito  di  un  attacco  esteriore,  ma  nè  tampoco 
da  lasciar  luogo  di  tentarlo,  perchè  congiugnendo  l’uno 
all’altro  i punti  trincerati  tutt’  intorno  ravviluppò  si  fat- 
tamente la  piazza  di  ridotti,  di  batterie  di  campagna,  di 
Tossale  e di  lagliute  di  alberi  in  lince  continuate  di  ben 
4000  tese  di  sviluppo,  che  per  qualunque  evento  non  su- 
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rehbesi  anche  nel  bujo  pollila  esegnire  la  fiera  del  pre- 
sidio. K siccome  il  suo  esercito  pò  stanco  delle  veglie  e 
delle  lunghe  futiche  di  si  dura  operazione  non  avrebbe 
saputo  senza  uno  stimolo  efficace  sostenere  la  gravezza 
di  estesi  e sempre  nuovi  lavori  che  o da  lui  o dal  gene- 
rale Baragucy  d5  llliers , o dai  comandanti  l’ artiglieria 
Tnwiel  e Nourry , o dagl’  ingegneri  in  capo  Michel  e 
Tournadre  si  andavano  or  sn  f un  punto , or  sull5  altro 
ravvisando  nccessarj  al  buon  successo  del  blocco;  cosi 
ebbe  egli  l’arte  di  promuovere  nei  corpi  emulazione,  as- 
segnando a ciaschedun  reggimento  il  terreno  che  difen- 
dere doveva,  e rendendo  ogni  capo  mallevadore  del  sito 
in  cui  la  truppa  era  accampata.  Dal  che  è derivato  che 
tutti  a gara  si  scossero,  onde  rendere  rispettabile  Io  spa- 
zio loro  circoscritto  e far  che  in  nessun  caso  rinimico  di 
fuori  mi  il  presidio  della  piazza  avesse  il  proprio  campo 
anzi  che  quello  del  vicino  a scegliere  per  iscopo  di  un 
attacco. 

Se  un  tale  partito  ha  conseguito  l’ intento  divisato , 
mercè  delle  somme  cure  usate  sui  loro  punti  rispettivi 
dai  generali  Quesncl , Clement , Palmarole , Plansonne  c 
Lcl’ebvre,  non  che  dai  colonnelli  Vigier,  Bearmonn,  Pajna, 
Lamarquc  e Petit,  ha  per  altro  folto  scendere  di  molto 
le  forze  dell’  annata , in  quanto  che  l’ aggravavano  non 
solo  le  fatiche,  ma  c lo  starsi  giorno  e notte  a cielo  sco- 
perto sotto  l’ instabilità  di  una  stagione  ora  piovosa , ora 
rigida,  oni  ardente,  c 1’  esser  priva  di  molti  viveri  indi- 
spensabili, ed  il  trovarsi  presa  dall’  inedia  che  suol  gene- 
rarsi da  un  blocco  di  cui  non  si  possa  scorgere  la  fine.  In 
mezzo  però  all-’  affollarsi  che  facevano  di  malati  gli  spe- 
dali dell’esercito,  c allo  squagliarsi  dei  battaglioni  per  la 
morte  naturale  dei  soldati , molti  tuttavia  si  lusingavano 
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che  la  caduta  della  piazza  non  si  sarebbe  di  tanto  ritar- 
data, di  (pianto  lo  fu  in  fatti  per  la  caparbia  ostinatezza 
17  Luglio,  del  suo  difensore.  Aveva  esili  rimandati  senza  riscatto 
poco  dopo  saputa  la  presa  di  Tarragona  tutti  i soldati 
prigionieri  che  in  numero  di  850  giacevano  malconci  e 
pallidi  di  morte  nella  piazza  ; aveva  ridotte  al  suo  presi- 
dio le  porzioni  dei  viveri  a poco  biscotto  ed  al  tabacco 
da  fumo.  E sebbene  questi  mezzi  andassero  sempre  più 
diminuendosi  senza  alcuna  lusinga  di  riceverne  di  nuovi, 
egli  vietava  a chicchessia  di  parlare  di  resa , e solo  assi- 
i ° Agosi».  curava  che  « qualora  i soccorsi  (che  per  esso  annunzia- 
■ valisi  vicini)  pervenuti  non  fossero  a forare  le  lince  del 
» nemico  per  portare  sollievo  all’  eroica  guarnigione , 
» egli  avrebbe  ad  essa  tracciato  il  sicuro  cammino  per 
a vjTojio  * sottrarsi  ad  una  \ ile  prigionia.  » Ciò  fu  recato  a notizia 
del  maresciallo  da  un  uffizialc  scappato  dalle  opere  della 
piazza , ond’  è che  raddoppiando  Macdonald  di  cautele 
accrebbe  le  forze  su  tutti  i punti  più  minacciati,  e volle 
elle  l’armata  si  vivesse  tutta  sull’ armi  dal  cadere  di  un 
giorno  allo  spuntare  dell’  altro  ; così  che  avvenne  che  al- 
iti Agotto.  lorqunndo  ai  primi  albori  del  di  io  d’agosto  il  colon- 
nello Rovini  si  presentò  con  2000  uomini  dinanzi  alle 
linee  di  Llers  facendo  alcune  dimostrazioni  per  attaccarle 
c aprirsi  varco  sino  alla  piazza,  o per  portare  di  pro|x>- 
, sito  un  soccorso  al  presidio,  o per  chiamare  l’ attenzione 
nemica  da  quel  lato,  ed  agevolare  per  l’altro  l’ evasione, 
fu  egli  subito  respinto;  c senza  punto  rimuovere  i suoi 
campi  per  rinforzare  il  monte  a danno  della  pianura  o 
'viceversa  potè  il  maresciallo  tenersi  ugualmente  forte  da 
per  tutto  colla  speranza  di  mandar  nulli  sovr’ogni  punto 
gli  attacchi  esterni  od  interni  degli  Spagntioli.  Di  fatto  il 
generale  Martincz  com’ebbe  visto  respiguersi  dai  Fran- 
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cesi  l’attacco  di  Umica,  potè  dedurre  che  il  nemico  avesse 
accumulate  su  quei  monti  le  principali  sue  forze,  ed  ab- 
bracciò il  disperato  partito  di  sfuggire  per  l'opposto  lato 
verso  il  mare  tra  le  linee  della  pianura.  Di  cria  osmi  mezzo 
di  vivere , per  quanto  fetido  e schifoso , crasi  consunto  ; 
più  non  rimanevano  che  braccia,  armi  e munizioni,  ma  la 
forza  mancava  onde  adoperarle,  e l’ultima  che  rimaneva 
volcvasi  impietrare  se  non  per  la  difesa  della  piazza,  ormai 
giudicata  impossibile,  per  la  difesa  della  vita  e della  li- 
bertà di  tanti  benemeriti  Spagnuoli  quanti  tuttavia  ne 
sopravvivevano  tra  quelle  mura.  Radunò  egli  adunque  la 
sua  truppa  sul  cadere  del  di  io,  la  provvide  deprli  ultimi 
viveri  e di  molte  munizioni,  disperse  le  altre,  inchiodò  i 
pezzi  e distrusse  ciò  che  con  sè  trasportare  non  poteva; 
indi  esortando  i suoi  « a combattere  per  l’onore  delle 
» armi  spaglinole  e per  la  propria  liberazione  »,  sentì 
fatta  da  tutti  la  decisione  « di  riprodurre  con  non  minor 
» vigore  di  quello  esercitato  nella  presa  della  piazza  l’ar- 
■ dimcnto  nel  forare  sulle  tracce  di  lui  le  linee  del  ne- 
» mìco  e sottrarsi  per  esse  alla  non  più  dubbia  prigionia.  » 
Era  profondo  il  bnjo  della  notte  e favorevole  sem- 
brava al  concepito  disegno  di  evasione.  11  silenzio  domi- 
nava tutt’  intorno,  c i rari  colpi  di  cannone  che  solevansi 
lanciare  dalla  piazza  erano  i soli  che  ancor  più  scarsi 
dell’  usato  togliessero  in  quell’  ora  al  pensiero  della  pace 
i circostanti  luoghi  sino  al  mare.  Già  più  non  era  ondeg- 
giante il  generale  Martinez  fra  il  partite , se  guiderebbe 
la  colonna  verso  il  colle  o verso  il  piano.  Quivi  ben  sa- 
peva esser  doppia  la  linea  dei  trinceramenti  preceduti  da 
fitte  tagliate  d’ alberi.  Colà  non  ignorava  essere  le  strade 
intersecate,  i contrafforti  ruvidi  e difesi  da  ridotti  ben 
gucrniti  di  truppa  ed  artiglieria , il  terreno  finalm'"’*" 


16  Apollo. 
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molto  vario  c piti  proprio  a discioglierc  che  a stringere 
ordinanza . dalla  quale  soltanto  pnò  sortrere  sicura  la 
riuscii.  Per  questa  parte,  è vero,  si  sarebbero  forse  assai 
più  presto  raggiunte  le  truppe  di  fìovira  ritirate  non 
lungi  da  Lters  dopo  il  loro  attacco  della  mattina,  ma  il 
nemico  era  a credersi  quivi  rinforzato  per  questo  attacco 
medesimo  che  lasciavagli  scorgere  essere  questo  e non 
altro  il  punto  preso  di  mira  dai  soccorsi  |>er  salvare  il 
presidio,  ove  possibile  non  fosse  il  liberare  anche  la  piaz- 
za. Per  evitare  adunque  un  mal  maggiore  ed  uno  scontro 
di  un  nemico  più  numeroso  in  sito  più  difficile  egli  aveva 
appunto  scelto  il  partito  di  aprirsi  strada  verso  la  pianu- 
ra. Favorivano  V uscita  istantanea  dei  4ooo  combattenti 
da  questo  lato  della  piazza  che  guarda  sulla  strada  di 
Francia , come  pure  la  formazione  in  varie  masse  per 
l’assalto  delle  ojicre  nemiche  non  solo  la  porta  principale 
e quelle  delle  scuderie,  ma  c il  fronte  stesso  di  S.  Tecla 
e S.  ÌNarciso  guardato  meri  da  vicino,  e l’avamposto  trin- 
cerato che  trovavasi  al  di  fuori  al  piede  dello  spalto  o su 
di  un  colmo  di  collina  che  proteggere  poteva  del  pari  la 
discesa  sulla  grande  strada  e il  ritorno  delle  truppe, 
quando  questo  fosse  stato  imperiosamente  comandato  da 
ostacoli  non  prev evititi.  Deciso  adunque  il  generale  Mar- 
tinez  a tutto  tentare,  non  lasciò  più  nel  forte  che  quei 
pochi  incapaci  di  seguirlo , uscì  in  grandissimo  silenzio 
per  più  punti  dal  cammino  coperto  c senza  più  dar  luogo 
a pentimenti  o ad  altre  timide  considerazioni,  che  sogliono 
pur  nascere  nelle  piccole  menti  all’  atto  di  compiere 
grandi  imprese  calò  nel  piano,  affrontò  arditamente  le 
prime  guardie  nemiche  eolie  quali  nel  bujo  si  è scontrato 
alla  ventura,  le  sbaragliò  o le  uccise  ; quindi  sperando  di 
sorprendere  i campi  e di  trovarli  assai  più  delioli  di  quello 
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che  non  erano,  camminò  di  gran  passo  in  (pici  rientrante 
della  linea  nemica  alle  tagliate  d’alberi,  s’avviticchiò  ad 
alcune , c nell’  aprirvisi  un  passaggio  accavalcia  vasi  con 
altre  più  intralciate  delle  prime,  tal  che  nell’atto  in  cui 
da  queste  si  scioglieva  ed  appianandosi  gli  ostacoli  ulte- 
riori gli  si  apriva  lusinga  di  raggiugncrc  i parapetti  c 
superarli , eran  questi  da  un  grosso  numero  di  combat- 
tenti già  guerniti  c difesi,  tutti  i campi  in  allarme,  l’e- 
sercito so  ssopra,  i generali  ai  loro  punti,  e sia  col  fuoco 
di  mitraglia,  sia  con  quello  ben  nudi-ito  di  moschetterà , 
sia  finalmente  coll’  assalire  con  forza  gli  aggressori  «Ile 
spalle,  fu  cagionata  loro  una  perdita  di  400  granatieri, 
si  fece  smarrire  agli  altri  il  coraggio  e si  decise  lo  stesso 
intrepido  Martinez  ad  evitare  nuove  inutili  perdite  e rien- 
trare nella  piazza  per  non  subire  che  in  quella  la  dura 
sorte  dei  vinti. 

Il  generale  Baraguey  d’ llliers  dopo  di  questo  evento 
decisivo  intimò  in  nome  del  maresciallo  Macdonald  la 
resa  al  generale  Martinez:  questi  non  rispose  a quell’in- 
vito sin  che  i viveri  indossati  da’  suoi  soldati’  all’atto  del- 
l’uscita, non  furono  consunti,  ma  come  ebbe  perduta  ogni 
speranza  ed  esaurito  ogni  mezzo  di  prolungare  la  difesa 
dovette  di  li  a tre  giorni  abbandonarsi  alla  discrezione 
del  nemico.  Sortirono  qnindi  al  19  di  agosto  senz’armi  c 
senz’ alcun  apparato  militare  da  3500  soldati  spagnuoii 
cd  oltre  a 300  uflìziali , dei  quali  molti  di  gratto  superio- 
re, e furono  immantinente  guidati  sotto  scorta  sicura  pri-, 
gionieri  di  guerra  in  Francia  per  la  via  di  Ponte  di  Molins 
c delia  Junquera.  Il  generale  Martinez  ai  presentarsi  in- 
nanzi al  generale  Baraguey  d’ llliers  non  ascose  i senti- 
menti di  un’anima  piena  di  livore  e d’orgoglio  nazionale. 

• Generale,  egli  disse,  non  per  pochezza  d’animo,  non 
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Perdite  reci- 
proche *olTcr- 
le  durante  il 
blocco.  G»n*u- 
mo  fatto  di  mu- 
nizioni. Dura- 
ta delta  difesa. 


» ]>er  \ iltà  vi  cedono  gli  Spagouoli  (|uesto  forte,  ma  per 
» l’assoluta  mancanza  dei  viveri,  lo  feci  il  dover  mio; 

» essi  il  loro  hanno  fatto.  Nè  la  patria  ravviserà  in  noi 
» che  figli  devoti,  i quali  tutto  hanno  tentato  onde  allon- 
» tanarlc  questa  nuova  inevitabile  sciagura.  Non  altro  per 
» me  a voi  si  chiede  che  l’autorità  di  dare  annunzio  al 
» mio  Governo  di  quanto  ci  è accaduto  c i mezzi  di  tra- 
» sporto  per  questi  laceri  avanzi  di  un  presidio  che  sa  di 

• non  «vere  demeritato  del  suo  principe,  nè  la  stima  dello 

* straniero.  » Tulli  lo  ammirarono.  Il  maresciallo  stesso 
non  potè  ricusarsi  di  riconoscere  in  lui  que’  sentimenti 
generosi  che  da  un  intenso  amor  di  patria  derivando  giu- 
stificano gli  eccessi  del  coraggio  e forzano  il  nemico  a ri- 
spettarli. 

Aveva  Martinez  sofferto  dal  principio  del  blocco  una 
perdita  di  1500  uomini  non  meno  per  le  frequenti  sortite 
da  lui  condotte  audacemente  sui  lavori  nemici,  che  per  le 
malattie  derivate  dagli  stenti  c dalla  soverchia  penuria 
dei  viveri,  tigli  aveva  tirati  da  00000  colpi  di  cannone  e 
mortajo  sopra  i campi  nemici  nel  periodo  dei  quattro  mesi 
c nove  giorni  in  che  ha  durato  il  blocco,  e consunti  aveva 
o negli  attacchi  esterni  0 nel  contendere  il  teri’cno  su  cui 
il  nemico  estendeva  le  sue  lince  presso  che  2000000  di 
cartocci  da  fucile , onde  non  fu  poco  neppure  il  danno 
cagionato  dai  fuochi  all’esercito  di  Macdonald:  vuoisi  che 
non  meno  di  4000  sieno  stati  in  caso  i combattenti  posti 
fuori  di  attitudine  alla  guerra  o |>er  ferite  o jier  malattie, 
tra  i quali  più  soldati  italiani  della  piccola  brigata  dcll’a- 
jutante  generale  Pajna  che  alternamente  a Kosas  cd  a Fi- 
gueras  era  stata  adoperata.  I lavori  del  blocco  erano  stati 
appunto  altrettanto  micidiali  per  l’annata,  quanto  grandi 
c d’  un  esito  felice  pel  riacquisto  della  piazza.  Supcrava- 
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no,  come  dissi,  le  *000  tese  di  lunghezza  i parapetti  od 
i fossi  da  trincea  per  semplice  coprimento  praticati  tutto 
intorno  alla  piazza,  assecondando  i dossi  e le  fratture  del 
terreno.  Innumerevoli  furono  gli  alberi  spaccati  dalle  vi- 
cine foreste  per  porre  ostacolo  all’arrivo  del  presidio 
sino  a queste  linee  di  controvallazione.  Non  furono  meno 
di  ìoooo  i colpi  di  cannone,  di  obusiere  e di  mortajo 
lanciati  dall'artiglieria  francese  scuza  che  per  ciò  sjierare 
si  potesse  di  abbreviare  di  un  solo  istante  la  durata  del- 
l’ assedio:  tanto  è la  piazza  ben  munita  di  quartieri  alla 
prova  delle  bombe,  e circondata  da  mura  solidissime,  che 
in  fatti  la  costituiscono  tra  le  più  formidabili  di  Spagna, 
anzi  di  Europa  ! Or  se  \ i ha  luogo  ad  esprimere  opinione 
sulle  cose,  quando  queste  hanno  avuto  il  loro  fine,  potrà 
ciascuno  facilmente  riconoscere  essere  stata  impresa  o 
troppo  tarda  o intempestiva,  quindi,  anzi  che  vantaggio- 
sa, fatale  quella  degli  Spaglinoli  di  rimettersi  al  possesso 
di  Figueras,  giacché  il  loro  ingresso  in  questa  piazza  ha 
agevolato  all’  armata  di  Suchet  l’ investimento  c la  presa 
di  Tarragona,  quindi  la  perdita  di  quest’ ultima  ha  age- 
volato a Macdonald  col  riacquisto  della  prima  il  disfaci- 
mento presso  che  generale  dell’  esercito  spagnuolo  in  Ca- 
talogna. 

La  fama  della  presa  di  queste  due  piazze  si  sparse  con 
gran  cura  in  tutta  Spagna  e in  tutta  Francia,  volendosi 
con  ciò  ugualmente  far  conasccre  e che  alle  armate  im- 
periali non  si  opporrebbe  altrove  impunemente  resisten- 
za, e che  non  si  torrebbero  loro  senza  aversene  a pentire 
le  piazze  già  occupate.  Quindi  acciocché  il  delitto  di  co- 
loro che  avevano  0 trascurata  la  custodia  della  piazza,  0 
agevolata  la  sorpresa  non  andasse  impunito,  ma  al  con- 
trario servir  dovesse  la  pena  a prevenirne  dei  nuovi,  c a 
III.  16 
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disinganno  degl'ingrati,  degl’  indolenti  o traditori,  si  ab- 
bandonarono al  rigore  .Ielle  leggi  il  generale  governatore 
ed  altri  capi,  cui  pero  fu  salvata  la  vita,  e si  trassero  a 
morte  ignominiosa  i due  Palapos , che  rimasti  audace- 
mente nella  pia/./a  furano  rinvenuti  liscosi  in  un  orrido 
sotterraneo.  Kglino  presi  e incarcerati  non  negarono  il 
fatto,  cui  a\e\ano  presa  una  parte  principale;  anzi  ebbero 
cuore  di  applaudirsene  asserendo  non  essere  mai  troppo 
ciò  clic  l'uomo  sagrilica  quando  di  tutto  ei  fa  olocausto 
al  bene  del  suo  principe  e della  sua  patria.  Con  questi 
sentimenti  furono  visti  arrivare  al  punto  estremo  di  loro 
vita  dotati  di  tanta  fermezza,  che  ben  potrebbersi  ugua- 
gliare a quell*  antico  Spagnuolo  che,  come  narra  Giusti- 
no, • fece  arrabbiare  per  la  molta  intrepidezza  i suoi  car- 
* odici,  correndo  con  grande  altezza  d*  aniino  per  tutti 
» gli  orrori  della  morte , persuaso  di  avere  operalo  de- 
» guarnente  allorché  con  un  tratto  di  coraggio  ebbe  ven- 
» dicala  la  sorte  del  suo  princifie  e signora.  » Tale  era  in 
fatti  il  carattere  soprattutto  dei  Catalani,  nè  per  qualun- 
que avania  di  fortuna  cangiavan  eglino  maniera  di  vedersi 
col  nemico,  ma  fatalmente  per  lùi,  come  per  essi  prose- 
guivano nello  stile  medesimo  di  gueraa  e aperta  e clan- 
destina , senza  che  o I*  uno  o gli  altri  prevederne  sapes- 
sero la  fine,  ai  loro  voti  o prossima  o lontana,  e agli 
interassi  veri  della  Spagna  e della  Francia  o infausta  i> 
fortunata. 

I V. 

Mentre  sì  fatti  avvenimenti  succedeva!»!  in  Arragona 
e Catalogna,  non  potevano  gli  altri  eserciti  francesi  nella 
Penisola  prestar  mano  in  guidarli  a felice  compimento , 
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anzi  con  grande  stemo  era  loro  concesso  di  serbarsi  nei 
paesi  posseduti  e di  sotlrarvìsi  a pericoli  maggiori.  Noi 
vedemmo  Massella  ritirarsi  dal  Portogallo  non  meno  per 
la  jienuria  dei  viveri  che  per  la  conosciuti  impossibilità 
ili  superare  le  forti  linee  di  Lisbona  e conservare  libere 
al  tempo  stesso  le  sue  eoinunicazioni  colla  Spagna,  e per 
la  Spagna  colla  Francia.  Noi  il  lasciammo  a campo  alle 
frontiere  del  Portogallo  , appoggiato  per  un  lato  alla 
piazza  forte  di  Almeida,  per  l’altro  a quella  di  Ciudad 
Rodrigo  dirimpetto  all’esercito  di  Wellington.  Vedemmo 
in  pari  tempo  Soult  impadronitosi  di  Badajoz  lasciar  di 
nuovo  f Estremadura,  rivolgere  le  sue  cure  intorno  a Ca- 
dice e Gibilterra , quindi  lasciare  ineseguito  P esteso  suo 
piano  d' operazioni  tendente  ad  assoggettare  Cadice , le 
Aipujarras  ed  il  vicino  regno  di  Murcia,  da  che  Wellin- 
gton non  contento  di  avere  conseguito  lo  sgombraraento 
del  Portogallo  spediva  Beresford  per  Elvns  a minacciare 
Badajoz,  Graham  sulla  punta  di  Gibilterra  ad  assecondare 
di  là  attivamente  gli  Spagnuoli  in  Cadice,  e sé  medesimo 
adoperava  come  meglio  poteva  per  sostenere  il  coraggio 
nazionale,  scaccheggiamlo  di  persona  con  un  corpo  di  ri- 
serva or  sull'  una , or  sull’  altra  riva  del  Tago , sia  nella 
valle  del  Duero,  sia  in  quella  della  Guadiana  con  sempre 
attivi  combattimenti.  Fu  visto  in  fatti  Wellington  dopo  di 
avere  incalzato  Massima  a Ciudad  Rodrigo  lasciare  su  quel 
punto  il  generale  sir  Brent  Spencer,  raggìugnere  con 
grande  sollecitudine  Beresford  presso  Badajoz , e |X>rrc 
egli  stesso  l’assedio  a questa  piazza,  da  cui  Soult  ritro- 
vavati  lontano.  Apri  egli  la  trincea  contro  la  parte  supe- 
riore della  città  c coutro  il  forte  S.  Cristoforo,  abbrac- 
ciando le  due  rive  del  fiume,  siccome  troppo  arditamente 
avevaio  profioslo  il  tenente-colonnello  Jlctscher  degl5  in- 
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5 Mania,  gegncri  ; ordinò  «I  generale  Lumley  d’ iutr.i prendere 
senza  indugio  il  bombardamento  del  forte  e del  castello, 
e allorché  tutto  fu  preparato  alla  ripresa  di  questa  piazza 
e di  Almcida  che  fanno  argine  all’ingresso  in  Portogallo, 
si  pose  in  misura  di  assalire  gli  eserciti  francesi  che  ten- 
tare volevano  di  opporsi  alla  loro  immediata  caduta. 

Mimmi»  »i-  Di  fatto  noli  appena  Wellington  aveva  intrapreso  l’as- 

le  frooliere 

del  Fortog»i-  sedie  di  Badajoz,  che  fu  obbligato  a trasportarsi  sull’A- 
correr»  Al-  gueda,  perché  Massena  nell'intento  di  soccorrere  Almcida 
hup^dUo  ""dì  aveva  lasciato  Giudad  Uodrigo  il  2 di  maggio,  aveva  avan- 
prtiid^t0*oc-  2313  propria  ala  sinistra  sopra  Fuentc  Guinaldo , ap- 
«uiumMue  il  poggiai  la  destra  al  gomito  sinistro  dell’Agueda  e minac- 
J e3Migg io.  ciati  i corpi  inglesi  che  accerchiavano  quella  piazza. 

Avendo  Wellington  raggiunto  il  proprio  esercito  ad  Al- 
meida  , lasciò  i generali  Pack  e Campbell  a proseguire 
l’ assedio , e si  portò  di  là  dalla  Coa  estendendo  il  Iato 
destro  verso  i monti  di  Alfayates,  il  sinistro  sino  al  forte 
della  Concezione  con  una  poderosa  vanguardia  a Fucnles 
de  Onoro , onde  colà  offrire  battaglia  all’  inimico , clic 
avrebbe  pur  voluto  evitarla  c al  tempo  stesso  raggiugnere 
il  sua  scopo , che  ein  quello  di  soccorrere  il  generale 
^ t e 5 Brennier  in  Almeida.  Tentò  Massena  di  togliere  agl’  ln- 
Miggio.  glesi  la  posizione  centrale  di  Fuentes  de  Onore,  e comun- 
que si  facessero  da  lui  e dal  maresciallo  Ney  molti  sforzi 
per  accampare  in  essa  le  divisioni  Ferrey , Claparede  e 
Marchand , pure  non  conscguirnnsi  che  piccoli  ed  istan- 
tanei vantaggi  con  gran  perdita,  ed  a questi  pure  si  do- 
vette rinunziare  da’  Francesi  per  non  esporsi  a pericoli 
maggiori.  ISé  andò  più  prospero  dei  primi  l’ultimo  tenta- 
tivo di  Massena  di  operare  con  tutta  la  cavalleria  di  Mon- 
brun  sul  destro  fianco  di  lord  Wellington.  Questi  oppose 
a quel  corpo  dì  cavalleria  tutto  il  corpo  del  generale 
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Houston,  e piegò  di  alquanto  su  quel  lato  minacciato  tutto 
il  resto  della  linea  sin  qui  tenuta  immobile  rimpctto  al 
contro  ed  all’ala  destra  di  Masseria , c vi  si  trincerò  sì 
fortemente  in  bella  posizione , che  quest’  ultimo  non  che 
affrontarla  stimò  sngsio  il  partito  di  subitamente  ritirarsi 
sull’  Agucda  , abbandonando  interamente  alle  sue  forze  il 
generale  Brcnnicr,  da  che  non  eragli  riuscito  possibile  il 
soccorrerlo.  Affinchè  per  altro  non  rimanesse  intentato 
anche  l’ ultimo  appiglio  «li  salvare  quella  guarnigione, 
Massena  le  spedi  avviso  di  evadere  dalla  piazza,  eludendo 
la  vigilanza  di  quelli  che  la  investivano,  e di  raggiugnerlo 
per  la  valle  infer  iore  dell’Asrueda,  mentre  per  lui  terreb- 
besi  a bada  Wellington  di  fronte,  lln  tal  partito  fu  posto 
senza  indugio  ad  esecuzione  : il  generale  Brcnnier  ben 
conoscendo  e l’ impossibilità  di  protrarre  la  difesa  e gli 
ostacoli  insuperabili  all’  arrivo  dei  soccorsi  e la  ferma  ri- 
soluzione di  Wellington  di  acquistare  quel  punto  di  fron- 
tiera in  Portogallo  caricò  i suoi  fornelli  di  mina,  rovinò 
tutti  i pezzi  di  artiglieria,  e sull’entrare  della  notte  del 
io  all' li  di  maggio  mise  fuoco  alle  micce,  che  comuni- 
carlo dovevano  di  li  a un’  ora  alle  polveri,  e fra  le  tene- 
bre dando  a credersi  uscito  per  un  lato,  fu  per  l’altro  a 
salvamento  con  lutto  il  suo  presidio  al  ponte  S.  Felices, 
ove  il  generale  Heynier  da  un  giorno  innanzi  lo  aspetta- 
va, senza  che  in  tutta  questa  marcia,  altrettanto  temeraria 
che  avventurosa , siensi  perduti  se  non  pochi  cavalli  di 
equipaggio  e soldati  in  retroguardia  vivamente  incalzati 
dagl’  inglesi. 

Ritornato  cosi  lord  Wellington  nel  possesso  di  Al- 
meida,  pose  cura  nell’  affrancarvisi  un  appoggio  e prepa- 
rarvi i mezzi  onde  procedere  ad  attacchi  ulteriori  nel 
cuore  della  Penisola.  Massena  com’ebbe  in  salvo  il  presi- 
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dio  ti  allontanò  dall’  esercito,  trasferendosi  a Parigi , ove 
pure  s' indirizzarono  Junot  c Ncy  per  mettersi  alla  testa 
delle  armate  sino  d’ allora  destinate  ad  aprire  la  guerra 
della  Russia.  Il  maresciallo  Marmont,  surrogato  a Massena 
nel  comando  di  50000  uomini  al  confine  del  Portogallo, 
accampò  sull’Agucda  in  questo  modo  : I’  ala  destra  sotto 
gli  ordini  del  generale  Reynier  si  estendeva  a S.  Fcliccs-, 
il  centro  composto  di  tutto  il  corpo  già  comandato  da 
!\'ey  si  trovava  in  Ciudad  Rodrigo  c negl’immediati  din- 
torni sotto  gli  ordini  del  generale  Marchand  ; i corpi  di 
Junot  c di  Drouct  coprivan  la  sinistra  o stavano  ri  partiti 
tra  il  centro  e Salamanca , in  maniera  di  poter  essere 
prontamente  sull’uno  c sull’altro  dei  punti  maggiormente 
minacciati.  In  quella  vece  Wellington  occupava  con  soli 
35000  uomini  più  campi  trincerati  sui  colli  di  confine  col 
Portogallo  fra  Almeida  c Ciudad  Rodrigo.  E tale  era  qui\  i 
la  sua  posizione  dominante  quella  de’ nemici,  che  giove- 
vole del  pari  gli  riusciva  sia  per  difendersi,  sia  per  uscire 
all’attacco  c coprire  i suoi  movimenti  di  fianco  per  l’A- 
lentejo.  Gli  avvenimenti  intorno  a Badajoz  il  decisero  in 
fatti,  poco  dopo  P occupazione  di  Almeida  , a trasportare 
tutto  il  corpo  di  Hill  di  la  dal  Tago,  c ripigliare  egli  stesso 
l’ assedio  di  Badajoz , non  lasciando  che  il  corpo  di  sir 
Brent  Spencer  in  fronte  a quello  ili  Marmont. 

Non  guari  dopo  essere  stato  intrapreso  da  Rcresford 
1:  attacco  di  Badajoz , e dopo  di  essersi  Wellington  di  là 
allontanato  per  opporsi  ai  movimenti  di  Massena  sopra 
Almeida,  arriso  in  soccorso  di  quella  il  maresciallo  Soult 
dall’  Andalusia.  Partilo  da  Seviglia , si  unì  sui  colli  di 
LIcrena  col  cor|>o  di  Latour-MaubOnrg , che  era  stato 
forzato  a ricoverarsi  su  quelle  alture  dagli  Anglo-Porto- 
ghesi. Intento  Soult  a fare  in  modo  che  questi  allontanare 
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si  dovessero  dall'  Estremali  tir  a , senza  che  per  Ini  sr  aves- 
sero ad  affrontare  le  perigliose  conseguenze  di  un’azione 
generale  , si  trasportò  per  Monasterio  c Zafra  a Villa-  44  .v»gc'" 
franca  e Almencndralejo , quasi  volesse  soverchiare  la 
sinistra  loro  c ricusare  l’occasione  di  opprimerli  di  fi-onte. 

Ma  alla  vista  di  questo  insidiavo  movimento  il  maresciallo 
Bcresford  piegò  esso  pure  più  indietro  la  sinistra,  il  cen- 
tro c P ala  destra,  formando  base  di  battaglia  quella  linea 
ili  colline  clic  passando  per  Albuhera,  Yalverdc  de  Lcga- 
nes  ed  Olivcnza  copre  Badajoz  e confina  per  due  lati  alla 
Guadiana.  Gii  stavano  alla  destra  unitamente  alla  caval- 
leria del  generale  Lumley  gli  Spagnuoli  in  numero  di 
4 4000  uomini  spettanti  ai  corpi  dei  generali  Casta nos , 
tìlakc  c Bailesteros  ; occupavano  tutta  P ala  sinistra  i 
Portoghesi  sotto  gli  ordini  del  generale  Hamilton  , e 
coprivano  il  centro  gl'  Inglesi  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Stewart , occupandosi  Albuhera  dal  generale  Alten. 
li  n corpo  di  riserva  comandato  dal  generale  Cole  accam- 
pava tra  Badajoz  ed  Albuhera.  In  questa  posizione  Bcre- 
sl'ord  impediva  ai  soccorsi  ventiti  da  Seviglia  di  arrivare 
sino  ti  Badajoz  senza  romjM-re  giornata.  Aveva  egli  bensì 
sospesi  i suoi  lavori  d'  assedio  c posti  più  al  sicuro  ad 
lìlvas  i suoi  parchi  d’ artiglieria  ; ma  non  vedevasi  per 
anco  forzato  a levarsi  interamente  dall’  assedio,  anzi  riti-  t • 
driva  speranza  che  un’  azione  guerreggiata  alla  vista  del 
presidio  riuscisse  a disanimarlo  ed  a farlo  più  accessibile 
che  non  prima  alle  proposizioni  per  la  resti.  Accettò  quindi 
il  partito  di  dar  battaglia  anche  da  solo  senza  attendere 
il  vicino  ritorno  di  Wellington  da  Almeida.  Così  pure 
Soult  non  volendo  restituirsi  in  Andalusia  senza  prima 
aver  recati  soccorsi  alla  piazza  assediata  , raccolse  tulli  i 
corpi  lasciali  ne’  dintorni  c ruppe  il  primo  la  battaglia , p;  n..egin. 
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Iji  vittoria 
apre  il  campo 
agl'  lagleii  di 
proseguire  l'az- 
sedio  di  questa 
piazza.  Loro 
allacciti  re- 
spinti. 

1S  Maggio. 


molto  confidando  sull*  attivo  concorso  del  presidio  stesso 
di  Badajoz.  Spiegò  una  numerosa  artiglieria  e col  favore 
di  una  folto  nebbia  ed  anche  di  una  pioggia  dirotta  spinse 
la  sua  destra  sulle  masse  portoghesi  onde  chiamare  su 
quell’  ala  1’  attenzione  di  Bercsford , per  poi  prorompere 
col  vero  attacco  contro  i corpi  spagnuoli  dell’  ala  destra. 
1 generali  Godinot  e Briche  incominciarono  l’attacco  sulla 
destra,  e poco  dopo  il  generale  Girard  assalendo  gli  Spa- 
gnuoli per  la  sinistra  ebbe  il  vanto  dopo  molli  luminosi 
esperimenti  di  reciproco  coraggio  di  ributtarli  sulle  ri- 
serve inglesi , mentre  la  cavalleria  di  Latour-Maubourg 
forzava  il  centro  a cedergli  terreno,  e toglieva  a5  Porto- 
ghesi alcuni  pezzi  d’artiglieria  e da  1000  prigionieri.  La 
vittoria  già  sembrava  assicurata  all’  esercito  di  Soult , al- 
lorquando le  divisioni  Stewart  e Cole  arditamente  avan- 
zarono in  appoggio  delle  masse  sconcertate  facendo  punta 
nel  centro  sul  ripiano  di  Albuhera,  vi  scompigliarono  i 
primi  corpi  nemici  che  non  avevano  per  anco  affrancata 
la  vittoria,  c tanto  fecero,  che  volsero  a sé  stesse  la  for- 
tuna, ancorché  col  sacrifizio  di  più  miglioja  di  soldati  e 
di  molti  distinti  uflìziali,  tra  i quali  i generali  Hougton 
e Micrs. 

Essendosi  così  raggiunto  dagl’  Inglesi  lo  scopo  d’ im- 
pedire i soccorsi  a Badajoz,  non  è da  porsi  in  dubbio  che 
loro  non  sia  stata  la  vittoria,  da  che  il  maresciallo  Soult 
dopo  di  essersi  trattenuto  non  più  di  un  giorno  presso  il 
camp  di  battaglia  (ter  dar  tempo  ai  feriti  ed  ai  bagagli 
di  salire  sotto  scorta  della  divisione  Gazan  a Monastcrio 
c scendere  a Seviglia,  vi  si  dovette  egli  pure  restituire 
senza  aver  prima  potuto  corrispondere  con  Badajoz , e 
senza  aver  potuto  rimuovere  Beresford  dalle  ulteriori 
operazioni  dell'assedio.  La  perdita  reciproca  fu  veramente 
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grave,  pel  fine  per  cui  si  venne  dai  due  eserciti  a batta- 
glia , senza  che  1*  «no  o l' altro  aspettasse  l' arrivo  dei 
rinforzi  dalla  destra  del  Taso.  Beresford  non  ebbe  meno 
di  4600  uomini  tra  feriti,  uccisi  e prigionieri;  gli  Spa- 
gnuoli  n’ebbero  da  2000  ; e la  perdita  di  Soult  non  si 
calcola  minore  di  7000  combattenti , tra  i quali  ebbero 
morte  i generali  Verlé  e Pepin.  Molte  cause  sollecitarono 
Soult  a ricondursi  in  Andalusia  c dar  vinta  interamente 
ai  nemici  la  battaglia  : oltre  le  perdite  sofferte . non  fu 
causa  ultima  quella  di  dar  ristoro  di  viveri  all'  esercito 
e por  riparo  alla  mancanza  delle  munizioni  , soprattutto 
per  1’  avvicinarsi  di  Wellington  alla  Guadiana.  Questi  di 
fatto  appena  giunto  ad  Elvas,  discese  a Badajoz  e la  serrò 
nuovamente,  aprendovi  l’assedio  regolare.  Si  piantarono 
le  batterie  nel  piano  e sulle  alture  sì  di  destra  che  di 
sinistra  del  fiumi»  contro  il  forte  S.  Cristoforo  e contro  il 
corpo  della  piazza,  propriamente  contro  il  castello.  Il  ge- 
nerale Hill  , che  aveva  assunto  il  comando  nella  vece  di 
Beresford  (rinviato  in  Inghilterra),  fece  incominciare  il 
fuoco  delle  varie  batterie  il  3 di  giugno,  e siccome  ripu- 
taronsi  praticabili  le  brecce  il  dì  seguente,  fu  assalita 
quella  di  S.  Cristoforo  nella  notte  del  5.  Ma  i capi  di 
battaglione  Lumarre  e Colliri  e il  capitano  Chativin  re- 
spinsero con  gran  perdita  gli  assalitori , i quali  vollero 
rinnovare  l’ assalto  due  dì  dopo;  questo  pure  fu  respinto 
con  non  minore  danno  degli  aggressori , imperocché  il 
presidio  nell'  istante  deU’  assalto  non  si  tenne  cojierto 
dietro  ai  parapetti , ma  salendovi  sopra , siccome  il  do- 
vrehbcsi  ogni  volta  in  simil  caso,  raddoppiò  di  vigore  in 
rendere  efficaci  i suoi  fuochi  e afTatto  vano  coll'impiego 
delle  armi  da  ferire  dappresso  I'  assalto  e la  scalata.  K 
tanta  fu  la  gagliardi»  del  presidio  c del  suo  proJe  co- 
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Le  cure  dei 
JT'  «ndi  eserciti 
sem- 
brano rivolte 
unicamente  « 
disputarsi  il 
possesso  delle 
piazze  di  con- 
fin-  col  Porto- 
gallo. 


mandante  il  venerale  Philippon  , die  s’incagliarono- tutte 
le  o|icrazioni  dell5  assedio  in  modo  che  fu  dato  ai  mare- 
scialli Soidt  c Marmont  il  tempo  necessario  di  concertare 
ed  eseguire  simultanei  movimenti  I uno  dalle  rive  del 
Guadalquivir,  l’ altro  da  «fucile  ilei  Onero,  e giugncrc  ad 
un  sol  tempo  in  soccorso  della  piazza  minacciata. 

Do|»o  la  ruinns»  campagna  in  Portogallo  nuli’  altro 
era  ai  Francesi  più  importante  di  quello  che  il  difendere 
le  piazze  di  frontiera  con  «pici  regno,  |>oichè  queste  erano 
il  vero  perno  delle  loro  posizioni  contro  le  armate  d’ In- 
ghilterra. La  perdita  dell’  una  avrebbe  del  pari  fatto  va- 
cillare il  ]>o ssesso  dell'  altra,  e quindi  aperti  i passi  verso 
il  cuore  dello  Spagna  all’esercito  di  Wellington,  cui  pure 
niuna  cura  pesava  maggiormente  di  (fucila  di  occupare 
o colla  forza  o di  sorpresa  nmcndue  quelle  piazze  di  'con- 
fine. Perciò  vedemmo  aggiraiVi  intorno  ad  esse,  come 
intorno  al  solo  scopo  delle  loro  principali  operazioni  , 
gli  eserciti  più  potenti  clic  dalla  Francia  o dall’  Inghil- 
terra sieno  stati  spediti  nella  Penisola  : vedemmo  accu- 
mularsi intorno  a Badajoz  le  truppe  stanziate  sul  Onero, 
sul  Tago  e sul  Guadalquivir  quando  essa  si  trovava  se- 
riamente minacciata  , o accorrere  sull’  Agueda  le  forze 
tutte  di  Leone,  di  Castiglia  c dello  Asturie  allorché  Ciuciai! 
Hodrigo  si  trovava  di  projiosito  assalila  e in  forse  di  sot- 
trarsi alle  imprese  offensive  di  lord  Wellington.  Dopo  la 
battaglia  di  Albuhera  essendosi  saputo  e da  Marmont  e 
da  Soult  per  la  seconda  volta  investita  la  città  di  Badajoz, 
r stimolarvisi  da  AVcllington  gli  attacchi,  l’uno  si* tolse 
da  Salamanca , l’altro  da  Scviglia  , ed  anzi  che  dirigersi 
il  primo  per  Alcantara  ad  Albiirqneiquc  sopra  il  fianco 
sinistre  dell’  esercito  inglese,  mentre  I altre  diiigerchlvesi 
mi  Olivcnza  contro  il  suo  fianco  destre,  il  che  sarchi  irsi 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA.  IT. 


2.11 


potuto  concilimi'  stante  la  massa  colossale  (Ielle  loro  forre 
per  rcmlcre  più  bella  c strepitosa  coll’unione  la  vittoria, 
amcndue  fecero  seo|Ki  delle  opposte  loro  marce  1’  alta 
valle  della  Guadiana  intorno  a Mcrida,  per  quindi  unita- 
mente scendere  sul  fronte  dell’  esercito  inglese , c se  non 
coll’  impero  di  audaci  mo\  imcnti  (di  che  pei  molti  disa- 
stri già  avvenuti  eransi  tutti  dissuasi  i generali  In  I Spagna), 
almeno  coll'  impero  di  una  forza  superiore  astringerlo  a 
levarsi  dall'  assedio , lasciandogli  pur  libera  la  strada  di 
Lisbona. 

Di  fatto  Marmont , dopo  di  aver  lasciato  in  Ciudad 
Rodrigo  un  sufficiente  presidio  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Renami , si  tolse  il  giorno  5 di  giugno  da  quei  din- 
torni ; sali  sino  ad  Almarnz  per  passarvi  il  Tago  sul  ponte 
eh’  ivi  era  conservato  e guernitn  dalle  trup|>e  francesi 
dell'armata  di  bastiglia -,  giunse  il  tr>  per  la  via  diretta 
di  Truxillo  a Meridu,  ove  si  avverò  a punto  giusto  la  sua 
unione  coll’  esercito  di  Soult , da  clic  questo  raggiunto  r 
Seviglia  dal  corpo  di  Drouet  per  la  strada  di  Cordova 
crasi  recato  il  12  a Llcrcna,  il  te  ad  Almencndralejo,  il 
(8  tra  Lobon  c Merida.  Scesero  quindi  il  t»  amcndue  gli 
eserciti  francesi,  forti  in  tutto  di  ben  ooooo  uomini,  sulle 
due  rive  della  Guadiana  c con  facile  marcia  entrarono  in 
Badajoz.  A questo  loro  approssimarsi  con  molo  lento  ed 
olliv modo  prudente  Wellington  pose  in  salvo  i suoi  par- 
chi d’artiglieria  dai  dintorni  di  Badajoz , levò  il  presidio 
da  Olivenza , staccò  il  generale  Blake  cogli  Spaglinoli 
sulla  destra  jierchè  avesse  a portare  molestie  intorno  a 
Seviglia  , riordinò  1'  apri  mento  delle  |>roprie  comunica- 
zioni sul  Tago  per  Alcantara  e Montalvao,  c non  lasciando 
altri  avamposti  che  nelle  piazze  restaurate  di  Cumpnmajor 
e ili  E Iva)  ricusò  di  contrastare  alle  forze  colossali  non- 
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ì ì campagna  un.  ikij. 

che  l' accesso  sino  a Badajoz , salì  senza  perdile  le  limi- 
trofe valli  sino  ad  Arronchcs  e prese  accampamento  in 
superba  posizione  sopra  i colli  di  Porlaleere,  clic  all’en- 
trare ncll'Alcntejo  dividono  i due  versanti  del  Taso  c 
della  Guadiana.  hi  con  aoooo  uomini  aspettava  lo  scon- 
tro dei  due  eserciti  nemici  e facciasi  raggiugnere  dalle 
truppe  di  Spencer  rese  inutili  in  Almcida  dojwi  la  par- 
tenza di  Marmont  da  Ciudad  Rodrigo , lasciando  solo  su 
quel  punto  il  generale  Pack  con  pochi  battaglioni.  Per 
altro  i due  marescialli  di  Francia  non  trovarono  oppor- 
tuno di  scostarsi  da  Badajoz,  di  cedersi  il  comando  Fune» 
all’altro  per  un'azione  generale,  o trae  partito  in  altro 
modo  dall’  unione  di  tinte  for/.e  quante  stavano  sotto  ai 
loro  ordini  divise.  Si  giacquero  per  più  giorni  l’un  dal- 
l’altro indipendenti,  ed  amici  inoperosi  intorno  a Badajoz  i 
soltanto  indirizzarono  alcuni  reggimenti  sino  ad  Olivcnzn, 
ad  Elvas  ed  a Campomajor  perchè  traessero  notizie  piti 
precise  della  nuova  posizione  occupati  dagl'  Inglesi  ; fe- 
cero percorrere  le  volli  limitrofe  allo  piazza  per  racco- 
gliere viveri  al  presidio  e ni  loro  eserciti  ; affrettarono  il 
rinvio  dei  feriti  in  Andalusia  ; indi  I'  un  dall’  altro  sepa- 
raronsi  senza  essersi  scontrati  cogl’  Inglesi  e senza  nulla 
più  intraprendere  di  grave  nella  valle  della  Guadiana. 
Soult  si  recò  nuovamente  in  Andalusia,  ove  HIAe,  Bai* 
lesteros  c Bejines  inquietavano  vivamente  i corpi  di  Victor 
c Sebastiani  intorno  a Nicbla  ed  a Seviglia,  o intorno  a 
(àulico  ed  a Ronda.  .Marmont  si  rimase  sino  al  1 7 di  lu- 
glio a Menda , quindi  per  Almaraz  fu  a Pluscncia,  ove  si 
tenne  lungamente  procacciando  viveri  al  suo  esercito  non 
meno  nella  valle  dell'  Alagon  che  negli  altri  paesi  confi- 
nanti col  Tago.  Pertanto  Wellington  aveva  acquartierata 
la  sua  armala  nei  campi  di  riposo  neU’Alcntejo,  c medi- 
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Uva  di  porre  investimento  a Ciudud  Rodrigo  prima  di 
correre  al  riattacco  di  Badajoz  : allestiva  i suoi  mezzi 
d’  assedio  a Lisbona  e ad  Oporto , riempiva  i magazzini 
d’ Abrantes  e di  Coinibra  sulla  destra  del  Taso,  e a poco 
a poco , senza  che  il  nemico  si  avvedesse , indeboliva  i 
campi  ncll’Alentejo,  ed  ingrossavo  quelli  di  Castel  Branco 
ed  Almeida , sin  che  giunto  I’  op|»orluno  momento  s’  av- 
vicinò egli  stesso  alPAgueda  , tolse  campo  a Fuente  Gui- 
naldo  e pose  assedio  alla  piazza  di  Cindad  Rodrigo. 

Frattanto  si  animava  la  guerra  dal  generale  Bonnet 
nelle  Asturie,  e dal  venerale  Dorsennc  alle  frontiere  della 
Galizia.  L’uno  arrivava  per  Oviedo  a Gijon , vi  metteva 
a tributo  i paesi  sulla  costa  dell’Oceano,  c destava  in  tutto 
il  popolo  delle  Asturie,  fedele  al  suo  principe  Ferdinando, 
l’allarme  ed  il  furore  della  disperazione.  Moveva  l'altro 
da  Valladolid  per  Benavente  e Astorga  su  Ponferrada  e 
Villafranca  nell’  intento  e di  mettere  a tributo  la  Galizia, 
e di  distruggervi  le  masse  raunaticce  di  Porlier,  di  Aba- 
dia  e di  Sanlocildes,  che  non  cessavano  di  tribolarlo  nel 
possesso  di  Leone  e nelle  sue  comunicazioni  con  Marmont 
a Salamanca,  con  Bessières  a Burgos , e con  Bonnet  ad 
Oviedo.  Che  se  Dorsennc  dovette  sospendere  le  sue  ope- 
razioni nella  parte  superiore  del  regno  ili  Leone,  ciò  pro- 
venne dall’avcr  gl’inglesi  messo  mano  all'attacco  di  Ciu- 
dad  Bodrigo  ; si  clic  se  a Wellington  non  fu  concesso  di 
uscire  questa  volta  in  tale  impresa  vincitore,  non  gli  si 
debhe  torre  il  vanto  di  aver  con  essa  posto  un  freno  alla 
marcia  minacciosa  de’  Francesi  sulla  Galizia.  Di  fallo  non 
si  tosto  il  maresciallo  .Marmont  ebbe  visto  il  perìcolo  che 
correva  la  piazza  di  (Jiudud  Rodrigo,  chiamò  a sé  le  sue 
truppe  e quelle  di  Dorsennc  [ver  recar  ad  essa  immediati 
soccorsi  per  le  tre  strade  di  Coria , Bcjar  e Sal.unuttcu. 
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dei  Francesi. 

85  Settembre. 


Dorsenne  adunque  abbandonò  i confini  della  Galizia , si 
levò  dalla  valle  del  Minilo,  scese  iu  (|ticlla  del  D itero  , 
passò  a sinistra  sulla  Tomics , assunse  l’ incarico  di  con- 
durre colle  sue  divisioni  un  convoglio  di  1000  carri  cari- 
chi di  vettovaglie  a Ciudad  Rodrigo,  cd  appoggiato  da 
tutto  P esercito  di  Marmont  sriunsc  n Tnniantcs  il  22  set- 
tembre , si  presentò  francamente  all  escici to  iiurlcse  che 
accampava  di  là  da  las  Cnbrillas,  c senza  pur  venire  seco 
lui  alle  mani , eccetto  alcune  scaramucce  colla  retroguar- 
dia di  Cravvfurd  e di  Picton,  penetrò  nella  piazza,  essen- 
dosi lord  Wellington  dinanzi  a quelle  forze  superi*!  mo- 
destamente ripiegato  nelle  |»osizioni  trincerate  di  Fuente 
Cminaldo.  Dorsenne  collocò  ili  Ciudad  Rodrigo  una  nuova 
guarnigione  tratta  dal  suo  esercito,  le  si  acquartierò  poco 
lumri  fra  la  Tornu's  e l’Azucda , depose  il  pensiero  di 
muovere  in  Galizia , c colla  sua  presenza  a Salanianc» 
rese  liberi  interamente  agli  ulteriori  loro  movimenti  tutti 
i corpi  dell’Armata  di  Spedizione  del  Portogallo,  la  quale 
sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Marmont  ha  conservato 
sempre  una  tale  denominazione,  abbenchè  in  tutto  il  corso 
di  questa  guerra  dopo  il  narrato  tentativo  di  Masscna  su 
Lisbona  ella  non  abbia  oltrepassate  le  frontiere  della  Spa- 
lma per  invadere  di  proposito  quel  regno  sodamente  oc- 
cupato dagl’  Inglesi. 

Raccolti  avendo  ila  50000  uomini  sull’Agucda  all’atto 
dello  sblocco  di  Ciudad  Rodrigo , Marmont  si  portò  in- 
nanzi a riconoscere  le  nuove  posizioni  di  lord  Wellington , 
nel  clic  il  generale  Monbriin  riportò  qualche  piccolo  van- 
taggio sulla  retroguardia  del  generale  Graham  ; ma  aven- 
do riconosciute  inattaccabili  di  fronte  quelle  posizioni  di 
Fncntc  Giiinuldo , si  tolse  bensì  di  mente  il  |>ensiero  di 
superarle  direttamente,  ma  divisò  ili  soverchiarle  sul  sini- 
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stri»  loro  l'unico.  Ciò  tu  eseguilo  con  pieno  successo,  |kù- 
cliè  (pii  pure  Wellington  non  più  credendo  di  aver  riuniti 
tutti  quei  mezzi  donde  emergono  le  vittorie,  cioè  la  forza 
ilei  sito,  l’opportunità  delle  comunicazioni,  il  numero  delle 
truppe  e la  facilità  di  disporle  in  maniera  che  le  une  re- 
chino alle  altre  sostegno  e giovamento,  sgombrò  le  linee 
e si  ridusse  intorno  a Sabugal  sulle  terre  |>ortoghesi,  co- 
prendo colla  piazza  di  Almeida  la  sinistra  di  una  nuova 
ben  più  forte  posizione,  il  generale  Dorscnne  gli  tenne 
dietro  ed  occupò  le  lince  da  lui  abbandonate.  1 generali 
Watier  e Thiebaut  attaccarono  la  retroguardia  comandata 
dal  generale  Cole,  ma  con  poco  o nessun  frutto.  Snuahm 
s’  accostò  più  d*  ogni  altro  alla  nuova  posizione  di  Wel- 
lington, prese  alcuni  equipaggi  e soldati  smarriti  alla  coda 
dell’esercito,  ma  trovò  motivo  di  convincere  Marmont  clic 
male  avrebhesi  tentato  di  assalire  o circondare  il  nemico 
nelle  nuove  sue  linee,  da  clic  coperte  dal  Cea,  od  appog- 
giate ad  altissimi  monti  e alla  piazza  offrivano  somma  op- 
portunità |<er  la  difesa,  immensurabili  ostacoli  all’  attacco 
ed  un  troppo  vasto  perimetro  per  la  girata  sui  fianchi.  Del 
clic  convinti  facilmente  da  loro  medesimi,  c Marinoni  e 
Dorsenne  deposcro  il  pensiero  dell’  attacco  ed  abbraccia- 
rono il  partito  di  ridursi  nuovamente  nei  quartieri  di  ri- 
poso sulla  Tormes  e sul  Onero , accampali  isi  agli  eventi 
successivi  , protetti  ila  Ciudad  Itodrigo  c da  Astorga; 
quindi  senza  più  avventurarsi  in  azioni  sanguinose  ed 
inutili  di  fronte  attendere  alla  sommissione  delle  sole  Ca- 
stiglie  e del  regno  di  Leone,  e rendere  stanca  la  Nazione 
spaglinola  ugualmente  e della  guerra  de’  Francesi  e dello 
scarso  o mentito  sussidio  degl’  Inglesi. 

Tali  appunto  andavano  le  cose  alle  frontiere  del  Por- 
togallo tra  gli  eserciti  di  Francia  c d’ Inghilterra  s.-nza 
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die  mai  la  Stiglia  uscir  potesse  per  sé  sola  dallo  stato 
lasrrimevoltì  di  guerra  in  cui  vedovasi  impegnata,  nou  che 
dall’  odio  pubblico  al  sovrano  dominio  di  uno  straniero  , 
dagli  stimoli  diversi  di  nazioni  ad  essa  amiche  od  alleate, 
e senza  che  riuscisse  a queste  possibile  il  sollevarla  sin 
che  la  Francia  rimanendosi  in  pace  con  tutte  le  altre  Po- 
tenze continentali  poteva  a suo  bell'  agio  conservare 
grandi  eserciti  nella  Penisola,  li  similmente  varie  proce- 
devano le  cose  nel  restante  della  Spagna , sì  che  niuna 
fondata  lusinga  trar  potevasi  di  pace  c di  stabile  dominio 
nelle  provincie  invase , allorché  fu  intrapresa  dal  mare- 
sciallo Suchct  la  spedizione  contro  il  regno  di  Valenza 
colle  varie  divisioni  riunite  o francesi  od  italiane  dell’  e- 
scrcito  che  si  era  testò  segnalato  nella  presa  di  Tarrago- 
na;  spedizione,  pel  felice  riuscimentn  della  quale  era  vo- 
lere dell’  imperatore  Napoleone  che  lo  stesso  maresciallo 
Soult  avvicinare  dovesse  alcuni  corpi  da  Scviglia  c Gra- 
nuda  a Marcia  c Cartagena , nei  quali  punti  il  generale 
lilake  era  a qucst’e|>oca  spedito  da  Cadice  per  raccogliere 
truppe  in  appoggio  di  Valenza;  clic  il  maresciallo  Jour- 
dan  dovesse  far  occupare  da  una  o più  divisioni  tra  quelle 
stanziate  a Madrid  le  vette  dcll’Albarracin  e tutto  il  paese 
di  Cucnca,  ove  sotto  capi  diversi  annidavano  più  corpi 
leggieri  spaglinoli  proprj  c a nudrire  la  guerra  in  Casti- 
ghi ed  in  Arragona,  c a sostenere  le  difese  del  regno  di 
Valenza  ; che  finalmente  il  maresciallo  Marmont  staccar 
dovesse  un  corpo  dell’  esercito  dai  confini  del  Portogallo 
|ier  ispcdirlo  attraverso  ull’Estremadura  e alla  Mancia  so- 
pra Alcira  od  Alicante  alle  frontiere  occidentali  di  Valen- 
za ; si  che  più  dubbio  non  dovesse  rimanere  sulla  pronta 
sommissione  di  quel  regno,  le  cui  immense  ricchezze  do- 
vevano supplire  ai  compensi  delle  armate  imperiali  nelle 
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Spagne  ed  ai  bisogni  ulteriori  «Iella  guerra.  Tutti  adun- 
que pronosticavano  il  buon  esito  di  tanta  spedizione;  e lo 
stesso  re  Gin  eppc  da  non  molto  ritornato  da  Parigi  nella 
sua  capitale  andava  lieto  di  tanta  speranza,  e superbo  pel- 
le grandi  vittorie  conseguite  sull’  Ebro  dall’ armata  d’Ar- 
ragona  , non  meno  che  per  gl’  inutili  sforzi  degl’  Inglesi 
nell’ opponisi  o nel  tentare  di  riavere  le  piazze  per  esso 
possedute  ai  confini  del  Portogallo.  Egli  nudriva  lusinga 
di  vedere  una  volta  sommesse  Cadice,  Valenza  c Cartagc- 
na,  tranquillate  le  provincic  limitrofe  alla  Francia,  assog- 
gettate le  Asturie  c la  Galizia , assicurata  in  somma  sul 
capo  suo  dalle  forze  dell’Impero  e dal  comun  presagio  di 
un  felice  avvenire  la  corona  di  Casliglia.  « La  funesta  in- 
» fluenza  delle  passioni  (diceva  egli  ai  deputati  delle  città 
» occupate  da’ suoi  eserciti)  ha  ben  potuto  ritardare  sino 
» ad  ora  l’ interna  pacificazione  del  regno,  ma  nutro  spe- 
» ranza  che  fra  breve  sarà  questa  totalmente  stabilita,  e 
■ che  sopra  solide  basi  verrà  un  dì  assicurata  la  prospc- 
» vita  di  tutta  la  monarchia.  » Noi  vedremo  per  altro 
quanto  fossero  lungi  dall’avverarsi  i suoi  presagi,  e come 
I’  odio  nazionale  trovasse  sempre  alimento  a ridestarsi 
nelle  stesse  conquiste  del  nemico,  comunque  funestissime 
albi  causa  che  volevasi  da  tutti  gli  Spaglinoli  rialzata  c 
sostenuta  ; sì  che  ove  da  un  lato  il  fuoco  della  guerra  si 
spegneva  Pcr  b»  forza  opprimente  degli  eserciti  francesi , 
dall’altro  andavasi  maggiormente  dilatando,  con  sagace 
vicenda  ravvivato  dall’utile  presenza  degl’  Inglesi. 
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Tarragona , per  l’ altra  ad  Igualada  ed  al  Monserrat , o 
indirizzate  su  Figucras  allorché  questa  piazza  si  arren- 
deva alle  forze  del  maresciallo  Macdonald.  Ora  sì  tosto 
che  Suchet  ebbe  inteso  a Zaragoza  esser  questi  sortito 
vittorioso  nel  riacquisto  di  quella  fortezza , chiamò  a sé 
gl’  Italiani  e si  pose  in  attitudine  offensiva  contro  il  re- 
gno di  Valenza.  Era  per  le  truppe  italiane  onorevole  del 
pari  che  gravosa  quella  gara  con  cui  venivano  richieste 
ugualmente  dai  due  comandanti  degli  eserciti  di  Arra- 
gona  e Catalogna  a presidiare  le  .loro  piazze,  a costituirsi 
in  colonne  ambulanti  per  le  loro  rispettive  provincie , c 
a prender  parte  negli  attacchi  più  scabrosi  non  meno 
che  nelle  loro  più  gloriose  difese.  Avrebbe  dovuto  la  di- 
visione italiana  una  volta  terminato  l’assedio  di  Tarra- 
gona  ricongiugnersi  a’  suoi  rimasti  tuttavia  all’  esercito 
di  Macdonald  , da  cui  non  si  voleva  lasciar  loro  libertà 
di  raggiugnerla,  perchè  « il  distacco  di  questa  divisione 
» dall’esercito  di  Catalogna  non  dovevasi,  a seconda  degli 
» ordini  anteriori,  prolungare  di  là  dal  termine  di  quel- 
• l’assedio»;  ma  il  maresciallo  Suchet  (com’egli  stessei 
asseriva)  soddisfallo  del  valore  c dell'  emulazione  ohe 
trovò  nelle  truppe  italiane  desiderò  di  conservarle,  ed 
il  Governo  assecondò  il  suo  volo,  perchè  avessero  a far 
parie  dell'  armata  d’  Arrai/ona  sino  alla  presa  di  Va- 
lenza.  Così,  dopo  molti  e minuti  fatti  d’arme  sostenuti  in 
difesa  del  Monserrat  contro  i corpi  spagnuoli  del  barone- 
di  Eroles , di  Saarsftcld  c del  Manso , l’ intiera  divisione 
Peyri,  surrogata  in  quel  punto  dalle  truppe  di  Fi-ere,  si 
raccolse  ad  Igualada,  c forandosi  cammino  fra’  nemici  si 
portò  per  più  strade  in  Arragona.  Il  i.°  reggimento  leg- 
giere c i cacciatori  a cavallo  recaronsi  pei  primi  da  Lcrida 
direttamente  a Zaragoza.  La  brigata  Palombini , ritor- 
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nata  da  Barcelona  subito  dopo  1’  annunzio  del  riacquisto 
di  Figucras , si  pose  in  cammino  il  di  5 settembre  per  5 S'tumbr#. 

S.  Coloma  de  Queralt,  Momblanch,  Cornudclla  c Falset , 
passò  F Ebro  a Mora  c s’avanzò , senza  più  scontri  con 
paesani  armati,  per  la  \ia  di  Balea  sino  ad  Alcaniz  c Mon- 
rojo  sul  confine  di  Valenza.  Il  2."  reggimento  leggiere , ts  Sfii<mbr«. 
il  i."  reggimento  di  linea  ed  i dragoni  Napoleone  che  la 
costituivano  formarono  poi  l’ avanliguardlh  dell’armata 
su  Morella  c S.  Malco  di  là  da  quel  confine.  Essa  fu  rag» 
giunta  il  1 0 settembre  ad  Alcaniz  dall’  altra  brigata  ita- 
liana comandata  dal  generale  Bulathicr , che  unitamente 
all’  artiglieria  e allo  Stato  maggiore  del  generale  Peyri 
crasi  tolta  da  lguulada  il  10  di  settembre,  c per  la  via  di 
Ferverà , Ferula  e Fraga  a granili  marce  era  venuta  a 
passar  l’Ebro  a Mequinen/a  , c per  Madia  a stabilirsi  ad 
Alcaniz  5 non  senza  prima  aver  dovuto  sostenere  un  vivo  jo  smcaU>r«. 
combattimento  in  Catalogna  contro  i corpi  di  Saarsfield 
e di  Manso  sui  colli  di  Cenerà,  in  cui  un  battaglione  del 
5.”  reggimento  comandato  dal  cavaliere  Olini  uscì  di 
strada,  salì  il  monte  c preceduto  dal  capitano  Romani, 
che  nell’attacco  fu  ferito  gravemente , scagliossi  in  mezzo 
del  nemico,  c agevolò  la  carica  ai  dragoni  clic  Io  posero 
in  fuga  precipitosa.  In  pari  tempo  non  per  la  via  diretta, 
che  noi  potè  vasi,  ma  per  la  via  di  Francia,  attraversando 
Perpignano  e Tolosa , rccavansi  i depositi  italiani  di  Ge- 
rona,  di  Figucras  c di  Rosas  ridotti  a soli  450  uomini  a 
Jaca,  e di  là  a Zaragoza , per  trasferirsi  poi  ad  Alcaniz  e 
acquarticrarvisi  non  lungi  dalla  loro  divisione  quando 
inoltrata  si  fosse  sul  suolo  di  Valenza.  Così  il  generale 
Peyri  all'  alto  di  restituirsi  in  Italia  per  salute  cagione- 
vole e cedere  il  comando  al  generale  Palombi»!  racco-  17  Seitembrr. 
glicvifsu  quel  punto  da  4030  soldati  italiani  c 224  cavalli, 


Digitized  by  Google 


4M  Sfitembre. 


Formazione 
di  lina  nuova 
divisione  ita* 
liana. Sua  par- 
tenza dall'  I* 
ialine au A ar- 
rivo ni  confi- 
ne della  Pia* 
varra. 


260  CAMPAGNA  DEL  1811. 

tutto  che  l’intiera  divisione  constasse  di  8300  uomini  e 
030  cavalli;  ma  il  compimento  di  questa  forza  si  trovava 
tuttavia  o a Zaragoza  o a Tarragona,  c,  tranne  2 32  pri- 
gionieri, tutto  il  restante  negli  spedali  delle  armate  di 
Catalogna  od  Arragona.  Troppo  sensibile  diminuzione  , 
ove  si  consideri  che  dal  principio  della  guerra  cran  ve- 
nuti dall’Italia  nelle  due  prime  divisioni  ridotte  a questa 
sola  21288  uffizioli  e soldati  e 1905  cavalli,  c non  erano 
Yitornati  o fuor  di  stato  di  sostenere  gli  stenti  della  guerra 
0 destinati  ai  corpi  scelti  delle  guardie  reali  fuorché  1231 
uomini.  Ed  appunto  con  una  forza  attiva  di  poco  inferiore 
a 5000  combattenti  il  generale  Palombini  unitamente 
alle  div  isioni  francesi  dei  generali  Harispc  ed  llabert  ebbe 
ad  aprire  la  campagna  di  Valenza,  di  cui  verrà  più  in- 
nanzi estesamente  favellato.  • 

Ora  giova  il  dire  che  a rinforzo  delle  truppe  italiane 
in  Ispagna  erasi  ordinata  in  Italia  per  cura  del  principe 
viceré  e del  suo  ministro  per  le  cose  di  guerra,  generale 
d’artiglieria  Danna,  una  terza  divisione  sotto  gli  ordini 
del  generale  Severoli,  ripartita  in  due  brigate,  l’una  delle 
quali  comandata  dal  gctìeralc  Mazzucchelli , l’ altra  «lai 
generale  Bcrtolctti.  Essa  costituivasi  di  3 battaglioni  del 
i.°  reggimento  di  linea  con  una  compagnia  di  cannonieri 
da  campagna  componenti  una  forza  di  2 44  8 uomini  e 62 
cavalli  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Arese , di  3 batta- 
glioni del  7"  di  linea  con  una  compagnia  di  cannonieri 
componenti  una  forza  di  2485  uomini  c 62  cavalli  sotto 
gli  ordini  del  colonnello  Itellotti,  di  un  battaglione  del 
l.°  reggimento  leggiere  c di  un  battaglione  del  2.0  for- 
manti in  ttilto  1633  uomini  con  12  cavalli,  finalmente  di 
un  battaglione  del  4.°  reggimento  di  linea  e di  un  bat- 
taglione del  6.°  forti  in  tutto  di  1583  uomini  con*  12  ca- 
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valli,  di  una  compagnia  di  ìos  zappatori,  2 compagnie 
di  204  artiglieri  e 90  uomini  del  treno  con  103  cavalli 
da  trasporto.  A ciò  si  univa  uno  squadrone  di  cacciatori 
di  i#7  uomini  e 198  cavalli,  e uno  squadrone  dei  dra- 
goni Napoleone  di  210  uomini  e 213  cavalli,  lo  che  in- 
nalzava la  forza  di  tutta  questa  divisione  a 8955  uomini 
c "22  cavalli.  Erasi  ella  tolta  dall*  alta  Lombardia  al 
principiare  di  luglio , e per  la  via  di  Torino , attraver- 
sando l’Alpi  al  colle  Cenisio , era  scesa  per  le  valli  del- 
l’Arco c dcll’lscro  il  i.°  agosto  a Grenoble,  di  là  a Valenza  1“  Agotiu. 
sul  Rodano,  il  qual  fiume  fu  per  essa  varcato  sid  ponte 
di  S.  Esprit  : fu  poi  per  Nismes  c Montpellier  a Bezières, 
donde  salendo  il  colle  attraversato  dal  non  mai  abba- 
stanza celebrato  canale  di  Linguadoca  scese  accanto  a 
quello  alla  città  di  Tolosa,  vi  passò  la  Garona,  e per  Auch  to  Agosto, 
c Tarbes  si  radunò  a Pau  nel  fertilissimo  paese  del  Bearti 
per  ivi  prepararsi  ad  un  mmimcnto  offensivo  nella  Na- 
varro contro  il  generale  Mina,  che  da  non  molto  rinfor- 
zato da’  soldati  fuggiti  all’  onta  ed  ai  disastri  di  Tarra- 
gona  vi  rendeva  lo  stato  di  guerra  più  che  non  prima 
attivo  ed  alla  stessa  Francia  minaccioso. 

E la  Navarra  paese  tra  la  Francia  e la  Spagna  ai  Canaoitori- 
Pirenei  occidentali  floridissimo  e da  molte  c ricche  valli  ^rJègno'd* 
con  pareti  di  monte  (piasi  a picco  intersecato.  Sopra  184  5 Nav<irr*- 
miglia  quadrate  \ i si  annoveravano  'da  221728  abitanti 
allorché  gl’italiani  vi  posero  piede.  Fu  dessa,  come  prima 
vedemmo , al  pari  della  Catalogna  da  fierissime  guerre 
anticamente  desolata,  c celebre  è fra  l’ altre  quella  onde 
ebbe  origine  lo  smacco  di  Roncesvallcs  alle  truppe  di 
Carla  Magno:  fu  per  gran  temjio  soggetta  alternamente 
a’  Cartaginesi  ed  a’  Romani , indi  soggiogata  nel  470  dai 
Goti  che  vi  trasfusero  la  popolazione,  ponendo  a sangue  o 
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in  fuga  quella  che  a i aveva.  Il  re  Leovigildo  ebbe  a com- 
battervi nel  581  per  contenere  in  freno  il  suo  popolo  rical- 
citrante alle  dure  sue  leggi;  ma  una  gran  parte  di  questo 
si  fuggi  in  Francia,  abitò  la  Guascogna,  le  diede  il  nome  ed 
impresse  a’  suoi  abitatori  quel  carattere  eroico  che  spie- 
gano tuttavia.  Il  regno  i\  i fondato  dai  Goti  fu  turbolento, 
e venne  quindi  facilmente  rovescialo  dagli  Arabi  alla  loro 
invasione  della  Penisola.  Era  per  altro  questa  parte  dei 
dominj  dei  Califfi  troppo  in  contatto  colle  terre  dell’Im- 
pero, perchè  Carlo  Magno  ed  i suoi  successori  non  vi 
avessero  a dilatare  il  loro  potere  ed  il  lilvero  culto  del 
Cristianesimo.  Di  fatto  è fama  che  i re  delle  Asturie  siensi 
in  ciò  adoperati  con  felice  successo,  d’  accordo  con  Luigi 
re  d’Aquitania,  figlio  di  Carlo  Magno,  e che  le  armi  fran- 
cesi essendosi  inoltrate  sino  a Pamplona  e impadronite  di 
questa  capitale  sicno  poi  nel  giro  di  30  anni  pervenute  a 
stabilirvi  il  dominio  della  Francia.  Quando  però  le  dome- 
stiche querele  ebbero  scosso  il  trono  dei  Carlovingi , già 
indebolito  dalle  guerre  esteriori  , sorsero  avventurieri 
fortunati  nella  Navarra  per  innalzarla  pur  anco  allo  stalo 
di  una  indipendente  monarchia.  Aznar,  indi  il  conte  di 
Bigorrc  determinarono  nel  IX  secolo  i destini  di  questo 
regno,  clic  sul  finire  del  secolo  XV  per  diritti  trasmessi 
fu  posseduto  dalla  casa  di  Albret , donde  ai  Borboni  è 
pervenuto.  L’ultimo  re  di  quella  casa,  Giovanni  111,  al- 
lealo di  Luigi  XII,  ebbe  la  sfortuna  di  cadere  come  questo 
nello  sfavore  del  papa  Giulio  II,  e,  poiché  debole  troppo 
per  resistere  alle  folgori  di  lui  ed  alle  forze  di  Ferdinando 
il  Cattolico,  soggiacque  nella  guerra  contro  quest’ultimo, 
che  aggregò  alle  corone  d’Arragona  e di  Casliglia  quella 
pure  di  Navarra  acquistiti  colle  armi  dal  duca  d’ Alba. 
Albret  e Luigi  salvarono  per  altro  ad  Enrico  IV  la  por- 
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zionc  di  Navnrra  che  è ul  settentrione  de’  Pirenei  ; e fu 
[lercio  da  quell’epoca  diviso  quel  regno  in  Navarca  fran- 
cese e Navarra  spagnuola.  Le  guerre  che  nacquero  di 
poi  c soprattutto  quella  di  successione  non  furono  quivi 
sì  accanite,  da  clic  la  Francia  estese  allora  prontamente 
sulla  parte  che  sua  non  era  le  proprie  forze  e la  contenne. 
Poco  vi  si  operò  nella  guerra  della  rivoluzione  francese, 
che  si  agitò  piti  particolarmente  nell’Alava.  Ne  la  Navarra 
divenne  propriamente  nuovo  teatro  di  sanguinosi  avve- 
nimenti che  in  quest’ultima  guerra  nazionale,  nella  quale 
eon  men  sano  avvertimento  l’ Imperatore  francese  aveva 
inoltrate  le  sue  forze  sino  alle  colonne  d’  Ercole  prima 
di  aversi  assicurata  la  pace  ed  il  dominio  nei  paesi  limi- 
trofi al  suo  Impero. 

È dote  conosciuta  del  popolo  di  Navarra  l’ affetto  al 
principe  non  meno  che  ai  privilegi  clic  da  tempi  remoti 
gli  vengono  da  lui.  Esso  è popolo  sincero,  vivace,  labo- 
rioso , nè  trascurò  giammai  di  sciogliere  ogni  freno 
quando  temette  di  vedersi,  come  avvenne  all’atto  di  que- 
st’ ultima  invasione,  annullati  i suoi  diritti  o messi  a pari 
con  quelli  di  altri  popoli  eh'  egli  tiene  men  di  sè  merite- 
voli de’  sovrani  riguardi.  Con  siffatti  clementi  che  spor- 
gono dall’  anima  di  un’  intiera  popolazione  c dai  mezzi 
clic  procaccia  il  suo  paese , non  appare  difficile  come  il 
generale  Mina , navarresc  egli  stesso  , abbia  saputo  in 
tutto  il  corso  della  guerra  alternamente  lottare  contro 
molti  corpi  dell’  esercito  francese,  prolungare  il  suo  sog- 
giorno a quel  confine  di  Francia  e serbare  quel  regno 
presso  che  indipendente  e dall’ Impero  francese  c da  Giu- 
seppe c dalle 'Cortes  e dagl’inglesi,  ancorché  si  trovasse 
in  contatto  col  primo , tribolato  dalle  forze  del  secondo , 
cd  avvolto  in  guerra  per  gli  stessi  principj  che  domina- 
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a ano  fra  gli  altri  popoli  delia  Penisola , rappresentati  in 
certo  modo  dalle  Cortes  e sussidiati  dagl’  Inglesi , che 
queste  a granili  fini  assecondavano.  L’ attività  di  Mina  e 
direm  pure  la  ferocia  clic  emanava  da'  suoi  modi  tene- 
vano in  gran  freno  coloro  che  mcn  capaci  di  resistere  ai 
disastri  di  una  guerra  interminabile  avrebbero  alla  fine 
piegato  volentieri  al  giogo  moderato  che  loro  impone  si 
voleva  dalla  Francia.  La  foggia  di  guerra  per  lui  usata 
s’appoggiava  alla  destrezza  cd  al  buon  volere  degli  abitanti 
delle  montagne,  c non  era  meno  favorita  dalla  natura  dei 
luoghi  ora  aspri,  ora  piani,  c subitamente  piani  od  aspri 
che  costituiscono  il  boschivo  terreno  della  Navarra , di 
quello  che  lo  fosse  dalla  facilità  delle  comunicazioni  tra 
un  punto  c l’altro  del  regno,  dovuta  all’ aprimcnto  di 
belle  strade  fatto  nel  secolo  trascorso  dal  benemerito  vi- 
ceré il  conte  di  Gagcs.  La  vicinanza  alle  Castiglie,  alle 
Biscaglie  ed  all’Arragona  oragli  inoltre  di  . non  poca  uti- 
lità, perchè  o da  queste  traeva  provvigioni,  o in  queste 
alternamente  ricoveravasi,  se  o dall'ulta  verso  l’ altra , o 
per  un  lato  o per  l’ altro  dell’  Ebro  si  trovava  stretta- 
mente  inseguito  e minacciato.  Egli  adunque  tenne  sem- 
pre ingombrate  le  comunicazioni  ai  Pirenei  occidentali 
tra  Li  Francia  e le  città  di  Viteria,  Pamplona  e Zaragoza, 
c ravvivava  il  suo  modo  di  battere  terreno  alla  leggiere, 
tribolare  i presidj  ed  assalire  i convogli  quanto  più  i 
grandi  eserciti  di  Francia  s’andavano  allargando  dai  con- 
fini cd  impegnando  contro  Cadice  c Valenza.  Ne  combat- 
.Agosto.  tetano  le  forze  a quest’epoca  con  alternati  successi  i ge- 
nerali Reille  c CalTarelli  nella  Navarra  e nell’  Alava , il 
colonnello  Plique  nell’  Arragona  , 1’  uno  appoggiandosi 
alla  piazza  di  Pamplona,  gli  altri  per  lati  opposti  a Yito- 
ria  e a Zaragoza.  Mina  però  benché  battuto  talvolta  so- 
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pra  un  punto  sollevavasi  di  nuovo  sopra  un  altro,  e l’alta 
lena  di  fortuna  fu  ben  capace  di  spossare  e desolare  i 
suoi  nemici , non  mai  di  far  ad  esso  interamente  abban- 
donare il  terreno  e l’efficace  suo  sistema  di  guerreggiare. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  nella  Navarra  allorché  la 
nuova  divisione  italiana  raccolta  tutti!  in  Francia  ebbe 
ordine  d’  invaderla  per  lo  stretto  di  Ronccsvallcs.  Fu 
dessa  ripartita  a Pau  su  ttc  colonne  che  seguirsi  dove- 
vano sullo  stesso  cammino  a pochi  passi  d’intervallo  l’ima 
dall’altra.  La  prima  comandata  dal  generale  Mazzucchelli 
componevasi  di  3 battaglioni  c d’  uno  squadrone  di  dra- 
goni; la  seconda  sotto  gli  ordini  immediati  del  generale 
Sflveroli  comprendeva  i 3 battaglioni  del  t.°  reggimento 
di  linea  e lo  squadrone  dei  cacciatori  ; finalmente  la  terza 
consisteva  in  4 battaglioni  sotto  gli  ordini  dal  generale 
Bertoletti.  L'  artiglieria*  gli  zappatori  ed  i grossi  bagagli 
della  divisione  furono  formati  in  una  separata  colonna  e 
di-etti  per  Bujona  a Irun  sotto  gli  ordini  dell’  ajutantc 
generale  Monti-bruno , capo  dello  Stato  maggiore,  affin- 
clè  per  la  via  di  Ernany  più  propria  pej  carri  giugner 
dovessero  ugualmente  a Pamplona.  Il  primo  ad  entrare 
mila  Navarra  fu  colla  sua  brigata  il  generale  Mazzuc- 
clclli  dopo  di  aver  fatta  provvigione  di  vettovaglie  c di 
cn-tocci  di  fanteria  nei  magazzini  ili  Francia  ; egli  partì 
di  Pau  il  26  di  agosto,  e per  la  via  di  Oleron,  Mauleon 
e S.  Jean  Piè  di  Porto  salì  a Ronccsvallcs,  donde  per  Zu- 
bri  con  pochi  ostacoli  discese  a dì  3 1 a Pamplona.  Scve- 
nli  gli  tenne  dietro  il  di  i.°  settembre,  c lo  raggiunse 
il  6.  Cosi  Bertoletti  si  staccò  il  7 da  Pau , e coll’ultima 
olonna  si  congiunse  il  di  12  agli  altri  corpi  italiani  nei 
(intorni  di  Pamplona,  ove  il  di  io  arrivava  del  pari  la 
tolonna  che  per  Bajona , Irun,  Ernany,  Tolosa  e Arcsso 
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volgevasi  su  questa  capitale.  Siede  Pamplona  quasi  in 
mezzo  alla  provincia  accanto  all’  Area , eh’  è torrente  che 
cade  dai  Pirenei  c va  nell’  Ebro  non  lungi  da  Tudela;  le 
sboccano  vicino  molte  valli , entro  a cui  fu  mai  sempre 
vivissima  la  guerra.  Nel  sito  eminente  ove  si  riposa  , in 
mezzo  ad  un  piano  circoscritto  dalla  falda  di  non  lontano 
colline,  le  fanno  avvenente  dintorno  ubertosissime  cam- 
pagne , e le  dan  forza  militare  un’  interna  cittadella  co- 
strutta da  Filippo  II  ed  un  antico  circuito  di  mura  ba- 
stionate. Si  ascrive  la  sua  origine  ai  tempi  di  Pompeo, 
allorché  vinto  Sertorio  i Romani  edificarono  quivi  Pom- 
pejopolis  alla  gloria  del  vincitore.  Quando  gl'  Italiani  vi 
rientrarono  con  questa  guerra  , già  i Francesi  vi  giace- 
vano, come  vedemmo  piq  sopra,  sino  dal  primo  istante 
dell’  occupazione  della  Penisola  , e in  essa  racchiudevano 
tutte  le  forze  destinate  a muover*  guerra  ora  nell’  una  , 
ora  nell’altra  'delle  valli  circondanti.  La  popolazione  non 
giugneva  che  a itooo  abitanti,  i mezzi  di  difesa  eraivi 
molti , nè  scarso  era  il  presidio  ivi  rinchiuso,  ma  nessin 
passo  decisivo  erasi  fatto  per  render  solido  il  possesso  di 
tutto  il  regno,  come  pure  sembrava  dover  essere  lo  scoto 
principale  della  presa  di  Pamplona. 

Da  questo  punto  centrale  partirono  sopra  varie  dire- 
zioni le  colonne  italiane  del  generale  Screroli  per  inva- 
dere, conoscere  terreno,  dar  nei  fianchi  al  generale  Mila 
ed  obbligarlo  a sciogliersi  od  a porsi  in  salvamento  sopra 
punti  più  lontani.  Evvi  a destra  il  torrente  Fera  che  tS- 
scende  dai  colli  che  dividono  la  Navarra  dall’  Ala vs, 
sbocca  in  Ebro , e dà  il  suo  nome  ad  una  valle  ubertosa 
in  cui  primeggia  fra  gli  altri  borghi  Estella.  Sovr’  cs» 
appunto  fu  spedito  Mazzucchclli , acciò  battesse  in  più 
versi  quella  valle , agevolasse  le  comunicazioni  con  Vito- 
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ria,  con  Logrono  c Calahorra,  i quali  punti  di  somma  op- 
portunità ai  Francesi  erano  per  essi  occupati  o corsi  non 
senza  molta  inquietudine  di  mala  avventura  pei  drappelli 
nemici  che  spessi  ed  attivi  lutt’  intorno  a quei  monti  s’ag- 
giravano. Per  altra  parte  il  confine  di  Navarra  cade  in 
qua  dei  Pirenei  nel  versante  dell’  Oceano.  Di  molte  valli 
è principale  quella  di  Boston , dove  ha  origine  il  fiume 
Bidasson,  e donde  Mina,  ancorché  più  delle  altre  in  con- 
tatto colla  Francia,  trar  soleva  partito  a nutrimento  della 
guerra.  In  essa  fu  spedito  il  generale  Bertoletti  col  grave  13  s«u*«kr«. 
incarico  di  tenere  sgombro  ili  nemici  lo  stretto  di  Ron- 
cesvallcs,  occupare  fortemente  alle  opposte  falde  del 
monte  S.  Jean  Piè  di  Porto  ed  Elizondo,  correre  il  paese, 
asciugarlo  dei  mezzi  clic  il  nemico  vi  avrebbe  egli  stesso 
rintracciato , tenere  in  somma  gli  abitanti  nell'  ordine  e 
persuasi  essere  Bensì  duro  1’  obbedire  ad  una  forza  stra- 
niera, ma  assai  più  duro  il  non  avere  alcuna  forza,  alcuna 
legge  che  protegga  c l’ esser  bersagliali  ad  ogni  istante 
da  una  truppa  rapace  ed  irregolare.  Evvi  finalmente  più 
n sinistra  il  fiume  Arragon,  che  costituisce  un’ampia  valle 
sopra  il  confine  d’Arragona  ; ed  appunto  sovr’  esso  face- 
vansi  uscire  alcune  truppe  da  Pamplona , intanto  clic  i 
battaglioni  italiani  destinati  a rinforzo  della  divisione 
Palombini  movevano  alla  volta  di  Tudela  onde  raggiu- 
gnerla  pi  onlamente  per  Zaragoza  e Alcaniz  nel  regno  di 
Valenza. 

In  causa  di  sì  varj  ed  intrecciati  mo\  imenti  di  colonne 
presso  che  simultanei  a quelli  di  altre  truppe  francesi 
che  trasferii  ansi  dalla  Navarra  alle  Castiglie  non  seppe 
Mina  qual  altra  sia  di  scampo  scegliere  fuor  che  di  ri- 
passare sulla  destra  dell’Ebit)  ed  accostarsi  alle  falde  del 
Moncajo.  E (com’egli  il  soleva)  cedere  così  sulle  prime 
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al  torrente  delle  forze  superiori  nemiche,  lasciarle  alcuni 
giorni  rinfrancarsi  nella  fiducia , per  poi  poterle , disse- 
minate , assalire  colla  quasi  certezza  della  vittoria.  Ma 
non  durò  lungamente  il  soggiorno  delle  truppe  italiane 
nella  Navarra  : alti  comandi  le  spedirono  nell’  Arragona  , 
c di  là  pure  ad  unirsi  colla  prima  divisione  per  la  presa 
di  Valenza.  Furono  pochi  adunque  i loro  fatti  d’arme,  e 
questi  pochi  non  di  grido  nel  regno  di  Navarra,  ove  iti 
forza  loro  soverchiava  di  molto  quella  degli  Spagnuoli. 
Sibbenc  ebbero  luogo  in  Arragona  avvenimenti  isolati  e 
dolorosi  ; c noi  vedremo  nel  narrare  le  cose  di  Valenza 
com’  essi  ad  un  tempo  colà  si  succedessero,  sì  che  dai  me- 
desimi infortunj  oi  quali  è andata  sulle  prime  soggiacente 
questa  truppa  italiana  di  recente  venuti  nelle  Spagne 
trovar  si  possa  ragione  di  apprezzare  la  ferma  disciplina 
ed  il  valore  de’ soldati,  di  ammirare  la  saggia  dilezione 
ed  il  buon  contegno  di  molti  fra  i loro  capitani,  e di  ac- 
cordare ad  altri  il  pietoso  suffragio  che  si  vuole  agl’  in- 
capaci di  menare  la  guerra  in  un  paese  difficile,  dove  il 
coraggio , 1'  attività  e l’ intelligenza  non  avrebbero  mai 
potuto  impunemente  audar  disgiunti. 
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Ella  è pur  \era  quella  sentenza:  Facile  è i invade- 
re , difficile  il  serbare  le  conquiste  ; poiché  nel  primo 
caso  ti  favoriscono  di  fatto  molte  vie  c più  passioni,  nel 
secondo  ti  contrastano  e la  pochezza  o l’ inerzia  de’  tuoi 
c la  stancata  sofferenza  dei  vinti.  L’ amor  di  gloria  nel 
primo  caso  stimola  l’ armata  a raddoppiare  di  sforzi  nel 
superare  qualunque  sorta  di  ostacoli  si  opponga  all’ inva- 
sione di  un  paese  non  ancora  jicrcorso  o soggiogato;  ma 
quello  sco|io  raggiunto,  il  *luo  esercito  si  esalta,  si  riposa 
sugli  allori  riportati,  e premendo  di  forza  sopra  il  popolo 
soggetto  fa  si  eh’  ei  cerchi  altrove  chi  il  soccorra,  e pone 
te  medesimo  in  quella  stessa  condizione  di  esser  vinto  e 
superato,  nella  quale  poc’anzi  egli  da  te  fu  colto,  supe- 
rato e vinto.  Chiunque  riiolga  il  pensiero  sulle  andate 
vicende  troverà  buon  motivo  di  convincersi  che  non  c 
che  troppo  vero  esser  facili  c ruinose  le  conquiste,  arduo 
e motivo  forse  di  disastri  irreparabili  il  volerle  ed  esten- 
dere e tutte  conservare.  Noi  vedemmo  gli  eserciti  fran- 
cesi nelle  Spagne  dilatarsi  sino  a Cadice,  più  volte  inva- 
dere il  Portogallo,  altre  la  Galizia  senza  che  il  |iosscsso 
di  regioni  si  lontane  potesse  dirsi  mai  o tranquillo  o in 
qualche  modo  assicurato,  tal  che  non  fu  mcn  facile  il 
porre  a dura  sorte  il  vincitore , di  quello  che  sia  stato  a 
lui  medesimo  il  far  rapido  corso  alla  conquista.  E quivi 
è pure  da  osservarsi  che  mentre  si  faccvan  nuovi  passi 
più  innanzi,  c pareva  clic  nulla  potesse  più  resistere,  s’ac- 
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cumulavano  nemici  alle  spalle,  rendevansi  dubbie  le  con- 
quiste di  già  fatte,  e incerto  il  frutto  degli  sforzi  onde  ot- 
tenerne di  più  estese  all’atto  stesso  in  cui  spcravasi  di 
coglierlo  a mani  piene.  Ciò  è pure  avvenuto  nella  grande 
spedizione  di  Valenza,  che,  guidata,  siccome  apparirà  qui 
appresso,  con  molto  intendimento  al  suo  buon  fine , lui 
certamente  sparso  molto  lustro  sulle  armi  francesi  e ita- 
liane che  in  essa  furono  impiegate  ; ma  collo  spoglio  di 
trup|>e  perciò  appunto  cagionato  nella  Navarca , in  Arra- 
gona  ed  in  Catalogna  ha  in  ciascheduna  di  queste  pro- 
vincie  limitrofe  alla  Francia  ravvivato  I’  incendio  della 
guerra  in  modo  da  non  potersi  spegner  mai. 

È ricco,  ameno  c popolato  di  oltre  825000  abitatori 
il  regno  di  Valenza,  clic  comprende  5787  miglia  quadra- 
te : è bagnato  nella  maggiore  sua  lunghezza,  ch'ò  su  d’un 
arco  di  200  miglia,  dal  Mediterraneo;  gli  fan  confine  al 
settentrione  la  Catalogna  c 1’  Arragona,  all'  occidente  la 
Casliglia  nuova , a mezzogiorno  il  regno  di  Murcia.  Le 
montagne  che  elevami  al  suo  dorso  verso  l’interno  della 
Penisola  e scendono  dal  gruppo  dell’  Albarracin  abbrac- 
ciano il  suo  concavo  fra  le  punte  di  Denia  e di  Pcniscola 
che  protendono  nel  mare , e gli  formano  vaghissima  co- 
rona atta  non  meno  a ripararlo  dai  venti  rigidi  del  nord, 
che  a procacciargli  mezzi  naturali  di  difesa.  É lontano  di 
alcune  miglia  dalla  spiaggia  il  piede  delle  alture,  e l’in- 
tervallo piano  ch’ò  tramezzo  è tutto  brio  di  agricoltura 
favorita  non  meno  da  natura  che  dall’arte,  un  misto  di 
boschetti  di  olivi,  agrumi,  gelsi  c vigneti,  di  campagne  a 
più  fogge  di  prodotti , di  laghi  a pescagione  e di  prati  a 
frequente  artifiziale  inacquamcnto , sempre  olezzanti  ed 
arrendevoli  alla  mano  che  più  volte  in  un  anno  gli  spo- 
glia od  altrimenti  li  coltiva.  Molte  sono  le  case  c si  spesse 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA.  I.  *71 

sono  quelle  di  semplice  impagliata  nelle  aperte  campa» 
gne,  che  direbbesi  quasi  un  esteso  accampamento  di  cul- 
tori, tutto  sparso  inugualmcnte  per  raccogliere  i frutti  di 
una  terra  beata  per  la  dolcezza  del  clima , per  l’abbon- 
danza e limpidezza  delle  acque,  per  la  feconditi!  del  piano, 
per  la  prossimità  dei  colli  e la  non  lontananza  dei  monti, 
e per  la  spiaggia  che  le  scorre  vicina  e da  per  tutto  dol- 
cemente sdrucciola  nel  mare.  Per  questo  paese  giungono 
alla  foce  il  Xucar,  il  Guadalaviar  ed  altri  minori  fiumi  e 
torrenti  che  traggono  1’  origine  nelle  limitrofe  provincie 
di  Castiglia  e d’Arragonn;  ma  le  loro  rive  non  sono  pra- 
ticabili se  non  verso  la  pianura;  si  che  le  grandi  strade 
die  mettono  a Valenza  sia  partendo  da  Murcia , da  Ma- 
drid o da  Cucnca  , sia  discendendo  da  Zaragoza  per  Te- 
mei, Alcaniz  o-  Tortosa , attraversano  monti  di  facile  di- 
fesa , poiché  le  due  prime»  si  raggruppano  ad  Almansa 
sulle  rupi  di  Fucnte  Iliguera,  l’altra  a Uticl  sui  colli  di 
Cabrillas,  le  ultime  nei  monti  di  Alventosa , di  Morella  o 
di  Peniscola , tutte  in  maniera  da  render  meno  malage- 
vole ad  un  esercito  c l’ accampanasi  c il  difenderle. 

Non  ^ dunque  meraviglia  se  un  si  vantato  paese,  che 
da  dotti  viaggiatori  fu  detto  il  più  sano  ed  il  più  bel  giar- 
dino del  mondo,  sia  stato  da  tempi  assai  remoti  lo  sco[)o 
dei  conquistatori  e l’ asilo  di  quelli  che  schivano  la  patria 
e cercano  altrove  miglior  ventura.  Gl’lllercaoniani,  i Fe- 
nicj,  i Cartaginesi  furono  i primi  ad  abitarlo.  Vollero  i 
Romani  nelle  prime  guerre  puniche  toglierlo  a questi  ul- 
timi , ma  non  vi  essendo  pervenuti , fecero  guerra  onde 
ottenere,  se  non  più,  l’indipendenza  sua  dalla  repubblica 
rivale,  c Sagunto,  eh’  era  a quell’  epoca  capitale  di  tutta 
la  provincia , si  rimase  di  fatto  debitrice  ai  Romani  del 
suo  innalzamento  a Stato  libero  in  Ispagna.  Rammcn- 
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tammo  già  come  Annibaie  abbia  rotto  ogni  confine  stabi- 
lito dai  trattati  tra  Cartagine  c Roma,  abbia  assediata  e 
vinta  dopo  un  memorando  assedio  la  città  di  Sagunto , 
prima  che  i Romani  le  apportassero  i soccorsi  domanda- 
ti , e sia  penetrato  in  Catalogna,  in  Francia  cd  in  Italia, 
facendo  prima  base  delle  sue  operazioni  1’  ubertoso  paese 
di  Valenza,  ridivenuto  provincia  di  Cartagine.  Ma  la  bat- 
taglia di  Zama  avendo  fatti  vincitori  i Romani  di  questa 
dominatrice  de’  mari  , eglino  occuparono  non  più  come 
alleati , ma  come  signori  la  provincia  combattuta  , c tali 
si  mantennero  l»en  a lungo  anche  dopo  l’ invasione  dei 
popoli  settentrionali  ; nè  vi  furono  espulsi  interamente 
dai  Goti  che  sotto  lo  sfortunato  Onorio  nei  primi  lustri 
del  V secolo.  I Saraceni  sbarcarono  due  secoli  dopo  dalla 
costa  d’Alfrico  direttamente  su  quella  di  Valenza , se  ne 
invogliarono , e sebbene  espulsi  dalla  forza  rinnovarono 
più  volte  il  tentaìbo  di  stabilirvisi , finché  l’occupazione 
di  tutta  ('Andalusia  operata  per  la  via  di  Gibilterra  ebbe 
loro  agevolato  il  compimento  di  un  antico  voto  intorno 
all’anno  714.  La  conquista  crasi  fatta  pei  Califfi  di  Siria, 
ma  i luogotenenti  di  questi  principi  non  tardarono  ad 
erigersi  in  sovrani  indipendenti  ; nè  fu  scaduto  l’VIII  se- 
colo che  Abdala,  figlio  del  re  di  Cordova,  governatore  di 
Valenza  già  vi  aveva  proclamata  sua  propria  la  corona , 
donde  .nacquero  di  poi  colle  leggi  patrie  que'  frutti  del- 
l’ industria  che  incoraggiata  da  vicino  emanano  da  un 
paese  fecondo  c saviamente  governato.  Ma  il  possesso  di 
questo  Rorido  regno  fu  poi,  come  vedemmo,  lungamente 
disputato  agli  Arabi,  soprattutto  dal  celebre  Rodrigo  deitt) 
il  Cid.  Egli  colle  armi  castiglianc  pervenne  sul  finire  del- 
l’XI  secolo  ad  impossessarsene,  ma  alla  sua  morte  fu  tosto 
ricuperato  dagli  eserciti  di  Jussef;  nè  gli  Arabi  furono 
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«cacciali  cd  il  loro  regno  per  sempre  soggiogalo  se  non 
intorno  all'anno  < -2 lo  dal  re  Giacomo  I d’ Arrngona  so- 
prannominato il  Conipiistatore.  Nessun 'altra  guerra  da 
quell' epoca  inaino  a noi  ha  desolato  quelle  amenissime 
contraile,  fuorché  la  guerra  di  successione;  in  che,  come 
dicemmo  all'  introdurci  nella  storia  della  guerra  presen- 
te, i Valenziani  oratisi  offerti  a Carlo  111  contro  Filippo  V, 
e avevano  in  sostenerlo  rinnovato  l’esempio  di  Sagunto 
nella  pertinacissima  difesa  di  XatiVa , ora  S.  Filippo , 
presso  Alcira.  Dopo  di  una  tale  politica  vicenda  il  vinci- 
tore tolse  a questo  regno  gli  antichi  privilegi;  non  però 
solo  ad  esso,  ma  a Catalogna  cd  all'Arragona,  che  altra 
volta  col  regno  di  Valenza  costituivano  la  Corona  d'Ar- 
ragona,  gli  Stati  della  quale  godevano  tutti  indistinta- 
mente il  diritto  di  far  le  leggi,  por  le  tasse,  trar  le  leve, 
concesso  loro  dai  principi  sovrani,  e di  cui  sommamente 
Valenza  si  gloriava. 

Le  invasioni  intraprese  in  questo  regno  al  principio 
della  guerra  presente  non  avevano  ottenuto  il  loro  fine 
non  meno  per  la  fermezza  ile' Valenziani  che  per  essere 
immature  tuttavia  nello  stato  generale  delle  cose  di  Fran- 
cia nella  Penisola.  Le  piazze  sull’  Ebro  |>osscdute  allora 
dagli  Spagnuoli  erano  di  grande  appoggio  alla  difesa,  c il 
primo  ostacolo  alla  conquista.  Ora  [>erò  appianata  colla 
presa  di  quelle  la  marcia  dell’armata,  s'incagliò  la  difesa 
e si  rese  assai  più  facile  l' acquisto:  Lcrida,  Mequinenza, 
Tortosa  e Tarragona  fornirono  le  armi,  i precettili , i mezzi 
in  smunta  indispensabili  onde  aprire  l.i  campagna,  asse- 
diare e prendete  Valenza,  non  che  i punti  debolmente 
presidiati  sulle  strade  che  guidano  a questa  capitale.  Di 
ciò  pure  avvedutisi  gli  Spagnuoli  la  circondarono  molto 
prima  di  nuove  opere  sulle  due  rive  del  fiume  Guadata- 
li!. 18 
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viar , che  le  passa  da  un  canto  trovando  foce  vicino  a«# 
essa  nel  mare,  e non  solo  nc  avevano  ravvolta  la  parte 
meno  forte  con  una  linea  continuata  a guisa  di  un  gratr 
campo  trincerato  proprio  a racchiudervi  gli  avanzi  di  una 
armata,  ma  avevano  su  quel  lato  meridionale  del  regno- 
fortificata  Alcira,  eh’ è un  borgo  sopra  un'isola  del  Xucar, 
rialzale  le  mura  di  Gandia  e di  Denia  lungo  il  mare,  ed 
accresciuto  il  presidio  di  Alicante,  e ciò  nel  tempo  stesso 
che  nella  parte  settentrionale  rialzavano  dalle  loro  vene- 
rate ruine  le  antiche  mura  di  Sagunto  e facevano  di  que- 
sto scoglio  di  Annibale  nella  marcia  verso  l' Ebro  lo  sco- 
glio di  Suchet  nella  marcia  dall’ Ebro  su  Valenza,  e che- 
reslnuravano  il  forte  di  Oropesa  e ponevano  un  numeroso 
presidio  in  quello  di  Peniscola,  amendue  per  incagliare  la 
marcia  de’ nemici  da  Tortosa  sulla  strada  principale  di 
Valenza.  In  pari  tempo  la  Reggenza  di  Spagna  raccoglievo 
sussidj  e truppe  regolari  per  difesa  di  questa  provincia, 
che  per  ricchezza  e posizione  grandemente  importava  alla 
causa  nazionale.  Il  capitano  generale  Blake  era  stato  po- 
sto al  comando  dell’armata  spagnuola  incaricata  di  difen- 
dere i due  regni  di  Murcia  e di  Valenza  dall’invasione 
ond’ erano  minacciati  l’uno  da  Soult  per  le  Andalusie, 
15  l««iìo  l’altro  da  Suchet  per  l’Arragona.  Egli  aveva  fatto  vela  da 
Cadice  non  molto  dopo  lo  sblocco  di  Badajoz  c la  presa 
di  Tarragona,  ed  era  sbarcato  ad  Almeria  colle  divisioni 
di  Zayas  e Lardizabal,  coll’ artiglieria  e colla  cavalleria 
dei  generali  Barco  e Loy,  e precedendo  questa  truppa 
crasi  di  là  trasferito  con  una  parte  del  suo  Stato  maggiore 
a Valenza  per  assumerv  i il  comando  del  regno  allora  go- 
vernato dal  marchese  di  Palacio  e custodito  a’ suoi  confini 
dalle  truppe  di  Villacarapa,  d’Obispo,  di  Carbon  e dalla 
stessa  divisione  di  Miranda  ritornata  per  mare  dalla  Ca- 
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tnlogna,  ove  non  parve  essere  stata  per  altro  spedita  che 
per  esservi  testimonio  del  disastro  di  Tarragona  e per  re- 
care altrove  i sentimenti  di  terrore  ch’ivi  aveva  potuto 
concepire. 

Fu  gran  ventura  per  Pannata  d’Arragona  che  le  trup- 
pe di  spedizione  da  Cadice,  le  quali,  sbarcate,  dovevano 
far  sollecito  cammino  da  Almeria  a Murcia  ed  a Valenza, 
sicno  state  scontrate  intorno  a Baza  dallo  stesso  mare- 
sciallo Soult,  il  quale  uscito  il  t.°  scosto  da  Seviglia  ncl- 
P intento  di  rendere  più  liberi  i dintorni  di  Granada,  co- 
me seppe  trovarsi  alle  sorgenti  del  Barbata  un  corpo  di 
quasi  20000  Spagnuoli  sotto  gli  ordini  di  Freire,  non  ne 
pose  in  conto  la  forza  e le  jwsizioni,  lo  attaccò  coll’intiero 
corpo  di  Levai  e colla  divisione  Godinot,  lo  investi  per 
due  lati,  battè  la  divisione  rt-Donell,  la  separò  dalla  van- 
guardia comandata  dai  generali  Loy  e Quadra,  scompose 
Il  resto  e forzò  il  generale  Freire  ad  una  disordinata  riti- 
rata nelle  alte  valli  del  Segura.  La  cavalleria  di  Soult  co- 
mandata da  Latour-Maubourg  e Lallcmand  inseguì  le  di- 
visioni Lardizabal  e Loy  sino  a Lorca  c Caravaca;  indi 
il  maresciallo,  bastantemente  soddisfatto  di  aver  rotta  e 
scacciata  dall' Andalusia  quella  parte  dell'esercito  spa- 
gnuolo  che  più  parevagli  minacciare  il  possesso  di  Grana- 
da, si  ricondusse  ai  confini  dell’ Estremadura  c del  Porto- 
gallo, dove  nuove  dimostrazioni  nemiche  prontamente  il 
richiamavano.  Quest’armata  di  Blakc  giungeva  adunque 
a Murcia  disanimata,  in  iscompiglio,  in  odio  al  popolo  e 
mal  preparata  a sostenere  nuovi  combattimenti,  allorché 
l'invasione  di  Valenza,  che  per  essa  avrebbesi  dovuto  im- 
pedire, era  appunto  sull'atto  d’ incominciare.  Il  generale 
Zayas  sbarcava  a Cartagena,  il  suo  comando  era  diviso 
alternamente  col  generale  Freire;  ma,  o fosse  indolenza 
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o alterigia  o gelosia,  nessnn  dei  due  s’adoprava  coli' OC - 
(■orrevole  prestezza  cd  energia  nel  riordinare  que’ corpi 
che  più  avevano  sofferto  ne’ passati  avvenimenti.  Il  gene- 
rale in  capo  si  viveva  lontano  dall’annata  c poco  men  che 
inattivo  a Valenza:  vuoisi  che  a motivo  di  attendere  i con*- 
vogli  da  questa  città  e da  Murcia  si  lasciassero  frattanto 
inermi,  scalzi  e mal  coperti  più  soldati  dell'esercito,  gli 
uffizioli  oziasi  bearsi  ne’ trastulli  tra  gli  ameni  villaggi 
della  parte  più  ridente  della  valle  del  Segura,  dandosi 
poca  o niuna  cura  di  riordinare  le  truppe  alle  difese.  E 
tale  era  lo  stato  di  coloro  su  cui  la  sorte  di  due  grandi 
provincie  riposava,  che,  meglio  che  fiducia,  inspirava  tri- 
stezza, odio  o commiserazione  ne’ popoli  di  Murcia  c di 
Valenza  invogliati  essi  soli  di  guerra  c pure  fnori  di  stato 
di  nudrirla  qual  volcvasi  aspra  c interminabile,  quando  il 
pericolo  clic  loro  sovrastava  dell’  ifivasione  dalla  parte 
dell’Ehro  si  le' innanzi,  c poco  inen  clic  all’improvviso  le 
truppe  di  Suchet  passarono  i confini  su  tre  punti  e scesero 
a Sagunto. 

Per  lien  riuscire  nell' assunto  di  compiere  in  breve 
tempo  la  conquista  del  regno  di  Valenza  il  maresciallo 
Suchet  aveva  con  false  dimostrazioni  d’attacco  chiamata 
l’attenzione  de’ nemici  verso  Teruel,  quando  il  suo  vero 
intento  era  di  attaccarli  soltanto  per  Morella  e per  Tor- 
tosa,  cd  aveva  sottratta  dalla  sinistra  dell' Elmo  quanta 
più  truppa  oragli  stato  possibile  di  riunire  alla  divisione 
Hubert,  quindi  l’ intiera  divisione  italiana.  Il  generale  Pa- 
lombini  stinco  cogl’italiani  per  Morella  a S.  Mateo  il  ir 
di  settembre,  c fu  colla  vanguardia  il  i»  a Cnbanes  sul 
rovescio  dei  colli  di  Oro  pesa:  ivi  in  pari  tempo  sotto  gli 
ordini  di  Cliullint  maggiore  degl’ingegneri  arrivava  la 
vanguardia  francese  da  Tortosa  seguita  dallo  stesso  mare- 
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sciallo  Suchet  con  tutta  la  divisione  Habcrt  |>er  la  via  di  19  Settembre 
Torrebianca,  dopo  «li  aver  lascialo  un  battaglione  a Beni- 
carlo  ad  osservare  il  forte  di  Peniscola.  Forse  il  generale 
Blake  non  si  attendeva  una  marcia  sì  improvvisa  per  que- 
sto lato,  poiché  soltanto  il  dì  14  aveva  egli  rinnovato  av- 
viso al  generale  Obispo  di  vegliare  sugli  sbocchi  di  Te- 
mei, e in  ugual  tempo  alla  divisione  Zayas,  che  acquar- 
tierava sull'opposto  confine  verso  M uccia , di  togliersi  da 
Villena,  e per  la  via  di  Alcira  e di  Valenza  raggiugnerlo 
a Murviedro,  che  è posta  alle  falde  di  Sagunto,  sotto  cui 
sì  congiungono  le  due  strade  di  Teruel  e Tortosa.  La  di- 
visione Obispo  si  tenne  sulle  alture  di  las  Baracas;  la  di- 
visione Zayas,  partita  il  10  da  Villena,  arrivò  il  Si  a Mur-  li  Seuembre. 
v tcdro , non  senza  molto  disordine  e con  quella  lena 
affannata  che  si  poco  dà  speranza  di  poter  sostenere  uno 
scontro  vittorioso  col  nemico.  Blake  raccolse  pure  al  sito 
<1*  incontro  di  quelle  due  strade  la  divisione  Lardizabal , 
fin  qui  rimasta  a Valenza.  La  fanteria  di  vanguardia  fu  da 
lui  collocata'  ad  Almenara  per  sostenere  la  cavalleria  già 
posta  in  ritirata  da  llabert  c Palombini  a Villarcal  cd  a iì  Settembre. 
Nules  sopra  Murviedro.  Grande  era  la  folla  di  famiglie 
allarmate  che  da  Castellon  e da  tutti  i limitrofi  luoghi 
abitali  fuggivano  l’avvicinamento  del  nemico  ed  attraver- 
savano la  marcia  delle  truppe,  che  troppo  tardi  si  avan- 
zavano per  proteggere  que’  confini  da  gran  tempo  minac- 
ciati. Quella  fuga  accresceva  anzi  che  no  il  disordine  del- 
l’ esercito  spaglinolo.  La  cavalleria,  male  armata  e senza 
quelle  qualità  di  disciplina  e d’istruzione  che  sole  possono 
renderla  giovevole  alle  armate , non  sosteneva  lo  scontro 
colla  vanguardia  nemica  e di  gran  trotto  ritiravasi  sul 
resto  dell’esercito  accampato  ne’ dintorni  di  Murviedro. 

Tenne  adunque  consiglio  il  generale  Blake  co’  generali  *3  Setumbre. 
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Buriel , Lardizabal , Pirez  e Zayas , e decise  di  eseguire 
senza  indugio  la  ritirala  generale  su  Valenza , lasciare 
Obispo  sull’  alta  valle  del  Murviedro  ed  abbandonare  a 
sè  medesimo  il  presidio  di  Sagunto,  abbcnchè  i viveri  che 
per  esso  erano  giunti  appunto  allora  al  vicino  jiorto  di 
mare  detto  il  Grao  non  potessero  essere  trasportati  nei 
forti. 

Blakc  operava  di  fatto  la  sua  marcia  retrograda  a Va- 
lenza fra  i più  gravi  sospetti,  il  terrore  e un  muto  fremito 
delle  popolazioni , senza  essersi  punto  cimentato  tampoco 
colla  vanguardia  nemica  , quando  Suchet  raggiunto  ad 
Almenara  dalla  divisione  Harispe  venuta  da  Temei  per 
Morella  portò  innanzi  la  divisione  llabcrt  sopra  Murvie- 
dro,  e alla  destra  «li  questa  verso  Paura  c Pclres  l’intiera 
divisione  Palomhini,  spingendo  in  pari  tempo  la  brigata 
del  generale  Paris  (composta  in  gran  parte  di  cavalleria,) 
dall'  altro  lato  del  fiume  sulle  tracce  dell’  esercito  spa- 
gnuolo,  il  quale  precipitava  in  modo  colla  ritirata  «la  fai* 
credere  a chi  a tal  punto  non  lo  sprezzava,  anzi  che  il  suo 
avvilimento  e il  vero  suo  bisogno  di  concentrarsi,  il  desi- 
derio eh’ esso  aveva  tf  invitare  il  nemico  a dilatarsi,  a 
porsi  tra  due  piazze,  dividersi  e così  avventurarsi  ad  una 
irreparabile  sconfitta  per  non  potersi  più  sottrarre  airi i 
attacchi  di  fianco  del  generale  Obispo , nè  a quelli  iti 
ischiena  dei  prcsidj  di  Sagnnto,  Oropesa  c Pcniscola,  tu'; 
finalmente  a quelli  di  fronte  dello  stesso  Blake  rinforzato 
dal  corpo  di  Mahy  che  fra  breve  arrivar  doveva  da  Mttr- 
cia  in  difesa  «li  Valenza.  Nè  questo  piano  «li  guerra  ancor- 
ché ruinoso  alla  provincia  era  lungi  dal  p«iter  ottenere  il 
suo  pieno  eseguimento,  ove  Suchet,  abbagliato  dal  primo 
successo  e assicurato  della  diffidenza,  del  terrore  c dello 
scompiglio  che  regnavano  in  Valenza,  si  fosse  veramente 
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affrettalo  d’ investirla  e non  avesse  lasciato  che  un  piccolo 
corpo  di  truppe  tuli’ intorno  di  Sagunto,  come  già  intorno 
ai  forti  di  Pcniscola  e Oropesa.  Ma  se  fu  questo  un  ingan- 
no , come  ben  potrebbesi  con  molto  fondamento  attri- 
buirne il  pensiero  al  generale  spagnuolo  ( il  quale  in  tutta 
questa  guerra  ha  palesalo  sapere  c avvedutezza  nel  ten- 
tare di  sciogliere  e isolare  i varj  corpi  del  nemico  per 
'combatterli  divisi  con  fonte  superiori  ) , non  fu  certo  da 
tanto  di  attirare  P accorto  suo  nemico  nel  laccio  che  gli 
tendeva.  Le  forze  di  Suchct  non  giugnevano  a più  di 
15000  uomini,  dei  quali  lioo  di  cavalleria:  quelle  di 
fllakc  al  contrario  salivano  a 20000  combattenti  nell'  a- 
perta  campagna;  mentre  avevane  altri  1000  in  Peniscola, 

.100  in  Oropesa  c a 000  nei  forti  di  Sognato.  Con  una  tale 
disparità  era  ben  facile  a credersi  che  Suchet  non  avrebbe 
avventurato  a temeraria  esecuzione  il  piano  di  conquista) 
e che  i suoi  passi  misurati  non  avrebbero  concesso  agli 
Spagnuoli  di  trovarlo, in  qualche  punto  o più  debole  0 più 
di\  iso  di  quello  che  la  molta  esperienza  sua  e la  saviezza 
in  questa  sorta  di  guerre  consigliavano.  Di  fatto  allorché 
Il  frcneralc  Paris  fu  tornato  colla  vanguardia  da  Albalate,  2*  3«ite«ibrt. 
di’  è a sole  5 miglia  italiane  da  Valenza,  asserendo  essere 
Ulake  in  piena  ritirata,  nè  aver  trovato  chi  ardito  avesse 
di  opporre  resistenza,  ed  esser  quindi  facile  assai  più  che 
noi  sarebbesi  pensato  il  correre  su  Valenza  , P investirla 
e il  costringerla  ad  aprir  le  porte  all'  armata , il  mare- 
sciallo Suchet , non  che  elevarsi  a speranze  intempestive 
o muovere  più  lungi  di  Sagunto,  le  pose  a campo  tutt’  in- 
torno il  suo  esercito,  fece  stringere  d’assedio  i forti  e in- 
nanzi tutto  accelerare  dalla  sua  retroguardia  comaudata 
■dal  generale  Compere  P acquisto  di  Oropesa,  acciocché  nè 
Ja  sua  ritirata  uve  fosse  dagli  eventi  comandata,  nè  l’ar- 
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rivo  de  suoi  parchi  avessero  a trovare  quell'  incaglio  sull.» 
principale  sua  linea  d’  opei azione  verso  T Ebro. 

.2"2S3S!  La  divisionc  fu  accani, lata  di  là  dal  fiume 

Munricdro  Sl,lb  strada  di  Valenza  fuori  del  tiro  del  can- 

[••jr  u ,J  r'"  DOnc  dci  ^or*'  » a^e  falde  del  Montenegro,  dal  qual  monte 
nasce  e prolungasi  quell'  aspro  contrafforte  sa  cui  essi  si 
elevano.  La  divisione  Palnmhini  collocata  parimente  .« 
campo  aperto  di  là  dal  fiume  occupò  i colli  di  (iilet 

* Srt,,"br'-  sulla  strai*  di  Segorbe , congiunse  la  sinistra  alla  destra 
di  ilarispe,  e collegò  la  destra  per  la  v in  di  Petrcs  ad  Al- 
menara,  intorno  ai  quali  punti  giaccvan  pure  a campo  In 
brigata  Roliert  e la  divisione  llabert.  Quest’  ultima  occu- 
pava sino  alla  maggiore  prossimità  dei  forti  le  case  di 
Murviedro,  e mentre  per  questo  lato  ella  inv estivali,  per 
I altro  gl’italiani  li  serravano,  e compilasi  così  dalli 
città  ai  colli  e al  piano  l' inviluppumcnto  dei  forti  di  Sa- 
gunto.  Giacciono  questi  su  d’ una  lunga  prominenza  di 
roccia  che,  diramandosi  da  monti  più  elevati  a gran  di- 
stanza, protende  di  oltre  300  tese  sulla  sola  larghezza 
di  30  a 60  in  mezzo  ad  amenissima  pianura  verso  il  mare, 
donde,  al  dire  di  Polihio,  non  era  un  tempo  più  lontana 
di  ìooo  passi,  ora  lo  è di  due  volte  più.  La  roccia  è spac- 
cata quasi  a picco  per  un  lato,  e precipita  men  ripida 
per  I altro  verso  il  fiume  Pallantia  o Murviedro,  che  ne 
lamlie  la  falda  settentrionale.  É dessa  acuti  ne’  due  estre- 
mi rivolti  1 uno  all’oriente,  l’altro  al  ponente:  il  primo, 
che  guarda  verso  il  mare,  scoscende  presso  che  a preci- 
pizio sino  al  fondo;  l’altro,  che  congiugnesi  per  colli  si- 
nuosi sino  al  monte  principale,  è di  roccia  tagliata  per 
istrati  a gradinate  impraticabili,  onde  direbbesi  che  l’arte 
ha  tentato  di  uguagliare  qui  pure  gli  ostacoli  che  nel  re- 
stante perimetro  del  marmo  sono  offerti  da  natura.  É fa- 
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ma  che  sedesse  luti5  intorno  a questa  roccia  l’ antica  città 
di  Sagunto,  la  cui  origine  è da  taluni  attribuita  a5  tempi 
di  Ercole,  da  altri,  e tra  questi  Strattone  e Livio,  ai  na- 
vicanti di  Zacinto,  siccome  affermasi  da  Plinio,  ben  200 
anni  prima  dell'assedio  di  Troja,  allorché  fri’ isolani  del- 
I’  Arcipelago  scorrendo  il  Mediterraneo  s’  invaghirono 
della  costa  di  Valenza  c vi  piantarono  colonie.  Fu  dessa 
città  industriosa  e fra  moli’  altre  nelle  Spanne  di  un  vi- 
vissimo commercio , quindi  granile  e doviziosa.  I molti 
monumenti  che  vi  sussistono  tuttora  lo  confermano,  tra 
gli  altri  il  circo  o naumachia  ed  il  teatro  cretto  sul  pen- 
dio dell'altura  che  scende  verso  il  fiume.  Ma  per  la  lunga 
resistenza  opposta  ad  Annibaie  ridotta  all'  ultima  ruina 
non  potè  più  rialzarsi  all’  antico  suo  splendore , che  che 
siasi  fatto  da  Scipione  e dai  successori  di  lui  per  ricon- 
durvela.  1 Vandali,  debellati  avendo  i Romani,  la  distrus- 
sero di  nuovo  al  principiale  del  V secolo.  I Goti  la  rial- 
zarono dopo  di  aver  vinto  que’  popoli  che  vi  avevano 
fondato  il  potere  col  distruggerla.  Gli  Arabi  vi  estermina- 
rono  i Goti  nell’ Vili  secolo,  e demolirono  presso  che  in- 
teramente quella  città  , si  che  Valenza  fu  vista  abbellirsi 
per  opera  loro  a poche  miglia  dal  luogo  dove  essi  poco 
prima  esercitato  avevano  inumanamente  il  diritto  di  con- 
quista. Giacomo  I d’Arragona  all’alto  di  conquistare  Va- 
lenza nel  12  a 8 si  scontrò  nei  dintorni  di  Sagunto  col- 
I’  ultimo  re  dei  Mori  Zaen  , il  vinse  cd  ebbe  per  frutto 
della  vittoria  poco  dopo  e Sagunto  e Valenza.  Sempre 
però  per  blocco  0 per  insidia,  non  più  per  opera  di  forza 
fu  presa  Sagunto  negli  attacchi  posteriori  a quello  ond’è 
sì  celebre.  E cosi  m ino  mano  si  venne  sino  a noi  dopo 
che  nella  guerra  di  successione  era  stata  alternamente 
occupata  da  Peterbourough  senza  scendere  ad  azioni  eia- 
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morose  contro  i corpi  di  Filippo  V.  Oggidì  occupa  Mur- 
viedro  una  parte  minore  della  città  di  Sagunto,  eri  è bensì 
composta  di  molte,  ma  povere  abitazioni,  non  più  popo- 
late di  6000  abitatori;  avanzo  lugubre  di  un’antica  gran- 
dezza che  non  è più  ! Tale  era  pure  lo  stato  della  città, 
cd  in  abbandono  erano  i forti  quando  nelle  prime  spedi- 
zioni su  Valenza  entrarono  Monccy  e Suchct  in  questo 
regna  All’epoca  però  di  cui  qui  scrivo,  cioè  all’invasione 
regolare  di  questa  florida  parte  della  Penisola  in  con- 
corso colle  truppe  italiane , noi  trovammo  la  città  di 
Murvicdro  affatto  sgombra  di  abitanti,  e quella  lunga 
cresta  di  roccia  su  cui  sedev  a l' antico  castello  esser  al- 
lora per  opera  del  generale  Bassecourt  di  nuovo  sulle  an- 
tiche fondamenta  di  muri  trincerata , div  isa  da  interne 
barriere  e muraglie  in  tre  forti , di  cui  il  principale  era 
quello  di  S.  Fernando,  munita  di  grossa  artiglieria  c di 
abbondanti  munizioni  da  guerra,  in  fine  presidiata  da  s 
battaglioni  di  scelta  fanteria  c da  2 compagnie  di  canno- 
nieri sotto  il  supremo  comando  del  colonnello  Andrcani, 
uom  di  cuore  c di  mente  fra  quant'altri  in  questa  guerra 
offrironsi  a difesa  delle  Spagne. 

Si  tosto  che  l’annata  ebbe  preso  posizione  intorno  ai 
forti,  io  pur  seguiva  il  colonnello  Henry  ed  il  maggiore 
Chulliot  a riconoscerne  il  contorno,  collocare  le  guardie 
avanzate  italiane  e francesi  quanto  più  fosse  possibile  vi- 
cino ad  essi  c in  contatto  l’una  dell’altra,  approfittando 
ilei  ridosso  delle  case  immediate  o delle  asprezze  del  ter- 
reno per  rinserrare  vie  maggiormente  la  linea  d’investi- 
mento. .Nello  scorrere  tutto  intorno  si  è appunto  da  noi 
riconosciuta  l’ impossibilità  di  portare  offesa  su  questi 
forti  collegati  a recinto  irregolare  sopra  il  labbro  della 
roccia  per  alcun’  altra  v ia  fuorché  per  la  punta  medesima 
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che  la  unisce  alla  montagna  , per  la  (piale  è fama  che  lo 
stesso  Annibaie  dirigesse  le  macelline  da  guerra  e vi  fa- 
cesse scoscendere  le  torri.  Le  tante  difficoltà  per  altro 
che  sarebbcrsi  opposte  all’aprimento  degli  approcci,  alla 
costruzione  delle  batterie  cd  ai  trasporti  dell'  artiglieria 
sopra  quel  colmo  a poche  tese  dal  piede  delle  mura,  ed 
il  bisogno  urgente  di  tentare  le  più  facili  vie  per  togliere 
di  mezzo  prontamente  questo  scoglio  alla  marcia  pro- 
gressiva dell’ armata  su  Valenza  fecero  parer  saggio  il 
partito  di  tentare  l’assalto  per  iscalata;  tanto  più  che  l’e- 
sercito già  avvezzo  ad  assalti  vittoriosi  il  bramava , e che 
il  nemico  sembrava  ormai  ridotto  a quello  stato  di  ab- 
battimento in  cui  è concesso  ai  più  animosi  il  soverchiarlo 
c il  vincerlo  dovunque  esso  si  trovi.  Un  accidente  sfortu- 
nato pel  presidio  sembrava  ancora  favorire  il  progetto 
dell'assalto,  da  che  un’  antica  muraglia  che  verso  la  città 
formava  recinto  al  forte  di  mezzo  era,  non  ha  guari,  crol- 
lata a tale  che  le  terre  di  dentro  sdrucciolando  esterior- 
mente sullo  scabro  pendio  della  roccia  avevano  resa  in 
qOalche  parte  praticabile  la  salita  sino  al  forte.  Noi  da 
una  casa  assai  vicina  vedemmo  questa  breccia  che  le 
piogge  avevano  aperta;  ed  il  maggiore  Chulliot,  che  pre- 
tendeva di  averla  distintamente  scoperta  praticabile , of- 
fri in  fede  sua  il  partito  al  maresciallo  Suchct  di  metterlo 
per  essa  nel  possesso  di  Sagunto,  quando  a lui  fosse  con- 
venuto, meglio  che  un  assedio  regolare , un  assalto  di 
sorpresa.  Accolse  tosto  Suchct  un'  offerta  che  tanto  con- 
fàcevasi  alle  sue  mire,  e tanto  più  volontieri  si  prestò  al- 
l’immediata esecuzione  dell’arduo  tentativo,  da  che  ogni 
giorno  più  s’ avvedeva  che  l' assedio  avrebbe  a lungo  tra- 
scinata la  campagna  e posta  in  dubbio  la  conquista  inco- 
minciata, che  per  condurre  l una  e l’altra  a maturanzu  era 
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d’uopo  il  cominciare  coll’assedio  di  Oropesa,  quindi  im- 
piegare più  giorni  pei  trasporti  della  grossa  artiglieria 
da  Tortosa , accordare  in  somma  non  solo  al  generale 
Bluke  il  tempo  necessario  per  riaversi , radunare  le  sue 
forze  da  Murcia  e Cartagcna  e giugnere  sino  a lui  per 
costringerlo  a levare  l’assedio,  ma  ai  generali  Mina,  Du- 
rand  ed  Empecinado , che  stavano  ai  confini  d’Arragona , 
il  tempo  per  sommuoverla,  e al  generale  Lascy  (di  re- 
cente sbarcato  in  Catalogna  ) il  tempo  per  trar  partito 
dal  coraggio  c dal  livore  de’  Catalani  onde  minacciare  le 
piazze  di  là  dall’  Ebro  e por  1*  esercito  francese  nelle 
maggiori  angustie  all’atto  in  cui  correva  a conquiste  lon- 
tane ed  immature. 

Da  tante  cause  adunque  consigliato  Suchet  dispose 
ciò  che  segue  per  l’assalto.  « Domani  28  a 3 ore  del  mat- 
tino sarà  tentata  in  questo  modo  la  scalala  dei  forti  : 
sei  compagnie  scelte  della  divisione  llabcrt  provvedute 
di  scale,  come  pure  un  uffiziale  del  genio  con  25  zap- 
patori si  uniranno  di  notte  nelle  case  di  Murviedro 
sotto  il  comando  del  maggiore  del  genio  Chulliot,  il 
quale  avrà  seco  i capi  di  battaglione  Anicot  e Peyroux. 
lina  riserva  sarà  pure  raccolta  nella  città  sotto  gli  or- 
dini del  colonnello  Gudin  ; il  generale  Habcrt  ne  re- 
golerà lo  forza  ed  i movimenti.  Il  generale  Palombini 
darà  a un  uffiziale  di  sua  scelta  il  comando  di  sei  com- 
pagnie italiane , sostenute  esse  pure  da  una  riserva 
sotto  gli  ordini  di  un  colonnello.  Il  generale  Harispe 
raddoppierà  i suoi  posti  nella  parte  meridionale  dei 
forti  , terrà  sull’  armi  la  brigata  del  generale  Paris 
sulla  strada  di  Valenza,  e spingerà  sopra  questa  e sulla 
strada  di  Segorbe  più  drappelli  di  ussari  a riconoscere 
al  di  fuori  e il  teircno  e l’attitudine  del  nemico.  Quindi 
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• a 3 ore  ben  precise  le  sci  compagnie  italiane  con  un 

> "rido  generale  si  porteranno  verso  la  punta  più  acuta 

• elei  forti  approfittando  dei  piegamenti  del  monte  c 
» facendo  un  vivo  fuoco  di  moschcttcria  sopra  chiunque 
» si  presenti  alle  mura.  E sebbene  tutte  le  ricognizioni 

• eseguite  dieno  a credere  che  sant  impossibile  di  pcne- 
» trare  nel  forte  su  quel  punto  anche  col  soccorso  delle 
» scale,  pure  il  comandante  del  genio  non  oinmclterà  di 

> nggiugncrc  n questa  colonna  italiana  un  ulfizialc  ingc- 

> gncrc  ed  alcuni  zappatori  muniti  di  scale,  affinchè  nel- 
» l’ impreveduto  caso  di  poter  assumere  una  parte  reale 
» all’  attacco  i mezzi  sieno  pronti  onde  approfittarne. 

> Quindi  le  truppe  della  divisione  Iiabcrt  dovranno  al- 
» l’ ora  stessa  salire  risolutamente  sulla  breccia  che  ap- 
» poggiasi  alla  torre  S.  Maddalena  e sul  bianco  muro  di 

> sinistra  che  è sormontato  di  travi.  11  maggiore  Chulliot 
» avrà  cura  di  raccogliere  queste  truppe  presso  la  gran 

• cisterna  che  c verso  il  mezzo  del  pendio  dell’  altura 
» per  ivi  dar  loro  il  tempo  di  prender  Iena  c di  ordinar- 

• si  ; farà  stringere  all’  arma  bianca  sui  piccoli  drappelli 
» spaglinoli  che  si  trovassero  di  fuori  dietro  al  recinto 
» smantellato,  e farà  che  la  sua  colonna  non  si  giovi 
» nell’attacco  che  della  bajonctla.  Si  tosto  che  giunto  nei 
» forti  avrà  cura  di  trincerarsi  in  modo  da  assicurarsene 
» la  presa  nell’atto  di  lanciare  la  truppa  innanzi.  Che  se 

• accadesse  che  il  fuoco  nemico  ponesse  all’atto  dell’  as- 
» salto  esitazione  fra  le  truppe , il  generale  Iiabcrt  ac- 
» correrà  colle  riserve  per  tentare  con  un  nuovo  sforzo 
» di  rendersi  padrone  di  un  posto  sì  importante.  = Il 
» comandante  del  gonio  farà  si  che  le  colonne  sieno  mu- 

• nite  di  scale  e dì  utensili.  — Il  comandante  dell’  arti- 

> glieria  farà  pure  che  sieno  posti  sopra  un  medesimo 
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» punto  4 obusieri  per  intraprendere  il  fuoco  In  caso 
«-  di  bisogno.  — li  comandante  in  capo  sarà  al  quartier 
» generale  del  generale  Harispe  per  essere  prontamente 
» informato  dell’ evento.  Che  se  il  nemico  movesse  tcn- 
» tativo  di  fuga  su  Valenza , egli  è persuaso  che  trove- 
» rebbe  i soldati  di  Tarragona  , i quali  noi  beerebbero 
» scampare.  = 1 dragoni  Napoleone  si  terranno  a cavallo 
» presso  il  generale  in  capa  per  rivolgersi  ove  meglio 
» potrà  abbisognare.  » 

Sembra  adunque  che  si  ferma  fosse  la  fiducia  di  vin- 
cere, che  non  si  temesse  di  affidare  ad  una  sola  colonna 
il  difficile  incarico  dell5  assalto  generale , non  dovendosi 
propriamente  oprare  dalle  truppe  italiane  se  non  un 
falso  attacco  nella  parte  veramente  inaccessibile  dei  forti  ; 
ciò  che  a taluno  è sembrato  inconcepibile  e mcn  degno 
dei  pesati  consigli  del  maresciallo.  Non  molti  furono  in 
fatti  gl5  Italiani  che  mostraronsi  solleciti  ad  accorrere  là 
dove  loro  si  diceva  essere  impossibile  il  forarsi  un  pas- 
saggio dentro  ai  forti  ; ma  tutti  quelli  che  n’  ebbero  il 
comando  si  mostrarono  con  molta  gagliardfa , qual  si 
debbe  da  prodi  ed  onorati  combattenti  in  qualunque  fa- 
zione o vera  o finta  nella  guerra.  Il  capobattaglione  Fcr- 
riroli  condor  dovette  le  prime  sei  compagnie  italiane  al 
sito  designato  a diversione  dell’  attacca  principale.  II  ca- 
pitano del  genio  Guaragnoni  con  15  zappatori  italiani 
muniti  di  quelle  scale  che  potcronsi  trovare  alla  ventura 
lo  accompagnava.  Il  colonnello  Peri  lo  seguiva  colla  ri- 
serva composta  di  un  altro  battaglione  e si  postava  di  là 
dal  fiume  appiè  del  monte  dietro  rocce  pressoché  impra- 
ticabili , mentre  le  prime  compagnie , disordinandosi  Sa 
quel  bujo,  le  salivano.  La  colonna  francese  crasi  intanto 
avanzata  in  grandissimo  silenzio  tra  le  case  di  Murviedro 
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tino  all’  indicati  cisterna  che  sta  isolata  sul  pendio , a v «r  w 
*o  tese  dalla  cresta  dell’altura,  e là  adagiandosi  nelle 
asprezze  della  roccia  aspettava  fra  le  tenebre  il  segnale 
dell’ assalto.  Il  silenzio  più  profondo  dominava.  Nessun 
tiro  nè  da  un  lato,  nè  dall’altro  avvertiva  esser  quivi  due 
forze  tra  loro  nemiche  e pronte  per  distruggersi  a vicen- 
da, ove  l’ una  avesse  l’ altra  tentato  di  soverchiare.  Il  pre- 
sidio alternava  soltanto  a quando  a quando  la  voce  di 
AlC  erta  sopra  tutto  l’ esteso  | (Trimetro  dei  forti , nè  pa- 
reva curarsi  più  dell'un  punto  che  dell’altro,  ma  aver  su 
tutti  ugualmente  vigilanza.  Esso  aveva,  ancorché  debol- 
mente , trincerata  all’  indietro  la  sommità  della  breccia- 
aperta da  vetustà  e dalle  piogge , e ben  sapendosi  esser 
quello  un  più  opportuno  luogo  per  le  imprese  del  nemi- 
co, vi  si  erano  pur  anche  raddoppiate  non  Inngi  le  riser- 
ve. Le  porte  erano  chiuse,  e nessuno  uscir  poteva  di  notte 
a scandagliar  terreno  al  di  fuori,  ancorché  un  tale  par- 
tito senta  meglio  che  I’  altro  di  saviezza  nella  difesa  r 
chiusi  cran  pure  gli  accessi  da  un  forte  all’altro  nell’in- 
terno , onde  l’ informe  ammasso  delle  fortificazioni  non 
potesse  in  nessun  modo  e per  nessuna  forza  di  tm  assalto 
cader  tutto  nelle  mani  del  nemico  a un  tempo  solo.  Sta- 
vansi  adunque  cheti  sull’armi  gli  Spagnuoli  ai  loro  punti 
e raccolti  a pochi  passi  di  distanza  i loro  nemici  con  armi, 
scale,  fascine  ed  utensili  impazienti  dell’ora  dell’attacco, 
quando  parve  a un  soldato  che  giaceva  di  guardia  innanzi 
a tutti,  presso  al  sito  della  breccia,  di  vedere  verso  lui 
venire  più  Spngnuoli,  e fatalmente  per  la  sorte  dell’as- 
salto spiccò  un  colpo  di  fucile  e diede  allarme  davvero 
all’inimico,  che  di  aver  lui  sì  vicino  non  pensava.  Questo 
fu  pur  anche  segnale  alle  colonne  di  levarsi  dai  ricoveri 
e star  pronte,  anzi  che  all'attacco,  olla  difesa  ; scommise 
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27  a)  28 
Settembre. 


Scompiglio 
Ira  la  truppa. 
Rinnovazione 
di  attacchi. 
Perdite  s»f* 
ferie  nel  vano 
tentativo. 


e 


in  parte  gli  ordini  già  dati,  e fece  che  per  togliere  dub- 
biezze il  generale  Hubert  movesse  al  tentativo  dell*  as- 
salto ancor  prima  dell’ora  stabilita.  Avvenne  adunque  che 
una  truppa  mise  grida  di  Avanti,  e si  portò  di  fatto  sulla 
breccia  poco  innanzi  che  F altra  intraprendesse  il  falso 
attacco  cd  attirasse  a sè  1’  attenzione  del  presidio  sulla 
punta  occidentale  dell’  altura.  Nel  che  ognuno  già  ravvisa 
quello  scompiglio  che  in  mezzo  ad  ogni  sforzo  di  corag- 
gio è cagione  mai  sempre  della  mala  riuscita  delle  im- 
prese. 

Le  truppe  spagnuolc  celeremenle  accorse  là  dove 
avevano  sentito  scaricata  un’  arma  da  fuoco  non  furonvi 
sorprese  come  bene  si  sperava , ma  schieraronsi  sull’  alto 
di  quella  spaccatura  di  muro  divenuta  una  breccia  mi- 
nacciosa ; e tutto  che  al  primo  istante  non  abbiano  saputo 
impedire  la  salita  ai  più  decisi  granatieri  francesi , per- 
vennero però  a discacciare  quegli  altri  che  seguivano , e 
a forzarli  o con  granate  o con  obizxi  o con  sassi  o con 
fuochi  di  fucile  o con  lasciar  cadere  sopra  di  essi  delle 
travi  c dei  macigni  a darsi  a ruinosa  ritirata  giù  pei  balzi 
ditficili  cd  inuguali , pei  quali  dianzi  con  molto  stento 
erano  salili.  Frattanto  gl’ Italiani,  appena  oblierò  udito  i 
primi  fuochi  dell’  assalto , uscirono  essi  pure  al  falso  at- 
tacco, abbenchè  l’ora  designata  non  fosse  giunta  tuttavia: 
audacemente  salirono  sull5'  erta  fra  gli  schiamazzi  di  una 
truppa  che  si  attira  gli  sguardi  di  un  nemico  ch’ella  vuole, 
anzi  che  \ incerc,  atterrire  ; nè  si  arrestarono  se  non  giunti 
al  piede  delle  mura  die  servivano  ad  involucro  della  bat- 
teria S.  Pietro.  Colà  fra  molli  spari  di  fucile  e molte  grida 
tumultuose  e vani  tentativi  di  scalata  chiamarono  eglino, 
benché  troppo  tardi , F attenzione  dei  difensori , i quali 
abbenchè  conoscessero  essere  impossibile  impresa  il  pe- 
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nctrnrc  per  quel  lato , nè  quand’anche  vi  penetrassero,  s2^**  2® 
il  giugncrc  al  ridotto  S.  Fernando  per  quell’aspro  labe- 
rinto  di  fossi  e di  traverse  onde  l’opera  avanzata  di 
S.  Pietro  costituivasi , pure  temendo  qualche  inganno 
schieraronsi  al  lungo  dei  parapetti  e vi  si  posero  in  istato 
di  mandar  nullo  qualunque  tentativo.  La  resistenza  allora 
sul  punto  veramente  minacciato  andò  alquanto  più  lan- 
guida, e fu  concesso  ai  granatieri  francesi  di  riaversi  c al 
maggiore  Chulliot  di  nuovamente  condurli  a quell’as- 
salto. Ma  il  governatore  Andreani  lasciò  ad  altri  la  cura 
del  punto  inaccessibile,  e fu  egli  stesso  a respingere  l’as- 
salto dalla  muraglia  diroccata,  schierò  su  più  linee  ricurve 
le  sue  truppe  intorno  ad  essa,  trasse  a sè  le  riserve,  parlò 
ai  soldati,  ed  infiammando  tutti  della  brama  di  uguagliare 
gli  antichi  difensori  di  questa  celebre  terra  toccò  lo  scopo, 
quando  giù  gli  pareva  per  la  nuova  furia  de’  nemici  im- 
possibile il  raggiugnerlo.  Chulliot  guidava  i primi  a quel- 
l’assalto, e fu  di  nuovo  respinto;  Gudin  gli  tenne  dietro, 
e fu  ferito;  Ilabcrt  spedi  le  compagnie  di  riserva  una 
seconda  volta  al  tentativo:  ma  guai  a quella  truppa  che 
in  assalto  non  sorta  al  primo  slancio  vittoriosa;  ogni  colpo 
posteriore  va  fallito,  e i nuovi  tentativi  ad  altro  più  non 
valgono  che  ad  accrescere  le  perdite  a chi  assale,  il  co- 
raggio in  chi  difende.  Volcvan  pure  alcuni  segnalarsi  tut- 
tavia o all'assalto  della  breccia  o alla  scalata  della  punta 
di  S.  Pietro,  e si  diedero  in  fatti  di  tali  prodezze,  che 
troppo  male  furono  compensate  perchè  seguite  dal  di- 
sastro di  3G0  valorosi,  tra  i quali  più  uffizinli  c 52  Ita- 
liani, quindi  dalla  fuga  generale.  Il  giorno  giù  si  alzava;  28  Settembre, 
il  vero  attacco  sempre  meglio  si  scopriva,  e gli  Spagnuoli 
ognor  più  assicurati  nel  modo  di  difesa  si  ridevano  degli 
sforzi  impotenti  dei  loro  avversari  che  o perduti  di  lena 
III.  49 
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28  Settembre,  si  accostavano  fra  le  asprezze  del  terreno,  ma  non  giu- 
gnevano  alla  breccia,  o con  iscale  avvicinavansi  alle  mura 
piu  per  uscirne  vittime  che  vincitori.  In  un  tale  trambu- 
sto di  attacco  e di  difesa  ugualmente  pertinaci  il  mare- 
sciallo testimonio  dell’evento  ordinava  che  si  sospen- 
dessero le  inutili  prove  di  coraggio  ond’  egli  punto  non 
dubitava,  e si  riservassero  le  truppe  ad  un  piu  savio  e 
regolare  esperimento;  ma  il  generale  Habert  stimolato 
dalla  rimembranza  de’  recenti  successi  a Tet  ragona  si 
mostrò  alla  colonna  assalitrice,  disse  breve,  coinè  altri- 
menti dirsi  non  potrebbe  in  simile  momento:  «Coraggio, 

» miei  compagni,  vadasi  di  nuovo  alTassalto  e vincasi 
» una  volta  ciò  che  col  bujo  superare  non  polevasi  * ; 
ritentò,  risali,  espose  sè  c una  parte  de’  suoi  ad  inutile 
massacro,  finché  la  truppa  stessa  smarrita  di  coraggio  ed 
abbandonando  scale  cd  utensili  si  rifuggiva  fra  le  case  e 
per  le  strade  o dietro  ai  massi  della  roccia  dai  colpi  non 
più  incerti  della  linea  di  difesa  rischiarata  dal  pieno 
giorno. 

L’ armata  Così  riduccvasi  di  nuovo  l’esercito  a’  suoi  campi  e 
wd^rrgoLré”  ristoravonsi  cosi  gli  Spagnuoli  nell’idea  di  una  vittoria 
Gli  Spagnuoli  che  loro  presagiva  l’esito  felice  di  tutta  la  campagna.  Fu 

ti  levano  a tpc-  . , . . ‘ ° 

ranza  d’impe-  d uopo  m falli  che  1 esercito  di  Suchet  intraprendesse 
tudl  Vatenzì*  l’assedio  nelle  vie  regolari  prima  di  procedere  innanzi  su 
Loro  posizio-  Valenza,  quindi  desse  tempo  alla  città  di  compiere  il  pro- 
prio stato  di  difesa,  e a Clake  di  radunare  al  proprio 
esercito  i molti  corpi  sparsi  sugli  opposti  confini  del  re- 
gno verso  Teruel,  Utiel  ed  Almansa  per  quindi  con  un 
colpo  risoluto  far  tentativo  di  sciogliere  Sagunto  e vincere 
in  un  giorno  la  campagna.  Ecco  pertanto  quale  rimase  la 
posizione  dell’esercito  spagnuolo  : le  divisioni  Zayas,  0- 
Doneil  e Bassecourt  occupavano  Valenza  ed  il  campo  trio-. 
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cerato  sulla  destra  del  Guadalaviar;  la  divisione  Lardiza- 
bal  gucrniva  i sobborghi  della  riva  sinistra  e spingeva  gli 
avamposti  di  cavalleria  sulla  strada  principale  sino  ac- 
canto alla  Certosa,  ch’è  convento  non  più  lontano  di  tre 
miglia  da  Sagunto;  la  divisione  Villacampa  e la  cavalleria 
di  S.  Juan  occupavano  Belerà  c gl’  immediati  dintorni 
sulla  destra  del  Carraychet,  collegandosi  per  la  via  di 
Portaceli  a Soneja  e Torreslorres,  ove  accampava  l’intiera 
divisione  Obispo,  minacciante  il  fianco  destro  dell’ eser- 
cito assediantr.  Queste  forze  sommavano  a ‘20000  uomini, 
e siccome  Suchet  non  aveva  più  di  42000  uomini  a Sa- 
gunto,  ben  esse  avrebbero  potuto  cadérgli  sopra,  tri- 
bolarlo, impedirgli  di  condurre  vivamente  i lavori  del- 
l’assedio c astringerlo  fors’  anche  a levarsi  dall’impresa 
incominciata.  Ma  il  generale  Blake  si  tenne  troppo  lun- 
gamente nelle  sue  posizioni  inoperoso,  volendo  prima 
inspirare  fiducia  all’  inimico,  perchè  si  estendesse  su  di 
un  maggiore  spazio,  di  quello  che  avventurarsi  alla  sorte 
delle  armi  in  aperta  campagna  : di  soverchio  confidò  so- 
pra il  forte  di  Oropesa,  riposò  sul  valore  già  spiegato  dal 
presidio  di  Sagunto,  sollecitò  l’arrivo  di  Mahy  dal  regno 
di  Murcia  ed  aspettò  gli  effetti  di  lontane  dfvcrsioni  in 
Arragona  ed  in  Catalogna , le  quali  appunto  dovevano 
esser  tali  da  costringere  Suchet  a ritirarsi  dal  regno  di 
Valenza  senza  che  uopo  vi  fosse  di  rompere  a battaglia 
contro  il  nerbo  principale  delle  sue  truppe,  c porre  a 
rischio  in  un  sol  giorno  i destini  del  regno  e di  quest’ul- 
tima  armata  nazionale. 

Frattanto  Suchet  sollecitava  e i preparativi  d’attacco  l'atombini  «t- 
a Sagunto  e l’arrivo  dei  rinforzi  in  Arragona,  acciocché  àe'u  dìvufoné 
non  sembrasse  esser  egli  più  occupato  di  render  certa  la  a Se' 
conquista,  di  quello  che  di  tener  libere  da  nuove  insur- 
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rezioni  le  provincie  più  lontane  per  lui  percorse  o soggio- 
gate, ed  allontanava  in  pari  tempo  con  vivi  fatti  d’arme 
quei  corpi  che  più  gli  si  avvicinavano.  Il  generale  Palom- 
bini  ebbe  l’incarico  di  assalire  la  divisione  Obispo  di  là  » 
da  Torrestorres.  A tale  uopo  fece  egli  riconoscere  la  linea 
nemica  da  uno  squadrone  di  dragoni  italiani  comandato 
dal  capitano  Barberi,  e poiché  questi  vide  4000  uomini 

29  Settembre,  schierati  in  bella  posizione  a Soneja,  Suchct  spedì  in  rin- 

forzo della  brigata  italiana  del  generale  Baialbier  la  bri- 
gata francese  del  generale  Robert  e lutto  il  reggimento 
dei  dragoni  Napoleone.  Con  queste  truppe  Palombini  la- 

30  Settembre,  sciò  i campi  di  Sagunto  il  giorno  30  di  settembre,  forò 

cammino  fra  un’  orda  di  paesani  armati , e fece  assalire 
gli  avamposti  delle  truppe  regolari  dal  colonnello  Schiaz- 
zetti.  Questi  in  fatti  li  ruppe  ed  obbligò  a ritirarsi  pron- 
tamente sopra  il  grosso  della  divisione  di  Obispo  ; nè 
fermandosi  a quel  successo,  continuò  carriera  e decise 
Obispo  a ripiegare  la  sua  linea  dalle  alture  di  Soneja  su 
quelle  più  lontane  di  Massana-Montera  : ivi  si  raccolsero 
da  4000  fanti  spagnuoli  sostenuti  da  300  uomini  a ca- 
vallo; appoggiarono  la  sinistra  al  fiume , e la  destra  a 
Val  de  Gridio,  stringendosi  fra  monti  e procacciandosi  da 
questi  vantaggiosi  fiancheggiamenti.  A tal  vista  Schiz- 
zetti ebbe  a temperare  la  foga  de'suoi  dragoni  e ad  aspet- 
tare l’infanteria.  E poiché  questa  fu  venuta  con  due  pezzi 
d’artiglieria  s’incominciò  ad  operare  cor  fuochi  di  fronte 
c coi  movimenti  di  fianco.  Uu  battaglione  francese  salì  sui 
colli  di  sinistra,  mentre  il  restante  della  brigata  Robert 
scorreva  lungo  il  fiume  sulla  destra  nell’iulcnlo  di  ren- 
der più  facile  l’attacco  sopra  il  centro.  Pertanto  Palom- 
bi™ aveva  formato  il  2.°  reggimento  leggiere  ed  il  6.° 
italiano  io  colonna  serrala  per  compagnie  sulla  strada 
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principale  , c persuaso  più  eh’  altri  mai  che  con  gente  30  Settembre, 
raccogliticcia  abbisogni  dar  dentro  c non  incoraggiarla 
col  mostrarsi  troppo  canti  in  assalirla,  assecondò  l’impa- 
zienza sua  propria  e delle  truppe , e le  guidò  all’inimico 
senza  prima  aspettare  l’ arrivo  delle  colonne  di  fianco. 

Questo  al  buon  accordo  ed  all’impeto  degli  attacchi  non 
istette  lungamente  sulle  difese;  anzi,  scaricati  una  volta 
i fucili,  si  disordinò  e fuggi  sino  a Segorbe,  mal  sostenuto 
dalla  propria  cavalleria.  Palombini  fece  a questa  dar  die- 
tro dai  dragoni  italiani,  i quali  sotto  gli  ordini  dello  stesso 
colonnello  Schiazzetti  incalzarono  si  vivamente  quella  di- 
visione nelle  stesse  contrade  di  Segorbe  e la  malmena- 
rono di  punta  in  si  fatta  maniera  che  lo  scompiglio  di- 
venne in  essa  generale,  e tutti  si  dispersero,  chi  sopra 
Xerica , chi  sopra  Caubicl , chi  sopra  Meublé,  e chi  fra  i 
monti  donde  scendesi  a Uria,  in  maniera  che  avresti  detto 
non  esser  quella  truppa  in  caso  di  più  riaversi  e di  tenere 
nuovamente  la  campagna. 

Palombini,  giudicando  essere  sconvenevole  il  disso- 
dare l’ordinanza  deJ  suoi  corpi  per  inseguire  sulle  molte 
ed  ignote  direzioni  i fuggitivi,  si  mise  a campo  (ut'.’ in- 
torno di  Segorbe,  ch’è  cinta  di  6000  abitanti,  elevata  fra 
due  poggi  sul  pendio  meridionale  del  monte  che  discende 
soavemente  alla  destra  del  Murviedro  che  le  passa  da 
vicino.  Colò  lasciò  trascorrere  la  uotte,  sinché  al  domani 
avendo  avuto  certezza  per  mezzo  dei  drappelli  spinti  fuori 
a riconoscere  il  terreno  essersi  l'inimico  dn  ogni  Iato  al- 
lontanato, ritornò  per  Torrestorrcs  ai  campi  di  Sagunto, 
traendo  seco  non  più  di  20  prigionieri,  nel  cui  numero 
3 uffizioli.  Al  ritorno  di  lui  il  maresciallo  si  mosse  colla  2 Ottobre, 
divisione  Harispe,  colla  cavalleria  del  generale  Boussart 
c colla  brigata  Hubert  alla  volta  di  Belerà  per  allonta- 


Suchrt  attac- 
ca e disperde 
Ir  divisioni 
Villacaiupa  c 
San  Juan  a Re- 
terà. Blatta  non 
si  scosta  da  Va- 
lenza per  soc- 
correrle. 

I.°  Ottobre. 
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2 Ottobre.  narne  Villacampa  e S.  Juan.  È posto  Betera  al  piè  di  un 

colle  anticamente  trincerato  , che  s’ incurva  dietro  ad  un 

piccolo  rigagnolo  di  là  dal  torrente  Carraychct.  Gli  Spa- 
glinoli si  schierarono  in  modo  da  appoggiarvisi  e tener 
libere  le  strade  di  Liria  c Ribarroya,  sui  quali  punti  anzi 
che  su  Valenza  eseguita  essi  avrebbero  la  ritirata  in  caso 
estremo.  Il  maresciallo  guidò  direttamente  sovr’cssi  la 
divisione  Ilarispc,  facendosi  appoggiare  a diritta  dalla 
brigata  Clopiski,  a sinistra  dal  generale  Boussart,  c so- 
stenere dalla  brigata  Robert  di  riserva.  L'attacco  fu  vee- 
mente, istantaneo  c decisivo.  La  cavalleria  si  die  confu- 
samente colla  fanteria  ad  una  fuga  disordinata  di  là  di 
Liria  sopra  Benaquasil  e Fobia  ; ma  colà  pure  incalzati 
questi  corpi  dai  generali  Boussart  c Paris,  mentre  Clopiski 
volgevasi  sulla  loro  sinistra , e Ilarispc  teneva  a bada  la 
loro  destra  staccandola  dalle  immediate  comunicazioni 
con  Valenza,  passarono  essi  precipitosamente  il  Guadala- 
viar  a Ribarroya  cd  al  vicino  guado  di  Villamarchant  per 
colà  prender  lena,  e,  se  possibil  era,  rianimarsi  a più  or- 

3 Ottobre,  dinati  combattimenti.  Com'ebbe  Suchct  ottenuto  questo 

nuovo  vantaggio , ritirò  la  sua  truppa  nei  campi  di  Sa- 
gunto.  E bene  strana  cosa  appariva  come  in  mezzo  a tali 
contese  fra  una  parte  dell’esercito  francese  e le  divisioni 
spagnuolc  distaccate  da  Valenza  si  rimanesse  Blakc  in 
questa  piazza  spettatore  tranquillo  degli  eventi,  non  ac- 
corresse in  loro  ajuto  con  utili  diversioni  sulla  strada 
principale,  nè  cercasse  di  evitare  in  altra  miglior  guisa  i 
disastri  cui  l’una  dopo  l’altra  andarono  soggette.  Viveva 
egli  forse  persuaso  che  bastassero  per  sè  sole  alla  difesa, 
o giudicava  esser  giovevole  al  suo  piano  clic  una  parte 
del  suo  esercito  si  desse  vinta , abbandonasse  terreno, 
lasciasse  pur  progredire  l'inimico  per  poi  coglierlo  col- 
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l’altra  nell’errore,  quando  tardo  fosse  stato  il  tentativo 
di  sortirne?  Ma  se  fu  il  primo  pensamento  quello  che  il 
decise  da  principio  all'inazione,  perchè  non  è egli  corso 
in  loro  ajuto  sì  tosto  eh’  ei  le  seppe  in  iscompiglio  dalle 
prime  posizioni , onde  impedire  che  il  terrore  delle  armi 
nemiche  si  spandesse  in  modo  nelle  truppe  da  renderle 
incapaci  di  vittoria  un  giorno  di  battaglia?  Che  se  il  se- 
condo fu  davvero  il  suo  piano  atto  a ritrarre  un  luminoso 
partito  da  mollezza  simulata,  perchè  (ognuno  interroga- 
vasi)  lasciò  egli  ogni  volta  sfuggirsi  l’occasione,  quando 
questa  era  già  giunta,  se  non  piena,  certamente  favore- 
vole a’  suoi  voti?  Può  bensì,  come  ognun  sente,  l’inazione 
guidata  ad  un  corto  periodo  di  tempo  trarre  in  fallo  un 
inimico  non  accorto  ; ma  l’ inazione  prolungata , donde 
nascono  sconfitte  e ritirate,  apparenti  o vere  ch’esse  sieno, 
illanguidisce  il  coraggio  di  un  esercito  e fa  impossibile  il 
trionfo  in  un’azione  generale. 

Dopo  di  aver  cosi  facilmente  battute  c allontanate  le  Sì  pnne  mi- 
tre  divisioni  nemiche  piu  vicine  a suoi  campi,  il  mare-  riiì  regolari  di 
scialio  Suchet  fece  aprire  la  trincea  a Sagunto  e ad  Oro-  prj‘ 

pesa.  11  colonnello  Henry  aveva  assunto  la  direzione  dei  me  opcra^io- 
lavori  per  la  presa  di  Sagunto  ; il  capo  battaglione  Mi-  q^s^lotima.3 
chaud  quella  dei  lavori  di  Oropesa.  Aveva  il  primo  colla 
calma  che  si  vuole  nelle  operazioni  militari  e clic  tanto 
il  distingueva  pel  disprezzo  dei  pericoli  maggiori  rive- 
duto assai  minutamente  in  pieno  giorno  tutto  il  circuito 
dei  forti,  ed  aveva  confermato  la  sentenza  che  « non  per 
» altra  parte  che  per  l’acuta  punta  di  S.  Pietro  si  potes- 
» sero  essi  battere  ed  assalire,  vista  l’  impossibilità  di 
» altrove  rinvenire  un  tal  ripiano  su  cui  posare  le  arti— 

» glierie  e cogliere  nel  segno  senza  il  bisogno  di  pun- 
» tarlo  con  un  angolo  di  soverchio  elevato  sull’orizzonte. 
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» e di  poter  altrove  praticare  le  trincee  attearaggiugncrc 
» la  breccia  al  coperto  »:  egli  aveva  quindi  tracciato  per 
entro  a un  vallone  che  scende  da  quel  colle  al  fiume  una 
tortuosa  strada  suscettibile  ai  trasporti  dell’ artiglieria 
sino  al  sommo  dell’altura,  ed  avevano  affidata  a più  in- 
gegneri In  pronta  esecuzione;  aveva  in  pari  tempo  fallo 
sbarrare  contro  delle  sortite  le  contrade  di  Murviedro  e 
rompere  i sentieri  laterali.  Indi  sotto  ai  salii  della  roccia 
per  cui  si  ascende  verso  l’opera  S.  Pietro  s’ inoltrò  di 
5 al  6 primo  colpo  a 70  tese  da  questa  ad  aprire  la  trincea, 
collegando  cioè  con  gabbioni  e sacelli  riempiuti  di  terra 
raccolta  di  lontano  gl’intervalli  discoperti  fra  l’uno  e 
l’altro  di  quei  punti  clic  dalla  stessa  roccia  mascheravansi. 
Nel  che  noi  tutti  con  zappatori  francesi  ed  italiani  ci  ado- 
prnmmo  quanto  più  prontamente  fu  possibile  per  togliere 
la  distanza  al  piede  della  muraglia,  ma  solo  con  grave 
stento  si  pervenne  o colle  mine  od  altrimenti  per  mezzo 
di  rampe  raddolcite  con  fascine  e poca  terra  a superare 
i gradini  del  marmo  ed  a stendere  i risvolti  di  trincea  so- 
pra piccole  lunghezze  a diversi  andirivieni  dall’un  punto 
ad  uu  altro  supcriore,  e ciò  fra  una  rupe  allatto  nuda  e 
sotto  a fuochi  ancorché  pochi  pel  piccolo  fronte  presen- 
tato dalla  punta  S.  Pietro,  pure  immediati,  spessi  c,  per 
gli  stessi  rottami  del  sasso  su  cui  le  palle  e le  bombe 
cadevano,  micidiali.  In  pari  tempo  guidavansi  dal  capo- 
battaglione  Michaud  a pronto  line  gli  approcci  di  Oropesa, 
c colla  presa  di  quel  forte  aprivasi  la  strada  di  Tortosa  al- 
l'artiglieria d’assedio  divenuta  indispensabile  a Sagunto. 

Sito  dì  Oro-  Giace  il  forte  Oropcsa  all’ estremità  di  un  gruppo  di 
aperto,  ""esa  colline  clic  discendono  fra  balze  irregolari  sino  al  mare. 
Utwre* dCl"  ® ^esso  S0Pra  un  piccolo  ed  isolato  monlicello,  sul  coi 
pendio  meridionale  slan  più  case  allo  scoperto,  e sulla 
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cui  sinistra  nella  parte  più  pinna  scorre  la  strada  prin- 
cipale di  Valenza:  si  costituisce  il  suo  contorno  di  torri 
e muraglioni  senza  fosso  ; è poca  la  sua  capacità,  quindi 
scarsa  la  guarnigione  che  vi  si  potrebbe  rinchiudere.  Ivi 
di  fatto  non  istavano  più  di  500  uomini  con  6 pezzi  d’ar- 
tiglieria; e questo  debole  presidio  collegava  la  sua  pro- 
pria difesa  a quella  della  spiaggia,  donde  il  forte  è lontano 
1000  tese,  per  mezzo  di  una  torre  che  si  eleva  sulla  cima 
di  uno  scoglio  che  protendesi  nel  mare.  Suchet  vi  aveva 
accampata  dintorno  l’intiera  divisione  Compere,  compo- 
sta di  truppe  napoletane  e del  2.°  reggimento  della  Vi- 
stola, d' una  compagnia  di  zappatori  francesi,  d’una 
compagnia  di  cannonieri  italiani  con  7 pezzi  d’artiglie- 
ria , lo  che  sommava  la  forza  assediarne  otto  volte  più  di 
quella  assediala.  Con  tutto  ciò  quel  pugno  di  gente  rac- 
chiusa nel  forte  resistette  ad  ogui  invilo,  sprezzò  ogni 
minaccia  e ci  costrinse  all’aprimcnlo  della  trincea.  Sino 
dal  l.°  di  ottobre  il  generale  Compere  aveva  compiuto 
l’ investimento;  pochi  dì  dopo  i granatieri  e volteggiatori 
del  capobaltaglionc  Pompe]  erano  pervenuti  sotto  gli 
ordini  del  generale  Ferrier  a stabilirsi  nelle  case  imme- 
diate alle  mura:  si  che  all’atto  in. cui  per  questa  parte  si 
noceva  alla  difesa  divertendo  l’attenzione  dell’attacco 
principale,  il  capobattaglione  Alichaud  apriva  dall’altro 
lato  la  trincea  con  200  uomini  a sole  100  tese  dal  forte, 
ponendosi  a cavallo  della  strada  perchè  più  facile  riu- 
scisse lo  stabilire  sovr’cssa  le  batterie  di  breccia.  Di  fatto 
il  capobattaglione  Charrue  alzò  alla  destra  del  primo 
tronco  di  parallela  sulla  strada  di  Tortosa  uno  spalleg- 
giamento per  3 pezzi  da  ventiquattro,  e alla  sinistra  una 
piattaforma  per  d mortajo.  Questi  lavori  guidali  dai  ca- 
pitani Beffa  ed  Alessandri  andarono  vivamente  in  quella 
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terra  arrendevole  alle  opere  di  zappa;  sì  che  le  due  bat- 
terie eran  già  pronte,  allorquando  gli  approcci  giugno- 
vano  per  mano  degli  zappatori  del  capitano  Dcfranc  a 
poche  tese  dal  piede  dell’altura.  Allora  il  maresciallo 
parti  dai  campi  di  Sagunto,  raggiunse  le  truppe  all'as- 
sedio di  Oropesa,  e raddoppiando  in  esse,  come  suole  av- 
venire in  un  esercito  alia  presenza  di  un  buon  capo,  il 
coraggio  e 1’  ardore  fece  si  che  in  quel  giorno  i canno- 
nieri in  un  corto  periodo  di  tempo  aprissero  la  breccia, 
e i granatieri  smaniassero  per  voglia  di  assalirla.  In  tale 
stato  di  cose  il  presidio  ridotto  a 180  combattenti  come 
vide  occupata  per  un  lato  la  falda  del  colle,  fatta  acces- 
sibile per  l’altro  la  muraglia  , spezzali  i suoi  carretti  e 
quindi  resi  inutili  i cannoni,  nè  più  possibile  il  reprimere 
un  assalto, spiegò  bandiera  di  parlamento,  e «la  vita  gli  fu 
» accordata.  » AI  domani  fu  pure  assalita  la  torre  accanto 
al  mare  ; ma  i pochi  che  quivi  si  giacevano  dopo  breve 
resistenza  si  sfuggirono  alla  spiaggia , e protetti  da  scia- 
luppe cannoniere  pervennero  a sottrarsi  a prigionia  nei 
legni  inglesi  nonostante  i fuochi  d'artiglieria  e moschet- 
teria  con  che  tentavasi  di  tagliar  loro  la  strada  dal  capi- 
tano Alessandri  e dal  maggiore  Michalowski  avanzatisi 
sul  lido. 

Tolto  cosi  prontamente  di  mezzo  questo  ostacolo  alla 
marcia  de’  convogli  da  Tortosa  a Sagunto  , fu  affrettalo 
l’arrivo  dei  pezzi  di  grosso  calibro  ai  campi  dell’esercito, 
e fu  quindi  possibile  nel  giorno  16  di  ottobre  di  armare 
le  batterie  n.°i,  n c iv,  i’una  di  2 mortai  da  dicci,  2 obu- 
sieri  da  sci  c 4 pezzi  da  ventiquattro  costrutta  a 150 
tese  dall’opera  S.  Pietro  sul  sommo  dell’ altura,  l’altra 
di  2 mortai  da  otto  alla  sinistra  dei  lavori  di  trincea  die- 
tro un  risalto  di  roccia  die  a mezzo  la  copriva,  la  terza 
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di  2 mortai  da  dicci  in  un  giardino  della  città  vicino  al 
fiume  e coperta  dalle  case.  Erano  questi  pezzi  ben  prov- 
veduti di  munizioni;  ina  la  loro  distanza  dallo  scopo  la- 
sciava dubbio  l’esito  del  fuoco  che  volcvasi  di  fretta  in- 
cominciare. Premeva  vivamente  al  maresciallo  di  togliere 
i ritardi;  e il  fortunato  evento  di  Oropcsa  aveva  in  molti 
fatto  crescere  la  speranza  che  anco  Sagunto  cederebbe 
ai  primi  colpi  di  cannone.  Il  generale  Vallee  acconsentì 
che  con  un  sì  piccolo  numero  di  pezzi  s’incominciasse  il  17  ottobre, 
fuoco  contro  i forti:  volevasi  da  prima  aprir  la  breccia 
nella  parte  saliente  dell’opera  S.  Pietro,  ma  siccome 
questa  fu  trovata  a tal  ^istanza  presso  clic  impenetrabile, 
si  tentò  aprirla  più  a sinistra  nell’angolo  rientrante  for- 
mato dal  convesso  della  torre  col  rettilineo  della  faccia 
di  destra  a cui  si  unisce.  Ma  questo  sito  angusto,  oltre 
nU’esserc  vóto  per  di  dentro,  poiché  quivi  non  vi  aveva 
che  un  semplice  tavolato  appoggiato  su  forti  travature 
pel  sostegno  dcU’arliglieria,  era  al  disopra  di  un  ruvido 
pendio  di  roccia  , a cui  formavano  scarpa  di  salila  infor- 
mi massi  di  sasso  intagliati  quasi  a picco.  Il  fuoco  fu  nu- 
drito  vivamente  nei  giorni  17  e 18  per  opera  degli  uffi-  17  al  18 
ziali  d’artiglieria  Capclle,  Charrue  c Rcfla  malgrado  il  U11"l,re' 
danno  clic  soffriva»  per  l’artiglieria  di  S.  Pietro  c di 
S.  Fernando:  due  tese  di  muro  furono  abbattute,  c sic- 
come i rottami  crollarmi  senza  terra  sui  sassi,  la  breccia 
componevasi  di  massi  l'un  sull’altro  a grossi  vani  e sca- 
glioni informemente  accavalciali.  Pur  questa  fu  la  breccia 
tenuta  praticabile  a soldati,  cui  cinque  assalti  vigorosi  a 
Tarrragona  avevano  avvezzato  a sprezzare  ogni  pericolo 
ed  a vincere  frammezzo  ad  ogni  ostacolo.  Il  generale 
Rognint,  testé  tornato  da  Parigi  al  comando  degl’inge- 
gneri dell’esercito,  ebbe  esso  pure  a cedere  alla  giusta 
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impazienza  delle  truppe  e del  maresciallo , da  cui  volc- 
vasi  con  un  colpo  di  vigore  accorciare  il  periodo  dell’as- 
sedio , che  metteva  a pericolo  di  doversi  abbandonare  la 
conquista,  già  di  molto  frastornata  da  più  eventi  rovinosi 
in  Arragona.  Una  colonna  di  800  scelti  granatieri  fu 
dunque  destinata  per  l’assalto  lo  stesso  giorno  48  sotto 
gli  ordini  del  generale  Bronikowski  : « Doveva  aprir 
» cammino  nel  forte  coi  primi  400  il  colonnello  Matis, 
» c con  esso  e <8  zappatori  il  capitano  del  genio  Lame- 
» zan;  doveva  il  capobattaglione  Olini,  quando  questi  si 
» fossero  introdotti  per  la  breccia,  stringer  loro  dap- 
» presso  con  400  granatieri  italiani,  c mentre  i primi  in- 
» vaso  avrebbero  una  parte  dei  forti,  innoltrarsi  nell’al- 
» tra  c far  che  tutto  ad  un  tempo  solo  avesse  a cedere  al 
* buon  accordo  ed  allo  sforzo  impetuoso  dell’  armata. 
» Che  se  quelli  eran  respinti,  doveva  Olini  ritentare  co- 
» gl’italiani  l’impresa,  stancare  l'inimico  e stabilirsi,  se 
» non  più  lungi,  nell’opera  avanzata  di  $.  Pietro.  > 

Erano  a quest’epoca  pervenuti  i coprimenti  di  trin- 
cea a 40  lese  dal  piede  della  breccia.  Eransi  perciò  prati- 
cate più  spaccature  nel  sasso  col  mezzo  dei  petardi  onde 
rendere  possibile  sino  a quel  punto  la  salita.  Ogni  vena 
di  terra,  ogni  piccolo  ripiano  crasi  per  noi  messo  a par- 
tito o per  riempire  socchi  e gabbioni,  o per  agevolare 
alla  colonna  assalilrice  alcuni  punti  di  ricovero,  proprj  a 
prender  lena  per  ascendere  dall’uno  all’altro  in  posi- 
zione più  eminente.  Il  maggiore  Chulliot  in  si  fatte  ope- 
razioni era  stato  gravemente  ferito,  e con  esso  alcuni  va- 
lorosi minatori  c zappatori  francesi  ed  italiani.  Il  portar 
più  oltre  gli  approcci  ed  il  costruire  qualch’altra  batte- 
ria più  vicina  alle  mura  avrebbe  pur  voluto  l’impiego  di 
più  giorni,  nel  quel  periodo  il  generale  Blake  ben  po- 
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tcva  esser  raggiunto  dai  soccorsi  già  in  cammino  da  18  ottobre. 
Alurcia  e Cartagena  sotto  gli  ordini  del  generale  Mahy , 
e metterlo  in  istalo  di  rompere  battaglia  a favore  di  Sa- 
guuto.  Quindi  è che  il  maresciallo  allontanò  il  pensiero 
degli  ostacoli  ed  ordinò  l’assalto  quando  non  ancora  da’ 
suoi  c dagli  Spagnuoli  il  ravvisavasi  maturo.  È tutta  af- 
fatto isolata  dal  ridotto  S.  Fernando  l’opera  S.  Pietro; 
uè  i suoi  muri  laterali  si  collcgano  alla  scarpa  del  ridotto 
se  non  a punta  resa  acuta  e inaccessibile,  acciò  per  essi 
non  si  possa  far  gradino  ad  ascendere  su  questo  più  ele- 
vato. Il  governatore  Andrcani  e con  esso  più  ufìiziali  del 
presidio  determinarono  di  perire  nell’opera  avanzata , 
ch’era  la  sola  battuta  in  breccia,  anzi  che  rifuggirsi  in- 
ternamente come  a steuli  lo  avrebbero  potuto  essi  mede- 
simi per  mezzo  di  due  semplici  tavoloni  a passo  leva- 
tojo,  che  conducevan  dall'un’opcra  all’  altra  sottoposte 
al  ridotto  S.  Fernando.  Fatto  quindi  di  ciò  solenne  pro- 
ponimento, schieraronsi  a vicenda  sull’alto  della  breccia 
e misti  fra’  soldati  davan  eglino  l’esempio  del  coraggio,  e 
dove  i colpi  dcU’arliglieria  nemica  aprivano  dei  fori  nei 
parapetti,  ivi  tosto  occupavonsi  nel  chiuderli  con  gab- 
bioni, fascine  e sacelli  di  terra;  e benché  siensi  visti  sino 
all’  ultimo  istante  dell’  assalto  andare  spaccati  in  brani 
più  uomini  in  quel  sito  vivamente  bersaglialo  dagli  obizzi 
e dalle  palle  degli  assediami,  mai  nessun  vano  vid’io  ri- 
manersi, ma  esser  tosto  da  nuovi  e risoluti  difensori 
riempiuto.  Così  allorquando  le  truppe  dell'assalto  radu- 
nate dietro  a piccoli  ricoveri  ne  uscirono  lanciandosi  al- 
l’insù  verso  la  breccia  poco  prima  del  segnale  convenu- 
to, fu  visto  quel  piccolo  fronte  minacciato  affollarsi  di  uf- 
fiziali  e soldati,  e tutti  allo  scoperto  sfidare  alacremente 
i fuochi  dell’artiglieria  nemica  e gl’inutili  sforzi  di  bra- 
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vura  di  qnesli  assalitori,  gettar  granate,  tirar  di  lancia 
e di  focile,  lasciar  discendere  bombe,  obizzi,  travi  cd  al- 
tri incagli  micidiali  sul  luogo  della  breccia  già  per  sé 
aspro  c presso  che  inaccessibile,  tal  che  la  massa  rallen- 
tata dalTafiannosa  salita,  incerta  dell’esito,  rattenuta  da 
pericoli  e da  perdite  sensibili,  dopo  lungo  stare  scoperta 
quasi  a mezzo  della  breccia  si  ruppe,  c disordinata  si  ro- 
vesciò sulle  riserve  italiane  nelle  vicine  trincee.  Àvreb- 
besi  allora  voluto  da  Olini  guidare  i granatieri  italiani 
ad  un  nuovo  tentativo;  ma  il  generale  Bronikowski  e lo 
stesso  generale  Rogniat,  con  cui  io  pure  mi  trovava  te- 
stimonio a quell’  azione , noi  permisero  convinti  essere 
inutile  una  nuova  carniftcina,  doversi  praticare  una  mi- 
glior breccia,  esser  prima  convenevole  lo  spegnere  le  di- 
fese di  fianco,  il  procedere  in  somma  con  più  calma  avan- 
zando gli  approcci  sino  al  piede  della  rocca,  di  quello 
che  avventurare  l’esercito  ad  un  terzo  rovinoso  esperi- 
mento. 

Molte  furono  le  perdite  degli  Spagnuoli  ; esse  si  fan 
salire  a 250  uomini  : nè  furono  meno  di  300  gli  assalitori 
feriti  od  uccisi,  nel  cui  nnmero  60  Italiani.  1 tenenti  Co- 
tanceau  c Giardini  furono  uccisi  sulla  breccia;  i capitani 
Lamczan  e Gattiuara  c il  tenente  Adhcmar  vi  furono  fe- 
riti. Nè  queste  perdile  ancorché  gravi  avanzarono  di  un 
solo  passo  i Francesi  nell’  acquisto , od  assodarono  spe- 
ranza negli  Spaguuoli  di  trionfare  lungamente  sull’attac- 
co. Ebbero  i primi  a darsi  nuova  cura  di  avanzare  fra 
scogli  le  trincee  per  raggiugnere  il  piede  della  breccia  c 
dì  ultimare  le  batterie  n.°  m e v,  questa  per  2 mortai 
da  sei,  quella  per  3 obusicri  da  sei  e 5 pezzi  da  venti- 
quattro in  maggiore  vicinanza  delle  mura,  onde  rendere 
più  facile  il  nuovo  assalto;  dovettero  i secondi  col  mezzo 
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e di  segnali  e di  arditi  messaggeri , che  calando  con 
corde  giù  dal  lato  inaccessibile  del  forte  attraversarono 
di  notte  gl’ intervalli  fra  i campi  dell’ armata,  invocare 
immediati  soccorsi  da  Valenza , far  palese  al  generale 
Blake  la  loro  dura  posizione , le  gravi  perdite  sofferte  c 
quelle  che  tuttodì  si  sostenevano  in  quei  forti  privi  dei 
necessari  ricoveri,  e da  più  fuochi  e per  più  lati  furiosa- 
mente molestati.  Mentre  adunque  per  un  lato  si  ravviva- 
vano i lavori,  per  l’altro  delibcravasi  di  uscire  alla  line 
dal  torpore  dei  campi  di  Valenza  onde  interromperli, 
soccorrere  il  presidio  che  aveva  sì  ben  meritato  dell’eser- 
cito spagnuolo,  e in  un  sol  giorno  risolvere  e dello  sal- 
vezza di  lui  e di  quella  di  tutta  la  provincia.  Ma  c qui 
necessario  il  sospendere  per  poco  la  narrazione  delle  cose 
avvenute  nel  regno  di  Valenza  per  richiamar  l’attenzione 
su  quelle  che  a diversione  loro  in  pari  tempo  guida- 
vansi  vivamente  in  Arragona  ed  in  Catalogna,  onde  si 
vegga  a quali  duri  esperimenti  cran  quivi  chiamali  altri 
corpi  italiani  e francesi  in  piccole  difese  a grande  intento 
indirizzate,  e con  quale  accordo  procedessero  gli  Spa- 
gnuoli  nel  gran  piano  di  difesa  generale  delle  varie  re- 
gioni della  Penisola , solendo  essi  muovere  sull’  una 
quando  l’altra  era  assalita,  e profittare  dello  spoglio  delle 
truppe  nemiche  nella  prima  per  rompere  i progressi  di 
invasione  sulla  seconda. 


II. 

Stava  al  governo  d’Arragona  il  generale  Meusnier  staio  delle 
dopo  la  partenza  di  Suchet  per  Saguuto.  Nè  le  truppe  go“a.lu  Coj'iol 
ch'egli  aveva  eran  bastevoli  a tutto  contenere  quel  regno  u^!*c 
nell’ obbedienza  e mollo  meno  a sottrarlo  alle  incursioni  no  a rinforzo 
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dw  presiti)  dri  di  truppe  spagntiolc  provenienti  dalle  attigue  provincie. 
pi,nh  pfii»'-  jrc  imttaglioni  italiani  venuti  dall’Italia  nella  Navarra 
colla  divisione  Severoli  per  porre  a numero  i vari  reggi- 
menti della  divisione  Pcyri  erano  giunti  da  Pamplona 
per  Tudela  ed  Alagon  a Zaragoza  il  43  settembre,  per 
quindi  proseguire  cammino  colla  loro  divisione  per  Alca- 
niz  verso  il  regno  di  Valenza  j ma,  come  sempre  sole- 
vano i comandanti  delle  città  e provincie  trar  parlilo 
dalle  truppe  clic  passavano  per  le  unc  e sulle  altre  onde 
battere  i dintorni  e compiere  in  somma  quegli  urtici  che 
colle  poche  loro  truppe  non  potevano,  qui  pure  il  gene- 
rale Meusnier , vedendosi  ad  un  tratto  minacciato  da 
nuovi  corpi  spagnuoli  discesi  iu  Arragona,  non  permise 
che  quei  battaglioni  raggiugnessero  la  loro  divisione,  e 
li  pose  a presidio  in  Zaragoza,  Calatayud  c-  Alcaniz,  tre 
punti  disparati  di  due  o più  giorni  di  cammino  l’un  dal- 
l’altro, e tutti  in  varie  guise  da  più  corpi  fieramente  mo- 
lestali. Avvenne  quindi,  ciò  che  prima  aspettare  si  poteva 
dal  carattere  di  questa  guerra  nazionale,  che  all'atto  in 
cui  il  grosso  dell’ esercito  moveva  a lontane  conquiste, 
pochi  corpi  lasciati  in  ischiena  lottar  dovevano  a difesa  di 
più  punti  priucipali  seriamente  assalili  da  forze  superiori, 
c mentre  per  un  lato  la  vittoria  conseguivasi  dal  numero 
non  meno  che  dal  buon  accordo  de’ combattenti,  per 
l’altro  Iato  soggiacevasi  per  mancanza  di  amendue  queste 
qualità  essenziali  a conservare  le  conquiste. 

<>nno  *ul-  È posta  la  città  di  Calatayud  in  un  esteso  piano  a piè 
dì  CaUtayud!  di  monti  che  discendo!)  quasi  a picco,  intersecali  da  bur- 
f^rlbbracda-  ronb  entro  ai  quali  mollo  strade  trascorrono  su  diverse 
to.  Un  baita-  direzioni  ai  limitrofi  paesi:  le  passa  il  fiume  Xalon  sulla 

glionc  italiano  . . . , , , 

vi  si  unisce  al  destra,  poco  sotto  all  imboccatura  del  Alloca  : la  attra- 
fran’  versa  la  strado  principale  di  Madrid  a Zaragoza  : è dessa 
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a due  giornate  di  cammino  da  quest’  ultima  città , e n’è 
da  colli  e torrenti  e pianure  largamente  separata.  Siccome 
i suoi  dintorni  sono  fertili  ( c il  provano  i ricchi  stabili- 
menti  che  qui  pure  dagli  Arabi  s’innalzarono),  c siccome 
il  suo  sito  è in  fatti  per  più  viste  militari  importan- 
te, da  che  sbarra  le  due  valli  principali  che  conducono 
daH’Arragona  alle  Castiglie,  così  molte  volte  si  è in  quo- 
sta  guerra  combattuto  onde  attirarsene  il  possesso.  Nè  al- 
trimenti di  quanto  fu  operato  ne’  tempi  trapassati,  in  cui 
i Romani,  i Goti  e gli  Arabi  elevarono  mura  e castella 
sulle  sue  punte  dominanti , hanno  quivi  attualmente  e 
Francesi  ed  Italiani  trincerate  le  posizioni  che  per  essi 
tenevansi  più  al  loro  uopo  convenienti.  Il  generale  Mcus- 
nier  non  vi  aveva  che  un  semplice  presidio  di  300  uo- 
mini sotto  gli  ordini  del  capobattaglione  Muller  all’  epoca 
in  cui  l’armata  dirigevasi  a Valenza.  Questi  erasi  scelto  a 
ridotto  di  difesa  nella  città,  eh’ è molto  vasta,  spezzata, 
senza  cinta  e dominata,  il  convento  la  Mercede,  il  quale 
giace  accanto  al  Xalon  su  di  un  angolo  dell’esteso  peri- 
metro della  città,  e addossato  per  due  lati  alle  contrade  : 
la  sua  posizione  è infelice  nell’aspetto  militare,  perchè, 
non  che  aver  dominio,  è desso  medesimo  dominato,  e non 
che  impedire  le  mosse  di  un  nemico  penetrato  nella  cit- 
tà, opporglisi  potrebbe  tampoco  a che  coperto  arrivasse 
all’iroprovviso  a 5 tese  dal  convento.  Vi  si  erano  bensì 
elevati  agl’ ingressi  principali  dei  tamburi  in  pietra  viva, 
fortificati  il  contorno  e la  torre  semichiudendo  le  porte 
e le  finestre  con  muri  traforati  di  troniere  e feritoje  : vo- 
levasi  pur  anche  unire  al  possesso  della  chiesa,  ch’è  im- 
mediata al  ponte,  quello  della  destra  del  Xalon  mediante 
nna  testa  di  ponte  che  guidasse  sulla  strada  di  Zaragoza; 
ma  tutte  queste  operazioni  erano  e insufficienti  o a mala 
III.  20 


Digitized  by  Google 


Più  corpi 
ipagnuoli  oc- 
cupano Cala- 
ta jtid  cd  in- 
vestono il  pre- 
sidio nel  con- 
vento trince- 
rato. 


25  Settembre. 


26  Settembre. 


306  CAMPAGRA  DEL  I8H. 

pena  incominciate , allorquando  un  battaglione  italiano 
del  6.°  reggimento  comandato  dal  colonnello  Pisa  vi  fu 
spedito  ad  accrescere  la  forza  del  presidio  poco  prima 
che  8000  Spagnuoli  discesi  dalle  Castiglie  s’ impadronis- 
sero dello  città  ed  avvolgessero  d’assedio  quel  convento. 

Sempre  diligenti  nel  raccogliere  occasioni  di  recare 
ai  loro  nemici  il  maggior  danno  col  minor  pericolo  loro 
proprio,  gli  Spagnuoli  in  fatti  avevano  formato  divisa- 
mente di  prendere  la  truppa  ivi  rinchiusa,  da  che  l’eser- 
cito  già  stava  di  più  marce  allontanalo  sulla  costa  del 
Mediterraneo,  e non  cosi  tosto  avrebbesi  potuto  venirle 
in  soccorso  da  Zaragoza  , ove  debole  era  il  presidio  , e 
questo  già  di  mollo  occupato  in  tener  libere  le  comuni- 
cazioni colla  Francia.  Essi  lusingavansi  che  la  presa  di 
Calatayud  avrebbe  ridestali  i timori  in  Zaragoza,  riani- 
mati i partili  in  Arragona,  e richiamata  in  essa  una  parte 
dell’  esercito  occupato  dell’  acquisto  di  Valenza.  Perciò 
accordaronsi  i due  corpi  di  Durand  e dell’  Empccinado 
di  recarsi  da  Soria  e da  Siguenza  di  qua  dai  monti  nella 
valle  del  Xalou,  unirvisi  ai  drappelli  di  Hernandez  e Caro- 
pillo,  occupare  Calatayud  e Almunia,  quindi  dar  la  mano 
per  Tudela  al  generale  Mina  onde  portare  colpi  decisivi 
nel  cuore  deU'Arragona.  Giunsero  eglino  di  fatto  sul  finire 
di  settembre  con  un  corpo  di  7200  fanti  e 800  cavalli  ad 
Ateca  , vi  posero  in  ritirata  gli  avamposti  di  Calatayud , 
ed  inseguendoli  vivamente  penetrarono  con  essi  nella 
città.  Ivi  parecchi  del  presidio  furono  falli  prigionieri  ; 
altri  vi  furono  feriti,  e tra  questi  i tenenti  Baroschi  e Sa- 
greda  all’  atto  di  volersi  difendere  alla  testa  della  gran 
guardia  sulla  piazza.  E poiché  più  colonne  discesero  per 
diverse  direzioni  nelle  contrade,  nè  fu  possibile  lo  arre- 
starle nelle  mosse  impetuose  eseguite  di  concerto  cogli 
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abitanti,  si  dovette  operare  la  ritirala  ucl  convento,  non 
senza  essersi  nelle  contrade  cagionato  loro  molto  danno 
dalle  retroguardie  a drappelli  sotto  il  comando  dei  tenenti 
Roniolti,  Romei  c Uonadeo.  Gli  Spagnuoli  accerchiarono 
subitamente  il  convento  trincerato;  slabilironsi  di  là  dal 
fiume  c di  qua  nelle  case  più  vicine;  aprirono  tronicrc; 
rovesciarono)  tetti,  c lanciarono  travi  e materie  combu-  27  Settembre, 
stillili  ne’  sottoposti  tamburi  od  opere  scoperte  del  nemi- 
co, donde  operar  si  potevano  sortite,  c le  resero  inabita- 
bili; praticarono  in  ugual  tempo  una  galleria  di  mina  al 
di  sotto  della  contrada  , la  quale  non  più  larga  di  4 tese 
dividcvali  dal  tempio  che  formava  il  principal  corpo  di 
difesa  del  convento,  c lusingavansi  cosi  di  fare  scoscen- 
dere una  parte  di  quell’opera  avanzata,  e conseguire  dal 
suo  crollo  l’abballimcnto  e la  resa  immediata  del  presi- 
dio. I loro  campi  si  estendevano  per  un  lato  sino  ai  Fra- 
gno, anzi  gli  avamposti  loro  di  là  di  Almunia  sino  ad  Spila, 
dal  quale  punto  il  tenente Giovanelli  dopo  lunga  resistenza 
era  stato  costretto  a ritirarsi  a Zaragoza;  per  l’altro  lato 
volgevano  sino  a Malvenda  ed  a Villa  Felice  non  molto 
lungi  da  Daroca,  ove  pure  sedeva  in  elevata  posizione  un 
presidio  francese  trincerato. 

II  generale  Mcusnicr  fu  di  subito  avvertilo  dell’evento  B(i]la 
che  metteva  a pericolo  la  sua  truppa  a Calatayud  c spati-  sostenuta  net 
deva  l’allarme  nella  parte  occidentale  dell’An'agona  ; ma  .f,™  panimi, 
confidando  troppo  nella  debolezza  del  nemico,  nella  ca-  •**  dl* 

pacità  ed  energia  di  quelli  che  nel  posto  minacciato  co-  mandi, 
mandavano,  andò  lento  in  soccorrerla,  o le  spedì  una 
forza  non  proporzionata  a quella  degli  Spagnuoli,  ed 
espose  l’una  e l’altra  a danni  estremi.  Frattanto  il  presi- 
dio sostenuto  dalla  lusinga  dei  soccorsi  opponeva  una 
disperata  resistenza  all’  inimico,  il  quale  sin  dal  primo 
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giorno  gli  stava  alle  porte,  gli  scavava  terreno  al  di  sotto, 
e gli  mostrava  con  pericoli  certi  e con  minacce  vigorose 
il  bisogno  di  una  pronta  sommissione.  Il  capoballaglione 
Favalelli  aveva  il  comando  dei  150  Italiani  destinati  alla 
difesa  del  tempio,  sotto  cui  dagli  Spagnuoli  si  minava,  e 
in  cui  per  essi  si  assaliva  il  vero  punto  importante  di  quel 

28  Settembre,  chiostro  debolmente  trinceralo.  Il  fece  egli  prima  sgom- 

brare di  tutte  le  materie  combustibili  ond’era  pieno,  indi 
provvedere  abbondantemente  di  projettili  e di  munizioni 
di  moschetterà;  vi  si  apri  una  controgalleria  di  mina  per 
isventare  quella  del  nemico,  ma  che  che  si  facesse  per 
dirigerla  prontamente  là  dove  udivasi  procedere  il  pic- 
chio dello  scalpello  nemico,  essa  non  ebbe  alcun  esito 
felice.  Si  vollero  rioccupare  i tamburi  esteriori,  ancor 
che  per  la  troppa  vicinanza  delle  case  occupate  dagli  Spa- 
gnuoli fossero  essi  resi  inabitabili:  da  50  Italiani,  tra 
i quali  il  tenente  Roscio , vi  rimasero  feriti  senza  aver 
eglino  potuto  da  quei  punti  dominati  arrecare  alcun  utile 

29  Settembre,  alla  difesa  del  tempio.  Già  gli  Spagnuoli  avevano  rag- 

giunta colle  mine  una  parete,  vi  avevano  caricati  i loro 
fornelli,  e tutto  disposto  per  isquarciare  quel  lato  della 
chiesa  che  guarda  la  montagna.  Prima  però  di  metter 
fuoco  alle  polveri  i due  generali  che  li  comandavano  in- 
timarono al  presidio  la  resa;  e siccome  fu  loro  risposto 
« che  facessero  pur  eglino  ciò  che  meglio  loro  sembrava, 

» poiché  ugualmente  fatto  avrebbe  la  guarnigione  »,  ap- 

30  Settembre,  piccarono  essi  il  fuoco  ad  una  mina  e fecero  crollare,  se 

non  tutta,  una  piccola  parte  di  quel  fianco  della  chiesa , 
aprendo  un  foro  assai  più  proprio  ad  introdurvi  materie 
combustibili,  che  non  alcun  corpo  onde  occuparla.  Non 
appena  la  mina  fu  scoppiata  ed  i soldati  n’ebbero  veduto 
il  debole  effetto,  schernironsi  di  uno  sforzo  sì  infrulloso. 
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acquistarono  lena  alla  difesa , otturarono  con  snccbi  di 
terra  e con  pietre  1’  apertura , e si  fecero  più  che  prima 
ad  esprimere  la  brama  « di  non  più  uscire  da  quel  po- 
» sto,  e volervi  anzi  perire  che  cedere  a qualunque  inti- 
» inazione.  » Favalelli  fece  svolgere  i rottami,  e colle  I.* Ottobre., 
ruine  stesse  de'  minori  altari  alzò  intorno  al  principale , 
seguendo  1’  arco  dell’  ampia  balaustrata  , un  parapetto 
capace  di  servire  da  ridotto,  ove  il  nemico  avesse  aperte 
nuove  brecce  ed  avesse  tentato  di  superarle.  Il  restante 
del  presidio  frattanto  ravvivava  all’intorno  verso  la  pia- 
nura i suoi  fuochi  ; occupavasi  nello  spegnere  gl’  iucendj 
che  il  nemico  cagionava  nella  parte  immediata  alla  città 
con  materie  resinose  lanciate  dai  vicini  tetti;  raccoglieva 
i feriti  ed  i viveri , non  che  tutte  le  munizioni  nc’  punti 
più  sicuri , ed  a nuli’  altro  più  affidava  la  propria  salute 
che  ed  al  coraggio  dei  soldati  incaricati  alla  difesa  del 
tempio  ed  all’arrivo  sollecito  de’ rinforzi:  si  ommisc  quindi 
di  porre  in  opera  il  mezzo  delle  sortite,  o di  prendere 
concerto  per  evadere  nel  caso  che  questi  avessero  tardato 
o quegli  avessero  esaurito  tutti  i modi  di  difesa  ; c ciò 
non  meno  accadde  per  soverchia  fiacchezza  di  comando, 
che  per  essere  questo  mal  diviso , donde  suole  avvenire 
detrimento  alla  causa  per  la  quale  si  combatte.  Gover- 
navansi  le  difese  dal  capobattagliouc  Muller  , mentre  le 
truppe  italiane  rimanevano  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Fisa , si  che  nell’  allo  in  cui  il  primo,'soggiaceva  agli  or- 
dini di  quest’  ultimo  di  rango  supcriore,  questi  a quello 
sottostare  doveva  in  riguardo  alle  interne  disposizioni 
difensive;  donde,  malgrado  certa  quale  attività  sulle  prime 
spiegata  da  amenduc,  uscirono  discordie,  lentezze  ed  una 
trista  sorte  dalle  truppe  immeritata. 

I’rocedevasi  innanzi  dagli  Spagnuoli,  dopo  il  primo  Lo  scoppio 
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tentativo  di  breccia,  all’aprimcnto  di  due  nuove  gallerie 
non  lungi  dalla  prima;  c,  malgrado  la  fredda  opposizione 
dei  difensori  che  cercavano  come  meglio  per  essi  si  sa- 
peva , di  sventare  il  lavoro  sotterraneo , pervenivano  a 
collocare  le  polveri  in  gran  copia  nel  fondamento  stesso 
dell’  un  fianco  della  chiesa , sicché  al  mattino  del  3 di 
ottobre  dopo  di  avere  inutilmente  rinnovata  l’ intima- 
zione della  resa  vi  appiccarono  il  fuoco.  Lo  scoppio  pres- 
soché simultaneo  di  due  mine  fu  spaventevole  : si  alzò  la 
parete  di  slancio  spaccandosi  in  più  tronchi , e nel  crol- 
lare sull'estensione  di  sci  tese  trasse  seco  i sostegni  della 
volta,  che  con  orribile  scroscio  in  parte  fracassò  essa  pure 
nell’  interno , spalancandone  i sepolcri  ed  emettendone 
insofTribile  fetore , in  parte  penzoloni  e minaccevole  in 
alto  si  rimase.  Gl'Italiani  superstiti  al  disastro  non  Scam- 
parono, ma  tosto  accorsero  ad  otturare  i passi  più  acces- 
sibili o si  ristrinsero  alla  difesa  dell’  interna  balaustrata  , 
intorno  a cui  non  era  stato  si  grande  che  altrove  il  danno 
cagionato  dalle  mine.  Essi  da  quel  sito  gridavano  in  ma- 
niera minacciosa  all'inimico  queste  forti  parole:  « Fate 
» pur  voi  scoppiare  le  vostre  mine,  non  avverrà  di  vincer- 
» ci,  perchè  noi  siam  disposti  di  qui  difenderci  sino  alla 
» morte  ».  Tali  appunto  erano  i voli  de’ soldati  e di  molli 
dei  loro  uffizioli,  bramando  eglino  mostrare  di  sapersi  di- 
fendere con  non  minore  costanza  di  quella  già  spiegata 
dagli  Spagnuoli  c nei  tempj  e nelle  case  di  Zaragoza. 
Tentarono,  ma  invano,  gli  Spagnuoli  d’ incutere  terrore 
a quegli  audaci  coll’ alzar  grida  d’assalto,  far  battere  da 
più  tamburi  il  passo  di  corsa  e moschettare  nell’ interno 
di  quel  tempio  con  non  più  usata  violenza  e pertinacia. 
Favalelli  non  vedeva  esser  giunto  tuttavia  il  momento  di 
ritirarsi  nella  parte  mcuo  guasta  del  convento,  c lasciar 
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libero  a’  nemici  il  possesso  della  chiesa.  Nonostante  la  vi- 
vezza dei  fuochi  del  nemico , il  rovinarsi  dei  muri,  gli 
urli  e le  minacce  d’assalto  delle  brecce  in  due  siti  prati- 
cabili , finalmente  il  fetore  mandato  dai  cadaveri  c dalle 
stesse  materie  puzzolenti  c incendiarie,  di  che  il  nemico 
riempiva  cjucl  recinto,  nessuno  di  quei  prodi  sarebbe  di- 
sceso al  pensiero  della  resa  : tanto  era  in  essi  saldamente 
radicato  il  proponimento  di  seppellirsi  sotto  a quelle  sa- 
cre volte  prima  di  piegare  alla  forza  del  nemico  già  per 
altri  tenuta  irresistibile  ! Ebbcr  diritto  a speciale  men- 
zione fra  gli  altri  ì capitani  Totti,  Baroschi  ed  Albrici, 
come  pure  il  sergente  De  Giuli  per  aver  eglino  d’accordo 
col  loro  comandante  Favalelli  inspirato  fiducia  nella  trup- 
pa , ed  affrancala  negl’  istanti  più  scabrosi  la  difesa.  Ha 
nel  mattino  del  i , allorché  collo  scoppio  di  uua  nuova  4 Ottobre, 
mina  vennero  di  molto  aggrandite  le  prime  spaccatuie  c 
quasi  interamente  rovesciali  con  orrendo  fracasso  un  an- 
golo c la  restante  volta,  non  parve  più  a taluno  quel  sito 
suscettibile  di  difesa  ; molto  campo  per  altro  rimaneva 
sull’  indietro  , cui  tuttavia  non  n asi  con  mine  od  altro 
modo  d’attacco  minacciato.  Favalelli  però  risoluto  di  non 
partirsi  si  fece  innanzi  Ira  i rottami  con  un  branco  de  più 
ardili  Italiani  verso  il  luogo  più  aperto,  c colà  nell  ani- 
ii)  a ri  i a farsi  beffe  degl  inutili  sforzi  del  nemico  ebbe  un 
colpo  di  fuoco  che  il  feri  gravemente  e cagionò  un  latale 
cambiamento  nel  coraggio  di  altri  capi , disanimati  gin 
dalle  fatiche,  dalle  pei  dite  e dalla  smarrita  speranza  dei 
soccorsi.  Già  da  più  giorni  la  truppa  non  aveva  riposo  j 
le  scarse  munizioni  da  guerra  e i pochi  viveri  s audavan 
consumando;  un  affanno  generato  da  panico  terrore  i più 
deboli  invadeva  del  pensiero  di  vedersi  Ira  breve  schiac- 
ciali pel  crollo  dellu  toire  sotto  cui  si  credeva  che  si  mi- 
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nasse  dagli  Spagnuoli;  nè  le  perdite  erano  state  di  poco 
momento,  poiché  facevansi  salire  a 230  uomini.  Ira  i quali 
più  uflìziali.  Oltre  di  che  crasi  avuto  certezza  die  il  solo 
battaglione  spedito  il  2 di  ottobre  da  Zaragoza  a sollievo 
del  presidio  era  stato  malmenato  sulle  alture  delFrasno 
dai  corpi  d’osservazione  spagmioli  e costretto  a ritirarsi 
a Longares  colla  perdita  di  più  uomini,  tra  i quali  an- 
dava  preso  lo  stesso  Gillot  comandante  del  battaglione. 
In  tale  stato  adunque  i capi  si  smarrirono  di  quella  fer- 
mezza che  vuol  essere  dote  indivisibile  di  chi  ha  il  go- 
verno di  mia  piazza  e delle  truppe  che  la  difendono,  e si 
accrebbe  in  modo  il  loro  abbattimento  che  poche  ore  dopo 
lo  scoppio  dell’  ultima  mina  nella  chiesa  non  curarousi 
di  più  oltre  protrarre  la  difesa  nello  spazio  che  loro  tut- 
tavia rimaneva,  proposero  eglino  stessi  al  nemico  la  tre- 
gua, discussero  gli  accordi,  e,  fatalmente  disgiugnendo 
dalla  loro  la  sorte  de’ sottuffìziali  e soldati,  che  con  tanto 
valore  avevano  combattuto,  « stipularono  per  sè,  pei  loro 
• aderenti  e pei  soli  uffiziali  la  libertà  e la  vita.  » 

Sorte  imme-  Uscivano  adunque  prigionieri  di  guerra  366  soldati, 
dloLMarciadì  dei  quali  535  italiani,  e deponevano  le  armi  sfilando  sulla 
soccorsi.  Se-  fronte  6000  Spagnuoli,  mentre  i loro  uffiziali  andavan 
(m  CaUtayud.  liberi  con  armi  e bagagli  a Zaragoza.  £ ben  qui  slava  se 
«iiTdT^ruppé  dolenti  d’ una  sorte  cotanto  immeritata  rispondevano  a 
p Ebm  "Mina  c^e  accusavanl*  di  poca  pertinacia  nella  difesa 

la  invade.  quelle  stesse  parole  uscite  dai  soldati  difensori  di  Buda 
resi  a Solimano:  « Che  mai  può  a noi  rimproverarsi?  Noi 
» non  comandavamo,  sibbenc  era  nostro  dovere  l’ubbi- 
» dire  ».  Gli  uffiziali  nel  loro  cammino  di  ritorno  a Zara- 
gozn  si  avvennero  colle  truppe  di  soccorso  che  il  colon- 
nello Clinski  guidava  lentamente  per  ordine  di  Mcusnier 
verso  Calatayud.  Questi  soccorsi  consistevano  in  un  but- 
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taglione  del  4.°  reggimento  italiano,  in  quattro  compagnie 
del  presidio  di  Alagon,  in  460  lancieri  polacchi  ed  in  altri 
100  uomini  a cavallo  fra  ussari  e corazzieri  raccolti  in 
Zaragoza  e nei  dintorni.  E poiché  questa  truppa  scntivasi 
troppo  debole  per  assalire  da  sola  quella  sì  ragguardevole 
del  nemico,  andava  di  passo  tardo  alla  sua  meta,  lascian- 
dosi precedere  sulla  destra  dal  generale  Burck , che  con 
un’  intiera  brigata  della  divisione  Hcille  indirizzatasi  da 
Tudela  e Borja  alla  stessa  Calatayud  per  1’  altra  riva  del 
Xalon.  Il  generale  Severoli,  prevenuto  in  Pamplona  dello 
stato  delle  cose  in  Arragona  e del  pericolo  che  correva  il 
battaglione  italiano, aveva  egli  stesso  affrettatola  partenza  . 
di  Burck  da  Tudela  coll’ accampare  in  essa  in  vece  sua  le 
truppe  di  Mazzucchelli.  Quindi  anco  nell’intento  di  acco- 
starsi all’  armata  di  spedizione  su  Valenza,  alla  quale  per 
ordine  supremo  doveva  appartenere,  raccolse  a sé  dalle 
valli  più  lontane  le  altre  truppe  della  propria  divisione, 
lasciò  l’amplona  il  giorno  5 alle  truppe  del  generale  Reil-  5 ottobre, 
le,  e preceduto  di  un  sol  giorno  dalla  brigala  Mazzucchelli 
s’accampò  in  quella  sera  colla  brigata  Bcrtoletli  e coll’ar- 
tiglieria a Tafalla,  il  domani  per  la  via  di  Caparoso  si  c Ottobre, 
trasportò  a Tudela,  e il  7 si  scontrò  presso  Borja  col  ge-  7 Ottobre, 
ncrale  Burck  , che  lu  informò  della  perdila  di  Calatayud 
e dell’  inutilità  della  marcia  testé  per  esso  eseguila  con 
Cliuski  su  quel  punto  dopo  la  resa  stipulata , e in  pre- 
venne aver  egli  ricusato  il  partito  d’ inseguire  l' inimico 
per  non  esporre  sé  medesimo  c Tudela  (ove  prontamente 
ritornavasi)  ad  un  simile  disastro.  Severoli,  troppo  cauto 
egli  stesso  per  prendersi  l’assunto  di  volgere  sulle  tracce 
dei  corpi  spagnuoli  di  Cttsliglia , deviò  cammino  c si  di- 
resse per  Alagon  a Zaragoza  a fine  di  colà  stabilire  gli 
accordi  col  generale  Meusnier,  indi  0 raggiungere  Teser- 
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cito  a Sogunto,  o ricuperare  Calatayud  c dar  ne’  fianchi 
all’ inimico  in  questa  parte  dell’  Arragona.  Non  sì  tosto 
Meusnier  fu  rinforzato  da  questa  nuova  divisione  italiana, 
la  cui  forza  saliva  a 7000  fanti  e 650  cavalli,  formò  il 
troppo  tardo  pensiero  di  correre  con  essa  sulle  tracce  di 
Durami  e dell’Empecinado,  già  ritirati  in  gran  fretta  dopo  . 
di  aver  predato  lo  stabilimento  dell'armata  in  Calatayud, 

1’  uno  a Medina  Celi,  l’altro  a Molina.  Si  tolse  adunque 
IO  Ottobre,  il  10  da  Zaragoza,  e fu  la  sera  a Muela;  il  domani  ad  Al- 
munia  , dove  si  unì  con  Clinski , ed  insieme  con  Severoli 
12 Ottobre,  rientrò  il  di  42  in  Calatayud:  ivi  rimanevansi  pochi  abi- 
tanti ; non  vi  si  scontrò  alcun  posto  nemico;  ne  vi  si  eb- 
bero a vedere  che  con  pena  le  tracce  di  un  valore  mal 
premiato  là  tra  quelle  ammucchiate  ruine  del  tempio  la 
Mercede,  che  in  si  bella  maniera  era  stato  difeso  dai  sol- 
dati del  6.°  reggimento  italiano.  Non  si  ristettero  le  trup- 
pe in  quella  città,  ma  il  generale  Meusnier,  proponendosi 
di  spingere  piò  oltre  sul  ripiano  di  Casligliu,  andò  il  di 
13  ottobre.  13  ad  accampare  ad  Aleca  culle  truppe  di  Severoli  c colla 
cavalleria  di  Clinski , mentre  a sinistra  Mazzucchelli  di- 
scendeva a Daroca  per  la  via  di  Carincna  minacciando  di 
invadere  pel  piano  di  llused  le  valli  superiori  del  lago. 

All’  alto  però  in  cui  le  forze  principali  in  Arragona  tro- 
vavansi  raccolte  da  questa  parte  dcll’Ebro,  il  generale 
Mina  invadeva  opportunamente  dall’  altra  con  4000  fanti 
c 700  cavalli  l’Arragona  superiore:  reso  in  fatti  più  libero 
oc’  suoi  movimenti  per  la  partenza  dell’  intiera  divisione 
italiana  dalla  Navarro  gli  fu  dato  di  risalire  la  valle  del- 
l’At  l ogon,  portare  attacchi  sui  prcsidj  francesi  delle  Ciuco 
Yillas,  occupare  Sadava  ed  Exea  , dirigersi  ad  Ayerbe  e 
minacciare  in  poli  tempo  sulla  strada  di  Francia  Cui  rea 
e Jaca , spingere  drappelli  sino  a lluesca , svegliare  in 
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somma  grande  allarme  in  Zaragoza  ed  in  tutta  quanta 
l’Arragona. 

Stava  a quest’  epoca  nella  città  di  Zaragoza  con  un 
presidio  francese  una  parte  del  7.°  reggimento  italiano 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Bellolti.  Questi,  eccitato  a 
non  porre  ritardi  nel  dirigersi  a Daroca  ond’  ivi  unirsi 
agli  altri  corpi  italiani  in  cammino  pei  regno  di  Valenza, 
diede  meglio  eseguimento  alle  nuove  ordinazioni  del  mag- 
giore di  piazza  Renouvrie,  di  quello  che  alle  prescrizioni 
del  suo  generale,  e uon  guidò,  ma  spedi  il  ^“battaglione 
del  suo  reggimento  colla  compagnia  dei  volteggiatori  del 
2“  battaglione  ed  un  drappello  di  cacciatori  a cavallo  a 
scaccheggiare  fra  i prcsidj  francesi  cd  i corpi  di  Mina  nel- 
1'  alta  Arragona.  Ebbe  il  governo  di  questa  truppa,  che 
sommava  a 817  combattenti,  compresi  20  ufliziali  c 50 
uomini  a cavallo  , il  conte  Ceccopieri.  Questo  prode  uffi- 
ciale di  somme  speranze  per  1’  esercito  italiano  usci  di 
fatto  colla  sua  truppa  il  di  14  di  ottobre  alla  volta  di  Exea 
per  sottrarvi  il  presidio  a prigionia  ; e come  giunse  a 
mezzo  del  cammino  lo  scontrò  fuggitivo.  Io  raccolse  e seco 
si  tornava  il  di  45  a Zucra.  Or  siccome  stringeva  neces- 
sità di  riaprire  la  strada  di  Francia  iuterrotta  dopo  che  e 
Clinski  e Mazzucchclli  e Bei  folciti  e Severoli  e Meusnier 


14  Ottobre. 


15  Ottobre. 


si  erano  lutti  raccolti  sull’opposto  confine  verso  la  Casti- 
glia,  cosi  il  maggiore  Renouvrie  credette  di  poter  prescri- 
vere alla  colonna  di  Ceccopieri  di  risalire  essa  sola  il  Gal- 
lego, soccorrere  Ayerbe  e Jaca  c render  libera  la  strada. 

Nou  ignorava  Mina  la  piccolezza  delle  forze  che  contro  di 
esso  guidavansi  dal  Ceccopieri,  c fece  quindi  il  piano  per 
avvolgerle  c sconfiggerle.  Lasciò  che  si  avanzassero  sino 
ad  Ayerbe,  indi  facendosi  raggiugnere  dai  corpi  che  te-  16  otiubre. 
neva  disseminati  intorno  alle  Cinco  Villas,  ad  Anzanego  e 
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16  Ottobri-,  ad  Iluesca  si  pose  fra  Ayerbe  e Zaragoza,  sì  per  impedire 

ad  esse  di  soccorrere  la  prima,  che  di  operare  la  ritirala 
sulla  seconda.  È larga  la  spianata  intorno  ad  Ayerbe,  fa- 
cile quindi  alle  imprese  d’ima  forza  numerosa  soprattutto 
di  cavalleria.  Povero  però  ed  arido  n’  è il  sito;  nè  sarebbe 
convenuto  clic  tutti  gli  800  combattenti  che  scorrevano 
i dintorni  si  fossero  rinchiusi  in  quell’  umile  paese  ov’era 
tanta  l’arsura  c la  penuria  d’ogui  cosa  che  soflrivasi,  che 
non  sarebbe  rimasto  speranza  di  potervisi  sottrarre  ad 
una  pronta  prigionia.  Ciò  adunque  riflettuto,  Ccccopieri 
pose  mente,  anzi  che  a rinchiudersi  in  Ayerbe,  u sottrarne 
il  suo  presidio  : forò  con  lieve  scaramuccia  tra  la  linea 
spaguuola  c pervenne  a congiungersi  ad  esso,  togliendo 
posizione  intorno  ad  Ayerbe  e proteggendo  l’invio  a quel 
villaggio  dei  granatieri  di  vanguardia  comandali  dal  ca- 
pitano Provana.  Ma  il  caposquadrone  Luce  ed  il  teueulc 
Cotez,  che  avevano  sino  a quel  punto  ricusate  le  proposi- 
zioni di  resa  al  generale  Mina,  ricusarono  del  pari  di  porsi 
in  aperta  campagna  ed  accrescere  le  forze  di  Ceccopieri 
per  mettersi  in  salvo  con  esse  sopra  iluesca  e Zaragoza. 

17  oti ubre.  Fu  dunque  costretta  la  colonna  italiana  ad  allontanarsi 

sola  da  quel  punto  ove  minacciosa  diveniva  la  sua  dimora, 
deporre  il  pensiero  di  recarsi  sino  a Jaca  e (fucilo  pure  di 
rivolgersi  direttamente  a Zaragoza;  ed  ancorché  Mina  la 
accerchiasse  con  4 battaglioni  della  divisione  detta  di  Na- 
varca, 1 battaglione  di  Biscaglia  e Guipuscoa,  più  drap- 
pelli del  corpo  di  Meudizahal  c cogli  ussari  e lancieri  spa- 
gnuoli  costituenti  una  forza  di  3000  fanti  c 000  cavalli , 
essa  decise  di  traforarsi  un  passaggio  sino  ad  Iluesca,  ove 
giaceva  tuttavia  un  piccolo  presidio  francese,  che  nè  osava 
di  uscire  dopo  di  uno  scontro  infelice  testé  avuto,  nè  con- 
servava speranza  di  essere  soccorso. 
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Si  tosto  clic  il  capitano  Provana  fu  tornato  co’  suoi  da  Un  nume- 

. ..  ....  ..  n roso  corpo  li» 

Àyerbe  alla  colonna  italiana  sopra  il  vicino  colle,  Lecco-  cirronHu.  r*. 
picri  operò  francamente  l'obbliquo  movimento  nella  pia-  “ a*V' 
nurn  alla  volta  di  lluesca.  E mentre  aprivasi  cammino  di  s<>rra 

„ . , Il  numero  lo 

fronte  fra  le  schiere  di  Mina,  queste  avvolgevano  la  sua  opprime. Tm- 
retroguardia,  e bersagliandola  di  un  vivissimo  fuoco  di  ‘hJT’orore'^" 
moschetto  vi  uccidevano  fra  molli  altri  granatieri  l’intre-  17  ottobre, 
pitlo  Provana , che  la  comandava.  In  breve  istante  ugual 
sorte  toccò  al  capitano  Spineda  ed  al  tenente  Prugnoli 
senza  che  i soldati  perdessero  ordinanza.  E poiché  la  ca- 
valleria spagnuola,  senza  però  osare  di  attaccarlo,  prc- 
scntavasi  sui  fianchi  di  questo  corpo  italiano,  mentre  la 
fanteria  s’  adoperava  in  Sbarrargli  la  strada  di  fronte  e 
stringerlo  alla  schiena,  Ceccopieri  imperturbabile  formò 
un  quadrato,  pose  i feriti  nel  mezzo,  fece  scorgere  ai  sol- 
dati la  meta  dì  poche  miglia  lontana , animò  con  parole 
d’onore  gli  uffizioli  a dar  l’esempio  di  quel  freddo  co- 
raggio che  si  vuole  onde  acquistare  nei  casi  più  difficili 
alla  guerra  un  diritto  alla  fama  militare,  e,  non  desistendo 
mai  dal  muovere  c dal  combattere  su  tutti  i lati,  frenò 
1’  audacia  del  nemico  in  assalirlo,  e si  allargò  cammino 
sino  a tre  miglia  di  là  da  Ayerbc.  Ma  in  questa  marcia 
ardimentosa  eseguita  con  gran  calma  fra  pericoli  estremi 
se  ebbero  dopo  dicci  ore  di  fuoco  208  uccisi,  dei  quali  4 
uflìziali,  e 304  feriti,  del  qual  numero  i capitani  Roggeri 
e Contri  ed  i lenenti  Gallino  e Picciotini.  Pure  i super- 
stiti 305  tra  uffiziali  e soldati , rinserrandosi  in  massa, 
proponevansi  di  giugnere  alla  meta  contrastata  ; se  non 
clic  i molti  colpi  di  fucile  indirizzati  nel  centro  del  qua- 
drato colsero  fra  altri  48  uomini  lo  stesso  Ceccopieri  nella 
testa,  gli  uccisero  il  cavallo  c lo  stramazzarono  di  sotto, 
si  che  i soldati  il  credettero  perduto.  Allora  questa  truppa 
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senza  munizioni,  estenuala  c fluttuante  non  seppe  più  re- 
sistere agli  sforzi  ognor  crescenti  del  nemico,  c dopo  brevi 
passi  si  ristette  di  piè  fermo  ove  questi  dicci  volte  più  nu- 
meroso la  investiva  e bersagliava  ; cd  enumerando  essa 
già  la  perdita  di  -il  ufficiali  e 549  soldati,  dei  quali  48  di 
cavalleria , ebbe  pietà  dei  feriti  cui  facea  steccalo  tutto 
intorno,  pose  tregua  al  fatto  d’arme,  e conservando  in- 
tatto il  decoro  della  milizia  italiana , non  senza  la  stima 
del  nemico  ed  avergli  cagionato  gravi  perdite,  si  arrese. 
Tardi soecor-  Il  generale  Meusnier  non  si  tosto  ebbe  intesa  l’avve- 
diiTda  Zarago-  nuta  incursione  di  Mina  ncll’Arragona  superiore,  abban- 
m.  Mina  pone  donò  Calalayud  alle  cure  del  generale  Sevcroli,  depose  il 

in  salvo  la  sua  # 

preda,  spande  partito  di  correre  ai  confini  di  Castiglia,  c si  restituì  il  di 
rigoiu'c'iui-  46  a Zaragoza  colle  truppe  del  colonnello  Clinski  allora 
,ira>  appunto  che  di  là  crasi  imprudentemente  avventurato  un 

Ottobre?  solo  battaglione  contro  una  forza  ragguardevole. Fece  egli 
bensì  subitamente  dirigere  in  sostegno  di  quello  alla  volta 
di  Àycrbe  il  colonnello  Bellolti  fin  qui  rimasto  con  sole  5 
compagnie  del  proprio  reggimento  in  Zaragoza,  indi  spedì 
una  compagnia  di  cacciatori  francesi  e 160  uomini  a ca- 
vallo sotto  gli  ordini  del  colonnello  Clinski;  ma  tutta 
questa  truppa  di  soccorso  non  giugueva  se  non  a Zucra 
all’ora  stessa  in  cui  quel  battaglione  15  miglia  più  lon- 
tano soggiaceva  al  suo  destino  presso  Iluesca.  Il  tenente 
Lotti  recavasi  allora  da  Gurrea  all'  incontro  de'  soccorsi 
cd  annunciava  loro  l’avvenuto  combattimento.  Irresoluti 
del  partito  da  prendersi  in  tanto  danno,  Bellotti  e Clinski 

18  ottobre,  si  ristettero,  nè  furono  al  domani  che  poco  in  là  di  Gur- 

rea a Malmesa , quindi  procedendo  con  tutta  quella  cau- 
tela che  suol  essere  inspirala  soprattutto  da  un  recente 

19  Ottobre,  disastro  non  giunsero  che  la  sera  del  19  ad  Ayerbe.  Frat- 

tanto Mina  avea  messi  in  sicuro  i prigionieri,  e per  la 
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via  di  Bolea  c Loarre  avcvali  spediti  nella  Navarra,  indi 
alla  costa  dell'Oceano  Cantabrico  per  esser  di  là  trasferiti 
alla  Coruna.  Egli  però  rimanevasi  con  2000  fanti  c 400 
cavalli  intorno  ad  Hucsca,  sia  per  distrarre  l'attenzione 
nemica  dalle  strade  della  Navarra , sia  per  obbligare  il 
presidio  di  Hucsca  alla  resa,  e far  sì  che  la  faina  delle 
vittorie  conseguite  in  Arragona  arrivasse  con  istrepilo  a 
Valenza,  v’infiammasse  i cittadini  alla  difesa,  e costrin- 
gesse I'  esercito  francese  ad  indebolirsi  sotto  ai  forti  di 
Sagunlo  per  accorrere  in  sostegno  di  Lerida  e Zarago/.a 
amendue  per  lui  solo  minacciate.  Sì  tosto  però  che  il  suo 
intento  fu  ottenuto,  non  aspettò  lo  scontro  di  Clinski  e 
di  Bcllotti,  che  verso  lui  dirigevansi  da  Ayerbe,  Bolea  e 
Arasqucs,  ma  partì  da  Huesca,  c per  la  via  diretta  di  Mal- 
mesa  attraversò  colle  sue  truppe  la  strada  di  Ayerbe  a 
Zaragoza  c si  rimise  al  contatto  colla  Navarra  nelle  Cinco 
Villas  per  di  là  tribolare  gli  eserciti  nemici  ugualmente  in 
quel  regno  cd  in  Arragona. 

Tali  succedevansi  gli  eventi  allorché  Suchet  si  tro- 
vava innoltralo  nel  regno  di  Valenza  e nell’  assedio  di 
Sagunlo.  Nè  poteva  egli  sospendere  la  conquista,  nè  ter- 
minarla prosperamente  senza  prima  venire  a giornata 
coll’esercito  spagnuolo  , conservando  tutte  unite  le  sue 
truppe  per  decidere  in  un  tempo  e della  sorte  di  Valenza 
e della  quiete  dell’Arragona.  Dolevagli  per  altro  che  le 
cose  non  andassero  in  quest’  ultima  provincia  si  lieta- 
mente come  sperarlo  poteva  dalle  truppe  ivi  giacenti , 
del  cui  coraggio  nessuno  dubitava.  Aveva  egli  perciò  no- 
minato un  consiglio  d’  uffiziali  a decidere  sull’  evento  di 
Calatayud,  ed  esaminate  essendosi  da  questo  le  minute 
circostanze  che  ne  avevano  funestato  la  fine,  crasi  pub- 
blicamente asserito  all’esercito:  ■ Essersi  la  truppa  gui- 


20  Ottobre. 


Suchet  acco- 
ralo dagli  c- 
venti  di  Arra- 
gona lascia  in 
essa  a difesa 
l'iutiera  divi- 
sione Scveroli. 
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» data  con  valore,  essere  stata  brillante  e vigorosa  la  di- 
» fesa,  perchè  durante  un  attacco  di  1)  giorni  essa  aveva 
» con  dispetto  rigettato  tre  intimazioni  di  resa,  sostenuto 
» quattro  esplosioni  di  mine,  sofferto  fatiche,  privazioni, 
» inccndj  e perdite  continue;  e doversi  soltanto  citare 
» con  biasimo  la  capitolazione , siccome  un  grave  fallo 
» dei  capi,  i quali  in  onta  delle  leggi  di  guerra  avevano 
» separati  gl’interessi  loro  proprj  da  quelli  dei  soldati.  » 
D’altra  parte  più  notizie  raccolte  intorno  al  sanguinoso 
fatto  d’arme  di  Ayerbc  c persino  la  stima  accordata  dal 
nemico  ai  vinti  facevanlo  persuaso:  «Che  mai  nessun 
» corpo  in  questa  guerra  avesse  con  più  gloria  combat- 
> tuto  del  battaglione  italiano  sotto  gli  ordini  del  conte 
» Ceccopieri.  » Volle  egli  adunque  rimunerato  quest’  ul- 
timo col  subito  di  lui  riscatto,  biasimata  la  condotta  di 
altri  capi  meno  propria  ad  assodarli  neU'affetlo  de’  sol- 
dati, meglio  divisi  i comandi  e lasciala  a presidio  dcl- 
l’Arragona  l’intiera  divisione  Scveroli , acciocché  difesa 
sulla  destra  dell’Ebro  dal  generale  Mazzucchelli,  e sulla 
sinistra  dal  generale  Bcrtoletti  non  gli  cadesse  alcun  ti- 
more di  vedere  o da  un  lato  o dall’  altro  minacciata  Za- 
ragoza,  o rinnovati  per  pochezza  di  forze  o per  lentezza 
di  comandi  i casi  sventurati  testé  avvenuti.  A tale  in- 
tento la  brigata  Mazzucchelli  composta  di  una  compagnia 
di  zappatori,  di  5 battaglioni  del  4.°  reggimento  di  linea 
e del  4.°  reggimento  de’ cacciatori  a cavallo  si  accampò 
fra  Calatayud  e Daroca,  la  brigata  Bertoletti  compo- 
sta di  3 battaglioni  del  4.°  reggimento  leggiere  e di  3 
battaglioni  del  7.°  di  linea  rioccupò  le  Cinco  Villas, 
mentre  Scveroli  stabilito  in  Zaragoza  teneva  aperte  le 
comunicazioni  di  Ayerbc  colla  Francia,  e mentre  un  bat- 
taglione del  2.°  reggimento  leggiere  ripartito  fra  Alca- 
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niz  e Temei  agevolava  per  la  via  di  Morella  le  comuni- 
cazioni fra  Zaragoza  e T esercito  a Sagunto;  ed  appunto 
attaccando  le  truppe  di  Durand,  dcH'Empecinndo,  di  Mi- 
na, di  Ilernandez  e Compiilo,  le  quali , come  in  seguito 
verrà  narrato , tentavano  innoitrarsi  per  più  punti  nel 
cuore  dell’Arragona  , questa  divisione  italiana  rese  utili 
servigi  all’armata,  mandò  nulli  i progetti  degli  Spagnuoli 
e tenne  in  pace  Zaragoza , finché  poi  surrogata  da  altre 
truppe  ebbe  a volgere  essa  pure  all’assedio  di  Valenza. 

Nè  meno  attivi  dei  capi  spagnuoli  di  entrambe  le  Ca-  st,to 
stiglie  e della  Navarra  mostravansi  a quest*  epoca  varj  *,■" 

capi  di  truppe  in  Catalogna.  Ivi  il  barone  di  Erolcs  aveva  Tmìonì  inC*- 
conseguito  il  riacquisto  del  Monserrat,  aveva  ripreso 
Igualada,  battuto  il  presidio  di  Cervera,  preso  quello  di 
Bellpuig , quindi  era  salito  sino  a Urgell , aveva  corsa  la 
Cerdagna  superiore  e vi  aveva  recato  disordini  ed  allar- 
me , mentre  da  Saarsfield  avvivavasi  la  guerra  intorno 
a Tlque  ed  a Granollers,  e dagli  instancabili  Manso,  Mi- 
lans  e Rovira  intcrrompevansi  le  comunicazioni  fra  Ge- 
rona  e Barcelona , e fra  Gerona  c la  Francia.  Nè  di  ciò 
pago  il  generale  in  capo  Lascy  rimoveva  altresì  le  popo- 
lazioni delle  città  stesse  in  potere  del  nemico  dal  torpore 
nel  quale  eran  tenute,  metteva  allarme  ne’  presidj  che  le 
governavano,  c soprattutto  in  Lerida,  Tortosa  c Tarra- 
gona,  come  quelle  che  più  importavano  all’  esercito  occu- 
pato nell’  acquisto  di  Valenza.  Ma  il  generale  francese 
De  Caen,  da  non  molto  arrivato  da  Parigi  ad  assumere  il 
comando  supremo  in  Catalogna  in  vece  del  maresciallo 
Macdonald,  gli  si  oppose , come  meglio  il  poteva , colle 
scarse  sue  truppe  destinate  a coprire  grande  spazio  di 
terreno.  Tutta  la  provincia  era  in  armi,  ed  esausti  pare- 
vano tutti  i mezzi  per  costringerla  alla  pace.  Si  attenne 
III.  21 
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4 al  28  egli  adunque  al  solo  partito  di  fare  d’ogni  piazza  posse- 
Ottobre.  jjyjg  j|  centro  di  altrettante  colonne  mobili  alte  a portarsi 
prontamente  fra  grintervalli  Tona  dell'altra,  disperderne 
gli  attruppamenti , e cosi  con  tal  rete  di  punti  forti  e di 
truppe  leggieri  stancare  il  nemico,  ridur  vane  le  sue  mi- 
nacce d’attacco  o di  sorpresa  , e se  non  togliergli  del 
tutto  la  facoltà  di  nuocere  , render  meno  efficaci  le  sue 
diycrsioui  c farlo  inen  capace  d’ imprese  vigorose.  Nel 
che  lo  assecondarono  di  fatto  attivamente  con  variate  c 
sempre  sanguinose  vicende  lungo  il  mare  o nell’  interno 
i generali  Lamarquc  da  Gerona , Mauricc-Mathieu  da 
Barcelona,  Bourgeois  da  Tarragona,  Hcnriod  da  Lcri- 
da,  Esperi  da  Tortosa.  Ed  appunto  da  un  procedere  di 
guerra  così  vivo  in  Catalogna  nè  Suchet  potè  sopprimere 
i timori  sugli  eventi  futuri  nelle  piazze  per  esso  indispen- 
sabili alle  spalle  del  suo  esercito  , nè  Blake  potè  ritrarre 
il  vantaggio  di  cui  si  lusingava. 

Blake  è co-  Sembrava  di  fatto  che  il  generale  Blake  non  fondasse 

battaglia*  ?”  speranza  di  salute  pel  regno  di  Valenza  clic  nelle  grandi 

«occorrere  Sa-  diversioni  in  Arragona  e in  Catalogna.  Egli  qual  reggente 

cuntO;  dà  che  , « « 

non  giovano  le  delle  Spagne  assecondava  con  ogni  suo  potere  gli  sforzi 

iionLSaggcxtà  de*  generale  Lascy,  mentre  agevolava  ai  generali  Durand 
dd  »uo  piano.  ej  Einpecinado  il  ritorno  dalle  Castiglie  nelle  valli  del 
Xalon  , e promoveva  inquietudini  a Zaragoza.  Lo  stesso 
generale  Mahy,  reso  libero  nei  movimenti  intorno  a Mur- 
cia  per  cagione  della  ritirata  dei  corpi  di  Soult  a Grana- 
da,  ebbe  per  lui  a salire  sino  a Cucnca  : e in  fatti  allon- 
tanò da  questo  punto  la  divisione  francese  ivi  venula  da 
Madrid,  e procedette  iunanzi  sino  u Terucl  sul  fianco 
meridionale  dell’  Albarracin  per  invadere  per  quel  lato 
l’Arragona  , mentre  1'  Empccinado  e Durand  rovesciarsi 
dovevano  sui  corpi  di  Mazzucchclli  a Dnroca,  c mentre 
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Mina  spandersi  doveva  nuovamente  nell’Arragona  supe- 
riore sino  a congiugnersi  con  Lascy  in  Catalogna  -,  lo  che 
avrebbe  certo  costretto  il  generale  Suchct  ad  abbando- 
nare l'assedio  di  Sagunto  e forse  a lasciar  libero  il  regno 
di  Valenza.  Ma  un  cotal  piano,  ancorché  suscettibile  di 
buona  esecuzione , non  avrebbe  potuto  raggiugnere  l'in- 
tento se  non  nel  caso  che  poche  ed  inoperose  fossero 
state  le  forze  dell'  esercito  francese  in  quelle  due  limi- 
trofe provincie,  e se  non  nel  caso  in  cui  gli  Spagnuoli  lo 
avessero  governato  con  pari  celerità  ed  accordo  con  che 
Suchet  guidava  l'arduo  attacco  di  Sagunto.  Avvenne  però 
che  più  prestò  furon  essi  minacciati  di  perdere  un  tal 
punto  e di  vedersi  l’ esercito  francese  alle  porte  di  Va- 
lenza, di  quello  che  siasi  questo  trovato  nel  pericolo  vero 
di  perdere  le  sue  piazze , e quindi  nel  bisogno  di  uscire 
in  loro  ajuto  abbandonando  l’ impresa  incominciata.  Non 
più  adunque  dovette  il  generale  Blake  ripor  fiducia  di 
vincere  la  campagna  e sottrarre  Valenza  alla  sorte  che  il 
nemico  le  preparava  nei  soli  attacchi  di  lontana  diver- 
sione resi  ugualmente  inefficaci  in  Arragona  ed  in  Cata- 
logna dai  corpi  italiani  e francesi  ; ma  appigliar  si  do- 
vette al  partito  sin  qui  per  esso  ricusato  di  dar  battaglia 
all’esercito  assediarne.  A tale  uopo  richiamò  tutto  il  corpo 
di  Mahy  dall’alto  Guadalaviar  a Liria  ; radunò  fra  Reterà 
e Albalale  tutta  quella  truppa  che  gli  fu  possibile  dai 
dintorni  di  Murcia  , di  Alicante  e di  Valenza  ; riavvicinò  ( 
a Segorbe  l’ intiera  divisione  Obispo , acciocché  minac- 
ciasse di  nuovo  gli  accampamenti  di  Suchet  sulla  strada 
di  Teruel,  e le  ordinò  di  cedere  terreno  a quelle  truppe 
che  la  inseguissero , c attrarle  a sé  il  più  lontano  possi- 
bile da  Sagunto,  perchè  egli  stesso,  rompendo  allora  a 
battaglia  nel  piano , trovar  potesse  più  debole  l’ altra 


3 Ottobri- . 
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parte  dell'  esercito  nemico  , quindi  più  facile  il  sover- 
chiarla e far  bottino  de'  suoi  parchi  d*  assedio  all’  atto  di 
costringerla  a levarsi  con  precipizio  dal  regno  di  Va- 
lenza. Il  confortava  nell’  idea  della  riuscita  fra  gli  altri 
l’esempio  di  quanto  era  avvenuto  nel  4757  allo  sblocco 
di  Praga.  Colà  il  maresciallo  Daun  pervenne  con  più 
marce  alleltatrici  ad  indebolire  dell*  intiero  corpo  del 
principe  di  Bevern  I’  armata  di  Federico,  quindi  fu  a lui 
più  facile  il  costringere  quest’  ultimo  a levarsi  dall’  asse- 
dio, anzi  a sortire  in  molta  fretta  dalla  Boemia  , abban- 
donando sotto  Praga  le  proprie  artiglierie. 

Eserciti  nel  L’esercito  di  Suchet  non  era  certamente  nello  stato 
ìeirzli!  patom-  che  inspirasse  il  più  di  fiducia  e sicurezza.  Egli  non  era 
bini  è spedito  pj^  forte  jj  ^ 5000  uomini , e doveva  per  mezzo  di  co- 
i  nemici  gli  ce-  lonne  mobili  e di  posti  trincerati  vegliare  al  lungo  della 
E«o  sYscoIta  strada  di  Sagunto  a Tortosa  turbata  da  più  drappelli  spa- 
8°“°*'  armati  «H«  leggiere;  doveva  guernire  Oropesa  e 
mento  dell*  Morella  , osservare  Peniscola  e Torrebianca  , dond’  era 
battaglia.  voce  che  gj>  ingr|es{  sbucherebbero  con  uno  sbarco  assa- 
lendo l’ esercito  alle  spalle  ; doveva  far  discendere  i vi- 
veri dall’Arragona,  proteggere  l’invio  delle  munizioni  da 
Tortosa,  e al  tempo  stesso  proseguire  l’assedio  di  Sagun- 
to, guardarsi  verso  il  mare  e sulle  strade  di  Valenza,  di 
Liria  e di  Segorbe  non  solo  da  una  folla  di  paesani  ar- 
mati , ma  dalla  minacciosa  prossimità  di  un  esercito  re- 
golare di  25000  uomini  esaltato  dall’orgoglio  nazionale 
e incoraggiato  soprattutto  dalle  vive  acclamazioni  di  un 
clero  e di  un  popolo  festosi  oltremisura  nella  certezza 
del  più  glorioso  e decisivo  trionfo.  In  questo  stalo  di  cose 
Suchet  faceva  proseguire  senza  interruzione  i suoi  lavori 
contro  i forti,  faceva  discoprire  terreno  tutt’  intorno  per 
non  essere  colto  all’ improvviso,  e,  forse  troppo  incauta- 
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parte  quarta,  ii. 
mente , allontanava  dai  campi  due  brigate  e i dragoni 
italiani  sotto  gli  ordini  del  generale  Palombini,  « perchè 
» salissero  il  Murvicdro , respingessero  Obispo  da  Se- 
» gorbe,  ed  accorressero  sino  alle  frontiere  per  soccor- 
» rere  l’importante  punto  di  Temei.  • Il  colonnello 
Schizzetti  aveva  riconosciuto  la  linea  spagnuolu  a Tor- 
reslorres  il  19;  quindi  Palombini  fu  spedito  al  domani 
con  due  reggimenti  italiani,  il  l.°  reggimento  della  Vi- 
stola, il  li 4.°  reggimento  francese,  i dragoni  Napoleone 
e uno  squadrone  di  corazzieri  con  2 pezzi  d’  artiglie- 
ria per  attaccarla.  Per  altro  l’ inimico  all’  arrivo  di  una 
forza  si  ragguardevole  aveva  abbandonato  Torrestorres 
od  crasi  accampato  sulle  alture  di  Segorbe.  Palombini  gli 
tenne  dietro,  ma  di  là  pure  gli  Spagnuoli  furouo  prima 
in  ritirata  di  quello  ch’egli  fosse  a portata  di  attaccarli.  £ 
poiché  nessuna  nuova  tuttavia,  se  non  se  vaga,  si  aveva 
sullo  stato  del  presidio  francese  a Teruel,  asserendosi  da- 
gli uni  esser  egli  sul  punto  di  arrendersi , da  altri  esser 
soltanto  investito,  da  tutti  in  somma  sovrastargli  gran  pe- 
ricolo se  tosto  a lui  non  si  accorreva,  Palombini  prosegui 
il  suo  cammino  scostandosi  da  Sagunlo  e salendo  alle 
montagne  di  frontiera  nell'intento  di  offrire  a quel  pre- 
sidio soccorsi  od  un  appoggio  all’evasione.  Obispo,  ri- 
tirandosi in  faccia  a lui,  si  volse  sulle  prime  verso  .Ve- 
lica , e poiché  l’ebbe  attirato  per  quel  lato , non  visto 
discese  rapidamente  pel  fianco  ad  Alcublc,  indi  a Liria  a 
prendere  una  parte  immediata  alla  battaglia  sotto  gli  or- 
dini di  Dlake  nei  colli  di  Sagunto.  La  vanguardia  di  Pa- 
lombini composta  dei  dragoni  Napoleone  trovò  due  bat- 
taglioni spagnuoli  sulle  alture  di  Xerica  appoggiati  colla 
destra  al  fiume,  colla  sinistra  ai  monti,  c col  centro  in 
faccia  al  ponte.  Tosto  si  dispose  ogni  cosa  per  l’attacco  : 


19  Ottobre. 


20  Ottobre. 


21  Ottobre. 


22  Or.. 
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22  Ottobre,  la  cavalleria  si  spiegò  sulla  sinistra  sotto  gli  ordini  del 

generale  Boussart;  un  battaglione  del  2.°  reggimento 
leggiere  preceduto  dalla  compagnia  de'  volteggiatori  del 
capitano  Scolti  si  scagliò  francamente  pel  ponte  contro 
il  centro  nemico,  sotto  ad  un  fuoco  vivissimo  che  ha  ca- 
gionato la  perdita  di  molti  fra  gl’intrepidi  di  quella  com- 
pagnia, e pervenne  a porlo  in  fuga  si  tosto  che  l’ala  de- 
stra fu  con  pari  impeto  assalita  dai  granatieri  a caval- 
lo, il  cui  capitano  Pelisson  rimase  ferito  con  moli’ altri 
dragoni  nel  caricarla  pel  fianco.  Quel  corpo  spagnuolo 
prosegui  la  ritirata  fra  le  strette  di  las  Caracas,  facendo 
credere  che  ivi  pure  ripiegala  si  fosse  l’intiera  divisione 
di  Obispo,  mentre  in  quella  vece,  non  lasciando  clic  po- 
chi fra  le  strette,  ella  era  già  discesa  verso  Liria,  e indi- 
rizzavasi  col  corpo  di  Mnhy  a Boterà  per  formare  l’ala 
sinistra  della  linea  di  battaglia.  Palombini  stette  a campo 
quella  notte  sul  Murvicdro  senza  permettere  che  i suoi  si 
dilatassero  sino  a Xerica,  tutto  che  paese  a lui  vicino  e 
già  sgombro  di  nemici:  il  fondato  sospetto  delle  sorprese 
e delle  imboscate  notturne  il  decise  ad  impedirne  l’occu- 
pazione, donde  nata  sarebbe  la  funesta  dispersione  delle 

23  Ottobre,  sue  truppe  nelle  case.  Nel  domani  però  attraversò  Xe- 

rica, c senza  darsi  cura  della  prossimità  de’  nemici,  degli 
ostacoli  del  terreno  e del  soverchio  suo  scostarsi  dall’e- 
sercito segui  le  avute  ordinazioni,  sali  colla  brigata  Ro- 
bert a las  Baracas,  vi  si  tenne  in  posizione  c spedi  di  là 
un  drappello  di  dragoni  alla  volta  di  Sarrion  e di  Te- 
mei; c poiché  in  pari  tempo  egli  seppe  essersi  Obispo 
ritirato  per  Alcublc  sopra  Liria , gli  fece  tener  dietro  a 
non  molta  distanza  dal  colonnello  Barbieri:  anzi,  come 

24  Ottobre,  furono  tornati  i dragoni  da  Sarrion  colla  certa  notizia 

« essere  stata  già  prima  Temei  soccorsa  dalle  truppe  di 
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» Mazzucchclli  per  la  via  di  Daroca  »,  ritornò  egli  stesso 
senza  più  indugio  con  affrettato  movimento  ai  campi  di 
Sagunto,  c vi  arrivò  appunto  allora  che  1’  esercito  spa- 
gnuolo  sfilava  da  Valenza  per  rompere  a battaglia  nell’i- 
stante  del  creduto  di  lui  maggiore  allontanamento. 


24  »1  25 
Ottobre. 


III. 


Era  urgente  pel  presidio  di  Sagunto  che  si  avesse  a 
venirgli  in  soccorso  : le  provvigioni  da  bocca  erano  con- 
sunte ; gii  approcci  erano  giunti  a sole  5 tese  dalla  brec- 
cia ; tutto  era  lesto  per  intraprendersi  il  fuoco  di  due 
nuove  batterie  ravvicinale,  e non  lasciar  più  dubbio  l’e- 
sito di  un  terzo  assalto  ai  forti  : oltre  di  che  gli  obizzi  e 
le  bombe  che  l’ assediatile  mandava  da  più  punti  cagio- 
navano danni  gravissimi  alle  opere  ed  al  presidio,  gua- 
stavan  le  acque  c i magazzini , accreseevan  di  feriti  gli 
ospedali  socchiusi  iu  luoghi  oscuri  e mal  coperti  dalle 
blinde  ; in  somma  non  lasciavano  speranza  di  potersi  ben 
a lungo  sostenere.  Ha  il  generale  Blake  , cui  sembrava 
ripugnasse  l’ idea  di  venire  ad  uno  scontro  generale , 
tardò  di  un  giorno  le  mosse  dell’esercito,  e questo  fu  ba- 
stevole perchè  Suchel  raccogliesse  tutto  il  corpo  staccalo 
di  Palombini  e facesse  quindi  su  due  punti  propendere 
1’  azione  alla  vittoria  colla  fanteria  e cavalleria  italiana. 
E alquanto  vario , come  vedesi  dal  piano  qui  unito  , e 
per  colline  e per  acque  e per  la  pianura  eh’  è tutta 
sparsa  di  olivi,  il  terreno  compreso  fra  Sagunto  c Va- 
lenza. Elevausi  immediatamente  a Sagunto  le  maggiori 
alture , che  per  aspre  pendenze  c folle  boscaglie  sono 
dette  il  Montcucgio.  Derivano  esse  dal  monte  più  lontano 
detto  il  Monlemajor , dal  quale  si  versano  le  acque  per 


Stato  dei  for- 
ti di  Sagunto. 
11  ritardo  nel 
soccorrerli  dì 
il  tempo  agli 
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battaglia.  Cen- 
ni sul  terreno 
ore  è avvenu- 
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un  lalo  fra  scoscesi  burroni  nel  Murviedro,  per  l’altro  in 

un  vallone  dove  ha  origine  il  torrente  Carraychet , che 
va  direttamente  in  mare  a poche  miglia  da  Valenza.  Si 
diramano  quindi  i contraffarli  delle  allure  principali  in 
un  più  dolce  pendio  da  questo  lato  sino  al  piano,  offe- 
rendo pur  anche  non  lungi  dalla  grande  strada  che  scorre 
tra  Valenza  e Saguulo  opportune  militari  posizioni;  tra 
le  quali  è la  migliore  quella  di  Puig  accanto  al  mare , 
ove  un  monticcllo  isolato  e in  tre  poggi  diviso  elevasi  nel 
mezzo  della  pianura  ed  offre  un  punto  di  vasto  scopri- 
mento e di  sostegno  in  un’azione  generale.  Pochi  sentieri 
attraversano  il  Monleuegro  ; il  solo  più  accessibile  ad  un 
esercito  è quello  che  passa  pel  colle  di  S.  Spirito , e sale 
e scende  dolcemente  carreggiabile  nei  due  opposti  ver- 
santi di  quel  monte.  Quella  truppa  che  innanzi  all’  altra 
si  renda  in  possesso  di  uno  sbocco  si  importante , ha  già 
uu  vantaggio  deciso  sopra  quella  che  tenti  soverchiarla; 
c fu  di  fatto  il  principio  di  un  successo  vittorioso  quel- 
1'  avervi  il  maresciallo  Suchet  accampato  da  più  giorni 
l’intiera  brigata  del  generale  Clopiski,  e l’aver  potuto 
25  Ottobre,  al  mattino  della  battaglia  rinforzarla  della  brigala  Robert 
e dei  dragoni  Napoleone  ricondotti  opportunamente  da 
Palombini  dalla  frontiera.  11  resto  del  gran  masso  d’  al- 
tura è poco  men  che  inaccessibile;  nè  vi  ha  di  propria- 
mente facile  ai  movimenti  di  un’armata  se  non  il  colle  di 
Sagunto:  ivi  scorre  in  soave  declivio  la  grande  strada  di 
Segorbc  sino  a congiugnersi  sotto  al  tiro  dei  cannoni  del 
forte  con  quella  principale  di  Tot  tosa  a Valenza.  Su  que- 
sto lato  più  d’  ogni  altro  minacciato  dal  generale  Blake 
giaceva  a campo  l’ intiera  divisione  Harispe,  e poco  lungi 
la  divisione  Palombini,  di  cui  una  parte  stringeva  d’  as- 
sedio i forti , l’ altra  si  recava  a formar  linea  tra  questa 
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divisione  e quella  di  sinistra  lungo  la  detta  strada  di  Va- 
lenza, onde  assecondare  nel  centro  gli  attacchi  di  amen- 
due.  Tutta  la  divisione  Hahert  giaceva  a campo  nella 
pianura,  guazzava  inferiormente  ai  forti  il  fiume  Murvie- 
dro  e rivolgevasi  contro  I'  ala  destra  degli  Spagnuoli,  la 
quale  protetta  da  più  barche  cannoniere  e da  una  nave 
inglese  minacciava  per  quel  lato  in  maniera  decisiva  l’e- 
sercito assediarne. 

Di  fatto  il  generale  Blake  com’ebbe  giudicalo  maturo  Disposizioni 
l'istante  di  venire  a giornata,  fece  le  seguenti  disposizioni 
nel  suo  esercito  : tutta  la  divisione  Zayas  ebbe  a formare  « vicenda, 
l’ala  destra  della  linea , occupare  Puzolo  , e costituire  di 
quel  punto  importante  nella  pianura  il  perno  dell'azione 
generale:  il  generale  Velasco  doveva  tenergli  dietro  colle 
) riserve  e stabilirsi  sulle  alture  del  Puig  in  contatto  col 
centro  comandato  da  Lardizabal  e colla  flottiglia  ebe  se-  25  Ottobre, 
guire  doveva  il  movimento  della  destra  dell’armata.  Il  ge- 
nerale in  capo  avrebbe  egli  stesso  occupata  questa  posi- 
zione per  aver  dominio  sul  campo  di  battaglia  e spinger 
oltre  l’ala  destra  sino  ai  forti  di  Sagunlo,  come  quella  che 
era  ad  essi  più  vicina,  sì  tosto  che  conseguito  si  fosse  un 
deciso  vantaggio  sul  resto  della  linea.  Le  divisioni  Caro,0- 
Douell  e Loy  dovevano  indirizzarsi  sulle  allure  che  stanno 
alia  sinistra  della  strada  di  Valenza  e guidano  alla  valle 
di  Gesù,  perchè  su  quella  appunto  il  centro  dell’  esercito 
francese  si  accampava.  Finalmente  la  sinistra  comandata 
dal  generale  Mahy  consistente  nelle  tre  divisioni  Miran- 
da, Obispo  e Villacampa  doveva  impadronirsi  delle  alture 
di  Hermiuell  partendo  dai  dintorni  di  Liria,  Belerà  e 
Moncada , quindi  impossessarsi  del  colle  di  S.  Spirilo,  e 
cou  un  impeto  deciso  rovesciare  l’ aia  destra  nemica  dal 
Montenegro,  scendere  aGiiel,  prendere  in  ischieua  i campi 
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‘25  Ottobre,  di  Sagnnto,  c rendere  più  facile  la  marcia  progressiva  del 
ccnlro  e della  destra  verso  i forti.  Questo  esercito  facc- 

vasi  salire  a 23000  fanti  c 2000  cavalli  coti  alcune  com- 
pagnie di  cannonieri  c 36  pezzi  d'  artiglieria  da  cam- 
pagna ; mentre  1’  armata  di  Sudici  non  constava  che  di 
-12000  combattenti,  non  dovendosi  computare  nella  forza 
auivu  per  la  battaglia  que’  corpi  che  sotto  gli  ordini  dei 
generali  Balalhicr  c Bronikovvski  guernivano  i campi  e 
le  trincee  tutt’  intorno  di  Sagunto , nè  i corpi  napoletani 
che  sotto  gli  ordini  dei  generali  Compere  e Ferrier  ac- 
campavano sui  colli  di  Petres  e Gilet  per  osservare  gli 
sbocchi  di  Segorbe  : pure  in  una  tanta  sproporzione  di 
forza  Sudici  abbracciò  il  generoso  partito  di  attaccare 
all’  istante  ch’ei  vedrebbesi  attaccato  c prendere  le  mosse 
dalle  offese  per  rendere  efficace  e decisiva  la  difesa.  A ciò 
meglio  si  decise  quando  vide  1’  esercito  nemico  dilatarsi 
sopra  una  linea  arcuata  di  soverchia  estensione,  quindi 
atta  ad  essere  agevolmente  contenuta  sui  lati  e traforata 
in  un  dei  punti  di  mezzo.  INc  era  già  da  temersi  che  ve- 
nisse rinnovata  dagli  Spagnuoli  quell' ardita  operazione 
di  Annibaie  a Canne  di  far  tanaglia  delle  ali,  dar  vinto  il 
centro  onde  stringere  il  nemico  frammezzo  e sbaragliar- 
lo : tutto  clic  grande  il  loro  individuale  valore,  non  die- 
dero ossi  mai  in  questa  guerra,  tranne  a Bajlen,  alta 
prova  di  sapere  svolgere  da  una  massa  numerosa  in  campo 
apcilo  un’azione  in  favor  loro  contro  corpi  agguerriti; 
quindi  è che  il  partito  preso  dal  generale  francese  di  far 
massa  di  forze  contro  il  centro  c arditamente  sbucarlo 
all’  atto  stesso  di  contenere  e di  rompere  i due  fianchi  si 
fu  quello  che  meglio  conveniva  nell’angustia  delle  cose 
a cui  vedovasi  ridotto;  mentre  al  contrario  il  partilo 
preso  dal  generale  spaguuolu  di  estendersi  sopra  uno 
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spazio  di  selle  miglia  faceva  si  che  I’  urto  su  di  un  punto  ‘.15  ottobre, 
non  potesse  riuscire  di  un  appoggio  immediato  all’ at- 
tacco di  un  altro,  nè  che  l'uu  corpo  prontamente  soccor- 
rere potesse  quello  che  più  di  ajuto  abbisognava , non 
offerisse  in  somma  una  speranza  di  sicuro  trionfo , quale 
altrimenti  offerta  si  sarebbe  dall’  opposto  partito  di  con- 
centrare cioè  su  d’  un  solo  punto  il  nerbo  deU’armata  , 
c mentre  sopra  gli  altri  attirata  sarebbesi  1’  attenzione 
nemica  con  false  dimostrazioni,  operare  su  quello  in  ma- 
niera sollecita,  violenta  c irresistibile  1’  urto  principale. 

Erano  le  sette  del  mattino  quando  l’esercitospagnuolo  l*  colonne 
si  tolse  dalle  posizioni  lungo  il  Carraychct,  e separato  iu  ‘'.min'ìno^d'a'ì 
più  colonne  si  diresse  per  più  strade  sopra  il  campo  di 
battaglia  : il  generale  Zayas  occupò  Puzolo  senza  ostacoli,  noia  sua  linea, 
da  clic  vi  si  erano  levati  poco  innanzi  i deboli  posti  fran-  t n'rca'Vaprc 
cesi  colà  acquartierali  : il  generale  Lardizabal  s’  andò  a tempo  sic». 

.so  nuovi  fuo- 

stabilire  per  la  Certosa  c per  Rafelbunol  sulle  allure  di  chi  contro  ai 
Ostalel  : il  generale  Mahy  sali  dai  colli  di  Boterà  a quelli  forli' 
di  llcrminell , c preceduto  dalla  divisione  Yillacampa  si 
diresse  verso  il  colle  di  S.  Spirito.  Ma  all’ora  stessa  in 
cui  il  generale  Blukc  poneva  iu  movimento  le  vaiic  di- 
visioni del  suo  esercito  c stahilivasi  col  corpo  di  riserva 
al  Puig , il  maresciallo  Suchet,  ricordando  il  consiglio  di 
Strabono  : Che  non  v ha  cosa  che  un  capo  debba  più 
temere  di  (/nella  di  far  credere  o conoscere  ch'er/li  tema, 
apriva  il  fuoco  delle  nuove  batterie  contro  ai  forti  di  3a- 
gunto,  rallegrava  l’esercito  coll'idea  della  sua  sicurezza 
nella  vittoria,  imponeva  lo  stupore  nel  presidio , perchè 
^in  tanta  strettezza  di  momenti  egli  sembrasse  meglio  oc- 
cupato dell’  assedio  che  dell'  esercito  in  cammino  per 
costringerlo  a levarlo;  finalmente,  allorché  pavesagli  ma- 
turo il  movimento  generale,  spediva  contro  1’  ala  destra 


25  Ottobre. 
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nemica  l’ intiera  divisione  Habert  per  tenerla  in  sogge- 
zione entro  a Puzolo , o spingerla  più  lungi  sulla  spiag- 
gia , faceva  scendere  dal  colle  di  S.  Spirito  la  divisione 
Clopiiki  ad  incontrare  l’ala  sinistra,  ed  accoppiavasi  egli 
stesso  alla  massa  del  centro  comandata  dai  generali  llari- 
spc  e Palombini  per  guidarla  nel  mezzo  de’  nemici.  La 
forza  delle  sue  colonne  era  tale  da  per  tutto  da  poter 
conseguire  l’ intento  stabilito  , nè  avrebbe  l’ una  dovuto 
andar  più  celere  dell’altra  per  non  esporsi  ad  un  disa- 
stro generale.  Fu  quivi  in  fatti  da  ammirarsi  la  saggia 
applicazione  di  quel  principio  fondamentale  della  tattica  : 
Doversi  la  mobililà  compassare  colla  solidità  in  modo 
che  l'una  all’altra  non  arrechi  nocumento  in  un’azione 
generale.  Ma  questa  legge  non  fu  del  pari  osservata  dal- 
l’esercito spagnuolo,  poiché  l’ala  sinistra  si  estese  e s’in- 
noltrò  di  troppo  innanzi  che  dal  centro  e dalla  destra 
si  fossero  raggiunti  i punti  ad  essi  designali,  anzi  fu  bat- 
tuta e interamente  scompigliata  prima  che  dal  centro  e 
dalla  destra  si  fossero  scontrati  gl’inimici  e si  avesse  loro 
con  brio,  come  avvenne,  contrastato  il  conseguimento  di 
una  piena  vittoria  sovra  altri  punti  della  linea  di  battaglia. 

Il  generale  Clopiski  faccvasi  precedere  di  là  dal  colle 
di  S.  Spirito  dai  dragoni  Napoleone.  Gli  zappatori  a ca- 
vallo di  questo  reggimento  imperturbabili  sempre,  come 
videro  in  quello  stretto  la  vanguardia  spaguuula  seguita 
da  tutto  il  corpo  di  Villacampa,  le  si  lanciarono  contro  e 
la  scompigliarono,  menando  seco  prigionieri  \ uffiziale  c 
40  soldati,  e spandendo  un  allarme  intempestivo  in  tutta 
la  colonna  spagnuola  che  seguiva.  Clopiski  allora  non  si 
lasciò  sfuggire  1’  occasione  di  conseguire  da  quel  primo 
vantaggio  un  secondo  ben  più  decisivo,  proporzionando 
alla  rapidità  delle  mosse  la  solidità  delle  truppe  destinate 
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ad  eseguirle.  11  colonnello  Schizzetti  fu  lasciato  libero  -!5  otiourc. 
di  operare  su  quei  colli  sino  ad  Herminell  con  tutto  il 
reggimento  dei  dragoni  italiani  sostenuto  dalla  fanteria 
della  Vistola  e dal  \ 14.®  reggimento  di  linea  francese  sotto 
gli  ordini  del  generale  Robert,  intanto  che  il  44.®  reggi- 
mento piegavo  verso  il  centro  onde  accostarsi  alle  truppe 
guidate  sul  campo  di  battaglia  dallo  stesso  maresciallo  e 
renderle  più  forti  per  l’attacco  principale.  La  colonna  di 
destra  urtò  di  fatto  nuovamente  nelle  masse  spagnuole 
nell’atto  che  scendevano  dal  colle  di  Herminell  per  salire 
su  quello  di  S.  Spirilo,*  le  scompose,  raccogliendo  un 
buon  numero  di  prigionieri  che  buttavano  le  armi  nei 
burroni  per  sottrarsi  all'  inseguimento  della  cavalleria 
italiana.  Dopo  questo  primo  disordine  cagionato  nella 
vanguardia  dell’  ala  sinistra  dell’esercito  spagnuolo  Clo- 
piski  raffrenò  la  sua  truppa  e non  permise  che  di  molto 
$’  innollrasse,  sin  che  dal  centro  e dall’ala  sinistra  fran- 
cese non  si  fossero  del  pari  e impegnati  i combattimenti 
e conseguito  terreno.  A ciò  il  moveva  altresì  il  veder  giu- 
gnere  sulle  alture  in  sostegno  di  Villacampa  e di  Obispo 
coll’  intero  corpo  di  Miranda  le  riserve  del  generale  Mahy. 

Ma  il  colonnello  Schizzetti  non  si  tenne  lungamente  ino- 
peroso, raccolse  i suoi  squadroni,  disse  loro  quanta  fede 
egli  avesse  nel  loro  coraggio  e nella  loro  sperienza , e, 
sostenuto  in  efficace  maniera  dalla  prode  fanteria  del  ge- 
nerale Robert,  caricò  nel  mezzo  della  truppa  nemica, 
talché  fu  vista  in  un  baleno  sciogliersi  in  drappelli  e darsi, 
innanzi  1’  altre,  a precipitosa  fuga  la  divisione  Miranda, 
trascinando  con  sé  quasi  tutta  la  sinistra  dell’  armata. 

Studiavasi  bensì  il  generale  Mahy  di  trattenere  i fuggiti- 
vi, formar  quadrati,  volgere  la  propria  cavalleria  contro 
qutlla  del  nemico  ; ma  ciò  fu  inutile  : le  sue  perdite  si 
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25  uitobrc.  fecero  gravi,  ed  egli  fu  costretto  a ritirarsi  verso  Belerà 
quando  tuttavia  la  battaglia  ferveva  nel  modo  più  ani- 
mato al  centro  ed  alla  destra  della  linea.  Pertanto  il  ge- 
nerale Caro  sostenuto  al  centro  dalla  divisione  O-Donell 
c dalla  cavalleria  del  generale  Loy  aveva  prevenuto  Su- 
dici nel  possedimento  di  quel  colmo  dell’altura  di  Ostalet 
clic  sta  rimpclto  alla  valle  di  Gesù  , ha  un  dominio  sulla 
strada  di  Valenza.,  ed  è in  contatto  della  valle  che  scende 
da  S.  Spirito.  Vi  si  era  schierato  in  battaglia  con  più  pezzi 
d'artiglieria,  ed  allorché  la  divisione  Harispc  lo  raggiunse 
per  Scacciamelo,  «gli  spiegò  gran  valore  e pertinacia  in 
non  volersi  da  quello  ad  ogni  costo  allontanare:  il  che  se 
si  fosse  per  lui  conseguito , avrebbe  procacciato  alle  tre 
parti  dell’  esercito  spagnuolo  di  soverchio  distaccale  un 
possente  annodamento  per  non  rompersi  ; anzi  avrebbe 
loro  impresso  quella  forza  ch’era  pure  indispensabile  per 
potere  una  volta  efficacemente  dar  dentro  nelle  deboli 
masse  del  nemico,  proseguire  o riprendere  sovr’essc  l’of- 
fensiva, sconnetterne  le  ali  dal  centro,  e ghignerò  per  la 
pianura  c pei  monti  in  pari  tempo  al  soccorso  di  Sagunlo, 
il  cui  presidio  stava  sulle  mura  spettatore  impaziente  del- 
1’  azione  generale.  La  divisione  llarispe,  che  marciava  in 
colonna  di  battaglioni  spiegati  fiancheggiata  dalla  caval- 
leria , come  giunse  sotto  al  tiro  del  cannone  della  posi- 
zione ilei  generali  Caro  c O-Doncll,  si  sviluppò  in  maniera 
d’  avanzare  il  lianco  destro  e schivare  il  sinistro , perchè 
questo  servir  dovesse  a quello  di  riserva:  il  7.°  reggi- 
mento di  linea  attaccò  pel  primo  quell'  altura  sotto  un 
vivissimo  fuoco  di  moschellcria  e d’artiglieria  ; il  gene- 
rale Paris  lo  guidava  in  islretta  ordinanza  per  battaglioni 
al  passo  di  carica  fra  le  grida  di  Avanti  e il  tumultuoso 
frastuono  de’  tamburi  c dell’  artiglieria.  Gli  Spagnuoli 
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ricevettero  con  calma  quell’attacco , ma  ilopo  lungo  re-  Buttobrr 
siatele  dovettero  cedere  una  parte  dell’altura  e scendere 
verso  il  torrente:  ivi  perù  soccorsi  opportunamente  dalle 
riserve  di  Lardiznbal  e da  alcuni  corpi  che  spedivansi 
dal  generale  Blake  dalla  Certosa  soverchiarono  gli  assa- 
litori, obbligandoli  a discendere  di  nuovo  da  quel  colmo 
non  senza  molto  disordine,  e recando  ferita  al  generale 
Paris  ed  allo  stesso  maresciallo  Suchet,  che  quivi  intorno 
guidava  il  combattimento.  Ma  per  la  buona  sorte  dell’eser- 
cito uon  fu  si  grave  la  ferita  del  maresciallo  da  costrin- 
gerlo ad  abbandonare  ad  altri  la  cura  dell'azione  : egli 
ordinò  a Boussart  di  fare  uno  sforzo  sulla  destra  del  cen- 
tro nemico  col  4.°  reggimento  di  ussari  sostenuto  dal 
43.°  de’  corazzieri , affinchè  la  fanteria  appoggiata  forte- 
mente sulla  sinistra  da  un  attacco  vigoroso  di  cavalleria 
potesse  tosto  riordinarsi  all’  attacco  sulla  destra  e ren- 
dere sicura  1’  occupazione  di  quel  monte , intorno  a cui 
gli  Spagnuoli  opponevano  gagliarda  resistenza.  Gli  us- 
sari di  fatto  attaccarono  zuffa  colla  cavalleria  di  Loy , e 
assecondali  nella  carica  dai  corazzieri  la  ruppero  e la 
inseguirono.  Ma  poiché  furono  giunti  presso  al  ponte  sul 
torrente  di  Puzolo,  si  videro  eglino  stessi  costretti  a vol- 
tar faccia , perche  a destra  bersagliali  da  più  corpi  di 
fanteria , ed  assalili  in  fronte  dalle  riserve  di  cavalleria. 

Nello  scompiglio  prodotto  da  questa  ritirala  hnpreveduta  ■ 

degli  ussari  alcuni  pezzi  in  batteria  sulla  sinistra  dei  ge- 
nerale Harispc  andarono  perduti,  altri  rovesciati,  e fu 
gran  ventura  se  il  disordine  non  si  è comunicalo  nelle 
vicine  masse  della  fanteria , che  la  presenza  del  proprio 
generale  incoraggiava.  Or  mentre  il  di 6.°  reggimento  c 
il  3.°  della  Vistola  soslenevcno  il  7.°  nel  nuovo  attacco 
dell’altura  ben  più  del  primo  efficace  c decisivo,  avve- 
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25  Ottobre,  niva  un  di  quei  casi  che  sovente  produconsi  ne*  giorni  di 
battaglia  e che  dal  sommo  Guicciardini  vengono  si  chia- 
ramente espressi  in  quella  grave  sentenza  : « Esser  gran- 
» dissima  in  tutte  le  azioni  umane  la  potestà  della  fortu- 
» na  , maggiore  nelle  cose  militari , che  in  qualunque 
• altra,  ma  inestimabile,  immensa,  infinita  ne’ fatti  d’ ar- 
> me,  dove  un  comandamento  mal  inteso,  dove  un'ordi- 
» nazione  male  eseguita,  dove  una  temerità,  una  voce 
■ vana  insino  d’  un  minimo  soldato  trasporta  spesso  la 
» vittoria  a coloro,  che  già  parevano  vinti  : dove  improv- 
» visamentc  nascono  innumerabili  accidenti , i (piali  è 
» impossibile,  che  siano  antiveduti,  o governati  con  con- 
» siglio  del  capitano.  » Quivi  Lardiznbal , poiché  ebbe 
veduto  la  fermezza  con  che  la  sua  fanteria  sull’  altura 
stava  alle  prese  col  nerbo  principale  del  nemico,  e come 
questi  procedesse  più  lento  che  non  soleva  negli  attacchi, 
finalmente  la  cavalleria  nemica  rivolgere  le  spalle  alle 
riserve  della  cavalleria  spagnuola , stimò  aver  egli  re- 
staurata sul  centro  la  fortuna  della  battaglia  già  estre- 
mamente scompigliata  alla  sinistra  c fortementebilanciata 
alla  destra  contro  Zayas  fra  le  case  di  Puzolo,  quando 
tutto  ad  un  tratto  Palombini  sbucò  co’  suoi  battaglioni 
italiani  spiegati  I’  un  dietro  all’  altro  dai  vicini  boschi  di 
olivo,  fra  i qnali  a passo  grave  e misurando  la  sua  colla 
velocità  dell’  ala  sinistra  e del  centro  avanzava  sempre 
costeggiando  la  strada  principale,  e non  veduto  vide  la 
cavalleria  spagnuola  passargli  innanzi  di  carriera  sulle 
tracce  degli  ussari,  che  spinti  cosi  dal  numero  s’andavan 
raccogliendo  in  più  sicura  posizione  sulla  sinistra  della 
divisione  Harispc:  fermò  egli  allora  sull’istante  la  sua 
truppa,  che  per  tal  modo  era  divenuta  il  vertice  del  cu- 
neo dell’armata  , e le  fece  prontissimamente  far  fuoco  di 
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battaglione  sulla  cavallerìa  nemica  che  crcilcvasi  vinci-  ottobre. 
Ilice,  e lii  vinta  ila  subito  terrore.  Più  non  v’ebbero  fra 
essa  nè  ulìiziali,  nè  soldati  che  non  facessero  pensiero  di 
avere  gli  ussari  simulata  la  fuga,  e di  esser  eglino  caduti 
in  imboscata.  Si  udirono  quindi  le  grida  : Siam  tagliali, 
ognun  si  salvi.  E di  latto  cessando  ad  un  tratto  l' inse- 
guimento, gli  Spngnuoli  rovcsciaronsi  a guazzo  di  lù  dal 
torrente  c attraverso  alla  propria  fanteria,  che  presa  ella 
pure  dallo  stesso  spavento,  ignorandone  il  vero  motivo  , 
usci  in  un  subito  di  linea  c si  pose  in  fuga  sconsiderata- 
mente verso  la  Certosa  « dietro  alle  riserve.  « Di  giù  noi 
» tenevamo  in  pugno  la  vittoria  (così Lardiznbnl  scriveva), 

» allorquando  senza  saperne  il  perchè,  nè  il  come  vidi 
» la  cavalleria  c la  fanteria  della  mia  ala  destra  ritirarsi 
» precipitosamente  e quasi  in  disordine , e il  nemico  in- 
» seguirle  sino  presso  al  corpo  di  riserva  che  stava  sulla 
■ strada  principale.  « Di  fatto  a quel  sì  subito  e insperato 
cambiamento  di  fortuna  non  si  tenne  silenziosa  la  gioja 
degl’  Italiani  : essi  fra  le  grida  di  s/vanli  si  rimisero  tosto 
sulle  tracce  dei  fuggitivi  a passo  grave  senza  ntai  scom- 
porre ordinanza;  gli  ussari  non  più  inseguiti  rivoltaronsi 
subitamente  indietro,  riordinaronsi , c assecondati  dai 
corazzieri  e dagli  stessi  dragoni  del  24.°  reggimento  ir- 
ruppero con  tale  gagliardia  nelle  masse  e nei  quadrati 
che  il  nemico  tentava  di  opporre , che  lo  scompiglio  del 
centro  si  lece  generale,  molti  Spagnuoli  perdettero  la  vita, 
altri  gctlaron  l’armi  c fuggirono  per  diverse  direzioni, 
molli  furono  presi;  e da  quel  punto  fu  assicurato  il  pieno 
conseguimento  della  vittoria,  perchè  nel  medesimo  inter- 
vallo di  tempo  il  maresciallo  Suchet  appoggiando  alla 
destra  di  ilarispe  la  sinistra  di  Clopiski  , e richiamando 
ne’ suoi  la  memoria  de’ passati  trionfi  assaliva  con  furia 
III.  22 
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25  ottobre,  il  nemico  c il  soverchiava  soll’altura,  il  sopravanzava  sui 
due  lati  colla  cavalleria  di  Boussart  e di  Schizzetti,  pren- 
deva i generali  Caro  e Loy  feriti , e con  essi  la  più  gran 
parte  delle  loro  truppe  di  fanteria  e di  cavalleria  , scon- 
nettendo così  in  maniera  decisiva  nel  punto  contrastalo 
la  lunga  linea  dell’  esercito  spagnuolo. 

Ostinataci-  In  questo  modo  essendo  rotta  la  sinistra,  scoropi- 

Puoìo^Euo'è  gliato  il  centro,  e 1*  una  e l’altro  inseguiti  vivamente 

costretto  a ce-  dai|a  cavalleria  francese  e dai  dragoni  italiani,  si  trovò 
dere  terreno  D 

dopo  i disastri  l’ala  destra  di  Blake  avventurala  in  Puzolo  e sui  colli  del 
dcicentrò’pre-  Puig , appoggiata  però  lungo  il  mare  dalla  flottiglia  e 
“ .<iel.  P“!B-  dalle  riserve  comandate  da  Velasco.  La  divisione  Habert 

Blake  si  ritira 

a Valenza.  aveva  frattanto  avvivato  il  combattimento  in  Puzolo,  sic- 
ché quivi  sembrava  incominciare  la  battaglia  allorquando 
cessava  sugli  altri  punti.  Questo  sito  già  celebre  nelle 
guerre  di  Giacomo  I contro  gli  Arabi  di  Valenza  fu  lun- 
gamente disputato  dai  due  eserciti,  perchè  dall’uno  e 
dall’  altro  impunemente  trascurare  non  si  potevo.  Esso  in 
questo  giorno  ricorda  le  ostinate  difese  di  Ilochkirchen  e 
di  Lowosilz  nelle  battaglie  date  da  Federico,  allorquando 
le  truppe  stabiiironsi  nelle  case,  nei  giardini,  nei  tempj, 
sopra  i tetti  e ne’  più  alti  campanili,  e sostennero  da  quei 
punti , divenuti  altrettanti  ridotti  di  difesa  delle  armate, 
un’  ostinata  resistenza,  a tale  che  a mala  pena  la  vittoria 
generale  o le  fiamme  appiccate  ne’  villaggi  ebbero  forza 
a far  desistere  1’  azzuffamento.  I reggimenti  la  Patria  e 
Toledo,  le  guardie  valone,  i cacciatori  di  Donois  c la  le- 
gione straniera  resero  nulli  per  gran  tempo  gli  sforzi 
del  5.°  reggimento  leggiere  , de’  reggimenti  di  linea  I6.° 
c 117.°  comandati  dal  colonnello  Gudin  e dal  generale 
Montmaric;  ma  poiché  questi  non  cessavano,  il  centro  si 
avanzava,  c i battaglioni  italiani  giugnevauo  alla  Certosa 
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coi  dragoni  francesi  minacciando  lo  stesso  Blake  sulle  al-  25  Ottobre 
ture  del  Puig , il  generale  Zayas  fu  costretto  a cedere 
terreno  ed  operare  prontamente  la  ritirata  da  Puzolo 
sulla  spiaggia:  nel  che  fu  vivamente  incalzato  dal  5.°  reg- 
gimento leggiere  e dal  46.°  di  linea , quindi  fu  assalito 
nei  fianchi  dai  dragoni  e costretto  a proseguire  in  qual- 
che disordine  la  ritirata  colla  perdila  di  800  uomini  di 
retroguardia.  Il  generale  Ilabert  prese  allora  posizione 
al  torrente  Puzolo  dirimpetto  ai  colli  del  Puig , su  cui 
giacevano  schierati  tuttavia  collo  stesso  generale  Blake 
da  5000  Spagnuoli  con  più  pezzi  in  batteria , e diede 
1’  ultime  disposizioni  per  attaccarli.  Frattanto  il  mare- 
sciallo Suchel  aveva  fatto  occupare  dalla  sua  ala  destra 
le  alture  di  Herminell,  ed  appoggiare  a queste  il  centro , 
schierandolo  in  modo  da  opporre  il  fronte  non  meno 
alle  strade  di  Bctera  su  cui  crasi  ritirato  il  generale 
Mahy,  che  su  quelle  di  Moncada  e di  Taberna  sulle  quali 
molti  avanzi  della  divisione  O-Donell  c del  ceutro  cransi 
ritirali  ; quindi  aveva  portato  di  là  dalla  Certosa  presso 
Crcu  e Maratal  il  24.°  reggimento  dei  dragoni  e i 4 bat- 
taglioni italiani , in  guisa  clic  dovessero  e osservare  per 
quel  lato  gli  accessi  del  nemico  da  Valenza,  c minacciare 
la  ritirata  di  Blake  dai  colli  del  Puig.  In  una  tale  posi- 
zione, propria  a raccogliere  l’esercito  e rinfrescarlo  dalla 
marcia  e dalla  fatica  del  lungo  combattimento,  Suchel  si 
stette  per  ben  due  ore;  cd  in  questo  intervallo,  indispen- 
sabile sia  per  raccogliere  i feriti,  cui  non  per  auco  cransi 
prestati  i dovuti  uflizj,  sia  per  rimettere  le  munizioni  alle 
truppe,  ristorarle  dei  viveri  e disporle  a nuove  azioni  e 
a nuove  marce,  potè  il  generale  Mahy  sottrarre  di  là  dal 
Carraycbct  verso  Liria,  sotto  la  protezione  di  una  nume- 
rosa retroguardia  posta  intorno  a Belerà,  gli  avanzi  delle 
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25  Ottobre,  divisioni  Miranda,  Obispo  e Yillacampa  , c potè  lo  stesso 
generale  Blake  attendere  il  ritorno  di  Zayas  da  1‘uzolo , 
e sotto  la  protezione  della  flottiglia , non  che  delle  ulti- 
me riserve  lasciate  sopra  i colli  del  Puig  raccogliere  gli 
avanzi  del  corpo  di  Lardizabal,  ricomporre  il  suo  centro, 
ed  operare  una  saggia  ritirata  su  Valenza  , da  che  ogni 
speranza  era  perduta  di  soccorrere  Sagunto , e per  sino 
quella  di  prestar  mano  al  presidio  acciocché  sottrarsi  po- 
tesse a sicura  prigionia.  Non  aveva  però  il  generale  Blake 
compiuto  tuttavia  lo  sgombramento  di  quei  colli,  allor- 
quando il  colonnello  Bossi  lu  spedito  con  due  battaglioni 
del  4.®  reggimento  italiano,  appoggiati  da  uno  squa- 
drone di  dragoni  francesi,  ad  assalire  in  ischiena  le  ri- 
serve nell’  atto  che  di  fronte  venivano  attaccate  per  tre 
lati  dal  generale  Ilabert.  f>iunse  di  fatto  senza  gravi  osta- 
coli quel  corpo  di  truppe  olla  falda  meridionale  del  colle 
del  Castillo  allora  appunto  clic  il  capobattaglionc  Passe- 
lac  col  \{1.°  reggimento  saliva  sulla  cima  per  l’opposto 
pendio  settentrionale,  e il  generale  Montmarie  innoltra- 
vasi  fra  la  spiaggia  ed  il  colle  per  togliere  ogni  mezzo  di 
ritirata  a quelle  truppe.  Rossi  penetrò  nel  villaggio  di 
Puig , scompigliò  la  difesa , si  che  quasi  tutto  il  retro- 
guardo  e i 5 pezzi  d’artiglieria  ivi  rimasti  in  posizione 
caddero  in  potere  di  lui  o delle  truppe  francesi  impiegale 
di  fronte  in  quell’attacco.  Liberato  cosi  con  questo  nuovo 
successo  dai  nemici  a sinistra , Sudici  lasciò  libere  le 
mosse  del  suo  centro  e della  sua  ala  destra,  che  in  fatti 
proseguirono  cammino  1’  uno  alla  spianata  di  Masama- 
grell  e Albalate,  l’altra  sino  ai  colli  di  Belerà,  facendosi 
precedere  da  tutta  la  cavalleria,  da  cui  venne  raccolto 
un  gran  numero  di  prigionieri , e costrinse  il  generale 
Blake  a ridursi  prontamente  sul  Guadalaviar  nei  sobbor- 
ghi e nel  campo  trinceralo  di  Valenza. 
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Tale  andò  la  battaglia  di  Sagunto,  clic  costò  all’escr-  Pfrdìie  reci- 


fucili,  c quello  che  più  vale  la  distruzione  c lo  scorag-  25  ottobre, 
giamento  d’intieri  battaglioni.  I Francesi  ebbero  da  800 
uomini , di  cui  40  iifflziali , tra  morti  e feriti,  c tra  que- 
5l*  ultimi  i generali  Paris  e Monlmarie,  non  che  lo  stesso 
maresciallo  Suoliet;  gl’ Italiani  non  ebbero  più  di  60  uo- 
mini tra  uccisi  e feriti.  Ma  il  più  bel  trofeo  della  vitto- 
ria è stato,  non  v’ha  dubbio,  l'occupazione  di  Sagunto, 
quindi  il  libero  passo  su  Valenza.  Il  presidio  non  avevA 
in  quel  giorno  cessato  di  sperare  nei  soccorsi  : era  egli 
stato  spettatore  dall’alto  delle  mura  del  calore  con  cui 
dagli  Spagnuoli  erasi  lottato  in  Puzolo  e nel  centro,  ab- 
benchc  quivi  dopo  il  disastro  dell’  ala  sinistra  già  più 
non  si  combattesse  per  1’  attacco , ma  per  la  difesa.  Esso 
non  aveva  operato  alcuna  diversione  all’  esercito  nemico 
con  sortile  sui  campi  c sulle  trincee  che  più  Io  minac- 
ciavano da  vicino  ; nè  sembrò  aver  egli  posto  mente  ai 
ruinosi  effetti  della  nuova  batteria  di  breccia  che  in  lutto 
quel  giorno  aveva  tonato  contro  l’opera  S.  Pietro,  ma 
ogni  sua  speranza  era  solo  riposta  nell’  esito  della  batta- 
glia. Per  altro  allorché  vide  andar  fallita  1’  azione  e co- 
nobbe quanto  difficile  e infruttuoso  sarebbe  stato  un 
nuovo  tentativo  di  sottrarlo  ad  una  perdita  altrimenti 
inevitabile  , non  si  fece  sordo  alle  prime  intimazioni  che 
in  questo  modo  vennero  dirette  dal  maresciallo  fran- 
cese al  governatore.  « Voi  foste  testimonio  della  balta- 
» glia.  Tre  bandiere,  20  pezzi  d’  artiglieria,  4000  prigio- 
» nieri,  fra  i quali  i generali  Caro  e Loy,  sono  caduti  in 
» potere  dell’  esercito  francese.  Vi  offro  di  potervene 


. . ......  . . prucnc.  iroici 

cito  spapnuolo  da  5600  uomini  tra  uccisi,  feriti  c prigio-  della  vittori*, 
nieri,  nel  qual  numero  220  iiffizinli  e 2 generali,  20  pezzi 
d'artiglieria,  più  cassoni,  3 bandiere,  un  gran  numero  di  Sagunto. 
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25  Ottobre.  » convincere  collo  spedire  un  uffiziale;  dopo  di  clic  ac- 
* consento  di  accordarvi  una  capitolazione  che  nel  con- 
» servarvi  gli  onori  della  guerra  vi  assicuri  il  diritto  di 
» sfilare  per  la  breccia  e deporre  le  armi  fuori  del  forte. 

» lo  acconsento  di  accordare  a tutti  gli  uffiziaii  le  loro 
» armi  c i loro  bagagli.  Vi  chieggo  il  riscontro  fra  un’  o- 
» re.  » Tosto  il  generale  Andi  cani  radunò  i principali  a 
consiglio,  e dopo  d’ aver  raccolte  le  loro  voci  sullo  stato 
morale  del  presidio,  sullo  stato  delle  cose  nel  punto  at- 
taccato e reso  allora  da  nuova  breccia  praticabile , final- 
mente suH’csaurimento  e dell’  acqua  e dei  viveri  che  nò 
tampoco  per  tre  giorni  avrebbero  giovato,  inclinò  al  par- 
tito proposto  di  spedire  un  uffiziale  all’  esercito  francese 
onde  avverare  ancor  meglio  1’  avvenuto  per  voce  degli 
stessi  prigionieri  dell’  armata  di  soccorso  , e quando  ivi 
si  fosse  egli  convinto  di  uu  disastro  tale  da  non  lasciare 
alcun’  ombra  di  speranza  che  quella  riaversi  potesse  nel 
corto  periodo  di  tempo  in  cui  ì viveri  sarebbero  con- 
sunti , il  dovesse  render  noto  per  quindi  aprire  accordi 
decorosi  per  la  resa.  Scese  in  fatti  il  comandante  del- 
1’  artiglieria  dai  forti , venne  ammesso  da  Suchct  tra  le 
file  dei  prigionieri  spagnuoli , vi  si  avvenne  tra  uifiziali 
conosciuti  per  zelo  e gagliardia  nazionale  e cogli  stessi 
generali  Caro  e Loy , i quali  nobilmente  favellando  sul 
tristo  evento  della  battaglia,  senza  biasimo  altrui  e senza 
ponto  disperare  dei  futuri  destini  della  patria,  portavano 
consiglio  « esser  vana  ogni  lusinga  d'immediato  soccor- 
» so,  c non  doversi  nello  stato  presente  delle  armate  so- 
» vr’  altri  che  sui  proprj  mezzi  e sul  proprio  personale 
• coraggio  riposare.  » 

Acoordini-  Fu  quindi  quell’ uffiziale  a render  conto  al  govcrna- 

ne^dc^foitT  ,or(“  di  quanto  aveva  veduto  e udito , non  esservi  più 
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dubbio  che  la  vittoria  dell’esercito  francese  non  fosse  a Prigionieri 
dirsi  decisiva  e tale  da  far  deporre  ogni  pensiero  o di  i'a^Jom'ìb 
resistere  o di  scampare  o di  essere  soccorsi.  Per  il  che  rrancia- 
gii  si  commise  di  volgere  nuovamente  al  quartier  gene- 
rale del  maresciallo , ed  ivi  conchiudere  quegli  accordi 
che  più  onorevoli  e mcn  gravi  conseguire  si  potessero  da 
lui.  Fu  conferita  al  colonnello  del  genio  Henry  la  facoltà 
di  trattare  quest’  assunto.,  e fu  per  ambo  i lati  conchiusa 
cd  eseguita  la  seguente  convenzione,  sanzionata  dal  ma- 
resciallo Suchet  e dal  governatore  Andreani.  • <.°La 
» guarnigione  uscirà  prigioniera  di  guerra  per  la  brec-  26  Ottobre. 

■ eia  cogli  onori  militari,  sfilerà  con  armi  e bagagli,  e 
» deporrà  le  armi  fuori  del  forte.  2.°  Gli  uffiziali  con* 

»»  serveranno  le  armi,  gli  equipaggi  ed  i cavalli,  e i 
» soldati  le  bisacce.  3.°  I non  combattenti  saranno  liberi 

• e potranno  sull’  istante  tornare  alle  case  loro.  4.°  Due 
» compagnie  di  granatieri  francesi  occuperanno  subito 
» dopo  la  segnatura  dei  presenti  patti,  una  la  porta  del 
» forte,  1’  altra  il  ridotto  S.  Fernando.  5.°  Alcuni  uffi- 
» ziali  d’  artiglieria  e del  geuio , ed  alcuni  commissari 
» francesi  c spagnuoli  comproveranno  immediatamente 

■ con  atti  formali  lo  stato  dei  magazzini  e dell’arma- 
« mento.  6.°  I feriti  ed  i malati  sono  sotto  la  protezione 
» dell’ esercito  francese.  7°  Se  qualcuno  dei  presenti  ar- 

• ticoli  desse  argomento  da  discutere,  verrà  interpretato 
» a favore  della  guarnigione.  » Così  il  di  dopo  la  batta- 
glia uscivano  col  cadere  del  giorno  altri  2500  prigionieri 
spagnuoli  dai  forti  di  Sagunto,  di  modo  che  l’esercito  di 
Blake  avea  perduto  presso  che  8000  combattenti,  dei 
quali  6840  soldati  e 369  uffiziali  erano  spediti  prigio- 
nieri in  Francia , attraversando  sotto  scorte  numerose 
di  Francesi  ed  Italiani  l’Arragona,  affinchè  in  essa  so- 
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pi  ai  tu  Ito  la  convinzione  dello  nuove  vittorie  dell" esercito 
francese  dovesse  operare  sull’ animo  degli  abitanti,  fre- 
nar i popoli  impazienti  del  dominio  straniero  e svolgerli 
a comprimete  eglino  stessi  quei  nuovi  semi  di  guerra  ci- 
vile die  con  tanto  calore  sparge  votisi  da  Mina,  da  Du- 
rand,  da  Compiilo , dall’  Empecinado  e da  alcuni  alit  i 
meno  forti  condottieri  in  molte  parli  della  provincia. 

Esultante  il  maresciallo  pel  successo  della  battaglia 
che  gli  procacciava  una  si  decisa  superiorità  sull’esercito 
nemico,  gli  apriva  l’adito  ad  intraprendere  l’assedio  di  Va- 
lenza , gli  assicurava  un  punto  forte  sulle  strade  di  Tor- 
iosa e Zaragoza,  c offrivagli  lusinga  di  vedere  una  volta 
stancate  le  eittà  e le  provinole  di  più  opporgli  mia  vana 
e rovinosa  resistenza,  encomiava  tutti  i corpi  dell’esercito 
« perchè  con  tanto  buon  accordo  c valore  si  fosse  in  un 
» sol  giorno  per  essi  conseguita  una  si  decisiva  vittoria.» 
Egli  T annunziava  « qual  presagio  di  nuovi  trionfi  che 
» compiere  dovevano  fra  breve  la  campagna  » : rammen- 
tava a’ soldati  « clic  non  mene  per  vincere  clic  per  afii  tui- 
» care  le  conquiste  eran  essi  chiamati  a combattere;  do- 
» versi  quindi  ugualmente  spiegar  valore  clic  disciplina 
prometteva  agli  uni  ricompense,  accordava  agli  altri  tri- 
buto di  Indi,  c cosi  al  generale  Palombini,  riguardo  alle 
truppe  italiane,  si  esprimeva:  « La  presa  di  Sagunlo  è il 
» migliore  risullamenlo  della  battaglia  c ne  ingrandisce 
» la  vittoria.  Solo  dopo  di  aver  percorse  le  diverse  opere 
» che  T inimico  ha  elevale  su  quel  masso  di  monte  si  può 
» riconoscere  il  pregio  di  avere  col  guadagno  di  una  bai- 
» taglia  conquistato  una  fortezza  clic  ci  avrebbe  fatto 
» spargere  molto  sangue.  Sagunto  bene  armata  e approv- 
» vigionata  diverrò  una  piazza  imprendibile.  Desidero, 
» generale , che  per  lei  si  promuovano  domande  di  com- 


Digitized  by  Google 


345 


PARTE  Ql'ARTA.  III. 

» pensi  in  favore  della  brava  divisione  italiana.  Io  fui  assai  27  Ottobre. 

» soddisfatto  della  brigala  ch’ebbe  parte  alla  battaglia.  I 
» dragoni  Napoleone  hanno  fatto  prodigi,  e desidero  che 
« i favori  sovrani  ricompensino  nel  colonnello  Schizzetti 
» un  degno  capo  che  alla  testa  del  suo  prode  reggimento 
» ha  preso  tuta  parte  gloriosa  ai  prosperi  successi  dell'ar- 
» mala,  sfondò  tre  battaglioni  e fece  da  800  prigionieri.  » 

Nel  che  di  fatto  meritaronsi  lode  i capi  di  squadrone  Bou- 
chnrd  c Barberi,  i capitani  Raoul,  Pavesi  e Liberali,  ed 
alla  vanguardia  loro  il  tenente  Sensi,  gli  uni  per  la  vi- 
vezza delie  cariche,  gli  altri  per  gli  opportuni  fiancheg- 
giamenti, tutti  per  avere  ogni  volta  ricondotto  con  pronto 
accorgimento  la  truppa  dopo  una  earica  a quel  grado  di 
riunione  che  ne  costituisce  la  forza  e rende  capace  la  ca- 
valleria di  nuovi  sforzi  non  mcn  dei  primi  efficaci  contro 
qualunque  massa  del  nemico. 

E appunto  in  tal  calore  della  vittoria  il  maresciallo  t*""'0  dl  **" 

1 . . ai  cittadini  di 

giudicò  che  Valenza  soggiacerebbe  ad  una  semplice  luti-  Valerti.  E*s* 

inazione  di  resa  col  solo  avvicinarle  una  divisione  dell'e- 

screito,  da  che  le  altre  eran  altrove  a vari  uffici  di  non  »('rc't0  di  Bl*- 

. . kc  si  appoggia 

poco  momento  ripartite.  Esso  le  poneva  innanzi  « il  re-  e si  riuforza 
» ccnlc  disastro  sofferto  da  Blake,  gli  orrori  che  una  vana 
» resistenza  provocherebbe  o di  coi  altre  città  prese  d'as- 
» salto  dal  suo  esercito  avevano  già  offerto  spaventevoli 
» esempi.  » Le  assicurava  « esser  egli  inclinato  ad  accor- 
» dare  le  più  onorevoli  e vantaggiose  condizioni  per  gua- 
» rentire  la  sicurezza  e la  tranquillità  degli  abitami  si  lo- 
» sto  che  la  città  venisse  rcndula  alle  armi  della  Francia; 

» esser  disposto  in  somma  a tirare  un  velo  d’obbtio  sul 
» passato,  e ad  impedire  che  più  non  sussistesse  risenti- 
li mento  alcuno  tra  Francesi  c Valenziani,  voler  in  vece 
» colla  savia  condotta  delle  truppe  c colla  sua  speciale 
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■ proiezione  fnr  obbliare  i molti  mali  della  guerra  e del— 
» l’orribile  anarchia  da  cui  la  città  trovavasi  oppressa  da 
» sì  gran  tempo.  » Ma  quest’invito  di  resa  si  rimase  senza 
effetto.  Lo  spirito  pubblico  tuttavia  non  piegava;  nè  il 
popolo  vedevasi  premuto  in  maniera  da  non  tener  viva  la 
speranza  di  ristorare  la  fortuna  della  guerra  dietro  alle  li- 
nce ed  alle  mura  di  Valenza.  L’esercito  di  blake,  ancorché 
lotto  e malmenato  alla  battaglia  di  Sagunto,  giudicavasi 
tuttavia  in  istato  di  riordinarsi  alle  difese  dietro  al  fiume 
Gnadalaviar  appoggiandosi  colla  destra  al  mare,  col  centro 
alla  piazza,  colla  sinistra  ni  monti,  e in  tale  posizione  trar 
partito  dai  molli  mezzi  che  gingnere  potevano  da  Mttrcin, 
Carlagena  ed  Alicante,  alimentare  il  calore  degli  animi 
nella  città,  prolungare  in  somma  di  tanto  la  resistenza 
intorno  ad  essa  da  render  necessario  aU'inimico  lo  atten- 
dere i lontani  soccorsi  c in  ugual  tempo  rendere  efficaci 
le  molte  diversioni  in  Arragona  e in  Catalogna  per  disto- 
glierlo dall’impresa  di  assediarla,  blake  di  fatto  poco  dopo 
la  battaglia  si  circondava  della  divisione  di  Zayas,  come 
quella  che  più  valorosamente  essendosi  difesa  meritava 
l’alta  stima  sua  propria  e di  Valenza;  conteneva  con  essa 
l’ indisciplina  delle  altre  divisioni,  le  quali  avrebbero  ben 
voluto  scolpare  la  loro  codardia  col  deporre  il  generale: 
ebbe  l’arte  così,  o lodando  le  truppe  che  si  erau  meglio 
guidate,  o lasciando  neil’  obblio  quelle  altre  cui  dovevasi 
la  perdita  della  giornata  , di  dirigere  lo  spirito  dell’eser- 
cito od  a sostenere  la  ineritala  fama  di  onore,  o a ripa- 
rare al  torto  d’  una  troppo  sollecita  ritirata;  impedi  le 
scissure  fra  i generali  si  facili  a succedersi  dopo  un  disa- 
stro; raccordò  tutti  i partili;  si  attirò  anche  nella  sven- 
tura la  gratitudine  ed  il  rispetto  del  popolo  ; inspirò  fidu- 
cia nel  clero;  copri  saggiamente  tutti  i punti  di  passaggio 
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del  Guadalaviar,  e con  un  procedere  tanto  più  meritevole 
di  lode  dopo  la  battaglia  quanto  meno  da  prima  pareva 
meritarla  consegui  di  tenere  gli  animi  disposti  alla  spe- 
ranza di  una  pronta  liberazione,  e pose  impedimento  alla 
marcia  troppo  rapida  del  vincitore. 

Dovette  in  fatti  Suchet  porre  ritardi  all’impresa  del-  Mntìvìcheri- 
P assedio  di  Valenza  e per  essere  debole  il  suo  esercito  e 
per  essere  a più  cose  ripartito  ; fare  scorta  ai  7000  pri-  7;a-  L'wrdto 

1 di  Suchet  ai  a - 

gionieri  per  piti  giornate  di  cammino  verso  Francia,  rac-  vanza  sino  al 

cogliere  viveri  dall’Arragona,  porre  in  salvo  i feriti  nelle  vi'sì'^ccàmpa 
piazze  sull’  Ebro  , assicurare  i trasporti  dell’  artiglieria  c q‘ucj^°pleZi  J 
delle  molte  munizioni  da  Tortosa  ai  campi  di  Valenza  in- 
dispensabili all’assedio;  finalmente  presidiare  Oropesa, 

Morella  e Sagunto.  mettervi  riparo  ai  guasti  delle  fortifi- 
cazioni e togliersi  col  mezzo  di  colonne  mobili  il  timore 
di  disastri  sulla  naturale  sua  linea  di  operazione  con  Za- 
ragoz8.  Egli  pertanto  non  si  avvicinò  a Valenza  che  il  3 3 N0Trm|„,>. 
di  novembre,  e mentre  il  generale  Habcrt  appoggiato 
dalla  divisione  Palombini  innoltravasi  per  Albalate  e 
S.  Miquel  nel  borgo  di  Serrano®,  scacciandone  con  lieve 
scaramuccia  i posti  di  Lardizabal , il  generale  Harispc 
sulla  destra  cstendevasi  per  gli  ameni  colli  di  Moncada  e 
di  Burjasot  sino  a Paterna  in  faccia  ai  ponti  di  Quart  c 
Ribarroya  tagliati  e difesi  dalle  divisioni  Villocampa  e 
Obispo  sotto  gli  ordini  del  generale  Mahy  ; il  generale 
Robert  ponevasi  a campo  a Reterà  c ne’ dintorni  unendosi 
al  generale  Boussart,  il  quale  stabili  vasi  intorno  a Pobla. 

Frattanto  il  generale  Palombini  gucrniva  coi  corpi  italiani 
Moncada  c Taberna  sulla  destra  delCarraychct  in  seconda 
linea  di  Harispc  c di  Habert , e occupava  alla  sinistra  di 
quel  torrente  Albalate,  la  Venta,  la  Certosa,  Puig  c Pu- 
zolo  sulle  comunicazioni  di  Murviedro  , nella  qual  città 
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raccoglicvnnsi  il  qnartier  generale,  le  artiglierie,  i ma- 
gazzini c le  ambulanze  dell’esercito  sotto  l’immediata 
protezione  dei  forti  di  Sagunto:  finalmente  il  generale 
Compere  lasciava  una  parte  della  propria  divisione  napo- 
letana in  Murvicdro,  stabilivasi  coll’altra  a Segorbe,  e si 
poneva  per  quel  lato  nella  diretta  comunicazione  con  Te- 
mei c Zaragoza;  mentre  il  colonnello  Milliet,  scorrendo 
dal  piano  di  Castellon  ni  monti  di  Cabancs  e Morella,  for- 
zava le  colonne  mobili  spngnuolc  die  si  andavano  molti- 
plicando alle  spalle  dell’esercito  a disciogliersi  o ad  uscire 
dalla  provincia.  In  questa  posizione  sulla  riva  sinistra  del 
Guadalaviar  l’esercito  di  Sucbetsi  è tenuto  per  quasi  due 
mesi,  di  null’altro  occupandosi  clic  di  ricognizioni  di  ter- 
reno, di  scaramucce  di  poca  durata  e nessun  esito,  della 
costruzione  di  solidi  ridotti  di  conlrovallazione , dei  pre- 
paramenti di  passaggio  del  fiume  e dell’unione  dei  parchi 
dell’assedio  da  Tot-tosa  e da  Sagunto  al  vastissimo  con- 
vento S.  Miqucl,  ad  un  miglio  e mezzo  da  Valenza;  e ciò 
sin  che  ogni  cosa  non  fu  raccolta  per  dar  mano  all’investi- 
mento e agli  attacchi  regolari , e sin  che  le  truppe  desti- 
nate a rinforzo  dell’  esercito  non  furon  giunte  sul  campo 
di  battaglia,  anzi  sin  che  le  stesse  divisioni  delle  annate 
di  Cnsliglia  e del  Portogallo  non  si  furono  mosse  (come 
prima  lo  avrebbero  dovuto)  alla  volta  dei  confini  di  Va- 
lenza per  concorrere  non  meno  alla  presa  della  piazza 
che  a quella  ancora  più  strepitosa  dell’  armata  nazionale 
ivi  rinchiusa. 


IV. 

Mentre  gli  eserciti  stavansi  cosi  di  fronte  nel  regno  di 
Valenza,  le  cose  procedevano  animate  in  Arragona  fra  le 


Digitized  by  Google 


PAH  I E Ul  ABTA.  IV. 


542 


truppe  spngnuolc  discese  in  forti  masse  dalla  Navarca  e 
dalle  Cartiglie,  e le  truppe  italiane  sotto  il  comnudo  di 
Severoli , ridestandosi  fra  quelle  la  fiducia  di  poter  ren- 
dere una  volta  efficaci  le  diversioni  a danno  dell’esercito 
nemico.  L’  essersi  a vicenda  giovali,  come  dicemmo,  l’uu 
1’  altro  i corpi  di  Mina,  di  Durand  e dell’  Empecinado  sui 
due  lati  dell’  Ebro  avevano  costretto  a railcncrc  la  divi- 
sione Severoli  dalla  marcia  su  Valenza  e collocarla  nelle 
valli  principali  a difesa  dell’  Arragono.  E lu  pur  saggio 
questo  divisamento , senza  di  cui  c dubbio  se  1’  armata 
avrebbesi  conservato  il  possesso  di  Zaragoza.  Noi  vedem- 
mo questa  nuova  divisione  ricuperare  Calatayud  poco 
dopo  la  sua  perdita,  e non  temendo  di  sventura  starsi  ai 
confini  delle  Cnsliglic  quando  Mina  invadeva  I’  Arragona 
superiore.  Ma  allorché  si  conobbe  il  disastro  sofferto  dal- 
l’ intrepido  Ceccopieri  ad  Ayerbe,  Severoli  stesso  si  tolse 
dalla  valle  del  Xalon,  fu  a Zaragoza  tre  dì  dopo,  e colia 
brigata  Bertolelti  venne  il  23  a Zuera,  il  24  a las  Pedro- 
sas,  e il  25  a Luna  per  inseguire  Mina  alle  Cinco  Villas  e 
di  là  dai  confini  nella  Navarca.  Coni’  ebbe  raggiunto  a 
Luna  le  truppe  di  Clinski  e di  Bellotti , ne  assunse  il  co- 
mando, spedi  il  capobattaglione  Goujeau  con  500  Polac- 
chi e 50  corazzieri  a riaprire  le  comunicazioni  di  Ayerbe 
colla  Francia,  indi  fu  egli  stesso  con  Bertolelti  a rioccu- 
pare i punti  di  frontiera , inseguire  di  là  dall’Arragon  il 
generale  Mina  c tener  libera  per  quel  lato  la  provincia 
confidata  alle  sue  truppe.  Il  26  toccò  il  piccolo  abituro  di 
Farardues,  e il  27  si  stabili  in  Sodava  , una  delle  Cinco 
Villas , facendo  in  pari  tempo  occupare  le  altre  quattro, 
Exca  e 'fauste  da  Clinski,  Sos  e In  Cnstillo  da  Bcrtoletti. 
Un  tale  movimento  eseguito  con  prontezza  e buon  accordo 
sconcertò  le  truppe  del  generale  Mina,  si  che  queste  non 


lumi  in  Arni» 
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30  Ottobre,  posero  ostacolo  alla  marcia  progressiva  degl'italiani  di  là 

dali’Arragon  nella  Navarra,  ed  al  loro  accamparsi  a San- 
guessa , spedir  drappelli  diulorno  per  iscandagliare  ter- 
reno , trai-  viveri  e portare  molestia  e scompiglio  fra  le 
masse  di  armati  raccolte  nelle  valli  limitrofe  alla  Francia. 

31  Ottobre.  Il  maggiore  Ambrogi  occupò  Lumbier;  Bcrtoletti  passò 
l Novembre,  pure  l’ Arragon  , risoluto  di  venire  ad  uno  scontro  cogli 

Spagnuoli.  come  in  fatti  misuralo  con  essi  si  sarebbe  ove 
eglino  non  si  fossero  alla  loro  maniera,  allorché  si  vede- 
vano premuti  da  forze  superiori,  per  sé  medesimi  disciolti 
su  diverse  indecise  direzioni,  per  poi  unirsi  su  d’un  punto 
più  lontano,  di  soverchia  deviazione  pel  nemico.  All'  alto 
però  in  cui  si  eseguivano  per  questo  lato  dell’Ebro  i mo- 
vimenti offensivi  contro  Mina , Mazzucchelli  veniva  alle 
prese  con  altri  corpi  spagnuoli  al  confine  di  Castigiia,  si 
che  Severoli , subito  dopo  ravvivati  i prcsidj  francesi  di 
Sangucssa,  delle  Ciuco  Villas  e di  Ayerbe,  ebbe  a retro- 
4 Novembre,  cedere  il  di  4 novembre  per  la  via  di  Sos,  Sadava,  Exca, 
Castejon  e Zuera  a Zaragoza. 

Gii  Spaglino-  Eransi  in  fatti  messi  a numero  sulla  destra  dell’Ebro 
glie*”  vivano  * corpi  spagnuoli  di  Durand  e dell'  Empccinado  dopo  gli 
u guerra  sulla  ultimi  eventi  di  Calalayud  : c mentre  1’  uno  combatteva 

destra  dell’E-  J 

bro.  Matzuc-  verso  Almunia , l'altro  recavasi  ad  assediare  Molina  ed  a 
batte  e liberà  costringere  il  nemico  a sgombrare  pur  anco  la  città  di 
d’  assedio  il  Daroca,  assecondato  da  Compiilo,  il  quale  discendendo  le 
na.  allure  di  Monlalvan  tentava  inutilmente  di  espellere  da 

S.  Pere  e Albalate  le  compagnie  italiane  di  riserva  cornan* 
date  da  Mario  e lloveroni.  Mazzucchelli  ravvivò  esso  pure 
la  guerra  su  questo  lato  dcli'Ebro  ; si  propose  di  salvare 
Molina,  non  che  Temei,  Daroca  e Almunia  ; ed  ancorché 
per  la  pochezza  dei  difensori  colà  raccolti  sembrar  non 
potesse  convenevole  lo  avventurare  la  sua  truppa  a gravi 
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perdite  al  solo  fine  di  sbloccarli,  pure,  siccome  per  tal 
mezzo  impediva  aU’inimico  di  avvicinare  Zaragoza,  teneva 
lontano  il  teatro  delle  azioni  da  questa  capitale,  e salvava 
all’  esercito  una  parte  essenziale  dell’Arragona,  renden- 
dosi con  ciò  sotto  vista  di  un  utile  minore  un  ben  mag- 
giore vantaggio  all’armata  impiegata  nell’acquisto  di  Va- 
lenza, vi  si  adoprò  con  quanto  più  calore  dispiegare  si 
poteva  in  regioni  sconosciute,  con  poche  truppe  e lontane 
dal  centro  d’ogni  armata,  quindi  dai  punti  di  soccorso  a 
cui  ne’  casi  ruinosi  ricorrersi  doveva.  Sorti  egli  adunque 
al  24  di  ottobre  da  Daroca  per  assalire  innanzi  tutto  il  24  Ottobre, 
corpo  dell’  Empecinado  sulla  spianata  di  llused  , forarsi 
strada  sino  al  forte  di  Molina  di  là  delle  frontiere,  recando 
egli  medesimo  in  Casliglia  il  terrore  che  dal  nemico  ten- 
tavasi  di  spargere  in  Arragona.  Al  giugnere  di  questo 
corpo  italiano,  che  comprendeva  4600  fanti  del  4.°  reg- 
gimento di  linea  comandato  dal  colonnello  Aresc,  una 
compagnia  di  zappatori  ed  una  d'artiglieria  da  reggimento 
con  2 pezzi  montati  alla  leggiere  e soli  70  cacciatori  a 
cavallo,  gli  avamposti  spagnuoli  si  piegarono  sul  grosso 
della  loro  truppa  presso  llused,  e colà  dimostrarono  vo- 
lontà di  difendersi  e frapporre  impedimento  all'ulteriore 
marcia  del  nemico.  11  terreno  va  salendo  da  Daroca  fra 
uno  stretto  sino  al  piano  di  llused,  su  cui  a destra  elevatisi 
diversi  promontori  di  facile  difesa,  ed  a sinistra  della 
strada  che  scorre  nel  mezzo  sta  un  lago  di  più  miglia  detto 
Gallocanta.  Or  quivi  appunto  1’  Empecinado  nascose  in 
parte  le  sue  forze,  che  sommavano  in  tutto  a 6000  uomi- 
ni; lasciò  giugnere  sul  piatto  quella  truppa  italiana  non 
più  forte  di  4900,  e nello  scopo  di  appoggiare  la  fanteria 
sui  colli  collocò  la  sua  cavalleria  non  iungi  dalla  strada 
in  modo  che  se  quella  truppa  si  fosse  sconsideratamente 
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2ì  Ottobre,  innoltrata,  non  avrebbe  trovato  più  scampo,  ila  che  rin- 
chiusa si  sarebbe  in  infelice  posizione  a pie’ di  monti  e 
accanto  ad  un  lago,  avendo  alla  schiena  uu  passo  angusto 
di  discesa,  ed  alla  fronte  il  colmo  di  uu’  altura  a più  rialti, 
donde  le  acque  si  versano  o nell'  Ebro  o nel  Tago.  Per 
altro  Mazzncchelli  al  salire  in  buon  ordine  lo  stretto  di 
Daroca  si  avvisò  dei  vantaggi  che  il  terreno  offeriva  a’suoi 
nemici,  e a tempo  giusto  provvide  al  modo  onde  scher- 
mirsi dalle  trame  che  tendergli  potevansi  : divise  la  sua 
truppa  in  due  colonne , e mentre  1’  una  seguiva  il  suo 
cammino  tra  il  lago  e liused  verso  la  Yuuta  onde  scen- 
dere a Molina,  l’altra  assaliva  le  alture  di  diritta  e co- 
stringeva la  cavalleria  spagnuola,  che  si  giaceva  in  im- 
boscata dietro  ad  Huscd,  a togliersi  dall’  aguato  c porsi 
in  ritirata  su  Torraiva  unitamente  all’  infanteria.  Egli 
inoltre  non  permise  che  s’ inseguisse  su  quest’  ultimo 
punto  l’inimico  per  non  deviare  dalla  propria  direzione; 
sibbene  ordinò  ai  volteggiatori  di  fianco  ed  alla  retro- 
guardia  composta  di  scelta  fanteria  e di  un  drappello  di 
cavalleria  di  attentamente  osservarlo,  coprendo  il  fianco 
e le  spalle  da  quello  minacciate.  Per  tal  modo  arrivò 
senza  sinistri  poco  innanzi  al  cadere  del  giorno  sulla 
cresta  principale  ed  accampò  alla  Yunta,  non  senza  pri- 
ma aver  di  là  allontanato  un’altra  piccola  massa  di  truppe 
spagnuole  che  guardava  in  quel  dintorno  la  strada  di 

25  Ottobre.  Madrid.  All’  indomani  Mazzucchelli  proponevasi  di  giu- 
gnei  e a Molina,  soccorrervi  il  presidio  ed  all'  appoggio 
di  quel  forte  venire  alle  mani  con  tutto  il  corpo  dell’  Em- 
pecinado,  che  sospetlavasi  unito  in  que’  contorni.  Questi 
di  fatto  erasi  in  guisa  collocato  da  impedire  agl’  italiani 
di  procedere  innanzi  su  Molina,  c da  recare  molestia  c 
opposizione  alla  loro  ritirata,  ben  giudicando  essere  cosa 
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ili  Imito  meno  arrischicvole  per  sé  medesimo  il  venite  su 
quel  punto  n giornata  co’  nemici  di  quanto  ell’era  a que- 
sti più  pericolosa  ; da  che  poco  danno  avrcbhegli  portato 
anche  un  disastro , trovandosi  esso  lontano  dai  grossi 
eserciti  francesi  c in  terra  nazionale,  mentre  agl’italiani 
non  sarebbe  rimasto  speranza  di  salvezza  ove  fossero 
battuti , avviluppati  coni’  erano  in  terreno  sconosciuto  e 
in  tanta  allontananca  dai  loro  punti  di  soccorso.  Per  al- 
tro itlazzucchelli,  confidando  nella  bravura  de’ suoi  più 
clic  allarmandosi  alle  forze  ed  ai  progetti  del  nemico,  c 
tutto  pieno  del  principio  che  contro  truppe  raccogliticce 
a fronte  di  un’altra  regolare  ed  agguerrita  non  bisogna 
enumerare  disparità  di  forze , ma  traforare  arditamente 
sino  a giugnere  allo  scopo  , divise  in  tre  roloune  la  sua 
truppa,  e non  clic  volgere  H pensiero  a ritirala  irruppe 
egli  medesimo  tra  le  file  die  stavangli  di  fronte.  Il  capo- 
battaglione  Dodler,  unni  capace  di  sforzi  coraggiosi , 
guidò  pel  primo  un  battaglione  contro  1#  ala  destra  degli 
Spagnuoli  : il  fuoco  allora  divenne  vivissimo  , il  proce- 
dere de’  suoi  fu  gagliardo , ma  insufficiente  era  il  loro 
numero,  e furono  respinti.  Si  raccolsero  però  all’  istante 
pochi  passi  più  indietro  alla  voce  del  loro  comandante,  e 
guidali  da  lui  ritornarono  all’  assalto.  Questo  nuovo  ten- 
tativo cagionò  in  breve  giro  di  minuti  la  perdila  di  8 uf- 
fizioli e 70  soldati,  costò  la  vita  allo  stesso  Dolder,  e la- 
sciò dubbia  per  quel  lato  si  forte  la  speranza  di  smuovere 
il  nemico.  Giunto  però  in  soccorso  di  quel  battaglione  il 
cavaliere  Salii  con  altrettanta  truppa  rimise  l’ iusperato 
equilibrio  tra  le  forze  combattenti,  anzi  di  modo  ravvivò 
il  combattimento  che  fece  nascere  oscillazione  tra  le  file 
degli  Spagnuoli.  Frattanto  Mazzucchelli  conseguiva  sul 
centro  ed  alla  destra  colle  altre  truppe  sotto  gli  ordini 
HI.  . L>3 
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25  Ottobre,  del  colonnello  Arese  e del  caposquadrone  Gagliardi  lo 
spezzamento  della  linea  nemica  e la  ritirata  dell’Empeci- 
nado  su  Tortucra.  L’  ala  destra  isolata  iu  in  pari  tempo 
costretta  a cedere  terreno  ed  a ridursi  in  posizione  più 
lontana.  Mazzucchelli  raccolse  allora  le  sue  tre  colonne, 
e,  deciso  d’aprirsi  il  passaggio  comunque  contrastato, 
assali  l’ inimico  nella  nuova  posizione , continuò  il  suo 
cammino  nel  versante  del  Tago , e dopo  lungo  combat- 
tere di  fronte , di  fianco  ed  in  ischiena  pervenne  a libe- 
rare dall’  assedio  il  presidio  di  Molina  ed  accamparsi  in 
quel  dintorno. 

stato  del  Pre-  Eran  quivi  da  70  combattenti  sotto  gli  ordini  del  ea- 
gh  P*tano  Brochet.  La  città  di  Molina,  che  sebbene  fra  i limiti, 
italiani  ne  della  nuova  Castiglia  appartiene  da  tempi  assai  rimoti 

acorrono  i din-  1 1 ‘ 

torni. demoli-  all’Arragona,  è per  ampiezza  ragguardevole;  quindi  vi  si 
^trMgono^Mi-  avea  trincerato  a modo  di  cittadella  un  sito  meno  esteso 
in  Àmjgona*0  con  una  lorre  P'ù  appropriata  alla  difesa.  Gli  Spagnuoli 
vi  si  erano  col  mezzo  d’un  attacco  sotterraneo  avvicinati, 
e di  già  eran  quasi  pervenuti  al  piede  del  recinto  colla 
loro  galleria  praticata  nella  roccia;  e il  soccorso  sarebbe 
stato  infruttuoso  ove  consistito  non  avesse  che  nei  soli 
viveri  ed  in  poche  munizioni  da  guerra,  nè  correva  dub- 
bio che  allontanandosi  di  nuovo  la  truppa  di  Mazzuc- 
chelli , non  si  avesse  il  presidio  a vedere  nuovamente 
inviluppato  e ridotto  a duro  estremo.  La  facoltà  di  soc- 
correre altra  volta  quel  punto  si  lontano  era  distrutta 
dall’idea  degli  ostacoli  già  vinti  nel  presente  accorrimento 
di  tutta  la  brigata  italiana  e di  quelli  che  tnttavia  le  so- 
vrastavano per  ritornarsi  di  là  dai  monti  nella  valle  del 
Xalon.  Fu  perciò  risoluto  dal  generale  italiano  di  demo- 
lire le  fortificazioni  di  Molina  e trar  seco  quei  piccolo 
presidio  in  Arragona.  E mentre  gli  zappatori  italiani  apri- 
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vano  fornelli,  caricavanli  cogli  stessi  cartocci  di  fanteria  ‘.26  e ‘28 
e tutto  disponevano  per  distruggere  la  torre,  più  drap-  UUobr*‘ 
pelli  del  4.°  reggimento  scorrevano  i dintorni  di  quel- 
l’ alta  valle  del  Tago,  recavano  molestie  a quei  limitrofi 
villaggi  che  fornire  potevano  i mezzi  pel  trasporto  dei 
feriti , dei  grani  e delle  altre  provvigioni  contenute  nel 
forte  di  Molina,  e da  per  tutto  lasciavano  l'indizio  di  una 
truppa  vigorosa,  cui  gli  ostacoli  non  rendevano  che  mag- 
giormente pertinace  in  superarli.  Ma  l’Empecinado  ap- 
profittava del  ritardo  posto  alla  ritirata  per  riordinare  i 
suoi  colpi  sui  passi  più  difficili  tra  Molina  e Daroca,  met- 
teva a duri  esperimenti  i drappelli  italiani  sortili  da  Mo- 
liua  alla  raccolta  dei  viveri  e dei  mezzi  di  trasporto , 
impedivo  che  questi  venissero  forniti,  e lusingavasi  di  far 
barriera  insuperabile  al  ritorno  di  Mazzucchelli  a Daroca. 

Questi  avvertito  che  la  strada  era  già  chiusa,  e che  non 
potevansi  raccogliere  dintorno  altri  viveri  e altri  mezzi 
di  trasporto,  vide  impossibile  di  più  a lnngo  conservarsi 
a Molina  e di  quivi  distrarre  quel  corpo  d’ esercito  ne- 
mico, onde  il  teatro  delle  azioni  riuscisse  il  più  lontano 
possibile  da  Zaragoza,  e si  affrettò  ad  uscirne  per  forarsi 
un  passaggio,  abbandonando  anche  i carri  che  potevano 
servirgli  di  ostacolo  nella  marcia.  Riparti  le  granaglie 
del  forte  alla  sua  truppa,  dispose  nel  mezzo  di  lei  i suoi 
feriti,  fece  mettere  il  fuoco  alle  mine,  e poiché  il  ridotto  28  Ottobre, 
di  difesa  di  quella  città  fu  per  tal  modo  interamente  mi- 
nato, si  rimise  in  grossa  massa  sulla  strada  medesima  per 
la  quale  era  venuto,  c colla  sveltezza  del  suo  arrivo  sulla 
cresta  principale  del  monte  sperò  ancora  di  prevenire 
il  nemico  al  punto  di  discesa  verso  I’  Ebro. 

L’Eropecinado  crasi  accampato  accanto  alla  Yunta  VivocomUt- 

• ■ , , ..  , tirnento  *oste- 

allo  stretto  di  Cubillejo , e pareva  che  volesse  là  dentro  nut0  da  Maz- 
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Avventurato  l’ inimico  prima  di  assalirlo.  Mazzucchclli  il 
raggiunse  ed  impegnò  il  combattimento  contro  di  lui  colla 
sola  vanguardia , la  quale  sotto  gli  ordini  del  capoballa- 
glione  Sala  si  scostò  dal  cammino  all’entrare  nello  stret- 
to, sostenne  lutto  1’  urto  degli  Spagnuoli,  ebbe  3 uffiziali 
c 42  soldati  perduti  sul  fatto,  quindi  lo  stesso  Sala  ucciso 
su  quel  campo  di  onore,  e permise  che  solva  la  rimanerne 
colonna  italiana  attraversasse  l’ angusto  passo,  facendosi 
del  centro  testa,  dello  retroguardia  il  centro,  e della  van- 
guardia lo  coda  di  tutta  la  brigata;  sì  che  l’intento  degli 
Spagnuoli  andò  fallito,  e questa  truppa  italiana  ancorché 
colla  perdita  di  20  zappatori , tra  i quali  furono  feriti  i 
tenenti  Bonalumi  e Bastasini,  e di  50  uomini  del  4.°  reg- 
gimento di  linea,  giunse  in  salvo  di  Iù  dalla  cresta  prin- 
cipale , su  cui  il  nemico  proponevasi  di  toglierle  ogni 
maniera  di  ritirata.  Uscito  quindi  Mazzucchelli  da  quel 
primo  terribile  passo,  dovette  prendere  lena  , darsi  cura 
dei  feriti,  formare  un  quadrato  dei  battaglioni  di  Aresc, 
e in  mezzo  a quello  procedere  co’ suoi  2 pezzi  di  artiglie- 
ria sul  piano  della  Yunta  sino  a Ilused  per  discendere  a 
Daroca  , sempre  attaccando  di  fronte,  schermendosi  nei 
fianchi , e combattendo  alla  schiena.  Il  colonnello  Arcse 
apriva  il  cammino  fra  un’  orda  di  nemici  che  da  più  lati 
il  bersagliava  di  fronte,  il  caposquadrone  Gagliardi  pro- 
teggeva la  retroguardia  co'  suoi  cacciatori  a cavallo,  e 
conteneva  la  cavalleria  spaguuola  dalle  cariche  di  cui  la 
minacciava.  E propriamente  soltanto  di  qua  della  Yunta 
il  generale  Mazzucchclli  fece  prendere  riposo  alla  sua 
truppa  , indi  la  compose  di  nuovo  in  ordinanza  serrata, 
coll’ artiglieria , coi  feriti  e bagagli  nel  mezzo,  e costeg- 
giando il  lago  Gallocanta  attraversò  senza  danno  sensibile 
la  pianura  di  Ilused , e giunse  all’  entrare  della  notte  a 
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Sanlcd,  cli’è  paese  sull'  alto  della  spianata  dove  (ormasi 
quel  lago,  e dove  prendono  origine  quei  colli  che  versano 
nel  fiume  Xiloca , rompendosi  in  iscoscesi  burroni , per 
entro  all’  un  dei  quali  discende  per  diversi  ondulamenti 
anco  la  strada  di  Daroca.  In  questo  punto  essendo  per- 
venuto Mazzucchelli  a raccogliere  tutta  la  sua  truppa , 
dopo  d’averle  dato  due  ore  di  riposo , intraprese  fra  le 
tenebre  e senza  essere  più  tribolalo  la  discesa  nello  stret- 
to, e giunse  salvo  e inaspettato  allo  spuntare  del  mattino  29  Ottobre, 
nella  citt A di  Daroca  col  presidio  di  Molina,  dopo  di  aver 
percorse  con  soli  1860  uomini  60  miglia  di  cammino  in 
paese  sconosciuto,  frammezzo  a 5800  combattenti  nemici, 
dei  quali  500  di  cavalleria,  e aver  perduti  150  soldati  e 
14  uffiziali.  Corta  e gloriosa  spedizione,  che  soltanto  l’au- 
dacia e un  generoso  sentimento  hanno  potuto  consigliare, 
anzi  condurre  all’  arrischievole  suo  fine  ! 

In  buon  punto  arrivava  Mazzucchelli  sulla  destra  del  Altre  truppe 
Xiloca , imperocché  già  alava  in  parte  invasa , in  parte  p‘£*I 
grnvemente  minacciata  da  Durand  fin  dal  momento  in  dono d’asiedio 

. ...  i . . Almuoia. Mai- 

CUI  egli  trovavasi  piu  lontano  ed  impegnato  colle  truppe  zucchelHleaf- 
dell’  Empecinado.  Aveva  quegli  rioccupata  Calatayud , Sette 
investila  Almunia , e portato  allarme  sino  a Muda  ed  a «Sconfini  del- 

r laNavarrapcr 

Zaragoza.  Di  ritorno  a Daroca  la  colonna  italiana,  fu  su-  coprire  Zara- 
bito  spedito  il  capobattaglioue  Busot  alla  volta  di  Almunia,  B^0tto|>r# 
acciò  dovesse  far  nascere  timori  sul  fianco  de’  nemici  e 
obbligarli  a levarsi  da  quel  blocco  prima  di  avervi  co- 
stretto il  debole  presidio  alla  resa;  ma  il  generale  Durand 
eravi  con  uua  forza  regolare  di  4000  Spagnuoli , e non 
fu  poco  se  quel  battaglione  ha  schivato  la  trista  sorte 
avvenuta  poc*  anzi  alla  compagnia  del  capitano  Siron , 
colà  spedita  incautamente  per  soccorrere  Almunia  minac- 
ciata. Busot  perdette  da  170  uomini  solo  per  evitare  l’iin-  31  ottobre. 
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boscata  ch’eragli  tesa  e piegare  non  più  su  Daroca,  ira 
con  grandissimo  stento  sopra  Zaragoza.  Lo  stesso  Maz- 
zucehelli,  a fine  di  nou  togliersi  dall'  immediato  contatto 
con  questa  capitale  c portare  sicuri  soccorsi  ad  Almunia, 
divisò  di  levarsi  da  Daroca  e trasferirsi  a Carinena  allora 
appunto  che  Scveroli , informato  degli  stenti  da  lui  sof- 
ferti c dei  gravi  pericoli  ai  quali  crasi  esposto,  come  pure 
avvertito  del  vicino  arrivo  di  7000  prigionieri  da  Sagunlo 
a Zaragoza,  abbandonava  di  nuovo  i confini  della  Navorra 
per  approssimarsi  a questa  città , e dar  la  mano  in  pari 
tempo  c a lui  per  soccorrere  Almunia,  ed  alle  scorte  dei 
prigionieri  per  far  che  questi  giugnessero  salvi  da  Caspe 
a Licinena  , c di  là  poi  direttamente  in  Francia.  Prima 
però  che  Scveroli  avesse  potuto  giugnere  in  soccorso  di 
Mazzucchelli  a Carinena,  aveva  questi  già  dato  un  nuovo 
combattimento  alle  forze  riunite  di  Durand  e dell’Empc- 
cinado  ne’  dintorni  di  Almunia.  Questa  piccola  città  è in 
un  piano  tutto  sparso  di  olivi  clic  declina  dolcemente  dai 
colli  più  lontani  al  fiume  Xnlon  : le  passano  tramezzo  le 
strade  di  Calatayud  a Zaragoza , e di  Alagon  a Daroca. 
Era  quivi  un  presidio  trincerato  in  un  ampio  caseggiato 
a ridosso  del  recinto  c dominato  dalla  torre  della  catte- 
drale. Durand  vi  aveva  eseguito  l’ investimento,  e,  sprov- 
veduti come  erano  d’  ordinario  gli  Spagnuoli  di  artiglie- 
ria, vi  aveva  aperta  la  mina  , minacciato  1’  assalto  e co- 
stretta la  debole  guarnigione  a discendere  agli  accordi 
ed  uscire  prigioniera  il  giorno  stesso  in  cui  per  esso  si 
6 Novembre,  sapeva  essere  Mazzucchelli  in  cammino  per  Sbloccarla. 

Questi  di  fallo  col  l.°  reggimento  di  linea  comandato  dal 
colonnello  Arcse,  coi  cacciatori  a cavallo  sotto  gli  ordini 
del  caposquadronc  Gagliardi , e con  50  ussari  e 40  co- 
razzieri francesi  comandati  dal  caposquadronc  Colusson 
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usciva  il  6 novembre  da  Darocadopodi  avervi  rinfrescata 
di  viveri  la  guarnigione  c averla  messa  a numero,  affin- 
chè fosse  in  istmo  di  resistere,  se  non  nella  città  di  mezzo 
ai  monti,  nel  forte  che  le  giace  sull’altura  di  sinistra,  c 
giugneva  alla  sera  a Cannona,  il  domani  ad  Almunia. 

Quivi  non  vide  alcun  posto  nemico,  non  udi  nessun 
tiro  che  gl’  indicasse  esser  ferma  tuttavia  nella  città  la 
guarnigione,  c si  adirò  non  meno  per  la  fiacchezza  di  chi 
la  comandava,  che  per  essergli  sfuggita  l’occasione  di 
venire  a giornata  col  nemico,  c toglierlo  del  tutto  dal- 
l' audace  pensiero  di  portare  molestie  più  lontano  verso 
l’Ebro  c Zaragoza.  Ignora  vasi  dove  si  fosse  egli  recato, 
e poiché  d’ordinaiio  solevano  gli  Spagnuoli , dopo  un 
successo  fortunato  sovra  un  punto,  togliersi  da  quello, 
ed  ancorché  non  forzati  trasportarsi  sopra  un  altro,  ove 
meno  aspettali  poteva  loro  riuscire  più  facile  il  conseguire 
una  nuova  vittoria,  nasccvagli  sospetto  che  trasportandosi 
essi  a Daroca  appunto  allora  che  il  presidio  era  a sé  solo 
abbandonato,  convenisse  su  quella  indirizzarsi  per  colà 
rinvenirli  e costringerli  ad  un’  azione  generale.  Mentre 
pero  consigliavasi  sul  partito  da  scegliere,  i suoi  bersa- 
glieri penetravano  nei  boschi  allo  scandaglio,  c audace- 
mente percorrendoli  costringevano  le  truppe  ivi  nascoste 
a palesarsi  e togliersi  dall'aguato  in  cui  per  esse  volcvasi 
attirare  la  colonna  italiana.  Fu  sulle  prime  un  attacco  di 
sole  vanguardie,  poi  l’una  e l’altra  truppa  spedirono  in 
sostegno  dei  proprj  bersaglieri  ulcuni  uomini  di  cavalle- 
ria; e poiché  questi  pure  si  azzuffarono  c fecero  la  mi- 
schia ben  più  seria  di  quello  si  pensava,  furono  le  truppe 
d’  ambo  i lati  schierate  in  linea  di  battaglia,  e,  si  tosto 
che  messa  l’ una  all'  altra  apertamente  di  fronte,  mesco- 
late Ira  loro  in  sanguinoso  combattimento.  Due  balla- 


Com  batti- 
mento di  Al- 
munia. Ritira- 
la degli  Spa- 
gnuoli. Perdi- 
te sofferte  da- 
gl'italiani per 
l’acquisto  del 
campo  di  bat- 
taglia. 
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7 Novembri-,  glioui  comandati  da  Arcsc  e Cncognani  penetrarono  al- 
l’arnia bianca  nel  bosco  S.  Cristoforo,  e con  ugual  vigore 
vi  furono  ricevuti  da  4 battaglioni  spagnuoli.  Le  scariche 
della  moschetterà  non  rattennero  i primi  nella  marcia, 
nè  l’ impeto  con  cui  questa  eseguivasi  fece  rimuovere  di 
un  passo  la  linea  spagnuola  : fu  d'uopo  che  Mazzucchelli 
minacciasse  con  una  parte  del  battaglione  di  riserva  l ini 
fianco  di  lei,  perchè  si  avesse  a cedergli  terreno,  indi 
sbucare  si  potesse  per  entro  alle  boscaglie  tra  le  file  ne- 
miche. Ma  non  fu  di  lunga  durata  la  sua  vittoria,  perchè 
altri  3 battaglioni  c 3 squadroni  spagnuoli  opportuna- 
mente collocati  offrirono  un  appoggio  a coloro  che  riti- 
ravansi-,  ed  opposero  una  fronte  tenuta  quasi  insuperabile 
a quei  pochi  Italiani  che  quivi  combattevano.  Lo  stesso 
Mazzucchelli  avrebbe  declinato  dal  rinnovare  l’attacco  se 
temuto  non  avesse  di  mostrarsi  a'  nemici  da  meno  di 
quello  eh’  egli,  era,  e a’  suoi  proprj  non  da  tanto  da  sa- 
perli guidare  alla  vittoria  anco  negli  scontri  più  inugnali. 
Fece  quindi  rassodare  il  possesso  del  bosco,  ed  essendo 
lusingalo  del  vicino  arrivo  dei  rinforzi  spediti  dal  gene- 
rale Mcusnicr  da  Zaragoza  non  volle  dare  il  tempo  al- 
l’inimico di  sottrarsi  senza  prima  azzuffarsi  con  esso 
nuovamente,  spiegò  innanzi  tutto  i suoi  3 pezzi  d’  arti- 
glieria non  prima  d’ora  da  lui  adoperati,  e dando  a cre- 
dere cosi  che  già  gli  fossero  arrivati  i rinforzi  attaccò 
vivamente  nel  centro  L’ inimico;  La  metà  della  sua  truppa 
era  ordinala  in  colonna  serrata  nel  mezzo  , 1’  altra  metà 
rimaneva  in  battaglia  poco  più  indietro  della  prima,  con 
gli  ussari  e i corazzieri  alla  destra,  i cacciatori  alla  sini- 
stra. Gli  Spagnuoli  non  seppero  resistere  all’urto  di  que- 
sta massa  ben  ordinata,  si  ruppero  e s’andarono  a porre 
sulle  alture  sin  dove  l’artiglieria  colpirli  non  poteva,  e 
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parvero  disposti  a sostenervi  un  nuovo  sforzo  degl’  Ita- 
liani. Ma  questi  nou  cangiarono  l’ordine  della  loro  massa, 
c provvedendo  alla  sicurezza  dei  feriti,  dei  cannoni  e dei 
bagagli  colla  riserva  composta  degli  zappatori  e dei  can- 
nonieri avanzarono  sulla  nuova  posizione  presa  dal  ne- 
mico. Mazzucchelli  non  pose  mente  nè  alla  forza  di  questa 
posizione,  nè  al  numero  di  quelli  che  la  difendevano. 
Esortò  i suoi  soldati  al  coraggio  in  questo  nuovo  scontro 
decisivo,  ed  esaltando  la  vittoria  per  essi  grA  quasi  assi- 
curata, gli  spronò  con  parole  d’onore  nella  brama  di 
compierla  e con  quest’  ultimo  sforzo  rassodarla.  La  fan- 
teria spaglinola  , assalita  con  vivezza  operò  prontamente 
lo  scioglimento  della  linea  di  difesa  e si  ridusse  coi  molti 
suoi  feriti  sopra  il  Frasno  a poche  miglia  da  Calatayud, 
lasciando  libero  eosi  a Mazzucchelli  Almunia  ed  il  campo 
di  battaglia,  troppo  duramente  acquistati  colla  perdita 
di  216  Italiani,  nel  cui  numero  6 uffiziali. 

Non  fu  possibile  l’ inseguire  più  lungi  di  Almunia  l'in- 
fanteria  spagnuola,  nè  tampoco  colla  cavalleria,  dappoi- 
ché quella  nella  grave  sua  marcia  retrograda  traeva  pro- 
tezione dalla  propria  numerosa  cavalleria,  la  quale  tras- 
ferendosi alle  spalle  degl’  Italiani  forzavali  a desistere 
dall’  inseguimento,  minacciava  quel  loro  gruppo  di  ri- 
serve che  faceva  un  troppo  debole  quadrato  intorno  al- 
l’artiglieria, ai  feriti  ed  ai  bagagli,  c tentava  con  fugaci 
dimostrazioni  d'introdurr*»  scompiglio  nella  stessa  co- 
lonna vincitrice,  il  che  pure  suol  nascere  talvolta  da  un 
nonnulla,  ed  espone  una  truppa  comunque  agguerrita 
all’  ultimo  disastro.  Mazzucchelli  pertanto  anzi  che  cor- 
rere sulle  tracce  dell’infanteria  che  piegava,  o che  al  suo 
arrivo  mostrava  di  ridursi  in  più  lontana  posizione,  le 
pose  in  fronte  di  piè  fermo  un  battaglione,  c si  rivolse 


7 Novembre. 
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cogli  altri  due  formati  in  quadrato  contro  la  cavalleria 
spagnuola  ; ma  questa  avendo  per  tal  modo  conseguito  il 
suo  intento  di  proteggere  la  ritirata  della  propria  fante- 
ria , piegò  allora  di  direzione,  e fu  a raggiungere  fra  il 
liujo  il  corpo  di  Durand  a mezzo  del  cammino  di  Calata- 
7 all' 8 yud.  Così  in  quella  notte  accampava  liberamente  la  co- 
Novenibie  jonna  italiana  sul  campo  di  battaglia  ad  Almunia:  per  al- 
tro i soccorsi  che  le  erano  promessi  dal  generale  Meusnier 
nò  arrivavano,  nè  sapevansi  vicini:  le  perdite  sofferte  nella 
tanta  disparità  di  forza  col  nemico  erano  gravi;  nè  avreb- 
besi  saputo  resistere  ad  un  nuovo  scontro,  da  che  poche 
rimanevano  le  munizioni  necessarie  in  un  giorno  di  bat- 
taglia soprattutto  per  chi  deve  rimanersi  sulle  difese.  Con 
molta  saviezza  adunque  il  generale  Alazzucchelli  piegò  al 
8 Novembre,  domani  su  Romera  e Muel,  fra  S.  Fè  e Longarcs  sul 
cammino  di  Daroca  e Zaragoza,  non  tanto  per  trovarvi 
una  migliore  posizione  sull’  Hucrba,  quanto  per  essere  a 
portala  di  meglio  assicurare  l’invio  de’  feriti  a quella  ca- 
pitale, c di  là  far  uscire  le  provvigioni  da  bocca  c da 
guerra  di  che  tanto  abbisognava  ; finalmente  per  accor- 
rere prontamente  o su  Daroca  o nuovamente  sopra  Al- 
munia,  ove  meglio  gli  eventi  lo  avessero  più  tardi  do- 
mandato. Gli  Spagnuoli,  sgomentati  del  modo  con  cui 
erano  stali  le  più  volte  assaliti  e superati  da  quel  corpo 
di  truppa  italiana,  non  uscirono  dalle  loro  posizioni  di- 
fensive di  Calatayud  e del  Fi  usuo:  nè  Mazzucchclli  an- 
corché liberato  dai  feriti  e provveduto  di  bastanti  mu- 
nizioni osò  attaccarli,  ma  si  portò  sul  loro  fianco  c si 
accampò  stabilmente  sulle  allure  di  Longarcs,  sia  per  co- 
prire Zaragoza,  sia  per  proteggere  Daroca,  non  senza 
avere  coi  molli  fatti  d’arme  sostenuti  in  questa  parte  del- 
l’Arragona  fatti  accorti  gli  Spagnuoli  che  in  vano  per  essi 
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si  sperava  di  raggiagliene  Zaragoza  c portare  impedi-  8 Novembre, 
mento  colie  loro  diversioni  alla  presa  di  Valenza , nè 
quindi  senza  aver  provocato  un  vivo  sentimento  di  gra- 
titudine in  chi  moveva  a un  tale  acquisto.  In  fatti  il  ma- 
resciallo Sudici  saputo  avendo  la  fermezza  dispiegata  in 
ogni  scontro,  non  che  dai  cacciatori,  dal  4.°  reggimento 
di  linea  italiano , il  quale  nel  corto  periodo  di  tempo  in 
cui  era  nelle  Spagne  aveva  in  più  scabrose  operazioni 
sofferto  una  perdila  di  400  soldati  e 20  uffizioli  tra  morti 
c feriti,  fra  i quali  due  capi  di  battaglione  uccisi  e il  co- 
lonnello ferito,  senza  che  mai  il  suo  valore,  la  sua  molta 
disciplina  c la  sua  brama  di  combattere  si  fossero  scema- 
ti, il  ricolmava  delle  lodi  meritate,  e ne’ suoi  atti  pub- 
blici allarmala  asseriva  « Che  al  valore  dei  prodi  di  que- 
» sto  4.°  reggimento  e dei  cacciatori  italiani  nessuna 
» forza  nemica  aveva  saputo  resistere  nelle  molte  azioni 
» gloriose  per  essi  sostenute  in  Àrragona.  » 


Gli  Spagnnoli  malmenati  in  ogni  scontro,  ne  da  per 
tutto  assecondali  dai  tranquilli  Arragouesi  condussero 
quindi  innanzi  mollemente  la  guerra  in  questa  parte 
della  Penisola  , c permisero  che  le  medesime  truppe  ita- 
liane , dopo  di  aver  guidati  attraverso  alla  provincia  per 
la  via  di  Caspe,  Bujaraloz,  Licincna,  Monegrillo,  Zuera,  ■ 
Ayerbe  e Jaca  i 7000  prigionieri  in  Francia , volgessero 


ptir  anche  ad  unirsi  sopra  uno  stesso  campo  di  battaglia 


coll’  altra  divisione  italiana  sotto  le  mura  di  Valenza. 


Berloletti , che  aveva  sino  ad  ora  tenuto  a bada  il  corpo 
di  Mina  alle  frontiere  della  Navarra , e assai  più  colla 
frequenza  dei  movimenti  di  quello  che  cogli  scontri  san- 
guinosi conservata  libera  la  strada  de’  convogli  ai  Pire- 
nei, si  tolse  dalla  riva  sinistra  dell’Ebro  alla  metà  di  no- 
vembre, e per  la  via  di  Zaragoza  si  raccolse  a Carinena  i4Novcmb«r. 
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colla  restante  divisione  italiana  per  di  là  trasferirsi  dal- 
1’  alta  valle  del  Xiloca  in  quella  del  Cuadalaviar.  Un  pie- 
col  corpo  di  avventurieri  comandato  dal  Monco  osò  frap- 
porsi nello  spazio  che  divideva  gl'italiani  a Carinena  dalla 
brigata  Bruck  testé  giunta  a Zaragoza,  ma  fu  spedita 
un’  ugual  forza  sulle  sue  tracce,  gli  furon  tolti  28  uomini 
e più  cavalli,  fu  quindi  costretto  ad  internarsi  nei  monti 
di  Montalvan.  Allora  la  marcia  de’  convogli  fra  Daroca  e 
Zaragoza  fu  meglio  assicurata,  e come  tutto  fu  pronto  in 
provvigioni  da  bocca  e da  guerra,  Severoli  si  fece  prece- 
dere dalla  brigata  Mazzuccbelli  a Teruel  ; nè  più  la- 
sciando in  Zaragoza  che  gl’improprj  per  la  guerra,  c in- 
torno ad  Alcaniz  il  maggiore  Pnsqualis  con  alcuni  depo- 
siti de'  reggimenti  italiani , si  tolse  egli  medesimo  al  26 
di  novembre  dai  campi  di  Longares,  e colia  brigata  Ber- 
toldi! fu  la  sera  a Daroca,  il  27  a Burbaguena  , il  28  a 
Calamocia,  il  29  a Villaii  anca  , e il  30  a Teruel , surro- 
gato in  più  punti  dell’  interno  dell’Arragona  dalle  divi- 
sioni Reille  e Calfarelli  ivi  venute  dalle  provincie  setten- 
trionali della  Penisola,  1’  una  per  discendere  alla  costa  di 
Valenza,  l’altra  per  vegliare  in  difesa  dell’Arragona. 

Frattanto  il  maresciallo  Suchel  disponeva  ogni  cosa 
per  la  pronta  riuscita  dell’  assedio  di  Valenza  si  tosto 
che  i rinforzi,  aspettati,  come  dissi,  non  meno  dal  con- 
fine d’Arragona  che.  da  Madrid,  gli  fossero  arrivati , non 
volendosi  per  lui  porre  a rischio  una  parte  del  suo  eser- 
cito per  la  gloria  di  vincere  senza  1’  altra.  Ma  pel  modo 
di  guerra  animato  contro  i corpi  che  dovevano  rinfor- 
zarlo l’ impresa  dell’  assedio  fu  tardata.  E di  fatto  le 
cose  non  andavano  men  vive  in  Catalogna  /nella  Navar- 
ca, nelle  Discaglio  di  quello  che,  come  vedemmo,  andas- 
sero a quest’  epoca  nell’Arragona;  nè  soltanto  in  questa 
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porte  della  Penisola,  ma  nelle  Asturie,  ncll’Estrcmaduro, 
nelle  Cast igrlic  ed  in  Andalusia,  si  che  gli  eserciti  fran- 
cesi che  da  queste  dovevano  concorrere  al  luminoso  suc- 
cesso della  presa  di  Valenza  e dell’  esercito  spngnuolo 
rinserralo  in  quel  regno  o non  poterono  o non  seppero 
prontamente  contribuirvi.  Il  generale  Lasey  tribolava  in 
più  guise  l’armata  di  De  Coen  in  Catalogna,  e tali  erano 
le  molestie  che  per  lui  si  recavano  ai  presidj  delle  piaz- 
ze, dopo  il  riordinamento  delle  masse  spagnuole,  la  ri- 
presa del  Monserrat , e la  rioccupazione  di  Vique  e dei 
piani  d’  Urgcll  c di  Rcus , che  non  che  trarre  sussidj  da 
De  Caen  , ebbe  Suchet  a spedirne  a lui  onde  togliere  dai 
dintorni  di  Derida,  Tortosa  c Tarragona  le  forze  spa- 
gnuole ivi  raccolte  per  bloccarle.  In  ugual  modo  il  gene- 
rale Mina  s'  adoprava  nella  Navarra  minacciando  Tudela 
e Pamplona  per  colà  trattenere  la  divisione  Caffarelli 
incaricata  di  assumere  le  difese  dcll’Arragona  all’  atto 
della  partenza  di  Reille  e Severoli  da  «pici  regno  per 
Valenza.  Nè  con  minore  attività  operavano  le  truppe  spa- 
gnuole in  Riscaglia,  donde  si  dovevano  spedire  nell’  atti- 
gua Navarra  i corpi  destinati  al  rilievo  della  divisione 
CafTarclli  : il  generale  Mendizabal  c alcuni  altri  condot- 
tieri di  truppe  nazionali  circolavano  pei  monti  di  Ordunn 
c di  Reynosa;  scendevano  nelle  valli  superiori  dell’ Ehro 
c del  Dneroj  inquietavano  i nemici  nel  possesso  di  Vito- 
ria,  di  Miranda  e di  Rurgos,  non  che  di  S.  Sebastiano,  di 
Rilbao,  di  Santoua  c Santandcr  di  là  dai  monti  sulla  co- 
sta dell’Oceano  ; e rendevano  presso  clic  impossibile  l’ i- 
sulamcnto  di  truppe  da  quei  luoghi  per  trasferirle  nella 
Navarra,  essendo  clic  con  esse  a mala  pena  era -dato  ai 
generali  Dorscnne , Souahm  , Dubreton  c Dumoslier  di 
conservare  aperte  le  grandi  strade  da  Madrid  c Vallado- 
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liti  sino  in  Francia.  Finaimcntn  vivissima  era  pure  la 
guerra  nelle  Asturie,  alimentala  dagl’inglesi  e dagli  Spa- 
gnuoli  sotto  gli  ordini  del  generale  Porlier  contro  le 
truppe  del  generale  Bonrict , o lungo  il  mare,  o per  le 
strade  che  giungono  dalla  Galizia.  E comunque  sembrasse 
regnare  una  pace  profonda  fra  1’  armala  di  Wellington  e 
quella  di  Marmont  ai  confini  del  Portogallo  , non  era 
quivi  motivo  di  speranza  di  potere  staccare  impunemente 
un  corpo  ragguardevole  per  ìspedirlo  alla  volta  di  Va- 
lenza , da  che  gl’inglesi  conservavano  intatte  le  loro 
forze  intorno  ad  Almeida.  Che  se  Marmont  per  gli  ordini 
imperiosi  del  suo  Governo  ebbe  a staccare  tre  divisioni 
sotto  il  comando  del  generale  Monbrun  ed  a spedirle  at- 
traverso alle  Castiglie  sino  al  confine  di  Murcia  con  Va- 
lenza all’atto  che  Suchet  investire  doveva  la  capitale  di 
questo  regno,  ciò  fu  soltanto  a grave  danno  del  suo  eser- 
cito, perchè  il  simulato  riposo  degl’inglesi  si  converti  di 
subito  in  attitudine  offensiva,  en’è  seguita  la  perdita  di 
Ciudad  Rodrigo,  che,  come  verrà  detto  ne’  racconti  della 
prossima  campagna,  fu  l’origine  di  danni  ancor  maggiori 
alle  cose  de’ Francesi  nella  parte  occidentale  della  Pe- 
nisola. 

Attiviti  spie-  Quanto  meno  sembravano  andar  vive  le  cose  fra  i 

Ispani  oeU  eserciti  principali  nel  regno  di  Leone  prima  che 

ia  Estremadu-  i’uno  indebolendosi  per  causa  di  lontana  spedizione  desse 

ra.  Sorpresa  di  . .... 

Arroyo.  Soult  motivo  all  altro  di  animarle , tanto  più  vivamente  ope- 

nòCa &diceed  rava  generale  Hill  co’  Portoghesi  e cogl'  Inglesi  fra  la 

a Badajoz.  Non  Guadiana  c il  Tago,  agevolava  al  generale  Castanos  il  re- 
concorrc  allo  in..  . -, 

acquistodiVa-  cmtamento  dell  esercito  spagnuolo  nell  Estremadura,  e 
lenza.  portava  molestie  non  meno  ai  corpi  di  Drouet  intorno  a 

Badajoz,  che  a quelli  di  Soult  al  confine  dcll’Andalusia.  Fu 
quindi  d’uopo  impiegare  contro  di  lui  a Badajoz,  siccome 
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contro  Ballcstcros  nei  dintorni  di  Ronda,  Cadice  o Gibil- 
terra tutte  le  forze  francesi  raccolte  sulla  Guadiana  c sul 
Guadalquivir;  nè  si  potè  allontanare  che  di  poco  in  là  di 
Granada  verso  il  regno  di  Murcia  un  piccolo  corpo  sotto 
gli  ordini  del  generale  Lallemand  per  assecondare  la 
grande  impresa  contro  l’esercito  di  Blakc  a Valenza:  anzi 
gli  eventi  costrinsero  a richiamarlo  ed  a deporrc  il  pen- 
siero di  non  altrimenti  giovare  all’esercito  propriamente 
incaricato  dell'acquisto  di  questa  piazza  che  con  attacchi 
lontani  ed  indiretti.  Giaccvasi  Hill  intorno  ad  Elvas  os- 
servando la  città  di  Badajoz  occupata  tuttavia  dai  Fran- 
cesi, allorché  la  divisione  Girard  fu  spedita  da  Drouet  a 
trar  viveri  e disciogliere  gli  attruppamenti  spagnuoli 
sulle  alture  e nelle  valli  comprese  fra  Merida  ed  Alcan- 
tara. Hill  adunque  si  propose  di  attaccarla,  farle  credere 
la  sua  noncuranza  delle  mosse  di  lei,  per  quindi  cogliere 
il  destro  desolarla  e sorprenderla.  Di  fatto  quando  Gi- 
rard fu  giunto  a Caceres  nel  versante  del  Tago,  Hill  si 
recò  dall’Alentejo  ad  Alburquerque  di  quà  dal  colle  nel 
versante  della  Guadiana,  e scorrendo  sopra  un  dei  lati 
del  monte,  mentre  quello  scorreva  sull’  altro,  il  serrò 
nelle  spalle,  lo  assalì  all’improvviso  ad  Arroyo-molinos 
non  lungi  da  Montanches,  allorquando  trovavasi  isolato 
e da  Drouet  c da  Marmont,  i cui  eserciti  stanziavano  o 
presso  Merida  o presso  Almaraz,  e poco  mancò  che  non 
lo  conducesse  con  tutta  la  sua  truppa  prigioniero.  Essa 
vivevasi  negletta  nei  campi  sullo  fede  della  molta  nllon- 
tananza  degl’  Inglesi , allorquando  il  generale  Hill  le 
cadde  sopra  diviso  in  tre  colonne.  Tosto  fu  messo  mano 
alle  armi  alla  rinfusa,  ma  molti  non  le  ebbero  appena 
imbrandite,  che  furono  subito  costretti  dallo  scompiglio 
generale  e dalla  forza  del  nemico  a cederle.  Aiti  tratti 
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di  valore  distinsero  più  ufiiziali  e soldati  in  questa  mi- 
schia; ma  la  sorpresa  è un  danno  molte  volte  irrepara- 
bile, e il  parziale  coraggio  avvien  di  rado  che  ricom- 
ponga il  disordine  generale.  Il  colonnello  duca  d’Arcm- 
berg  fu  ferito,  e rimase  con  altri  20  uffiziali  e più  di 
4000  soldati  prigioniero.  Molli  altri  di  quel  corpo  rima- 
sero uccisi;  e si  uaira  che  dei  5000  combattenti  ond’esso 
componevasi,  soltanto  4000  siensi  sottratti  colla  fuga, 
chi  verso  Almaraz,  chi  verso  Mcrida,  chi  a Badajoz.  Que- 
sta vittoria  ingagliardi  maggiormente  gli  Anglo-Ispani  in 
ravvivare  la  guerra  in  questa  parte  della  penisola:  disce- 
sero sulle  tracce  dei  fuggitivi  a Merida  ; avvilupparono 
Badajoz  e spinsero  ben  anco  un  corpo  sulla  Sierra  Mo- 
rena per  troncare  le  comunicazioni  di  Soult  daU’Andalu- 
sia  con  Madrid.  Soult  fu  adunque  costretto,  anzi  che  a 
vegliare  a lontane  operazioni  su  Valenza,  a riparare  il 
danno  avvenuto  neU’Estremadura,  a rinforzare  e soccor- 
rere il  presidio  di  Badajoz,  e a tener  libere  le  comunica- 
zioni tra  Seviglia  e le  Castiglie,  siccome  il  re  Giuseppe 
da  Madrid  fu  costretto  a prender  cura  di  corrispondere 
con  Soult  attraverso  alla  Mancia,  far  uscire  a tal  uopo 
l’ intiera  divisione  Trcilbard  piuttosto  che,  come  avreb- 
hcsi  voluto , assecondare  Darmagnac  negli  attacchi  di 
Cuenca  c della  frontiera  occidentale  di  Valenza,  onde 
rendere  più  piena  e clamorosa  la  vittoria  degli  eserciti 
imperiali  in  questo  regno. 

Darmagnac  aveva  discaccialo  dalla  provincia  di  Cueuca 
H generale  Bassecourt,  ed  era  giunto  sul  finire  di  novem- 
bre poco  lungi  di  Requena,  donde  attraverso  alle  Cabrillas 
minacciava  l’ala  sinistra  del  generale  Blake  stabilita  a 
Ribaci  oya;  ma  poiché  Blake  ebbe  spedilo  la  divisione 
Znyas  in  soccorso  di  Bassecourt  entro  a que’ monti  di  fa- 
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Cile  difesa  c sì  importatiti  al  proprio  esercito,  dovette  il 
generale  Darmagnac  evitare  lo  scontro  c ritirarsi  nuova- 
mente a Cuenca  per  colà  essere  meglio  in  contatto  col- 
l’esercito del  centro  a cui  apparteneva;  cosi  che  il  mare- 
sciallo Suchet  ebbe  a deporre  speranza  di  efficaci  ajnli 
dalle  lontane  armate  del  Portogallo  e dell’Àndalusia , e 
si  vide  nel  bisogno  di  non  più  attendere  i promessi  soc- 
corsi dalle  Costiglic,  ma  di  posare  fondamento  di  riuscita  l.°  Dicembre, 
all'  investimento  e all’  assedio  di  Valenza  soltanto  sui  rin- 
forzi francesi  ed  italiani  che  fra  breve  giugnerli  dove- 
vano dall’Arragona.  R accoglie vansi  questi  sotto  gli  or- 
dini di  Reille  e Severoli  intorno  a Teruel , proteggevano 
1’  arrivo  dei  sussidj  da  Zaragoza  a questo  punto  di  con- 
fine con  Valenza,  scorrevano  sino  ad  Albarracin,  scompi- 
gliavano le  truppe  ivi  giacenti  per  uudrirc  la  guerra  alle 
frontiere  di  Valenza  e d’Arragona , indi  occupando  Sar- 
rion  ed  i vicini  colli  di  Alvcnlosa , preceduti  da  tutta  la 
brigata  Mazzucchclli,  prcparavansi  a discendere  in  un  sol 
giorno  sino  a Liria  per  formare  la  destra  dell’  esercito 
assediaute  quando  tutto  fosse  stato  già  pronto  per  forzare 
il  passaggio  del  Guadalaviar  e operare  l’intiero  investi- 
mento della  piazza.  Pertanto  il  generale  Blakc  coni’  ebbe 
facilmente  allontanato  la  divisione  Darmagnac  dalle  Ca- 
brillas , schivando  per  ventura  un  simultaneo  attacco  di 
Suchct  sul  proprio  fronte , richiamò  subitamente  da  Re- 
quena  a Valenza  la  divisione  Zayas,  nella  quale  consisteva 
propriamente  la  forza  principale  e la  meglio  agguerrita 
del  suo  esercito  , la  collocò  a Mislata  tra  Valenza  ed  i 
campi  superiori  di  Quart  c Ribarroya  occupati  da  Obispo, 

\illacampa  e Mahyj  quindi  si  tenne  preparalo  non  già 
ad  assumere  l’oflensiva  sulla  sinistra  del  Guadalaviar,  ma 
a porre  ostacolo  al  passaggio  del  fiume , ed  a serbarsi  in 
III.  24 
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facoltà  di  eseguire  la  conccutrazionc  del  suo  esercito  in 
caso  di  disastro  o sopra  Alcira  o nello  stesso  campo  trin- 
cerato di  Valenza.  La  sua  fiducia  sopra  il  buon  esito  delle 
lontane  diversioni  non  era  spenta;  ed  ancorché  il  nemico 
le  avesse  insino  ad  ora  rese  nulle  su  tutti  i punii,  pure 
riproducendosi  Mina,  Durand  e l’Empecinado  con  sempre 
vivi  combattimenti  nella  Navarra  c in  Arragona,  Lascy, 
Saarsfield  ed  Eroles  in  Catalogna,  mentre  nella  parte  oc- 
cidentale della  Penisola  i corpi  di  Wellington  e di  Hill 
riprenderebbero  l’ offensiva  contro  Ciudad  Rodrigo  e Ba- 
dajoz, e da  Bossecourt  e Freire  si  tribolerebbero  le  divi- 
sioni dell’  esercito  del  centro  intorno  a Cucnca  e nella 
Mancia,  esso  si  lusingava  che  Valenza  trionferebbe,  e che 
quell’esercito,  comunque  prima  vincitore,  che  si  fosse 
presentato  dinanzi  alle  sue  mura,  trovato  si  sarebbe  ben 
presto  isolato  dai  proprj  magazzini , interrotto  nelle  sue 
comunicazioni  coll’altre  armate  e colla  Francia,  molestato 
sui  fianchi  ed  alle  spalle,  quindi  nell’  impossibilità  di  met- 
ter mano  all'  attacco  delle  linee , finalmente  in  quella 
stessa  infelice  posizione  in  cui  l’ armata  di  Massena  erasi 
trovata  dinanzi  alle  linee  di  Lisbona , perciò  costretto 
dopo  inutili  perdite  e ritardi  a rovinosa  ritirata.  Ma, 
come  quivi  innanzi  andrà  narrato,  l’attività  dei  varj  corpi 
dell’  esercito  guidato  da  Suchet  di  là  dal  Guadalaviar 
capovolse  le  speranze  del  nemico  e diede  all’  ardua  im- 
presa dell’assedio  un  felice  compimento,  poco  prima  che 
le  grandi  diversioni  si  fossero  con  grave  pregiudizio  di 
altri  eserciti  francesi  governate. 
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V. 

Siccome  vcdesi  dal  piano,  è serpeggiante  ne’  dintorni  Contorni  di 
di  Valenza  il  fiume  Guadalaviar  sino  al  suo  sbocco  nel  ^l'^ione  rin- 
inare,  offre  quindi  alcune  parti  più  opportune  ai  passaggi 
perchè  salienti,  e su  queste  appunto  si  rivolse  l'attenzione  feste  l’ aititu- 
dcll’  esercito  assediante.  Vi  cadono  appianate  dolcemente  jj^feìa!”  al" 
verso  la  riva  sinistra  le  colline  di  Benimamet  e Paterna; 
ampia  ed  estesa  è la  spianata  sulla  riva  destra , c vi  si 
ascende  dal  fondo  del  fiume  per  un  doppio  risalto  inter- 
secato dai  canali  di  Favara  c di  Mislata,  amendue  profondi 
e di  facile  difesa.  Tutta  la  pianura  si  di  sinistra  che  di 
destra  è frastagliata  da  canali  e da  minori  rigagnoli  che 
formano  di  quel  terreno  un  suolo  a più  colture  e di  fa- 
cile intralcio  ai  movimenti  di  un’  armata.  Molte  pur  anco 
sono  le  case,  molli  i villaggi  e gli  oliveti  che  s’ innalzano 
su  questa  ridente  spianata  dalle  colline  sino  alla  spiaggia, 
che  soavemente  si  limita  col  mare.  Valenza  sta  nel  mezzo 
sulla  destra  e in  contatto  del  fiume  nella  parte  più  con- 
cava di  esso  a 2000  tese  dalla  foce.  Le  sue  mura  hanno 
3000  tese  su  di  un  contorno  presso  che  circolare  ; 1200 
di  queste  costeggiano  il  fiume , sono  coperte  da  esso , 
hanno  5 porte  e di  fronte  altrettanti  ponti  a più  archi  di 
pietra  che  guidano  sulla  sinistra  nei  sobborghi  o al  porto 
detto  il  Creo.  Si  elevan  queste  mura  di  40  piedi  sul  suolo 
naturale,  c non  hanno  più  di  8 piedi  di  grossezza  senza 
terrapieno,  ma  sull’  alto  conservano  alcuni  di  que’  ripari 
antichi  interrotti  da  feritojc  con  un  semplice  cammino 
di  ronda  non  atto  all’  uso  dell’  artiglieria.  La  debolezza 
di  un  tale  recinto  ha  fatto  che  al  principio  di  questa 
guerra  gli  si  addossassero  su  di  un  lato  il  bastione  S.  Ca- 
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teriua , sull'  altra  quello  di  Rusafa  ; si  restaurassero  le 
antiche  torri  alle  porte  ed  il  castello  che  sta  nella  parte 
del  recinto  che  volge  verso  il  porto  ; si  praticasse  un 
fosso  tuli’  intorno  , e in  qualche  parte  si  coprisse  di  un 
cammino  coperto  c dello  spalto.  Ciò  tuttavia  non  bastan- 
do, si  giudicò  pur  anche  convenevole  di  avvolgere  questo 
lato  con  un  campo  trincerato,  il  quale  e sopra  e sotto  la 
città  appoggiar  si  dovesse  al  fiume.  Fu  quindi  tracciato 
in  maniera  da  racchiudere  in  sè  stesso  non  meno  la  città, 
che  i sobborghi  di  Quart  e S.  Vincente , il  villaggio  Ru- 
safa , come  pure  l’ Olivetto,  eh’ è una  piccola  elevazione 
di  terreno  fra  Valenza  c il  mare  accanto  ad  un  gomito 
del  fiume.  Costiluivasi  questo  campo  di  una  linea  conti- 
nuata di  parapetti  a diverse  irregolari  spezzature  a corti 
lati  fiancheggianlisi  a vicenda  gli  uni  gli  altri.  Il  para- 
petto elcvavasi  di  20  piedi  sopra  il  fondo  del  fosso,  il  cui 
labbro  supcriore  verso  la  campagna  non  saliva  che  a 12. 
I rivestimenti  erano  in  zolle  e alquanto  rapidi  perchè  spe- 
rare non  si  avesse  di  discenderli  c salirli  agevolmente  in 
un  assalto.  Le  terre  ancorché  ben  battute  non  lasciarono 
però  di  rompersi , dopo  che  le  piogge  vi  si  ebbero  fatto 
strada , e che  il  sole  a queste  succeduto  le  ebbe  coll’ar- 
denza de’suoi  raggi  disseccate,  tal  che  un  sì  gran  campo, 
il  cui  perimetro  estendevasi  presso  che  a i miglia  , non 
era,  a vero  dire,  atto  a ricevere  una  difesa  proporzionata 
al  suo  scopo  ed  all'immenso  dispendio  della  costruzione. 
In  esso  per  altro  si  rinchiusero  più  famiglie  scampate  dai 
limitrofi  paesi,  e Valenza,  che  d’  ordinario  conta  100000 
abitanti , ne  conteneva  un  doppio  numero  all  atto  in  cui 
fu  minacciata  dall’assedio.  Ma  ancorché  una  tanta  popo- 
lazione fosse  mossa  e da  passioni  diverse  esaltata  verso 
un  unico  scopo , ch’era  quello  di  ricuperare  il  suo  prin- 


Oigitized-by  Goegk: 


PARTE  QUARTA.  V. 


373 


cipe  Ferdinando  VII,  serbando  intatte  le  leggi,  il  culto  e 
le  abitudini  della  monarchia;  pure  non  tutta  palesò  quel- 
l' energia  che  si  vide  dispiegata  da  altre  città  della  Spa- 
gna mcn  ricche  c meno  popolose.  Ivi  soltanto  si  levarono 
alcune  compagnie  di  moschettieri  volontarj , i quali  ar- 
mati alla  leggiere  correvano  dall’  una  all’altra  delle  rive 
del  fiume , tribolavano  la  costruzione  dei  ridotti  di  con- 
trovallazionc  e d'  ogni  altro  preparativo  d’ attacco  o di 
difesa  del  nemico , e rendevano , come  meglio  per  essi  si 
sapeva,  un  utile  servigio  al  loro  esercito,  il  quale,  trin- 
cerando la  riva  destra  del  fiume  da  Valenza  al  mare  e ad 
intervalli  anco  i luoghi  aperti  al  passaggio  da  Valenza  a 
Ribarroya  , stava  tranquillo  ne’  suoi  campi  aspettando  il 
momento  in  cui  dovrebbesi  respingere  l’attacco  generale. 

Già  da  più  secoli  non  aveva  questa  città  sostenuto  i Cenno  siorì- 
disagi  di  un  assedio.  Debitrice  della  sua  origine  a’ soldati 
di  Vinato,  testimonio  c parte  di  più  azioni  sanguinose 
nella  guerra  di  Seriorio  contro  Roma , fu  distrutta  da  spaguuolo  per 
Pompeo  e restaurata  da  Cesare,  presa  e devastata  dai  *«iiasu- 
Goti,  fatta  sorgere  dagli  Arabi, e divenuta  capitale  al  prin-  ^j<r{aper  invr' 
cipio  dell’XI  secolo,  ricuperata  dal  Cid  al  Cristianesimo , 
c di  nuovo  perduta  al  principiare  del  XII,  vuoisi  che  l’ul- 
timo assedio  cui  soggiacque  il  valore  de’  suoi  abitanti  sia 
stato  quello  che  vi  pose  nel  4238  il  re  Giacomo  I d’Ar- 
ragona,  il  quale  non  ha  meno  trioufato  per  la  forza  del 
proprio  esercito , di  quello  che  pei  sussidj  di  terra  e di 
mare  clic  contro  gli  Arabi  di  Valenza  ed  il  loro  alleato  re 
di  Tunisi  spedilo  avcvangli  i vescovi  di  Narbona,  Catalo- 
gna ed  Arragona,  formando  più  crociate,  che  abitarono 
in  seguito  Valenza,  nè  più  si  tolsero  da  un  sito  per  natura 
si  felice  e coll’  armi  loro  proprie  conquistato.  Scossa  da 
partiti  diversi.  Valenza  abbracciò  nella  guerra  di  succes- 
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sionc  con  vigore  la  causa  di  Carlo  HI , e gli  si  tenne 
salda  finché  per  lui  non  ebbesi  perduta  la  battaglia  di 
Almansa:  allora  accerchiata  dall’esercito  vincitore  si  sot- 
tomise senza  opporre  resistenza  alle  armi  di  Filippo  V. 
Ora  I'  esercito  di  Rlake,  ancorché  sconfitto  alla  battaglia 
di  Sagunto  , non  perdette  la  speranza  di  resistere  sul 
fiume  Guadalaviar,  nè  a vero  dire  mancavano  a Valenza 
le  forze  necessarie  per  opporre  una  valida  difesa , e si 
dovette  dall’  armata  vincitrice  spiegare  l’ imponente  ap- 
parato di  un  assedio.  Il  generale  Blakc  teneva  occupate 
le  linee  dalla  città  al  mare  coll’ iutiera  divisione  Miranda 
composta  dalle  truppe  valcnziane:  la  divisione  LardizabaI 
occupava  tutto  il  campo  trincerato  ; la  divisione  Zayas 
accampava  al  di  fuori  intorno  ai  guadi  di  Mislata  ; le  di- 
visioni Villacampa,  Obispo  e Maliy  si  estendevano  tuttavia 
da  Quart  e Manises  a Ribarroya,  donde  per  la  via  di  Chiva 
e Bunol  collegavansi  ne’  monti  delle  Cahrillas  con  Bas- 
sccourt.  A questa  disposizione  dei  campi  spaglinoli , che 
lasciava  alquanto  esposti  i corpi  incaricati  della  difesa  di 
Manises  e Ribarroya , il  maresciallo  Sudici  oppose  il  se- 
guente piano  di  attacco  per  avverare  in  un  sol  giorno 
l'intiero  investimento  di  Valenza  : tutta  la  divisione  Ilari- 
spe  , una  parte  della  divisione  Meusnier  e la  cavalleria 
sotto  gli  ordini  del  generale  Boussnrt  furono  raccolte  in 
faccia  ai  campi  di  Manises  e Ribarroya  ; le  stesse  divisioni 
Dic  embre.  Kcillc  c Severoli , discese  nel  periodo  di  sole  30  ore  dal 
confine  d’Arragona  per  Segorbc  a Liria,  furono  parimente 
chiamate  a formar  parte  della  destra  dell’armata , per  ivi 
scagliarsi  con  uno  sforzo  irresistibile  sui  campi  di  Mahy, 
quindi  con  un  largo  circuito  tutt’intorno  del  campo  trin- 
cerato forzar  l’esercito  spagnuolo  a chiudersi  in  Valenza  o 
espor  la  piazza  precipitandosi  alla  foga  sopra  Alcira  ed  Ali- 
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caute;  la  divisione  Palombini  doveva  trasportarsi  di  fronte 
alla  divisione  Zayas,  e forzare  il  passaggio  del  fiume  nei 
guadi  di  IMislata  da  noi  riconosciuti  allorché  vedrebbe  agi- 
tazione fra  le  truppe  spagnuole  che  le  stavano  rimpetto 
tra  Mislata  e Quort  sotto  gli  ordini  dello  stesso  Blake  : agi- 
tazione che  trarrebbe  l’origine  dai  prosperi  successi  della 
destra  dell'  armata  conseguiti  sul  fianco  sinistro  ed  alle 
spalle  dell’esercito  spagnuolo;  doveva  in  pari  tempo  la  di- 
visione Compero  sollevare  nel  sobborgo  di  Serranos  e nei 
ridotti  di  controvallazione  la  divisione  Habert,  acciocché 
questa  trasferirsi  potesse  intorno  alla  foce  del  Guadalaviar, 
ed  ivi  eseguirne  il  passaggio  tra  il  mare  c l’Oliyetto,  dila- 
tarsi sulla  destra  del  fiume,  e,  accoppiando  la  sinistra  sua 
propria  alla  destra  dell’esercito,  compiere  l*  investimento 
della  piazza. 

A fine  di  agevolare  la  riuscita  a quest’ esteso  piano 
d’ inviluppo  dell'esercito  spagnuolo  nel  campo  trincerato 
si  disposero  ponti  e batterie  di  posizione , come  pure  più 
batterie  leggieri  per  seguire  i movimenti  delle  varie  di- 
visioni. Furono  di  lunga  mano  preparati  i cavalletti  non 
lontano  dai  luoghi  ove  dovevano  collocarsi  ; furono  co- 
strutte le  batterie  stabili  nel  solo  giro  della  notte  ante- 
riore al  giorno  dell’attacco  : i capi  di  battaglione  dell'ar- 
tiglieria francese  Charme  e Capelle  n’ebbero  la  direzione. 
Il  colonnello  Henry  e il  capobaliaglionc  Plagniol  dove- 
vano seguire  cogli  zappatori  dell’armata  le  divisioni  del 
centro  e di  sinistra  nei  punti  d’ investimento  immediati 
alla  piazza,  appianare  le  strade,  aprir  passaggi,  costruire 
i ponti  e assicurarli  con  opere  si  tosto  che  le  truppe  fos- 
sero state  in  possesso  dell’  altra  rivo  : i capitani  Adam  c 
Dupain  dovevano  formare  un  ponte  di  barche  c due  di 
cavalletti  nella  parte  supcriore  del  fiume  ove  i canali  la- 
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tcrnli  non  por  miro  hanno  tratto  da  questo  l’alimento , e 
dove  appunto  era  pensiero  del  generale  Rogniat  che  si 
dovesse  eseguire  il  passaggio  della  destra  dell’  armata , 
acciocché  non  si  avesse  a trovare  come  altrove  fra  una 
rete  di  canali  ad  ingombro  di  ulteriori  movimenti.  11  capo- 
battaglione  Pinot  doveva,  sì  tosto  che  giunto  di  là  dal 
fiume,  guastare  le  dighe  ove  hanno  origine  i canali,  e far 
che  le  acque  ritornassero  nel  fiume  e non  potesse  l’ini- 
mico prevalersene  a difesa.  Gli  Spngnnoli  pertanto  limi- 
tavansi  a poche  ricognizioni  dall'ima  all’altra  delle  rive, 
a mandar  bombe  c obizzi  sui  campi  c nc’sobborghi  oc- 
cupali dal  nemico,  compiere  c legare  fra  essi  più  tronchi 
di  trincea  lungo  il  fiume , soprattutto  nella  parte  che 
comunica  col  mare,  e quanto  più  il  pericolo  faccvasi  vi- 
cino accrescere  le  guardie  nelle  teste  di  ponte  ed  ai  pas- 
saggi principali,  senza  stabilire  qual  sarebbe  nel  caso  di 
un  attacco  il  loro  punto  di  ritirata , dovendo  questo  de- 
rivarsi dal  modo  c dalle  forze  con  che  il  nemico  proce- 
derebbe, sì  che  evitare  si  dovessero  i disastri  riduccndosi 
nel  campo  trincerato  o sopra  il  Xucar.  Il  maresciallo 
Snchet  percorse  la  linea  sulla  quale  i passaggi  dovevano 
eseguirsi,  e vista  l’ attitudine  dell’esercito  spagnuolo  si 
lusingò  di  chiuderlo  frammezzo  e rinserrarlo  interamente 
nella  piazza;  espresse  alle  sue  truppe  i sentimenti  di  fi- 
ducia ch’esse  gl’  inspiravano,  c pose  le  colonne  in  movi- 
mento verso  i punti  rispettivi  di  passaggio  sul  cadere  del 
25  Dicembre.  25  di  dicembre,  nel  qual  giorno,  eh’  è sacro  per  tutto  il 
Cristianesimo,  il  nemico  sembrava  darsi  minor  cura  alla 
difesa,  li  generale  Harispc  si  collocò  non  lungi  dai  guadi 
di  Manises;  le  divisioni  Rleusnier,  Rcille  c Scveroli  gli  si 
formarono  in  grosse  masse  sui  fianchi  di  faccia  a Ribar- 
roya  unitamente  alla  cavalleria  del  generale  Boussart. 
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Palombini  si  tolse  da  Reterà,  non  vi  lasciò  che  pochi  ba- 
gagli sotto  la  custodia  di  50  uomini  stabiliti  nel  fortino 
restaurato,  c raccolse  l’ intiera  divisione  italiana  fra  Beni- 
nianict  c il  Guadalaviar.  Cosi  pure  il  generale  Habert  si 
raccolse  intorno  al  Gran,  surrogato  ne’  ridotti  e nel  sob- 
borgo dalle  truppe  napoletane.  Ed  in  tale  vicinanza  dei 
passaggi  c tra  più  fuochi  d’accampamento,  i (piali  avvertir 
dovevano  1’  esercito  spagnuolo  dell*  imminenza  di  un  at- 
tacco, rannata  stette  in  tutto  il  corso  della  notte,  finché 
spuntato  il  domani  smascherò  le  batterie  di  posizione, 
fece  fuoco  sulle  guardie  c sui  campi  di  là  dal  fiume,  per- 
fezionò le  rampe  di  discesa , avvicinò  i battelli  c i caval- 
letti al  fiume  per  l’istantanea  costruzione  dei  ponti,  e 
diede  simultaneo  eseguimento  ai  tre  attacchi  separati. 

Passarono  il  fiume  innanzi  tutti  dirimpetto  ai  campi 
di  Manises,  nei  guadi  riconosciuti  dal  capitano  del  genio 
Dupain,  gli  ussari  e i corazzieri  del  generale  Boussart 
misti  colla  brigata  d’infanteria  del  generale  Robert.  Ten- 
nero dietro  adessi  le  divisioni  Harispc  c Mcusnier,  quindi 
più  a destra  le  divisioni  Retile  e Severoli,  costituenti  un 
tutto  di  20000  uomini  su  quest’  ala  deirarmata.  La  van- 
guardia si  dilatò  verso  I’oyo , perchè  su  questo  punto, 
anzi  che  lungo  il  fiume  sopra  Quart  e Valenza , riliravasi 
precipitosamente  la  divisione  di  Obispo.  Il  maresciallo 
Suchet  si  congiunse  con  questa  parte  del  suo  esercito  e 
raccolse  le  varie  divisioni  sul  piano  supcriore  di  Maui- 
ses  prima  di  procedere  innanzi  al  movimento  generale. 
Frattanto  gli  ussari  inseguendo  l’ inimico  cransi  abbat- 
tuto nel  corpo  di  riserva  del  generale  Mahy  presso  Àlda- 
ya,  vi  avevano  perduti  da  50  uomiui  fra  uccisi  e feriti,  c 
nel  disordine  lo  stesso  generale  Boussart  era  rimasto  fe- 
rito e prigioniero , il  suo  ajulautc  Robert  ucciso  ; nè 
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n Dirrmbrc.  mancò  molto  che  lo  scompiglio  non  si  spandesse  nel  re- 
stante della  vanguardia.  Ila  il  corpo  di  battaglia  prose- 
guendo cammino  a passo  grave  la  giugneva,  rianimava 
il  combattimento,  ricuperava  i prigionieri  e rimetteva  in 
disordinata  fuga  tutta  1’  ala  sinistra  spagnuola  verso  Po- 
yo,  e di  là  o sopra  Llombay  o sulla  strada  di  Alicante  e 
Valenza  a Calarroja.  In  questo  modo  fu  sconnessa  la  li- 
nea difensiva  del  generale  Blake  per  la  poca  resistenza  di 
que’  medesimi  corpi  ausiliarj  dell’  armata  di  Valenza  che 
sotto  gli  ordini  di  Mahy,  di  Obispo  c Villacampa  avevano 
pur  anche  debolmente  operato  alla  battaglia  di  Sagunto. 
Meusnier  proseguiva  cammino  lentamente  da  Manises  di- 
scendendo lungo  la  destra  del  fiume  verso  Quart , donde 
pure  gli  Spagnuoli  rilirarousi  facilmente  o su  Mislata  o 
per  la  via  di  Chirivella  a Catarroja.  Ma  prima  ancora 
eli’  egli  pervenisse  in  vicinanza  di  Quart  in  modo  di  for- 
zarli a ritirarsi  di  qua  pure,  il  che  avrebbesi  dovuto  at- 
tendere soltanto  dalla  marcia  meno  lenta  di  tutta  1’  ala 
destra  dell’esercito,  il  generale  Palombini,  stimolato 
ugualmente  da  un  ardente  coraggio  e dall'  ordine  rice- 
vuto « di  operare  il  suo  passaggio  alle  9 ore  del  mat- 

• tino  »,  attaccò  battaglia  colla  divisione  Zayas  sì  tosto 
che  sentì  i primi  fuochi  di  là  dal  fiume,  e vide  col  soc- 
corso de’  cannocchiali  le  truppe  spagnuole  a Quart  met- 
tere mano  alle  armi  ed  aggiugnere  i cavalli  alla  propria 
artiglieria  : dal  che  è avvenuto  ciò  che  lo  stesso  mare- 
sciallo Suchet  ha  quindi  scritto  sull’evento  al  maggior 
generale  delle  armate,  a clic  1’  attacco  di  Palombini,  di 

• secondario  qual  essere  doveva,  è divenuto  il  principa- 
■ le , si  che  sembrava  stabilito  doversi  il  buon  successo 
» di  questa  giornata  specialmente  agl’intrepidi  soldati 
» dell'  esercito  italiano. 
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Poco  innanzi  1’  attacco  Palombini  aveva  ripartita  la  Passalo  del 
sua  truppa  accanto  al  fiume  fra  i canali  di  Tormos  e Ra-  fà'daUa^rTmà 
scana  in  colonne  di  battaglioni  ; aveva  fatto  occupare  br'g»‘® 

r na,  e ucramen- 

sulla  sua  destra  i passi  di  Favara  e di  Rascana,  alla  sini-  tc  contrastato 
stra  le  case  di  Povet  e di  Cainpanar  da  4 compagnie  del 
fi.*  reggimento  italiano , aveva  collocato  alle  spalle  un 
battaglione  di  riserva,  e sul  suo  fronte  più  compagnie  di 
volteggiatori  per  controbattere  con  fuochi  di  moschclle- 
ria  unitamente  a quelli  delle  due  batterie  di  posizione  i 
fuochi  che  venivangli  dalle  lince  degli  Spaglinoli  lungo 
il  fiume.;  ed  allorché  credette  giunto  l’istante  di  eseguire 
il  suo  passaggio  spedi  In  prima  delle  sue  brigate  sotto 
gli  ordini  del  generale  Balathier  alla  destra , la  seconda 
sotto  gli  ordini  del  generale  S.  Paul  alla  sinistra.  Agevo- 
lava il  passaggio  alla  prima  quel  sostegno  delle  acque 
che  dall’  una  all’altra  riva  si  stende  obbliquameute  e dà 
origine  al  canale  di  Rascana:  di  fatto  fu  sovr’csso  presta- 
mente attraversalo  il  fiume  dal  2.°  reggimento  leggiere 
fra  le  grida  di  esultazione  e gli  allegri  concenti  di  mu- 
sica guerriera.  Il  capitano  Mateucci  guidò  i primi  sull’op- 
posta riva  e vi  ebbe  onorata  ferita;  tenevagli  dietro  fram- 
misto ai  volteggiatori  di  vanguardia  lo  stesso  generale 
Balathier , indi  il  colonnello  Barbieri  con  tutto  il  reggi- 
mento per  file  di  tre  uomini  di  fronte  : un  drappello  di 
subito  spedito  di  là  dal  canale  di  Favara  mise  in  fuga  le 
guardie  avanzate,  le  costrinse  a raccogliersi  col  grosso 
della  divisione  Zayas,  e vi  protesse  la  costruzione  imme- 
diata di  un  piccolo  ponte  a cavalletto  che  come  meglio  e 
più  rapidamente  si  è potuto  all’  alto  stesso  che  vi  passa- 
van  sopra  altre  truppe  grado  grado  per  me  si  dirigeva , 
mentre  il  colonnello  Henry  con  più  operai  e zappatori 
italiani  disponeva  ìd  mezzo  al  fiume  la  costruzione  di  un 
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'JG  Dicembre,  gran  ponte  sopra  10  cavalletti  atti  al  passaggio  di  tutta 
la  rimanente  colonna.  Ma  quest’  ultimo  non  ostante  la 
molta  attività  dei  capitani  Ronzelli  e Guaragnoni  non  ha 
potuto  essere  costrutto  sì  rapidamente  che  il  bisogno  lo 
esigeva , e l’ impazienza  delle  truppe  il  domandava.  Il 
2.°  reggimento  leggiere , guazzato  il  fiume  con  un  piede 
d'  acquo  sul  sostegno  trasversale,  passò  il  canale  di  Fa- 
vara in  parte  dentro  le  acque , in  parte  sopra  il  ponte 
ch’io  costruiva,  sali  sul  piano  di  Mislata  c si  spiegò  in 
battaglia  di  fronte  al  centro  dell' esercito  spagnuolo.  In- 
tanto il  4.°  reggimento  di  linea  scendeva  la  riva  sinistra 
in  colonna  serrata  per  divisioni,  e in  questa  soda  forma- 
zione sotto  un  vivissimo  fuoco  di  obizzi  e di  mitraglia, 
senza  mai  scomporre  ordinanza , attraversava  il  fiume 
colle  acque  sino  al  fianco,  scendeva  nel  canale  di  Fa  vara, 
s’  arrampicava  sull’  altra  riva  e presenlavasi  nella  guisa 
più  imponente  di  faccia  olla  linea  nemica  , appoggiando 
la  destra  alla  sinistra  del  2.°  reggimento  leggiere.  La  di- 
visione Zayas  crasi  posta  in  maniera  da  schivare  gli  ef- 
fetti dell’  artiglieria  nemica  , render  nulli  i progressi  di 
quei  due  reggimenti  eollocati  in  ardita  posizione , anzi 
ributtarli  con  attacco  impetuoso  di  là  dal  canale  e dal 
fiume  lasciati  alle  loro  spalle.  Il  generale  Blake  guidò 
ben  tosto  da  Valenza  le  riserve  e più  pezzi  d’  artiglieria 
a rinforzare  la  destra  di  Zayas;  altri  corpi  discesi  da  Ma- 
nises  e da  Quart,  vedendosi  levata  la  speranza  di  eseguire 
da  soli  la  ritirata  sopra  Alcira , cran  venuti  parimente  a 
rinforzare  la  sinistra  di  Zayas  ed  a renderla  capace  o di 
resistere  all’  attacco  di  Palombini,  o di  piegare  a piaci- 
mento su  Valenza  o sopra  il  Xucar.  Erano  già  giunte  le 
riserve  sui  fianchi  di  Zayas,  e già  trova  vasi  vivamente 
impegnata  con  lui  1’  ala  destra  italiana  in  sanguinoso 
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combattimento , allorquando  la  brigata  di  sinistra  dive- 
nuta bersaglio  di  più  fuochi  eseguiva  il  passaggio  a quella 
riva.  Fu  vigoroso  il  modo  con  che  i reggimenti  o.°  e 6.° 
italiani  si  tolsero  dai  dintorni  del  molino  de  los  Frayles, 
discesero  al  fiume  , il  guazzarono  c presentaronsi  al  ca- 
nale di  Favara  per  salire  la  spianata;  ma  gli  Spagnuoli 
non  avevano  quivi  abbandonati  gli  spallcggiamenti  di  Mi- 
slata  , a cui  il  generale  Blake  si  appoggiava;  e la  furia 
medesima  con  che  quei  reggimenti  corsero  all’aUacco  gli 
scompose , quindi  li  rese  meri  capaci  di  uno  sforzo  deci- 
sivo. là  dove  più  di  unione  e solidità  di  massa  abbisogna- 
va. Si  vide  adunque  non  senza  molta  agitazione  sull’esito 
della  battaglia  una  gran  parte  di  quella  brigata  span- 
dersi di  nuovo  dentro  al  fiume  e disordinatamente  guaz- 
zarlo per  retrocedere  alla  riva  donde  erasi  partito;  nè 
potersi  altrimenti  raccogliere  i fuggitivi , perchè  al  ru- 
more delle  acque , al  calpestio  de’  cavalli,  allo  strepito 
dei  fuochi  d’artiglieria  e di  moschetteria  che  assordavano 
l’aria  nessuna  voce  di  comando  più  si  udiva  , e tutto  as- 
sumeva il  carattere  di  fuga  e del  più  spaventoso  scompi- 
glio .Accorse  allora  rapidamente  Palombini  su  quel  pun- 
to , e assecondato  dal  generale  S.  Paul , dal  colonnello 
Peri  e da  molli  altri  distinti  uffizioli , soprattutto  dal  ca- 
pitano dello  Stato  maggiore  Baccarini , consegui  di  ar- 
restare la  marcia  retrograda  di  quell’  ala  sinistra  della 
propria  divisione , anzi  di  farle  riparare  il  disordine  col 
rinnovare  ben  più  sodamente  di  prima  il  tentativo  di  pas- 
saggio, superare  il  canale  malgrado  la  sua  profondità  e il 
fracassarvisi  del  ponte  costruito  in  quell’  istante  dal  ca- 
pitano del  genio  Ordinari,  che  ivi  perdette  la  vita  con 
molti  altri  c zappatori  c fucilieri  italiani,  salire  sul  piano 
di  Mislata  sotto  un  bersaglio  di  mille  colpi  preceduta  da 
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26  Dicembre,  pochi  volteggiatori  sotto  gli  ordini  de!  tenente  Bernardi- 
ni, mettersi  in  linea  di  battaglia  accanto  all’  altre  truppe 
italiane , e da  quel  punto  rendere  sicuro  il  trionfo  della 
giornata. 

Entrambe  at-  Al  rassodarsi  di  questa  linea  sulla  destra  del  Guada- 
tacelo viva-  . , , ... 

mente  la  linea  la viar  entro  pensiero  agli  Spagnuoh  che  non  fosse  piu 
”rcf "perdi té°”  dato  d*  resistere  di  fronte  e convenisse  di  operare  la  ri- 
Morte  del  co-  tirata  sulla  strada  di  Alicante  per  non  disgiugnersi  dalle- 
bicrì.  Biakc  è truppe  di  Mahy  già  quasi  in  solvo  su  quella  direzione  e 
d uraiTnet cam-  Preven're  cosi  l’arrivo  di  Meusnier  a Quart,  di  Reille  e 
po  trincerato.  Severoli  a Chirivella , di  Harispe  e Boussart  a Gatarroja. 

Ciò  pure  sembrava  stabilito  dal  generale  Blake,  non  vo- 
lendosi per  esso  rinchiudere  in  Valenza  tutto  l'esercito, 
sibbene  una  sola  divisione  per  concorrere  col  popolo  alla 
difesa,  mentre  l'altre  divisioni  terrebbero  la  campagna  e 
impedirebbero  al  di  fuori  l’impresa  dell’assedio.  Ma  que- 
sta appunto  fu  la  ritirata  impedita  dalla  divisione  Palom- 
bini  : il  che  ha  reso  si  bello  l’ esito  della  battaglia  e 
luminosa  la  presa  di  Valenza  ; perchè  formandosi  essa  al- 
T improvviso  in  colonna  a grosse  masse  fiancheggiata  a 
destra  da  soli  50  dragoni  Napoleone,  « i quali  (al  dire 
» di  Suchet)  non  ascoltando  che  il  coraggio  e sprezzando 
» tutte  le  difficoltà  del  terreno  eseguirono  una  carica  vi- 
» gorosa  »,  assali  di  maniera  la  divisione  Zayas  in  movi- 
mento, che  la  rattcnne  e astrinse  il  centro  a ricomporsi 
in  linea  di  battaglia  poco  lungi  di  Mislata,  quindi  a de- 
porre il  partito  già  preso  d’una  tarda  ritirata.  Blake  di- 
spiegò in  fatti  nuovamente  le  sue  masse  e le  sue  artiglie- 
rie, e fece  costar  caro  I’  ardimento  d’ inseguirlo  c di  co- 
stringerlo a serrarsi  nel  campo  trincerato.  Su  questo 
campo  d’onore  8 ullìziali  e 42  soldati  rimasero  uccisi  in 
uno  scontro  si  iuuguale  colla  gran  massa  dell*  esercito 
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spagnuolo;  26  uffizioli  e 333  soldati  furono  feriti;  uè  la  26  Dicembre, 
vittoria 'era  ancora  assicurata.  Cadde  fra  i primi  colpito 
da  ferita  mortale  il  colonnello  Barbieri , in  cui  piena  era 
la  fiducia  del  2°  reggimento  leggiere.  Raccolto  subita- 
mente da’  suoi  e portato  di  quà  dal  fiume  fece  a tutti  di 
un  cenno  comprendere  « che  per  qualunque  disastro  il 
» suo  reggimento  starebbe  nell’  onorevole  sito  ove  il  la- 
» sciava  ».  Fu  questo  l’ultimo  suo  cenno  che  tutto  pro- 
metteva, c che  di  fatto  si  è avverato  : la  morte  il  giunse 
poco  dopo  allorquando  già  piena  era  la  vittoria.  Cosi 
pure  perivano  i capitani  Marandini  e Foresti , e nella  vi- 
vezza dei  fuochi  cadevano  gravemente  feriti  i colonnelli 
S.  Andrea  e Peri,  i capi  di  battaglione  Re,  Lorenzi  e Fer- 
rioli, non  che  molti  altri  distinti  uffizioli , fra  i quali  l’a- 
jutante  maggiore  del  2.°  reggimento  capitano  Guidoni. 

Ma  in  mezzo  a tante  perdite,  che  andavan  diradando  quei 
battaglioni  italiani,  nessuno  di  essi  deluse  l’ aspettazione 
dell’annaia  ; tutti  si  rinserrarono  ne’fianchi  verso  il  fiu- 
me, si  posero  al  contatto  dei  rigagnoli,  sperperarono  sul 
fronte  più  compagnie  di  moschettieri,  e risoluti  di  non 
cedere  terreno  vi  si  tennero  ben  anzi  preparati  a ripi- 
gliare l'offensiva  si  tosto  che  veduto  avessero  oscillazione 
fra’nemici,  e facoltà  d’irrompere  fra  essi  con  esito  felice 
onde  deciderli  a rinchiudersi  in  Valenza. 

Di  già  era  per  compiersi  l’esteso  movimento  dell’ala  Marcìadi So- 
destra  guidata  da  Suchct  alla  volta  di  Torrente  e Catar-  murat»3PdrgH 
roja,  quando  giungendo  il  sole  sul  tramonto,  il  generale 
Blake  non  frappose  più  indugio  a raccogliersi  nel  campo  tombini  «xu- 

. . , - , pa  MitlaU.lia- 

trmeerato.  Esso  palesava  il  suo  rammarico  per  1 abban-  i^rt  investe 
dono  in  cui  aveanlo  lasciato  le  divisioni  Mahy,  Obispo  e '^gJ^dbJn- 
Villacampa,  e assicurava  ai  geuerali  Zayas,  O-Donell,  t™  Alcir*. 
Lardizabal  e Miranda  « che  se  le  loro  divisioni  erano  co- 
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20  Dicembre.  » strette  ad  entrare  in  Valenza  per  una  porta,  le  gui- 
» derebbe  egli  in  salvo  per  l’altraj  nè  doversi  riputare 
» avvenimento  di  vantaggio  pel  nemico  la  presente  con- 
» contrazione  dell’esercito  o dedurre  motivo  di  scorraggia- 
» mento  da  una  ritirata  voluta  da  imperiose  circostanze.» 
Nell’eseguirla  fu  per  altro  vivamente  incalzato  dalla  bri- 
gata italiana  di  sinistra,  sostenuta  da  quella  di  destra 
sotto  gli  ordini  proprj  di  Palombini,  il  quale  occupò  Mi- 
siala  ed  accampò  di  là  dalle  ultime  case  verso  il  campo 
nemico,  togliendo  alla  retroguardia  di  Zayas  3 ufQziali  e 
50  soldati  col  sacrifizio  di  altri  3 ufliziali  c 70  soldati  ita- 
liani. Pertanto  il  generale  Habert  aveva  lestamente  supe- 
rato il  passaggio  del  Guadalaviar  alla  foce,  costrutto  un 
ponte,  occupate  le  estreme  linee  yerso  il  mare,  troncata 
la  comunicazione  tra  la  città  c gl’inglesi  che  ad  un  mi- 
glio dalla  costa  veleggiavano  , investita  la  punta  di  Oli- 
vetto, ed  estesa  la  vanguardia  verso  le  strade  di  Alicante 
per  collegarsi  colia  destra  dell’armata  che  innanzi  notte 
a passo  grave  compiva  l’ investimento.  Per  tal  modo  a- 
dunque  rinserravansi  20000  Spagnuoli  in  Valenza,  to- 
glievansi  loro  molti  carri,  42  pezzi  d’artiglieria  c 2 ban- 
diere, c ponevasi  l’esercito  in  istato  d’ intraprendere  l’as- 
sedio della  piazza.  Il  generale  Dclort  correndo  sulle 
tracce  di  Mahy  penetrava  quella  sera  medesima  in  Alci— 
ra,  e questa  piccola  città  si  fortemente  collocala  in  mezzo 
al  fiume  Xucar,  c che  tanta  opposizione  aveva  fatto  con- 
tro il  corpo  di  Mnhoni  nella  guerra  di  successione,  ora 
fu  aperta  dagli  stessi  abitanti  non  meno  irritati  contro 
Mahy  che  intimoriti  alle  minacce  de’  vincitori,  c divenne 
fra  le  mani  di  questi  il  miglior  punto  d’appoggio  contro 
i corpi  che  avessero  tentalo  di  rivolgersi  da  Murcia  e da 
Alicaute  in  ajuto  di  Vaieuza. 
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ì\e’  giorni  successivi  tuli'  i campi  furono  meglio  sta-  Collocazione 

i .1»  . • *i  ii»*  del  Tarmata  di 

muti  in  coniano  1 un  cieli  altro  per  impeciai  cura  degl  in-  Suchot  intorno 
gegneri  dell’ armata.  La  divisione  Meusnicr  si  recò  nel  a Va,‘>nza; 

n ° Campi  «elle 

sobborgo  di  Serranos  il  il 7 , occupò  a destra  fortemente  dnedivisioni  i- 
il  convento  la  Speranza,  ommctlendo  per  altro  l’occupa-  gtu'niT. Delibe- 
zione  delle  vicine  case  di  Tendetas,  a sinistra  il  convento  r!'r'!!nS  l,r,s* 

ua/.’li  Spasimo- 

trincerato  de’  Cappuccini  e i tre  ridotti  di  controvalla-  n di  evadere 
zione.  Per  quest’ultimo  lato  univasi  alla  divisione  Habert  ‘„7 
collocata  di  là  dal  Grao  dirimpetto  all’Olivelto , c per  la 
destra  congiugnevasi  alla  divisione  Palombini  accampata 
di  là  dal  fiume  non  lungi  da  Mislata.  Il  largo  intervallo 
che  da  questa  la  divideva  era  coperto  da  4 compagnie 
italiane  stabilite  nel  villaggio  di  Campanar  sotto  gli  or- 
dini del  capobattaglione  Ceroni.  Molti  ostacoli  favorivano 
bensi  la  difesa  di  questa  estesa  linea  sulla  sinistra  del 
Guadalaviar,  ma  le  truppe  eranvi  scarse  in  caso  di  un  at- 
tacco del  presidio  , e poco  mancò  di  fatto  che  la  troppo 
grande  sproporzione  tra  le  forze  stabilite  su  questa  o sul- 
l'altra riva  del  fiume  non  riuscisse  di  sommo  giovamento 
agli  Spagnuoli.  Cinque  divisioni  giacevano  a campo  sulla 
destra  : ivi  la  prima  volta  eransi  veduti  c con  {scambie- 
vole giubilo  congiunti  sullo  stesso  campo  di  battaglia  i 
40000  Italiani  delle  due  divisioni  Palombini  e Sevcioli. 

Stava  quest’ultima  sulla  destra  della  prima,  cd  aveva  gli 
avamposti  sotto  il  comando  del  generale  Mazzucchclli  nei 
borghi  di  l’atraix  c del  Gesù  a sole  200  tese  dal  campo 
trincerato.  Le  stava  sulla  destra  una  parte  della  divisione 
llarispe,  la  quale  per  campagne  affatto  scoperte  univasi 
ad  Hubert,  la  cui  destra  appoggiavasi  al  fiume  a 400  tese 
da  Olivetto.  Le  rimanenti  truppe  dei  generali  llarispe  e 
llcille  volgevano  la  fronte  al  di  fuori  sulle  strade  di  Tor- 
rente, di  Alicante  ed  Albufera,  avanti  la  vanguardia  ad 
IH.  23 
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Àlcira.  Il  maresciallo  trasferiva  il  quartier  generale  del- 
l’ esercito  a Burjasot , e si  faceva  precedere  in  quell’  a- 
meno  sito  dominante  la  pianura,  sulle  strade  di  Sagunto, 
da  tutto  il  reggimento  dei  dragoni  Napoleone.  L’  arti- 
glieria accumulava  tutti  i mezzi  d’  assedio  nel  convento 
S.  Miquel  de  los  Reyes.  Gl’  ingegneri  ripartivansi  alle 
varie  divisioni,  radunavano  i mezzi  d’attacco  negli  op- 
posti punti  del  Grao  e di  Mislata,  aprivano  attraverso  alle 
campagne  nuove  strade  di  comunicazione  fra  i campi , 
erigevano  ridotti  sulle  strade  principali  di  Mislata  e di 
Alicante , fortificavano  le  case  di  Patraix  e del  Gesù , e 
andavano  mano  mano  restringendo  la  linea  di  controval- 
lazione,  approfittando  de’  canali  e delle  case  che  trova- 
vansi  non  lungi  dal  campo  trincerato.  Se  adunque  in- 
nanzi al  compimento  di  queste  operazioni  l’esercito  di 
Blake  avesse  in  un  modo  risoluto  eseguito  il  tentativo  di 
evadere , avrebbe  certamente  trovato  assai  più  proprio 
l’ uscire  sulla  sinistra  del  Guadalaviar  che  non  sulla  de- 
stra, poiché  su  questa  le  5 divisioni  nemiche  eran  serrate 
a doppio  ordine  1’  una  suU’altra  , mentre  una  sola  ve  ne 
aveva  sulla  riva  sinistra , e questa  non  componevasi  che 
di  6000  uomini , quelle  sommavano  a ben  f 2000.  Ma 
d’ordinario  i tentativi  di  un  esercito  già  in  varj  scontri 
malmenato  e scoraggiato  van  perduti , soprattutto  se  il 
capo  che  lo  guida  è titubante  sul  partito  che  convenga , 
od  ha  perduto  la  fiducia  di  coloro  in  cui  è posta  la  forza 
principale.  Blake  la  sera  stessa  dell' investimento  aveva 
raccolti  a consiglio  i primi  uffiziali  del  suo  esercito  e po- 
sta l’alternativa  « o di  difendersi  nel  campo  trincerato  e 
» nella  piazza  per  aspettarvi  gli  effetti  di  lontane  diver- 
» sioni,  o di  affidare  l’uno  e l’altra  ad  una  sola  divisione 
» e al  buon  volere  degli  abitanti  per  poi  evadere  pel  lato 
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» clic  vedrebbesi  meno  gucrnilo  da  forze  nemiche  ».  1 
voti  furono  varj.  il  geueraie  Miranda  si  levò  contro  il 
partito  di  abbandonare  Valenza  al  suo  destino , espresse 
la  sua  poca  lusinga  di  riuscita , e sviluppò  « i pericoli 
» clic  correrebbe  l’ esercito  disanimalo  da  tanti  anteriori 
» disastri  nello  sfilare  per  lunga  linea  attraverso  ad  un 
» terreno  intersecato  e ben  gucrnito  onde  raggiugnere 
» le  allure.  » Ciò  nulla  meno  il  partito  di  evadere  fu  vin- 
to ; quelli  che  il  sostennero,  e ai  quali  si  uni  lo  stesso  ge- 
nerale lilake,  asserivano  « che  un  esercito  mal  si  chiude 
» a difesa  di  una  città  di  soverchio  popolala  c debol- 
» mente  trincerata;  eh’  esso  deve  ugualmente  alla  salute 
» propria  che  a quella  de’  cittadini  vegliare  ; che  il  suo 
» restarsi  in  campo  aperto  sarebbe  per  recare  alla  patria 
» uu  ben  maggior  vantaggio  di  quello  che  stringendosi 
» in  uno  spazio  angusto  ed  esaurendo  i mezzi  che  quivi 
» soglion  esser  limitati;  che  adunque  era  d’uopo  l’uscire 
» da  Valenza , portar  la  guerra  alle  spalle  dei  nemici , 

» mentre  dentro  della  piazza  protrarrebbero  difesa  i cit- 
» ladini  c le  milizie  frammiste  ad  un  piccolo  numero  di 
» truppe  regolari.  » Ciò  acconsentilo,  fu  incaricato  il  ge-  ‘i7  Dicembre, 
ncrale  O-Donell  della  difesa  della  piazza;  il  generale 
Lardizabal  doveva  guidare  la  sua  divisione  attraverso  ai 
campi  nemici , i generali  Zayas  e Miranda  tenergli  die- 
tro colle  loro  divisioni  affrettando  carriera  verso  i monti. 

Si  provvide  a tal  uopo  la  truppa  di  viveri  per  sci  giorni 

e di  molte  munizioni  da  guerra,  e non  prima  della  notte 

del  28  si  è avverato  il  proposto  tentativo.  « Noi  non  le-  28  Dicembre. 

» miamo  qual  sia  il  pericolo  (così  s’andavano  l’un  all’  al- 

» tro  susurrando  gli  Spaguuoli),  ma  sempre  memori  del- 

» 1’  onore  del  nome  nazionale  affronteremo  il  nemico 

» ovunque  si  trovi , e atterreremo  noi  medesimi  a colpi 
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> di  spada  quei  vili,  se  ve  ne  fossero  tra  noi,  che  nel  pe- 
» ricolo  tentassero  la  fuga  ».  Eran  caldi  nella  niente  loro 
più  esempi  offerti  nelle  guerre  anteriori  di  evasioni  ardi- 
tamente intraprese  e felicemente  riuscite , e quella  so- 
prattutto ricordavano  che  a’  di  nostri  ha  reso  celebre  il 
nome  di  Ferdinando  d’Este,  allorché  avviluppato  in  Ul- 
ma  da  eserciti  formidabili  ebbe  mente  e grand’  animo 
d’  uscirne  e togliersi  con  una  parte  de’  suoi  a quei  disa- 
stri cui  altrimenti  non  era  in  suo  potere  di  evitare. 

Eran  le  tre  ore  della  sera  allorquando  gli  Spaglinoli 
spedirono  un  drappello  di  scelti  cacciatori  a riconoscere 
il  terreno  c l’  attitudine  nemica  fra  il  convento  la  Spe- 
ranza e il  piccolo  villaggio  di  Campanar.  Avevan  eglino 
ben  ravvisato  esser  quivi  più  debole  la  linea  del  nemico, 
alquanto  scarsi  gli  avamposti,  ed  ove  facile  fosse  riuscito 
il  passare  nel  mezzo  di  quest’intervallo,  quanta  oppoitu- 
nità  ovrebbesi  trovata  sopra  i colli  di  Burjasot  e Beni- 
mamet  per  proteggere  la  marcia  dell’  armata.  Io  mi  tro- 
vava per  caso  in  quell’ora  a riconoscere  dall’  allo  della 
torre  di  Campanar  quel  terreno  e la  destra  del  campo 
trincerato,  allorché  gli  avvamposti  di  Ceroni  credendosi 
attaccati  da  forze  superiori  piegarono  alla  vista  di  quel 
semplice  drappello  verso  le  case  di  Campanar,  e confer- 
marono il  nemico  nell’  idea  che  quivi  la  linea  de’  posti  di 
controvallazionc  fosse  debole  assai  più  che  non  altrove, 
e si  avesse  a traforarla  nell’  intervallo  fra  la  destra  di 
Meusnier  e la  sinistra  di  Palombini,  volgere  a Beniferri , 
e di  là  direttamente  ai  colli  di  Paterna  c di  Liria,  per  poi 
raggiugnerc  di  nuovo  il  corpo  di  Mahy  alle  frontiere 
occidentali  di  Valenza.  Il  capobattaglione  Ceroni  fece 
uscire  sulle  tracce  di  quel  drappello  venuto  per  iscanda- 
glio  dei  passaggi  1*  intiera  compagnia  dei  granatieri  co- 
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mandata  dal  capitano  Piccioli.  Questa  rioccupò  i punti 
poco  prima  perduti,  vide  ridursi  gli  Spagnuoli  nel  campo 
trincerato  attraversando  il  fiume  sul  piccolo  ponte  di  ca- 
valletti stabilito  superiormente  a quello  di  S.  Giuseppe 
dirimpetto  al  bastione  di  S.  Caterina,  e stette  sulle  guar- 
die onde  impedire  il  rinnovamento  di  quell’attacco.  Fu 
quindi  mia  cura  il  recare  sollecito  avviso  dell’  avvenuto 
al  generale  Palombini  in  Mislata,  e lo  esprimergli  « come 
» quel  modo  di  riconoscere  eseguito  dagli  Spagnuoli , 
» sperperandosi  chi  a destra,  chi  a sinistra,  chi  al  centro 
» nell’intento  di  costringere  il  nemico  e palesarsi,  desse 
» fondalo  motivo  di  credere  ad  un  progetto  di  evasione 
» per  quel  lato  più  d’  ogni  altro  per  pochezza  di  forze 
» favorevole  ad  eseguirla  ».  Ma,  come  troppo  accade, 
non  si  credette  quel  pericolo  si  imminente  da  non  potersi 
differire  sino  al  domani  il  ravvicinamento  delle  due  di- 
visioni Meusnier  e Palombini.^F rattanto  Blake  fece  in- 
chiodare le  artiglierie  del  campo  trincerato,  raccogliere 
le  truppe  destinate  ad  evadere  ( che  salivano  a 1 2000 
uomini)  fra  la  porta  S.  Giuseppe  cd  il  convento  delle 
Orsoline  , e poco  innanzi  alla  mezza  notte  intraprese  il 
movimento  uon  senza  uu’  affannosa  sorpresa  di  tutta  la 
popolazione.  11  colonnello  Michelena  formava  la  vanguar- 
dia con  uno  squadrone  di  ussari  di  Cucnca  c col  batta- 
glione Campomayor  ,^venivagli  dappresso  il  reggimento 
AfTrica  della  divisione  Lardizabal , indi  seguir  doveva  lo 
stesso  Blake  colla  divisione  di  Zayas  e un  gran  numero 
di  famiglie  e di  bagagli,  per  ultimo  la  divisione  Miranda. 
Michelena  passò  fra  Tendetas  e Campanai',  evitando  i po- 
sti italiani  poche  ore  prima  veduti  intorno  a quest’ultimo 
punto.  Avvenutosi  al  molino  di  Mcstalla  iti  una  guardia 
avanzata , gli  fu  chiesto  : Chi  fosse.  Egli  risnose  nel- 


28  al  29 
Dicembre. 
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28  al  29 
Dicembre. 


]'  idioma  francese  : ? s sari  del  4.°  reggimento,  e passò  in- 
nanzi arditamente , ferendo  di  punta  o menando  prigio- 
nieri ;quc’  pochi  che  dispersi  sulla  strada  di  Renderl  i op- 
porre si  volevano  alla  sua  marcia.  In  questo  piccolo  vil- 
laggio alcuni  soldati  dell’  artiglieria  italiana  si  fecero  alle 
porte  delle  case,  presso  cui  quella  truppa  sconosciuta  le- 
sto lesto  camminava  , e avvedendosi  esser  questa  una 
truppa  spagnuola  si  chiusero  nelle  case,  fecero  fuoco  dai 
tetti  e dalle  finestre , e contribuirono  a far  nascere  l’ al- 
larme in  tutti  i campi  dell’  armata.  Frattanto  le  compa- 
gnie italiane  stabilite  a Campanai’,  tutto  che  troppo  deboli 
per  uscire  da  sole  sulle  tracce  del  nemico,  come  udirono 
i primi  colpi  di  fucile  e il  calpestio  di  una  truppa  che 
fuggiva,  mandarono  grida  di  allarmi  ed  avanzarono  fra  i 
vicini  oliveti  lanciando  colpi  di  moschelteria  alla  ventura 
nel  tempo  stesso  che  dal  sobborgo  di  Serranos  uscivano 
i Polacchi  della  divisione  Meusnier  ad  occupare  Marcia- 
lenes  e a rinforzare  il  piccolo  presidio  del  convento  la 
Speranza.  Ma  non  fu  prima  1’  allarme  generale,  nè  prima 
furono  introdotti  il  disordine  nelle  truppe  che  evadevano, 
la  confusione  fra  i capi  spagnuoli , c lo  sconcerto  totale 
dell’  esecuzione  , che  già  gli  ussari  di  Ctienca  ed  il  batta- 
glione Campomayor  serrandosi  vicini  l’ uno  agli  altri 
avevano  guadagnato  buono  spazio  di  terreno,  e con  po- 
chissima perdita  raggiunte  le  colline  di  llcnimamet,  senza 
più  poter  essere  arrestati  nel  cammino:  per  altro  la  testa 
della  divisione  Lardizaba! , che  seguirli  doveva , bersa- 
gliata a sinistra  e di  fronte  da  piccoli  drappelli  italiani , 
e a destra  dal  1 ,°  reggimento  della  Vistola , si  perdette 
d’  animo  e non  osò  fra  quelle  tenebre  piofonde  innol- 
trarsi  fra’  nemici  in  una  rete  di  strade  e di  canali  insidio- 
so, quindi  si  divise  c si  pose  disordinatamente  a ricovero 
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dietro  alle  case  di  Tcndetas  presso  al  fiume.  Allora  Blake.  28  al  29 

. , . . .....  . Dicembre. 

anzi  che  persistere  nel  tentativo  di  riuscita  su  quel  punto, 
determinò  di  nuovamente  radunare  1'  esercito  nel  campo 
trincerato  rimasto  in  tutto  il  corso  della  notte  inosservato, 
e di  tentare  più  lardi  in  altro  punto  la  sortita. 

Soltanto  dopo  questo  tentativo  il  i.°  reggimento  ita-  Nuovi  tmtati- 
liano  fu  collocato  sulla  sinistra  del  Guadalaviar  nell*  in-  rò.ì  nuU^dàu 
tervallo  delle  due  divisioni  Meusnier  c Palombini , sicché 
quest’  ultima  separata  in  due  parti  dal  fiume  dovette  in-  smarrire  di 
debolire  i campi  di  contatto  colla  divisione  Severoli.  Per-  elidei  po- 
etò il  dì  appresso  gli  Spagnuoli  operarono  un  secondo  utoPi^chè 
tentativo  di  sortita  fra  l’ intervallo  delle  due  divisioni  si  chiude  u 
italiane  : queste  per  altro  si  misero  prontamente  sulle  camPasn:u 
armi,  e , favorite  dal  chiarore  del  giorno  che  per  anco  30  Dictmlire. 
non  era  interamente  spento , fecero  unione  della  destra 
dell’  una  colla  sinistra  dell'altra  e respinsero  con  perdita 
la  testa  dell’esercito  spagnuolo  che  dal  campo  trincerato 
raggiuguerc  voleva  le  vicine  macchie  di  olivcli  e le  strade 
di  Torrente  e Marmaniilo.  Resa  cosi  inutile  quest’  altra 
uscita,  si  volle  per  ultimo  ritentarla  il  domani  nel  punto  31  Dicembre, 
stesso  in  ora  impreveduta,  c ponendosi  da  Blake  alla  testa 
dell’esercito  le  truppe  più  agguerrite,  il  loro  attacco  fu 
vivace,  e se  un  battaglione  del  4.°  reggimento  di  linea 
guidato  contro  di  esse  dal  caposquadrone  Provasi,  aju- 
tante  di  campo  del  ministro  Fontanelli,  non  fosse  giunto 
prontamente  per  un  iato  sul  punto  ancorché  ben  difeso, 
mentre  Ulazzocclielli  per  la  via  di  Patraix  minacciava  la 
ritirata  agli  assalitori,  e Palombini  operava  una  efficace 
diversione  sulla  parte  del  campo  trincerato  che  copre 
il  sobborgo  di  Quart,  avrebbesi  ottenuto,  se  non  più, 

Tintenlo  di  proteggere  l’uscita  d’un  nuovo  corpo  di  trup- 
pe, finché  per  piccoli  drappelli  non  si  fosse  posto  in  salvo 
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tutto  I’  esercito,  che  in  massa  già  scampare  più  non  po- 
teva. Ma  un  tale  intento  andò  pure  fallito  per  l’energia 
delle  due  divisioni  italiane,  ch’ebbero  qui  pure  da  70  tra 
soldati  e u (liliali  uccisi  o feriti,  fra  i quali  gravemente  il 
prode  caposquadrone  Boully,  che  per  comando  di  Sevc- 
roli  assunto  aveva  la  difesa  del  punto  principale.  Quindi 
il  generale  RIake  perdette  a un  tempo  stesso  e la  spe- 
ranza di  sottrarsi  a prigionia  c la  fiducia  del  popolo  di 
Valenza,  senza  di  cui  era  vana  la  lusinga  di  protrarre  più 
a lungo  la  difesa  : anzi  questo  popolo  nel  suo  primo  fu- 
rore, che  traeva  motivo  dall’  impotenza  delle  truppe  e 
dalla  loro  spiegata  mala  voglia  di  restarsi  a dividere  con 
esso  i pericoli  dell’  assedio,  si  è ammutinato  a danno  dello 
stesso  generale  Blake.  Gli  si  voleva  surrogare  il  generale 
Zayas,  poiché  in  lui  solo  scorgcvansi  le  doti  di  un  vero 
condotlierc  di  popolo  c di  armate  : una  nuova  magistra- 
tura di  sicurezza  pubblica  fu  eretta,  e il  generale  Blake, 
sostenuto  nel  rango  che  prima  possedeva  soltanto  per  la 
ferma  disciplina  dell'  esercito,  cedette  alle  esortazioni  di 
quella,  « di  non  abbandonarla  all’anarchia  popolare  ed 
» ai  disastri  di  una  pronta  c umiliante  sommissione  al- 
» l’ inimico  » : gli  si  promisero  viveri  per  l’esercito;  gli 
si  fornirono  mezzi  c braccia  di  operare  al  compimento 
delle  lince  ; ed  appunto  in  questo  stato  di  cose,  fra  i dis- 
ordini del  volgo,  1’  elevazione  di  nuovi  magistrati , l’ab- 
battimento dell’  armata  e il  non  celato  rancore  di  tutti  i 
cittadini  contro  di  essa,  l’assedio  di  Valenza  incominciava 
in  maniera  irresistibile  all’aprirsi  della  seguente  laboriosa 
campagna. 


FINE  DELLA  QUARTA  CAMPAGNA. 
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DELL’  ANNO  M DCCCX1L 


PARTI’,  PRIMA. 

I. 


Jja  storia  delle  nazioni  incivilite  offre  pochi  esempi  inciviii- 
di  grandi  città  per  intrinseca  ricchezza  e per  dovizia  di  ment0  c !a 

° ‘ 1 se  su  cui  po- 

abitanti  famose  consegnate  al  furore  di  un  esercito  nemi-  sa  la  ulvma 
co,  abbandonate  agl’incendj  e ad  ogni  maniera  d’ interno  popò la- 
sconvolgimento.  Ciò  deriva  da  quel  santo  vincolo  che  uni-  zlon1, 
sce  a’  magistrati  i popoli,  e agli  uni  e agli  altri  la  forza 
regolare  con  clic  i governi  esercitano  il  potere , frenano 
le  insensate  brame  del  volgo  che  dall’  oggi  al  domane  non 
ravvisa  e può  tutto  a un  istante  capovolgere  1’  ordine 
pubblico,  moderano  le  passioni  delle  classi  poderose  che 
in  possesso  di  diritti  accrescerli  vorrebbero,  equilibrano 
in  somma  coll’  onore  dell’armi  le  fortune  de’  cittadini,  e 
piegano  agli  eventi  ove  il  cedere  è concesso,  inclinando 
per  qnel  lato  i benefìcj  a fronte  de’  pericoli  evidenti,  onde 
altrimenti  si  esporrebbe  tutta  la  massa  sociale  affidata 
alle  lor  cure.  Può  bene  una  città  fortemente  trincerata 
allontanare  con  bella  difesa  il  momento  della  sua  som- 
missione ad  un  nemico  ch’essa  odia,  c da  cui  le  verreb- 
bero i maggiori  danni  ove  per  essa  si  volessero  affrontare 
anco  gli  ultimi  pericoli,  ma  non  debbe  quella  liuppa  che 
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In  protegge , nè  debbono  i magistrati  che  la  governano 
lasciarla  invadere  e correre  l’ estremo  disastro , poiché 
ove  avvenga  che  il  presidio  non  dia  al  necessario  suo  ca- 
rattere di  fermezza  e di  coraggio  un  intiero  sviluppa- 
mento , e quegli  che  governa  la  somma  delle  cose  non 
serbi  col  decoro  dell’ alta  magistratura  1’  affetto  di  padre 
a figli,  che  non  vien  meno  giammai , la  rovina  de’ popoli 
è sicura  , l’onta  delle  armate  è pronunziata , il  rispetto  a 
chi  la  causa  pubblica  amministra  va  perduto,  e ne  sorge 
il  bisogno  a tutti  fatale  di  rinvenire  fra  estremi  tentativi 
nuovi  mezzi  più  validi  ad  evitare  sciagure  ed  a raggiu- 
gnerc  lo  scopo  di  ogni  legame  sociale , che  appunto  è 
quello  di  guarentirsi  a vicenda  coll’onore  la  vita,  la  li- 
bertà , i poderi. 

Fra  le  grandi  città  della  Spagna,  Valenza  ha  corso 
nel  periodo  di  questa  guerra  più  vicende  e tutti  i rischi 
dall’  anarchia  all’  eccidio  di  un  assalto  generale.  Scossa  , 
come  vedemmo,  nella  più  efficace  maniera  contro  la  Fran- 
cia al  principio  della  guerra  resistette  la  prima  e la  se- 
conda volta  alle  intimazioni  ed  alle  minacce  di  un  ne- 
mico fuor  di  stato  di  avverarle.  Si  è quindi  al  furore  della 
plebe  congiunto  anche  1’  orgoglio  delle  classi  superiori , 
eli’  è maggiore  quando  emerge  da  trionfi  facilmente  con- 
seguili. Ma  non  rispose  a tanta  esaltazione  la  necessaria 
attività  allorché  si  pose  intorno  alla  piazza  una  tal  forza 
nemica  capace  di  ridurla  a quell'estremo  al  quale  il  pro- 
prio accecamento  non  poteva  lasciarle  supporre  di  giu- 
gner  mai.  INon  consapevoli  dei  mezzi  indispensabili  onde 
evitare  la  catastrofe  di  cui  erano  minacciati , gli  abitanti 
ricusavano  sulle  prime  alle  truppe  regolari  ( da  cui  ripe- 
tere dovevano  salute  ) quel  grado  di  considerazione  che 
ad  esse  si  addiceva.  Si  mostrarono  in  seguito  dolenti  di 
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vedere  queste  truppe  intente  ad  evadere  dalla  piazza  e 
abbandonarla  al  suo  destino.  Un  tumulto  di  popolo  di- 
venne inevitabile.  L'esercito  difensore , vinto  dalle  esor- 
tazioni di  quelli  cui  le  redini  del  popolo  erano  allora 
sfuggite,  dovette  restarsi  suo  malgrado  fra  le  mura  non 
meno  per  evitare  alla  città  il  guasto  de’  nemici , che  per 
impedire  i danni  che  produr  si  potevano  da  una  plebe 
disordinata.  1 magistrati  tentarono  di  far  rinascere  all’ap- 
poggio della  forza  la  fiducia  popolare  che  nessuna  ne 
vorrebbe.  I generali  si  attribuirono  quel  grado  di  auto- 
rità che  nei  momenti  della  calma  loro  non  si  addice  , e 
sembrarono  meglio  occupati  delle  querele  interne  di 
quello  che  degl’  incagli  a frapporsi  alla  rapida  marcia  del 
nemico  verso  le  mura.  Laonde  gli  uni  e gli  altri  perdet- 
tero nel  cuore  de’  cittadini  il  diritto  a quel  rispetto  su 
cui  la  base  si  fonda  di  qualsisia  potere  j e sconnessi  per 
tal  modo  tutti  i vincoli  proprj  ad  assodare  la  difesa,  i 
progressi  dell’assedio  andaron  rapidi  assai  più  di  quanto 
presumer  si  poteva  contro  questa  popolosa  città  , che  fu 
la  prima  a incrudelire  nella  guerra , che  non  fu  1’  ultima 
giammai  nel  concorrere  con  ogni  mezzo  a propagarla  ed 
a nudrirla  in  tutto  il  resto  delle  Spagne  in  onore  della 
patria,  della  religione  e del  trono  di  Ferdinando  ; che 
finalmente  aveva  dato  una  prode  guarnigione  a Sagunto, 
presentato  una  forza  imponente  all’inimico  per  fermarlo 
ne’  suoi  passi  sulle  rive  del  Murviedro  e del  Guadalaviar, 
ed  ora  accoglieva  nel  suo  seno  480000  abitanti  e un 
esercito  di  20000  uomini.  Ma  convien  dire  che  quest’ul- 
timo moderando  l’ indiscreto  zelo  dei  più  caldi  nel  pro- 
trarre le  difese , c interponendosi  con  modi  autorevoli 
per  ricondurre  il  popolo  ed  il  clero  esaltati  da  vani  pre- 
sagi di  vittoria  all’  obbedienza  de’  magistrati  abbia  da 
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lungi  ravvisato  l’impossibilità  di  altrimenti  impedire  a 
nemici  numerosi  ed  armati  di  tutto  punto,  quali  eran 
quelli  che  accerchiavano  la  piazza , d' introdursi  per  le 
brecce  nella  città  e compierne  la  ruina  fuorché  sacrifi- 
cando sé  medesimo  nell’ultimo  momento  per  procacciarle 
« accordi  vantaggiosi,  ohblio  del  passalo,  sostegno  alla 
» futura  sua  prosperità  ». 

11  maresciallo  Suchct,  ancorché  fosse  possibile  lo  sca- 
lare il  campo  trinceralo,  amò  meglio  levarsi  di  dubbiezze 
sulla  riuscita  e non  dar  vanto  di  vittoria  all'inimico,  col- 
1’  esporre  una  parte  del  suo  esercito  alla  sorte  di  un  as- 
salto : considerò  quel  campo  trincerato  come  linea  di  bat- 
taglia appoggiala  pei  due  lati  al  fiume,  e divisò  di  aprire 
la  trincea  attaccando  la  sinistra,  tenendo  a bada  l'ala  de- 
stra, e prorompendo  contro  il  centro  onde  meglio  scom- 
pigliare le  due  ali  e recare  disordine  e spavento  nel  corpo 
della  piazza.  Egli  diede  un  tanto  incarico  ai  generale  Ro- 
gnial,  il  quale  nppuuto  riempi  co’  suoi  attacchi  l’ intento 
divisato.  Ben  egli  aveva  giudicalo  esser  cosa  convenevole 
il  dividere  l’attenzione  nemica,  lo  stabilire  l’emulazione 
fra  i corpi  incaricati  degli  approcci,  il  deviare  dalle  pra- 
tiche nel  latto  delle  distanze  alle  quali  intraprendere  do- 
vevasi la  marcia  delle  trincee  e spinger  queste  iu  modo 
che  proteggere  si  dovessero  a vicenda  ed  avessero  a far 
nascere  il  sospetto  nelle  truppe  incaricate  della  difesa  di 
vedersi  soverchiate  alle  spalle  quanto  più  tenaci  si  fossero 
mostrate  nel  resistere  di  fronte:  intento  che  un  esercito 
assediante  aver  dovrebbe  di  mira  ogni  qual  volta  gli  sia 
dato  di  svolgersi  in  attacchi  simultanei  c separali  verso 
un  medesimo  corpo  di  difesa.  Rogniat  riconobbe  che  la 
più  debole  parte  del  campo  trincerato,  dietro  il  quale  ri- 
manevasi  l’esercito  spaguuolo,  comunque  iosse  la  più  im- 
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portante  per  comunicare  col  mare,  era  la  punta  dcll’Oli- 
vctto  , non  presentando  dessa  se  non  un  piccol  fronte 
bastionato  a corti  lati  a 900  tese  dalla  piazza  e sottoposto 
ai  fuochi  di  rovescio  dei  ridotti  di  controvallazioue;  l’al- 
tra parte  meno  forte  perchè  sporgente  verso  i borghi  del 
Gesù  e di  Palraix  occupati  dalle  truppe  italiane  era  quella 
che  a cavallo  alla  strada  di  Alicante  sporgeva  dal  sob- 
borgo S.  Vincente  formando  gomito  esposto  all’infilata. 

Sopra  questi  due  punti  vennero  adunque  aperte  le  trin- 
cee in  guisa  che  l’un  attacco  formava  all’altro  diversione, 
perchè  a vicenda  l’uno  minacciava  i difensori  dell’  altro. 

Furono  preposte  all’  attacco  del  centro,  ch’era  appunto 
il  principale,  le  truppe  italiane  della  divisione  Severo!/. 

Vennero  impiegati  all’  Olivello  i corpi  francesi  della  divi- 
sione Habert;  mentre  I’  intiera  divisione  Palombini  atti- 
rerebbe l’attenzione  lungo  il  fiume  nella  parte  superiore, 
e agevolerebbe  ai  primi  la  riuscita  promovendo  i lavori 
del  ridotto  di  difesa  all’  estremità  del  villaggio  di  Mislata 
e della  batteria  d’ obusieri  sull’opposta  riva  non  lungi  da 
Tendetas.  Favorir  dovevano  l’attacco  del  centro  gli  avam- 
posti del  generale  Mazzucchelli  stabiliti  nelle  case  per 
metà  diroccate  a 400  tese  dal  campo  trincerato  ugual- 
mente che  1’  attacco  dell’ Olivetto  le  guardie  avanzate  del 
generale  Habert  dietro  i rigagnoli  ed  i molini  od  altri 
casolari  onde  il  terreno  fra  la  piazza  e il  mare  trovasi 
ingombrato.  Ed  acciocché  1’  operazione  dell’  assedio  una 
volta  incominciata  dovesse  correre  rapidamente  alla  meta, 
si  raccolsero  tutti  i mezzi  a tal  uopo  ncccssarj  nei  punti 
più  vicini  al  sito  degli  attacchi,  e come  fu  giunta  dall’Ar- 
ragona  anco  la  brigata  Pannctier,  si  mise  ad  esecuzione 
l’ordine  seguente  : « L’apriinento  della  trincea  avrà  luogo 
» oggi  4.°  gennajo:  l’attacco  principale  contro  il  fronte  i.«  Gennaio. 
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» del  sobborgo  S.  Vincente  sarà  diretto  dal  colonnello 
• del  genio  Henry;  il  secondo  attacco  contro  il  forte 
» Olivetto  sarà  dal  capobattaglionc  IMagniol.  Il  cnpo- 
» battaglione  Bouillct  sarà  maggiore  di  trincea  dcll'at- 
» tacco  del  centro  durante  l'assedio,  il  capobattaglionc 
» Regulsky  lo  sarà  all’attacco  di  destra.  Essi  avranno  un 
» uftiziale  di  loro  scelta  qual  ajutante  di  trincea.  Ogni 
» giorno  ci  avrà  all’attacco  principale  un  generale  con 
» due  capi  di  battaglione,  all’attacco  dell’ Olivetto  un 
» colonnello  con  un  capobattaglionc.  Un  commissario  di 
» guerra,  un  chirurgo  e più  infermieri  staranno  alle  trin— 
» cee  pel  giro  di  24  ore.  L’ufifiziale  superiore  di  trincea 
» dovendo  rispondere  della  custodia  delle  trincee  e aven- 
» do  all’uopo  tutte  le  guardie,  tutti  i picchetti  e gli  opc- 
» rai  al  suo  comando,  starà  in  esatta  cognizione  del  tcr- 
» reno  e delle  opere,  disporrà  con  accordo  degl’  ingegneri 
» tutto  ciò  che  giudicherà  opportuno  per  proteggere  i 
» lavori , essere  sollecitamente  prevenuto  delle  sortite  e 
» respingerle:  dividerà  la  vigilanza  sugli  attacchi  cogli 
» uffizioli  superiori  impiegati  sotto  i suoi  ordini,  c in  ncs- 
» sun  caso  permetterà  che  qualcuno  dc’suoi  corpi  ab- 
» bandoni  il  proprio  posto  senza  esservi  per  altri  surro- 
» gaio  : darà  direttamente  al  maresciallo  relazione  degli 
» eventi,  e soprattutto  con  celerilà  di  (fucili  che  gli  par- 
» ranno  meritare  un’  attenzione  speciale.  Il  maggiore  di 
» trincea  veglierà  al  buon  ordine,  alla  proprietà  delle 
» trincee,  alla  cura  ed  al  trasporto  dei  feriti,  e terrà 
» istrutto  il  capo  dello  Stalo  maggiore  generale  del  mo- 
» do,  dell’ora  e del  numero  in  che  gli  operai  verranno 
» ripartiti  nei  lavori,  come  ancora  delle  perdite  c d'ogni 
» evento  della  giornata:  in  ciascun  giorno  verrà  assc- 
» guato  il  numero  occorrente  de’soldati  pel  servizio  delle 
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» trincee  c dei  lavori.  Dovrà  questo  comporsi  d’intiere 
» compagnie  e d’intieri  battaglioni , affinchè  sicno  essi 
» dai  loro  proprj  uffizioli  e sotluffiziali  più  efficacemente 
x invigilati.  Si  porrà  cura  da  chi  spetta  di  fornire  scru- 
» pelosamente  il  numero  d’uomini  richiesto:  tale  dispo- 
» sizionc  è di  regola.  Sì  le  guardie  che  gli  operai  dei 
» reggimenti  uniti  insieme  su  di  un  punto  stabilito  dal 
» generale  comandante  la  trincea  sarauno  guidati  all’ori- 
» ginedi  essa  da  un  uffiziale  dello  Stato  maggiore,  e colà 
» consegnati  al  maggiore  di  trincea  ed  all’uffiziale  ingc- 
» gnere.  Le  guardie  proseguiranno  il  loro  servigio  di  24 
» ore,  gli  operai  di  42  ore  soltanto.  Siccome  le  operazio- 
» ni  della  notte  sono  sempre  dello  maggiore  importanza 
» alle  trincee,  così  gli  uffizioli  porranno  ogni  cura  nel  fare 
» esattamente  eseguire  dai  loro  soldati  ciò  che  sarà  prc- 
» scritto  dagl’  ingegneri  e dagli  uifiziali  dell’  artiglieria 
» senza  permettere  loro  di  abbandonare  il  lavoro,  nè  tam- 
» poco  di  correre  alle  armi  se  non  nel  caso  di  un'assoluta 
» necessità,  per  la  quale  debbano  essi  servire  di  rinforzo 
» olle  guardie  di  trincea.  Il  premio  dei  lavori  sarà  rego- 
li tato  come  lo  era  all’assedio  di  Tarragona,  cioè  a dire 
» tre  parti  delle  quattro  in  chedividesi  la  lira  italiana  per 
» la  notte,  due  pel  giorno.  » 

Il  colonello  Henry  aveva  eseguito  in  pieno  giorno  Aprimento 

J ...  della  trincea 

co’suoi  uifiziali  di  trincea  la  ricognizione  del  terreno  ove  contro  il  cam- 
tracciare  dovevasi  la  prima  parallela  all’  entrare  della  KpidìTma?-dà 
notte.  Egli  aveva  stabiliti  i punti  estremi  a 80  tese  dal  ^!ieJPI>rocci‘ 
fosso  del  campo  trinceralo,  toccando  a destra  la  strada 
di  Alicante,  ed  a sinistra  una  casa  sul  cammino  di  Tor- 
rente. Ugual  cura  crasi  presa  il  capobattaglione  Plagniol 
di  riconoscere  il  terreno  di  fronte  all’Olivetto  cd  indicare 
in  pieno  giorno  agl’  ingegneri  di  trincea  la  marcia  not- 
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tui  na  clic  far  dovevano  verso  i|uel  punto  coirli  approcci 
sopra  entrambe  le  rive  del  fiume,  accostando  a sole  90 
tese  dal  campo  nemico  la  prima  parallela.  Al  cader  del 
I.°  Grnnajo.  giorno  4300  lavoratori  tratti  da  varj  reggimenti  si  rac- 
colsero intorno  al  quartier  generale  di  Severoli  per  l’ at- 
tacco principale,  altri  1000  al  quartier  generale  di  Habcrt 
per  I’  attacco  di  Olivetto;  tutti  munironsi  d’arme,  fascine 
ed  utensili,  e preceduti  dalle  guardie  di  trincea  tolte  fra 
i granatieri  dell’armata,  come  la  notte  si  fece  oscura, 
vennero  guidali  in  gran  silenzio  dagl’  ingegneri  sul  ter- 
reno già  prima  riconosciuto.  Ivi  protetti  da  una  lunga 
fila  d’  uomini  adagiati  più  innanzi  sul  terreno  con  altre 
ascolte  più  avanzate,  il  tutto  in  buon  ordine  disposto  dal 
colonnello  Henry  e dai  capi  di  battaglione  Plagniol  e Pi- 
not, e dai  capitani  Guillemain  e lierlliois,  diedero  essi 
mano  all’  opera  di  scavare  subitamente  la  trincea  su  di 
uno  sviluppamento  di  700  tese  all’  un  attacco  c 410  teso 
all’altro  della  destra.  I fucili  delle  guardie  più  avanzate 
erano  bensì  caricati,  ma  a line  d’impedire  ebe  troppo  fa- 
cilmente alcun  soldato  preso  da  panico  terrore  mettesse 
fuoco,  svegliasse  all’arme  ed  avvertisse  l’inimico  della 
presenza  di  una  truppa  su  quel  punto  sì  in  contatto  col 
suo  campo  trincerato , erasi  prescritto  che  nessuno  do- 
vesse tener  polvere  nello  scudetto  e tirar  colpi  sconside- 
rati. Era  quell’  istante  in  cui  da  tutti  nel  silenzio  più  pro- 
fondo si  operava  senza  clic  il  nemico  si  fosse  menoma- 
mente avveduto  di  tanta  impresa,  allorché  una  sentinella 
avanzata  giudicò  tra  quei  bujo  venirle  sopra  un  drap- 
pello di  Spagnuoli  e fece  fuoco.  Al  clic,  sebbene  lutti  gli 
altri  suoi  vicini  rimanessero  tranquilli , subitamente  l’ ini- 
mico si  tolse  dalla  quiete  in  cui  giaceva  e mise  fuoco  da 
tutte  le  batterie  incn  lontane,  e replicando  i colpi  alla 
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ventura  verso  il  sito  donde  videsi  uscire  la  scintilla,  colse 
di  ferita  mortale  fra  altri  cinque  soldati  l’ intrepido  co- 
lonnello Henry,  il  quale  percorrendo  la  linea  dei  lavora- 
tori animavali  con  voce  sommessa  « a prontamente  co- 
» prirsi  ed  andar  sicuri  di  un  esito  felice  degli  attacchi, 
» come  non  invano  aveva  loro  altra  volta  presagito  uelle 
» trincee  di  Zaragoza , Lerida,  Tortosa  e Tarragona.  » 
La  sua  caduta  addolorò  l’ esercito , che  tanto  lo  stimava. 
Per  altro  sulle  tracce  da  lui  indicate  i lavori  prosegui- 
rono in  quella  stessa  notte  con  tale  rapidità  per  cura  de- 
gl’ ingegneri  Pinot,  Thiebault,  Berthois  c Guillemain,  che 
allo  spuntare  del  giorno  le  guardie  poterono  qui  pure  , 
siccome  all’  Olivetto , ricoverarsi  sicure.  Grande  fu  allora 
lo  stupore  del  presidio  in  vedendo  questi  attacchi  ugual- 
mente minacciosi  e sul  centro  e sul  fianco  della  sua  linea 
di  difesa.  Nessuna  sortita  aveva  esso  eseguita  durante  la 
notte  onde  avverare  le  mosse  degli  assedianti,  che  accer- 
chiavanlo  dappresso , cd  anziché  imitare  il  presidio  di 
Grave  comandato  dall’  illustre  Chantilly,  il  quale  comun- 
que assediato  fece  di  tali  sortite  che  minacciò  ben  anco 
di  prendere  a coloro  che  lo  investivano  un  più  lontano 
forte,  aveva  chiuse  le  porte,  anzi  immurale  quelle  di  più 
facile  sortita  ; nè  aveva  tampoco  tratto  il  menomo  partito 
da  quel  saggio  consiglio  di  Goulon  di  lanciare  d’  ora  iu 
ora  al  di  fuori  non  solo  fuochi  di  chiarore  tutt’ intorno  al 
suo  circuito,  ma  ben  anco  8 o -10  uomini  con  ordine  di 
fare  schiamazzo,  trar  granate,  alzar  voci  di  Morie  onde 
porre  allarme  in  chi  sta  appiattato  nei  lavori,  dar  motivo 
di  sospenderli  o scoprirli,  per  di  poi  bersagliarli  con  più 
fuochi  dalle  mura,  in  somma  aprire  ai  difensori  un  mag- 
gior campo  di  speranza  di  protrarre  la  durata  dell’  asse- 
dio, cd  anco  di  ottenere  la  salvezza  della  piazza.  Vuoisi 
III.  26 


**  } 

Sr  ' 


T 1^* 

■ > V- 

2 Geunajo. 


% 

il 

,1*  ;Sr>  lì 
offerì 

Tta  » ita®  | 

*ì  vi  ta.il  1 

.e 


- 

jr 


‘ 


Digitized  BCoogle 


402  CAMPAGNA  DEL  4812. 

però  che  le  interne  turbolenze  fra  1’  esercito  ed  il  popolo 
abbiano  potuto  distorre  il  generale  Blakc  dal  ricorrere 
a que’  mezzi  onde  si  salvano  le  mura  minacciate.  Certo 
è che  il  fuoco  delle  sue  batterie  e quello  abbenchè  vivis- 
simo di  moschetteria  diretti  sugli  approcci  allo  schiarirsi 
del  giorno  furono  impotenti  per  arrestarne  i progressi, 
a al  3 Le  trincee  vennero  perfezionale  nella  notte  seguente,  più 
Gau“i0,  tronchi  di  comunicazioni  coperte  furou  pure  praticati  al- 
l' indietro  delle  due  parallele;  altri  tronchi  furono  inco- 
minciati sul  dinanzi  ad  amendue  gli  attacchi,  e tanto  si 
operò  in  quella  notto  e nello  due  seguenti  per  tagliar 
le  strade  e congiugnere  le  parti  distaccate  d’  ogni  ap- 
4 Gcmujo.  proccio,  che  alla  sera  del  di  4 non  ostante  il  sostenuto 
fuoco  del  nemico  si  giunse  all*  un  attacco  e all'  altro  ac- 
canto al  fosso.  Sei  batterie  erano  pure  tracciate  dal  ge- 
nerale Vallee  nelle  prime  parallele,  ed  in  parte  costrutte 
dal  colonnello  Kaflron  e dal  capobattaglione  Capelle:  la 
batteria  n.°  4 di  4 pezzi  da  ventiquattro  ed  4 obusiereda 
otto,  come  pure  un'  uguale  batteria  n.°  u dovevano  aprir 
breccia  e smontare  le  difese  all'  Olivetto  ; le  batterie 
n.°  in,  iv,  t o vi  di  47  pezzi  da  ventiquattro,  2 mortai  e 
2 obusieri  dovevano  aprire  l’ ingresso  nel  campo  trince- 
rato dalla  strada  di  Alicaute. 

GH  Spaimo-  Ma  a quest'  attacco  del  campo  di  Valenza  più  che  al- 
ti campo  trin-  si  è veduto  quanto  possano  gli  approcci  vivamente 
cerato.  iFrun-  mudati  alla  loro  meta  per  atterrire  un  nemico  e farlo 
liani  lo  inva-  uscire  di  posizione,  e corno  disse  vero  il  generale  Clias- 
^one  de’iSb^  seloup;  / combattimenti  d’  artiglieria , comunque  effi- 
borghi.  carissimi,  non  deridono  la  presa  delle  piasse  piti  di 
quello  che  facciano  pel  guadagno  delle  battaglie  : il 
cammino  delle  trincee  negli  assedj , come  lo  marcia 
delle  truppe  nelle  battaglie  assicurano  il  prospero  suc- 
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cesso  degli  uni  e delle  altre.  Prima  ancora  che  le  varie 
batterie  fossero  annate,  il  presidio  di  Olivetto  temendo 
l’esito  degli  approcci  sul  centro,  e viceversa  i prcsidj  di 
llusafa  e S.  Vincente  temendo  la  riuscita  di  quelli  al- 
l’ Olivetto,  sì  che  accaduto  sarebbe  nell’attacco  uno  scom- 
piglio a tutti  rovinoso,  il  generale  Biake,  raccolto  avendo  5 Gcnoajo. 
il  voto  de’ suoi,  si  decise  di  tosto  concentrare  il  suo  eser- 
cito in  Valenza,  abbandonando  all’inimico  il  vasto  campo 
trincerato.  E tanta  fu  la  precipitazione  colla  quale  si  ese- 
guì allo  spuntare  del  giorno  5 la  ritirata  dell’esercito 
nella  città  senza  più  conservare  esternamente  altri  punti 
fuorché  il  convento  delle  Orsoline  a destra  ed  il  Remedio 
a sinistra,  che  vennero  lasciali  in  batteria  sopra  i loro 
carretti  80  pezzi  d’artiglieria,  le  strade  che  conducono 
ai  sobborghi  non  vennero  sbarrate  : bensi  si  chiusero  le 
porte  di  sortita  pel  presidio,  quasi  che  si  avesse  a temere 
non  meno  l’abbandono  di  questo  che  la  marcia  ardimen- 
tosa del  nemico.  Non  sì  tosto  le  guardie  di  trincea  all'at- 
tacco di  destra  indi  a quello  del  centro  si  furono  avve- 
dute allo  spuntare  del  mattino  dello  sgombramento  delle 
lince  c della  piena  ritirata  del  nemico  da  tutto  il  campo 
trincerato,  si  slanciarono  di  lèdei  parapetti  sotto  gli  ordi- 
ni del  colonnello  Bcllolti  all’Olivello,  e sotto  gli  ordini 
del  generale  Montmaric  nel  sobborgo  di  S.  Vincente.  Qui- 
vi ili .°  reggimento  leggiero  comandato  dal  colonnello 
Rougicri  e il  4.°  reggimento  di  linea  comandato  dal 
colonnello  Àrese  penetrarono  sino  alle  ultime  case  o po- 
che tese  dalla  muraglia  della  città  lasciate  intatte  mal- 
grado la  loro  perniciosa  vicinanza.  Una  massa  di  soldati 
si  solida  affrancò  il  possesso  del  campo  trincerato  in  ma- 
niera da  rendervi  impossibile  un  disastro  dell’armata  in 
occuparlo.  Frattanto  le  truppe  del  generale  Habert,  in- 
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tradotte  nell’  opera  saliente  dell’Olivetto,  si  erano  dila- 
tate rasente  i parapetti  in  tutto  quanto  il  villaggio  di 
Rusafa.  Cosi  pure  le  truppe  del  generale  Palombini  uscen- 
do rapidamente  dalle  case  di  Mislata  avevano  attraver- 
sato il  fosso,  rovesciate  le  porte  ed  occupate  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  il  convento  del  Soccorso,  quello  di 
S.  Filippo  e l’altre  case  del  sobborgo  di  Quart,  le  quali 
scorrono  parallele  e a poche  tese  dalla  muraglia  della 
città.  In  questo  modo  fu  occupato  in  breve  ora  tutto  lo 
spazio  racchiuso  dal  campo  trincerato  di  Valenza,  limi- 
tandosi il  nemico  a guernire  la  piazza,  le  teste  di  ponte 
di  S.  Giuseppe  e del  Reai,  tener  immobili  le  riserve  al 
Remedio  c alle  Orsoline,  e far  un  vivissimo  fuoco  di  mo- 
schetto c di  artiglieria  sui  sobborghi,  soprattutto  dalle 
torri  Quart  e S.  Vincente,  e dai  bastioni  di  S.  Caterina  , 
di  Rusafa  c del  Castello. 

11  generale  Rogniat,  spedito  dal  maresciallo  Suchet  a 
riconoscere  il  terreno  conquistato,  fece  subito  assodare 
il  possesso  delle  case  de’sobborghi  immediate  alle  mura, 
e stabilire  un  corpo  di  riserva  nel  villaggio  di  Rusafa, 
sbarrandone  le  contrade  per  opporsi  alle  sortite  : fece 
traforare  le  case  onde  per  esse  aprirsi  gallerie  coperte 
sino  alla  strada  che  circola  immediata  al  fosso  e alle  mu- 
ra; finalmente  fece  spalancare  tutte  le  porte  immurate 
del  campo  trincerato,  gettar  ponti  sul  suo  fosso  ed  ap- 
pianarne in  più  luoghi  i parapetti  onde  aprirsi  più  facili 
le  comunicazioni  coi  campi  dell’armata,  in  guisa  che  que- 
ste linee,  che  avevano  fino  ad  ora  rattenuto  dal  rag- 
giugnere  le  mura,  esser  più  non  potessero  motivo  di  di- 
sastri, come  divenirlo  il  potevano  in  caso  di  sortite  ove 
si  fossero  lasciate  le  truppe  assediami  in  campo  chiuso 
tra’ sobborghi.  Frammezzo  all'  attività  con  che  venivano 
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spinti  al  loro  termine  questi  lavori  per  cura  degl’  inge-  5 Gewujo. 
gneri  dell’  armata,  il  maresciallo  ebbe  ad  ammirare  al- 
tresì 1’  impetuoso  coraggio  de’  soldati  ital^ni,  i quali 
all’introdursi  nel  campo  trincerato  avrebbero  pur  voluto 
rivolgere  le  loro  armi  subitamente  contro  la  città  stessa, 
assalire  le  impraticabili  mura,  raggiugnere  la  cavalleria 
nemica  che  trovavasi  schierata  alle  case  del  Remedio  ed 
affrontare  quel  corpo  di  fanteria  che  in  grossa  massa  oc- 
cupava il  convento  esteriore  delle  Orsoline.  Essi  moderati 
in  tale  slancio  di  valore  dalle  saggc  voci  dei  loro  gene- 
rali si  posero  per  altro  ai  parapetti  del  campo  conquista- 
to, e colà  allo  scoperto  schiodarono  a diporto  i cannoni 
abbandonati  dal  nemico  e li  rivolsero  contro  la  città  fa- 
cendo di  spontaneo  movimento  un  vivo  fuoco  contro  di 
essa  colle  stesse  provvisioni  colà  rinvenute:  il  che  se  non 
ottenne  alcun  effetto  contro  le  mura,  come  di  fatto  noi 
poteva,  quello  consegui  d’ imprimere  nei  difensori  l’ idea 
del  coraggio  sfrenato  degli  assediatiti,  del  loro  trastul- 
larsi fra  i rischi  e dell’  ardente  loro  voto  di  compiere  in 
un  modo  vigoroso  o per  assalto  di  breccia  o per  iscalata 
l’assedio  già  innoltrato.  Un  soldato  italiano  inesperto  nel 
governo  delle  artiglierie  ebbe  amendue  le  braccia  muti- 
late rinnovando  egli  stesso  la  carica  a un  caunonc  sui 
terrapieni,  pure  ebbe  la  fermezza  di  eccitare  i compagni 
« a non  prender  cura  di  lui,  ma  a proseguire  con  brio  c 
» maggiore  avvedutezza  l’ esercizio  che  per  lui  più  non 
» potè  vasi.  » Fu  però  imposto  un  limite  ad  uno  zelo  si 
lodevole,  ma  non  bene  adoperato.  Il  generale  d’  artiglie- 
ria Vallèe  si  presentò  esso  pure  nel  campo  di  recente  oc- 
cupato, vide  i luoghi  più  opportuni  per  lo  stabilimento 
di  sode  batterie  contro  il  corpo  della  piazza,  c diede 
pronte  ordinazioni  perchè  fossero  costrutte  c senza  in- 
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litigio  messe  in  istato  di  far  fuoco.  Cosi  ogni  cosa  poco 
dopo  la  conquista  assunse  un  andamento  regolare  verso 
la  presa  della  città,  perchè  mentre  gli  artiglieri  traccia- 
vano, costruivano  e rapidamente  armavano  le  loro  bat- 
terie , gl’  ingegneri  procedevano  innanzi  fra  le  case  sino 
al  fosso  agevolando  luoghi  coperti  all’  infanteria  atti  a 
levare  ogni  sospetto  di  mal  esito  d’  un  assalto , sì  che 
1/ue.vt’  arie  ( come  dice  lo  stesso  generale  Rogniat  ) di 
marciare  al  coperto  contro  un  nemico  aneli  esso  al  co- 
perto e di’spianare  le  sue  fosse  e i suoi  bastioni,  di  giu- 
go ere  in  somma  a combattere  a pari  condizioni  correva 
passi  rapidi  alla  meta  contro  la  piazza  di  Valenza. 

Malgrado  una  tanta  vivacità  dell’ esercito  assediatile, 
lutto  il  popolo  si  rianimò  di  speranze  nel  vedere  affollali 
i parapetti  della  città  dai  soldati  nazionali  poco  prima 
dispersi  nelle  stesse  linee  del  campo  trinceralo.  Esso  ri- 
cusò proposizioni  di  accordo  co’  nemici , c leggermente 
credette  di  sottrarsi  alla  servitù  che  lo  attendeva , senza 
impiegare  tutti  que’  mezzi  clic  soli  possono  guidare  alla 
vittoria.  Più  ministri  dell’  altare  vantarono  prodigi  che 
dal  Dio  degli  eserciti  si  accordano  per  1’  estcrniinio  de- 
gl’ infedeli.  Essi  associarsi  volevano  all’armata  negli  sforzi 
della  difesa , c alcuni  non  dissimili  dal  celebre  Giovanni 
di  Capistran,  invialo  dal  papa  Alessandro  Vili  al  popolo 
di  Belgrado  per  animarlo  ad  affrontare  le  armi  di  Mao- 
metto li,  salirono  qui  pure  sulle  torri  della  città,  e fra  le 
grida  di  giubilo  de’ cittadini  piantarono  suvr’essc  la  croce 
invocando  1’  ajuto  supremo  per  1’  estcrniinio  del  nemico 
che  giaccvale  dintorno.  Con  ciò  pervennero  ad  esaltare 
maggiormente  le  passioni  dominanti  e a rendere  l'iutiera 
popolazione  lungamente  imperturbabile  in  mezzo  agli 
estremi  pericoli  che  correva  ed  ai  guasti  che  le  venivano 
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recati  da  un  bombardamento  che  ben  ricorda  que’  di 
Lilla,  di  Manheim  e di  Filisbourg. 

Suchet  ben  prevedendo  gli  effetti  d’ un  tanto  acceca- 
mento nella  città  aveva  in  fatti  stabilito  di  porre  in  opera 
più  mortai , se  colla  presa  del  campo  trincerato  essa  e 
l’ armata  non  fossero  venute  seco  lui  a condizioni.  11  ge- 
nerale Vallèe  aveva  con  mirabile  prestezza  e buon  or- 
dine adunato  da  Tortosa  a Sagunto,  e da  Sagunto  al  con- 
vento S.  Miqnel  de  los  Reyes  un  parco  di  60  pezzi  d’ ar- 
tiglieria, di  cui  24  tra  mortai  ed  obusieri , forniti  di  700 
colpi  cadauno , ed  aveva  armate  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  tre  batterie,  quella  n.°  vii  ncU’ultimo  ridotto  verso 
il  Grao  con  2 mortai  da  otto  e 2 obusieri  da  sei , quella 
n.°  xii  a destra  con  4 obusieri  da  sci,  e finalmente  quella 
n.°  xiii  non  lungi  dal  sobborgo  di  Serranos  presso  H 
convento  de’  Cappuccini  con  8 mortai  da  dodici,  all'uopo 
d’incrociccbiare  i colpi  su  tutta  la  città,  sì  che  niun  punto 
trovandovisi  illeso  e la  città  essendo  affollata  di  popolo 
e di  abitanti  delle  vicine  campagne,  il  fuoco  dovesse  span- 
dervi allarme  e desolazione , quindi  allontanarvi  il  pen- 
siero di  ripetere  l’ ostinala  difeso  di  Zaragoza.  Non  molto 
dopo  che  il  campo  trincerato  fu  occupato  dall’esercito, 
e le  truppe  spagnuole  si  furono  esse  pure  agglomerate 
nella  città,  s’ intraprese  il  bombardamento  delle  batterie 
della  riva  sinistra  : 1000  bombe  ed  obizzi  caddero  nel 
giro  di  24  ore  sul  largo  cerchio  che  presenta  di  bersaglio 
la  città;  nessun  colpo  andò  in  fallo,  e nessuno,  può  dirsi, 
che  prodotto  non  abbia  grave  danno  alle  case,  alle  chiese, 
ai  magazzini  di  troppo  debole  costruzione  ed  aU’immenso 
popolo  di  ben  i 80000  persone  raccolto  in  un  luogo  co- 
tanto circoscritto.  La  chiesa  di  S.  Domingo,  un  magazzino 
di  polvere,  la  biblioteca  pubblica  andarono  in  fiamme  ed 
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5 Gcunajo.  avvertirono  colla  loro  ruina  il  pericolo  che  alla  città  so- 

vrastava proseguendosi  con  ugual  vigore  c buon  successo 
1’  incominciato  bombardamento.  In  essa  divenne  tutto 
tumulto , cppnr  nessuno  pensava  di  uscire  od  era  si  au- 
dace di  proporre  la  resa.  I depositi  delle  polveri  furono 
tosto  collocali  sotto  blinde.  La  divisione  di  Zayas  si  oc- 
cupò de’  trasporti,  mentre  l’altre  eran  lasciate  spettatrici 
dei  disastri  cd  inoperose;  ed  anziché  al  tentativo  di  sor- 
tita erano  impiegate  a nudrirc  dalle  mura  del  recinto  un 
vivissimo , ma  inutile  fuoco  di  moschetleria  sugli  asse- 
diatiti , che  per  entro  alle  case  dei  sobborghi  aprivansi 
cammino  verso  la  piazza.  Mosso  per  altro  a pietà  dei 
cittadini  pei  danni  cagionati  e clic  pc’  vortici  di  fuoco  da 
lungi  si  scoprivano,  il  maresciallo  Suchet  in  questo  modo 

6 Gennajo.  si  diresse  al  capitano  generale  Blake:  « Signor  generale, 

» le  leggi  della  guerra  impongono  un  limite  alle  sciagure 
» dei  popoli.  Questo  limite  è giunto.  Oggi  1’  esercito  im- 
» periate  sta  a 10  tese  dalle  mura;  in  poche  ore  più  brecce 
» possono  essere  aperte , ed  allora  un  assalto  generale 
» precipiterà  in  Valenza  le  falangi  francesi.  Se  essa  aspetta 
‘ » questo  istante,  non  sarà  già  più  in  mio  potere  di  arre- 
» stare  il  furore  dei  soldati , ed  ella  sola  risponderà  in- 
» ii anzi  a Dio  cd  agli  uomini  dei  mali  che  opprimeranno 
» Valenza.  Il  desiderio  d’ impedire  la  ruina  totale  di  una 
» grande  città  mi  determina  ad  offrirle  una  capitolazione 
• onorevole.  M’impegno  di  conservare  agli  uffiziali  i loro 
» bagagli  e di  far  rispettare  le  proprietà  degli  abitanti. 
» Non  è d’uopo  il  dire  che  la  religione  che  noi  tutti  pro- 
li Tessiamo  sarà  tenuta  in  venerazione.  Aspetto  la  risposta 
» fra  due  ore  e saluto  lei  con  alta  stima  ».  Ma  il  colon- 
nello Meyer  incaricato  di  rimettere  quest’invito  al  gene- 
rale Blake  non  fu  ammesso  nella  piazza,  sibbene  fu  ricc- 
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villa  In  lettera  di  cui  era  apportatore,  e in  questo  modo 
fu  risposto  dallo  stesso  generale  : « Ho  ricevuto  dopo  il 
» mezzodì  la  sua  lettera.  .Ieri  prima  della  stessa  ora  avrei 
» forse  acconsentito  di  cambiar  posizione  a questo  cser- 
» cito  sgombrando  la  città,  ond’ evitarle  gl’inconvenienti 
» e le  sciagure  d’ un  bombardamento , ma  le  prime  24 
» ore  da  lei  impiegate  ad  incendiarla  mi  hanno  fatto  co- 
li noscere  quant’io  possa  far  conto  della  costanza  di  que- 
» sto  popolo  c della  sua  rassegnazione  a tutti  i sacrifizj 
» che  saranno  necessarj  acciocché  l’esercito  sostenga  l’o- 
» nere  del  nome  spaglinolo.  Continui  ella  adunque  le 
» sue  operazioni  ; e per  ciò  che  spetta  alla  responsabilità 
» innanzi  a Dio  ed  agli  uomini  delle  disgrazie  che  cagiona 
» la  difesa  della  piazza  , non  che  di  quelle  che  seco  trac 
» la  guerra,  essa  non  ricadrà  giammai  sopra  di  me.  » Non 
era  ancora  interamente  spenta  negli  Spagnuoli  la  spe- 
ranza dei  soccorsi,  e Rlake  assecondato  da  ogni  classe  di 
cittadini  e interprete  dei  voti  della  popolazione  accecata 
sulla  sua  vera  posizione  c illusa  da  pronostici  vaghi  e in- 
gannatori prese  animo  a proseguire  la  difesa  finché  il 
nemico  non  ebbe  stabilite  le  sue  batterie  di  breccia , e 
non  si  mostrò  disposto  ad  un  assalto.  Poteva  egli  bene  a 
ciò  ridursi  rammentando  che  in  un’  uguale  circostanza 
della  sua  crasi  ritrovato  il  maresciallo  Daun  nella  città 
di  Dresda,  che  Federico  li  assediava  e bombardava;  ma 
che  e la  pertinacia  di  Daun  nel  non  voler  discendere  agli 
accordi  e 1’  arditezza  di  Latidon  alle  spalle  degli  asse- 
dienti , si  che  loro  furon  tolti  ed  abbruciati  i magazzini 
e presa  Glatz,  avevano  salvata  la  città  col  forzare  Fede- 
rico ad  allontanarsi.  Or  qui  sebbene  poco  o nulla  si  ado- 
perasse il  generale  Blake  con  sortite  in  render  vani  i 
lavori  d'intorno  alla  piazza,  e nulla  di  efficace  inlraprcn- 
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dessero  i suoi,  oppure  gl’inglesi  al  di  fuori  contro  gli 
stabilimenti  del  nemico  sulle  strade  di  Tortosa  e Zaragoza, 
prolungò  per  altro  la  difesa  dalle  mura  sino  a tanto  che 
non  vide  tutto  il  popolo  convinto  dell’  urgenza  di  desi- 
stere , onde  evitare  i danni  estremi. 

Il  bombardamento  ricominciò  con  istraordinaria  vio- 
lenza dopo  il  rifiuto  della  resa.  Il  generale  Vallèe  ani- 
mava in  pari  tempo  la  costruzione  delle  batterie  nel 
campo  trincerato  : quella  n.°  vm  per  2 mortai  da  dodici, 
2 obusieri  da  otto  e 2 da  sei  venne  eretta  presso  il  vil- 
laggio Rusafa  ; quella  n.°  ix  per  2 mortai  da  dieci  e 2 
obusieri  da  otto  fu  eretta  nel  sobborgo  S.  Vincente,  come 
pure  la  batteria  di  breccia  n.°  x.  per  IO  pezzi  da  venti- 
quattro. Quest’  ultima  era  coperta  da  un*  alta  cinta  di 
giardino  parallela  alla  muraglia  della  città;  perciò  la  sua 
costruzione  non  venne  menomamente  contrastata , co- 
munque a sole  120  tese  do  essa.  Tra  questo  sobborgo  e 
I’  altro  di  Quart  venne  eretta  una  seconda  batteria  di 
breccia  n.°  xi  per  9 pezzi  da  ventiquattro  ; c tutte  dove- 
vano far  fuoco  simultaneamente  con  quelle  n.°  vii , xit 
e xiii  della  riva  sinistra  onde  offendere  di  fianco  ed  in 
ischiena  i difensori  delle  brecce,  le  quali  aprir  dovevnnsi 
nella  parte  ricurva  della  città  e quindi  meno  delle  altre 
fiancheggiata.  Si  operava  con  sommo  zelo  dsi  cannonieri 
francesi  ed  italiani  a tali  lavori  ; si  strascinavano  i pezzi 
con  istento  per  nuove  strade  aperte  fra  i campi  in  un  ter- 
reno limaccioso  , imbevuto  dalle  piogge  e intersecato  da 
moltiplici  canali;  si  preparavano  a ciascuna  batteria  tutte 
le  munizioni  per  aprire  il  fuoco  ad  un  medesimo  tempo  : 
prodigio  di  costanza  (come  dice  Io  stesso  generale  Val- 
lèe} della  truppa  di  artiglieria  nei  penosi  suoi  lavori  ; 
e proscguivasi  senza  alcuna  interruzione  lo  slauciamenlo 
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simultaneo  di  8,  9 o 40  bombe  nella  città,  soprattutto  di 
notte,  iu  cui  è più  difficile  il  riparo  degl’  incendj , c più 
efficace  l’ impressione  sullo  spirito  dei  deboli  ; e lutto  ciò 
all'  atto  in  che  gli  zappatori  francesi  ed  italiani  dirige- 
vano con  pari  vivezza  gli  attacchi  verso  lo  porta  di  S.  Vin- 
cente ed  il  convento  delle  Orsoline , aprivano  più  tron- 
chi di  trincea  sotto  un  vivissimo  fuoco  di  moschclleria  c 
mitraglia  fra  i giardini  de’  sobborghi , stabilivansi  soda- 
mente nel  convento  dei  Domenicani  praticandovi  un  asilo 
per  le  truppe  incaricale  dell’  assalto  delle  brecce , scava- 
vano una  galleria  di  CO  piedi  che  dalla  destra  del  sob- 
borgo S.  Vincente  scorreva  sotto  il  fosso  e raggiugneva 
il  piede  delle  mura  , vi  incominciavano  i fornelli  di  mina 
e stabilivano  una  bella  gara  coll’  artiglieria  nell’  assunto 
di  far  crollare  le  mura  ed  aprire  all’  esercito  il  cammino 
dell’  assalto.  Quivi  adunque  amendue  le  maniere  cono- 
sciute dai  tempi  antichi  ai  più  moderni  erano  praticate 
per  costringere  questa  piazza  ad  arrendersi.  Giovavansi 
gl’  ingegneri  dell’  antica  foggia  di  giugnere  alle  mura 
coperti  di  tettoje  traforando  cammino  fra  le  case,  indi 
sotto  terra  col  mezzo  delle  note  gallerie  raggiugnendo  le 
fondamenta  del  recinto , e valevausi  in  pari  tempo  delle 
torri  delle  chiese  de’  sobborghi  per  l’ ufficio  di  combat- 
tere dall’  alto  i difensori  delle  mura , come  già  antica- 
mente si  soleva  dalle  torri  artifìziali  erette  in  poca  allou- 
tananza  dalle  piazze.  Spiegavano  gli  artiglieri  l’apparato 
formidabile  dei  loro  mezzi , la  cui  efficacia  è sì  grande 
pel  moderno  scoprimento  della  polvere.  E vuoisi  ap- 
punto ripetere  il  sollecito  line  dell’  assedio  dalla  buona 
connessione  di  amendue  questi  modi  d’  attacco  saggia- 
mente governati  dai  generali  Rogniat  e Vallèe.  Il  mare- 
sciallo Suchet , di  cui  molta  era  l’ arte  di  muovere  emu- 
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lozione  fra  i corpi  dell’armata  , seppe  trarre  cosi  da’  suoi 
mezzi  tutto  il  partito  convenevole  per  toccare  pronta- 
mente in  un  modo  clamoroso  la  meta  divisata. 

Gli  Sp.ignu<>-  Il  generale  Blake  risolato  di  non  cedere  che  agli 
gonò  <iir°nro-  cs,rem'  propose  di  riprendere  il  sobborgo  di  Quart , 
rT  cd  a quest'uopo  rinforzò  le  sue  truppe  nel  convento 
tono,  e sono  delle  Orsoline  facendole  proteggere  da  molt’  artiglieria 
rcspmt!.  eretta  sul  bastione  di  S.  Caterina,  e tenne  pronte  a di- 

J Geonajo. 

versione  verso  il  borgo  di  Kusafa  altre  truppe  poco  fuori 
delle  case  del  Remedio.  Il  giovine  capitano  del  genio  Le- 
viston,  dotato  di  somma  bravura,  si  mosse  con  un  branco 
di  scelti  zappatori  all'  incontro  di  quella  truppa  dalle 
case  del  sobborgo  di  Quart,  e fu  ucciso  all’  ingresso  del 
tempio  delle  Orsoline.  La  fanteria  italiana  seguendo  le 
tracce  per  lui  battute  si  fece  largo  fra’  nemici , vendicò 
la  sua  morte  e si  assodò  nel  possesso  del  convento.  11  ca- 
pobaltaglione  del  genio  Michaud  cd  io  di  servigio  alla 
trincea  su  quel  punto  chiudemmo  rapidamente  gli  accessi 
verso  il  nemico , che  con  violenti  tentativi  di  sortita  ha 
due  volte  introdotto  oscillazione  fra  le  truppe  assedianti, 
si  che  venne  quel  punto  colla  perdila  di  più  prodi  ben 
per  due  volte  conquistato.  Questi  furono  per  altro  gli  ul- 
timi sforzi  fatti  dal  presidio  esteriormente  j c da  che  ogni 
suo  piano  di  sortita  fu  reso  inutile  per  tutti  i lati , c il 
bombardamento  accrebbe  a dismisura  i danni  della  città, 
piegò  agli  eventi  c scese  a patti  coll’esercito  assediente. 
Consiglio  tc-  Eresi  agitato  nel  consiglio  dei  generali  c magistrati 
nuto  in  Vaim-  (jj  ya|enza  j)  caso  della  resa.  Blake  nel  mostrare  le  prò- 

z.i  per  tlisrti- 

toro  sui  moili  posizioni  del  nemico  a lui  dirette , sulle  quali  stabilivnsi 
(hnnr^dw  col  sacrifizio  dell’  esercito  rinchiuso  nella  piazza  la  sal- 
hom  bard  a-  vezza  de’  cittadini , propose  di  doversi  bensì  trattare  lo 
città  cd  evi-  sgombramento  della  ciltò  , ma  ad  ogni  patto  sostenere  la 
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libertà  dell’  esercito.  A quest'  uopo  furono  per  suo  volo 
spedite  al  quartier  generale  francese  per  mezzo  del  bri- 
gadiere Barco  le  condizioni  alle  quali  soltanto  Valenza 
soggiacerebbe  al  destino  del  vincitore.  Ma  il  maresciallo 
Suchet,  convinto  della  forza  de’  suoi  e della  molta  debo- 
lezza del  nemico , non  ammise  la  richiesta  sospensione 
delle  opere  d’  assedio  se  non  nel  caso  che  lo  stesso  pre- 
sidio porrebbe  le  armi  e recherebbesi  prigioniero  in  Fran- 
cia. Allora  la  quistionc  fu  discussa  con  gran  calore  fra  i 
magistrati  della  città  per  un  lato  e gli  ufficiali  dell’  eser- 
cito per  1’  altro.  Dissero  quelli  quanto  fosse  affliggente  il 
quadro  che  la  paziente  popolazione  in  mezzo  a tanti  di- 
sastri e a tanti  rischi  presentava  j nè  tacquero  essere  ob- 
bligo dell’  armata  il  dividere  con  essa  sino  all’ultimo  mo- 
mento i pericoli  e la  gloria  della  difesa,  non  che  la  buona 
o la  mala  ventura  della  guerra.  Asserirono  essere  ogni 
classe  perduta  di  speranza  de’  soccorsi , ogni  famiglia  in 
lutto , chi  pel  padre,  chi  pel  figlio,  chi  per  l’amico  estin- 
to, chi  per  le  proprie  masserizie  e per  le  case  in  fiamme , 
chi  finalmente  perchè  povero  di  mezzi  languiva  nella  pe- 
nuria d’ogni  cosa  indispensabile  alla  vita,  doversi  in  som- 
ma evitare  con  una  pronta  convenzione  nuovi  guasti  e 
gli  effetti  immensurabili  di  un  assalto.  Molti  fra  i capi 
della  truppa  ricordando  allora  essere  scarsi  di  provvi- 
sioni i magazzini , esser  ridotti  ad  uno  stato  di  estrema 
debolezza  e scoraggiamento  i corpi  regolari,  c trovarsi  il 
nemico  su  più  punti  in  contatto  colle  mura,  declinarono 
dall'  idea  di  poter  andar  liberi  contro  il  volere  di  que- 
st’ esercito  audace  e poderoso  che  da  più  mesi  rendeva 
deserti  di  abitanti  i dintorni  della  città.  Solo  il  generale 
Marco  del  Ponte  espose  contrario  sentimento,  e,  comun- 
que ben  conoscesse  1’  estremità  alla  quale  la  città  vede- 
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vasi  ridotta , si  ricusò  di  dar  1’  assenso  perchè  venissero 
aperti  gli  accordi  col  nemico,  altamente  affermando  « che 
» la  città  ben  avrebbe  potuto  per  sè  sola  convenire  dopo 
» che  1’  esercito  si  fosse  aperto  il  passo  fra  gli  accampa- 
» menti  nemici  per  porsi  in  salvo  alle  frontiere  ».  Ma  un 
tale  divisamente  , sebbene  mostrasse  animo  ardito  , non 
era  quello  che  abbracciare  si  potesse  da  un  presidio  cui 
cadeva  1’  obbligo  di  salvare  dalla  collera  nemica  le  per- 
sone e le  proprietà  raccolte  in  questa  vasta  e doviziosa 
capitale.  Iuoltre  l'indebolimento  della  truppa , l’ ineffica- 
cia de’ suoi  passali  tentativi,  1’ attività  dell’ inimico,  clic 
tagliando  strade  e ponti , erigendo  ridotti  e rinserrando 
i campi  rendeva  impossibile  il  passare  frammezzo  o di 
sorpresa  o allo  scoperto  , distolsero  il  generale  Illake 
dallo  inclinare  al  voto  del  generale  Del  Ponte.  Egli  era 
inoltre  assicurato  che  la  presenza  della  divisione  Harispe 
di  là  da  Alcira  e S.  Filippo  avrebbe  resi  inutili  gli  attac- 
chi di  Mahy  e di  Obispo  alle  spalle  dell’  esercito  asse- 
diente ; che  anzi  il  vicino  arrivo  di  un  corpo  dalle  rive 
del  Tago  sotto  gli  ordini  del  generale  Monbrun  sulla 
spianata  di  Almansa  avrebbe  resa  impossibile  la  marcia 
dei  soccorsi  da  Murcia  ed  Alicante;  che  la  presenza  del 
generale  Darmagnac  a Cucnca  avrebbe  impedito  a Yilla- 
campa  il  discendere  in  ajuto  della  piazza  per  1’  allo  Gua- 
dalaviar;  che  finalmente  inutile  riusciva  lo  sperare  soc- 
corsi dalla  Catalogna,  perchè  questa  trovavasi  in  molestie 
per  le  frequenti  mosse  di  De  Caen  nell’  interno.  Convinto 
adunque  essere  vana  una  più  lunga  resistenza  c mal 
fondati  i clamori  di  quelli  che  tuttavia  fra  il  popolo  e fra 
il  clero  osavano  innalzarsi  perchè  venisse  sospeso  ogni 
parlamento  col  nemico  c protratta  la  difesa,  usò  di  auto- 
rità, c reprimendo  il  troppo  zelo  degli  uni , calmando  il 
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soverchio  timore  degli  altri  e tutto  alla  fine  conciliando, 
fuorché  la  libertà  dell’  esercito , appose  il  suo  consenti- 
mento alla  seguente  convenzione . che  per  suo  incarico 
lo  stesso  generale  Zayas  stipulava  col  capo  dello  Stato 
maggiore  dell’  esercito  imperiale , il  generale  S.  Cyr  Nu- 
gues. 

« l.°  La  città  di  Valenza  sarà  consegnata  all’esercito 
» imperiale.  La  religione  sarà  rispettata.  Gli  abitanti  e le 
» proprietà  saranno  protetti.  2.°  Non  sarà  fatta  ricerca 

* sul  trascorso  contro  quelli  che  avessero  preso  una 

• parte  attiva  nella  rivoluzione  e nella  guerra.  Sarà  per- 
» messo  a quelli  che  volessero  uscire  fra  tre  mesi  dalla 
» città  di  trasportarsi  altrove  colle  loro  famiglie  e sostan- 
» ze.  3.°  L’esercito  sortirà  cogli  onori  della  guerra  dalla 
» porta  Serranos  e deporrà  le  armi  di  là  dal  ponte  sulla 
» riva  sinistra  del  Guadalaviar.  Gli  ulBziali  conserve- 

• ranno  la  loro  spada , i loro  cavalli  ed  equipaggi , ed  i 
» soldati  le  loro  bisacce.  4.®  Siccome  il  generale  in  capo 
» Blake  offre  la  restituzione  dei  prigionieri  francesi  e 
» loro  alleati  che  trovansi  in  Majorca,  Alicante  e Carta- 
» gena , così  un  egual  numero  di  prigionieri  spagnuoli 
» rimarrà  nelle  piazze,  ora  in  potere  dei  Francesi,  sino 
» a che  il  cambio  possa  essere  ultimato  uomo  per  uomo 
» e grado  per  grado.  Questa  disposizione  è da  applicarsi 
» ai  commissarj  ed  agli  altri  impiegati  militari  prigionieri 
» d’  ambe  le  parti.  Il  cambio  si  farà  'successivamente  e 
» comincerà  coll’  arrivo  delle  prime  colonne  francesi 
» prigioniere.  6.°  Tosto  che  la  presente  capitolazione 
» sarà  stata  segnata,  verranno  oggi  consegnate  la  porta 

* del  mare  e la  cittadella  ai  granatieri  dell’  esercito  im- 
» periate  comandati  da  colonnelli.  Domani  alle  8 ore  del 
» mattino  il  presidio  sortirà  dalla  piazza  per  la  porta 
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» Serranos,  mentre  2000  uomini  usciranno  dalla  porla 
» S.  Vincente  per  recarsi  ad  Alcira.  6.°  Gli  uflìziali  in  ri- 
» tiro  che  trovansi  ora  a Valenza  potranno  rimanervi  se 
» lo  bramano,  e verrà  provveduto  ai  mezzi  della  loro 
» sussistenza.  6.°  I generali  comandanti  1’  artiglieria  ed  il 
» genio,  come  pure  il  commissario  generale  dell’esercito 
» consegneranno  ai  generali  e commissarj  francesi  un’  an- 
» notazione  legale  di  tutto  ciò  che  loro  concerne  nel  ser- 
> vizio  della  piazza.  » 

Come  fu  convenuto,  fu  pur  eseguito.  Il  generale  Ro- 
bert ebbe  dal  maresciallo  Suchct  il  governo  della  città. 
La  più  severa  disciplina  fu  mantenuta , e ciò  che  reca  am- 
mirazione, non  sì  tosto  1’  esercito  spagnuolo  uscì  dalla 
piazza,  la  calma  cd  il  buon  ordine  si  ristabilirono  fra  il 
popolo  già  prima  inferocito  e turbolento  -,  nè  occorsero 
che  poche  compagnie  di  granatieri  per  impedire  i sussurri 
della  plebe  e la  violazione  delle  proprietà  de’  cittadini , 
o fossero  eglino  spiegati  nemici  dell’  esercito  straniero , 
o fossero  dal  popolo  ugualmente  minacciati.  Tanto  è vero 
che  la  moltitudine  sta  in  freno  o facilmente  si  riduce  alla 
prima  sommissione  ove  un  sol  capo  dolcemente  la  gover- 
ni, o dove  un  piccol  corpo  di  truppe  regolari  minacd 
spandere  sovr’  essa  la  vendetta  e la  morte  al  primo  com- 
parire de’ disordini  ! Furon  1 6141  i soldati  spaguuoli 
usciti  da  Valenza  prigionieri  alla  volta  della  Francia,  893 
gli  uflìziali , 22  i capi  generali , non  compreso  lo  stesso 
capitano  generale  Blake.  Tra  quest’  ultimi  occupavano  i 
primi  posti  nell’armata  Carlo  O-Donell,  Zayas,  Lardiza- 
bal.  Miranda,  Del  Ponte,  Pircz,  Velasco  e Rlanzat.  Si 
rinvennero  nella  città  altri  4930  maiali.  Furono  tratti  a 
sorte  200  uflìziali  e 2000  soldati  dalle  guardie  salone , 
dalla  legione  straniera  e da  altri  reggimenti  dall'  esercito 
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spaglinolo,  c spediti  ad  Alcira  per  esservi  cambiati  eoa  al- 
trettanti prigionieri  francesi;  ma  i generali  che  avevano 
il  governo  di  Alicante,  Cariogena  e Majorca  non  vollero 
accedere  al  convenuto  riscatto,  ed  ebbero  questi  pure  a 
recarsi  sulle  tracce  del  restante  presidio  prigionieri  in 
Francia.  Nè  in  un  si  grave  disastro  la  Spagna  ha  sol- 
tanto perduto  il  suo  più  formidabile  esercito,  che  con- 
stava tutt’  insieme  di  -18987  uomini  sotto  il  comando  di  ' 
distinti  generali,  il  cui  zelo  in  servigio  della  patria  non 
era  mai  venuto  meno  in  tutto  il  tempo  della  guerra,  ma 
le  andarono  perduti  pur  anco  374  pezzi  d’artiglieria,  dei 
quali  130  da  campagna,  20  bandiere,  2000  cavalli, 
12000  fucili,  200000  libbre  di  polvere,  26000  palle  di 
tutti  i calibri,  800  bombe  ed  obizzi  e 2600000  cartocci 
di  fanteria , che  non  poco  giovarono  all*  esercito  francese 
per  assodare  in  questo  regno  il  suo  dominio. 

II. 


Tale  fu  la  fine  di  Valenza , che  la  Francia  acclamò 
pomposamente  a tutta  Europa  quale  indizio  il  più  sicuro 
della  totale  sommissione  delle  Spagne.  Sembrava  ap- 
punto che  in  quella  guisa  che  Cesare  era  giunto  a tran- 
quillare le  Gallie  insorte  contro  Roma  col  rinchiudere 
Vercingetorige  in  Alise,  col  battere  i Galli  venuti  per  soc- 
correrlo, col  prendere  Vergasillauno,  coll'uccidere  Se- 
dulio,  col  disperdere  i loro  eserciti,  col  penetrare  in  Alise 
per  la  forza  delle  armi  e menarne  finalmente  prigioniero 
il  suo  rivale  Vercingetorige,  cosi  Sucliet  potesse  una 
volta  far  piegare  le  Spagne  al  nuovo  dominio , da  che 
soggiogale  più  piazze  di  guerra  e messi  in  pieno  disor- 
dine più  corpi  nazionali , aveva  egli  con  non  più  udito 
IH.  27 
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clamoroso  trionfo  assediato  e preso  col  nerbo  dell'  eser- 
cito stanziale  della  Penisola  lo  stesso  capitano  generale 
Blake  fra  le  mura  di  Valenza.  Napoleone  soddisfatto  di 
un  evento  si  importante  nella  bilancia  delle  sue  straor- 
zi Gennajo.  dinarie  operazioni  della  guerra  europea,  diceva  : ■ I ser- 
» vigi  renduti  del  mio  esercito  d’Arragona  saranno  com- 
» pensati.  Dugento  milioni  tolti  sui  beni  della  provincia 
» di  Valenza  serviranno  a palesare  a’  miei  eserciti  di 
» Spagna,  e soprattutto  a quello  d’Arragona  i sentimenti 
• della  mia  satisfazione  e a dar  loro  attestati  della  mia 
a imperiale  munificenza,  a Cosi  pure  elevava  il  mare- 
sciallo Suchet  all’  alto  grado  di  Duca  di  Albufei  a ed  or- 
dinavagli  di  steudere  la  sua  autorità  di  là  dal  regno  c 
mettersi  in  contatto  colle  armate  di  Francia  in  Castiglia 
ed  in  Andalusia.  Al  tempo  stesso  richiamava  tulli  i corpi 
del  ducato  di  Varsavia  dalle  Spagne  nell’Impero,  ravvici- 
nava alle  frontiere  gl'italiani  onde  avessero  a concorrere 
nella  guerra  difensiva  delle  provincie  contigue  ai  Pirenei, 
ed  ogni  cosa  disponeva  di  là  dal  Reno  per  trasferire  di 
nuovo  le  principali  armate  sulla  Vistola  e sul  Niemen, 
persuaso  di  aver  domata  la  Nazione  spagnuola,  non 
meno  che  di  potere  spingere  i suoi  trionfi  sulle  gelide 
rive  dello  Dvvinn  e della  Mosckowa,  porre  un  limite  a 
quelli  conseguiti  dalla  Russia  sugli  Stati  dell’  oriente  alla 
destra  del  Danubio,  e restaurare  il  regno  di  Polonia.  Ma 
le  cose  della  Penisola  ispanica  procedevano  altrimenti  di 
quello  che  per  esso  si  sperava,  ed  anziché  correre  a nuovi 
acquisti  verso  Murcia  l'armata  d’Arragona  ebbe  a limi- 
tarsi di  compiere  lo  stato  di  difesa  verso  l’Ebro  e sulla 
propria  linea  d’operazione  colla  Francia. 

Suchct  dì»-  Come  il  maresciallo  Suchet  ebbe  fatto  solenne  ingresso 
truppe  • vari  in  Valenza  il  44  gennajo,  accolti  i voti  de’  cittadini  c del 
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clero,  itila  cui  lesta  tornava  l'arcivescovo  Corapans,  disar- 
mata la  popolazione.,  appianate  tutte  le  opere  esteriori 
sia  d’  attacco,  sia  di  difesa,  rimessa  in  somma  la  quiete 
c inspirata  la  fiducia  nei  dintorni,  |<osc  cura  nello  esten- 
dere più  che  pel  lato  di  Alicante  c di  Chinchilla,  per 
quello  verso  l’Ebro  alle  spalle  dell’  esercito  le  truppe  ag- 
glomerate sul  Guadalaviar.  11  generale  Ilarispe  crasi  già 
prima  impadronito  dc’colli  di  S.  Filippo  altre  volte  difesi 
dui  forti  di  Xativa  ed  ora  interamente  abbandonati,  il 
generale  Habcrt  crasi  pure  innoltrato  più  a sinistra  ed 
crasi  senza  ostacolo  impadronito  dell’ importante  posi- 
zione di  Dcuia  e di  altri  minori  punti  lungo  quella  costa. 
Il  generale  Palombini  secondava  l’ uno  e l’ altro  dai  din- 
torni di  Valenza,  nella  quale  città  era  la  forza  principale 
della  propria  divisione.  Il  generale  Severoli  dopo  corta 
dimora  parimente  in  questi  campi  venne  volto  per  la  via 
di  iMurviedro  su  Pcniscola,  castello  in  cui  tuttora  difeu- 
devosi  con  molta  ostinazione  il  generale  Navarro.  Il  ge- 
nerale Meusnicr  fu  indirizzato  da  Valenza  a Tortosa  e 
Tarragoua  per  soccorrere  il  presidio  di  questa  piazza  da 
non  molto  strettamente  investito  e di  proposito  minac- 
ciato. Il  generale  Pannetier  ebbe  a guidare  le  masse  dei 
prigionieri  per  Segorbc  e Terucl  a Zaragoza,  ove  poco 
dopo  accorreva  parimente  il  generalrc  Reille  per  assu- 
mere il  comando  dell’ Arragona,  e nuovamente  aprire  le 
interrotte  comunicazioni  colla  Francia.  Un  tanto  sciogli- 
mento dell’  esercito  vincitore  non  permise  adunque  clic 
Suchet  volgesse  in  mente  di  ridurre  con  assedio  a forzala 
sommissione  la  piazza  di  Alicante  che  giaceva  non  lungi 
dal  suo  fronte.  Ben  egli  inoltre  ricordava  che  posta  di 
fianco  al  mare,  signoreggiata  da  fortissimo  castello  aveva 
nella  guerra  di  successione  opposta  vigorosa  resistenza 
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alle  armi  di  Francia  e di  Castiglia  insieme,  unite  e già 
gloriose  per  la  presa  di  tutte  l’ altre  piazze  della  provin- 
cia; aver  bensì  la  città  dopo  breve  resistenza  ceduto  al- 
lora per  la  soverchia  debolezza  delle  mura  e per  la  molta 
violenza  con  cui  i borghi  erano  stati  conquistati,  ma 
avere  il  castello  protratta  di  ben  tre  mesi  la  difesa  con- 
tro tutto  il  corpo  del  generale  Hasfeld,  sendo  esso  cretto 
su  di  una  roccia  viva,  quasi  non  praticabile  che  agli  at- 
tacchi delle  mine.  Depose  adunque  il  pensiero  d’ asse- 
diarlo soprattutto  da  che  vide  rifugiarvisi  le  truppe  già 
sfuggite  ai  disastri  di  Sagunto  c di  Valenza,  e stabilirvisi 
d'intorno  altri  corpi  di  Freire  e di  Bassecourt,  il  che  lo 
avrebbe  avventurato  in  impresa  di  difficile  riuscita  e dis- 
tratto dallo  scopo  principale  delle  sue  operazioni,  che 
era  quello  innanzi  tutto  di  assodare  il  suo  dominio  in  Va- 
lenza, assicurare  l’arrivo  dell’  esercito  prigioniero  al  con- 
fine di  Francia,  sgombrare  di  Spagnuoli  le  piazze  per  essi 
tuttavia  possedute  alle  spalle  del  suo  esercito  e soccor- 
rere quelle  già  sue,  ora  di  proposito  inviluppate. 

11  generale  Monbrun , staccato  sin  dal  43  dicembre 
con  un  corpo  di  42000  uomini  dall’esercito  di  Marmont 
stabilito  ai  confini  del  regno  di  Leone  col  Portogallo,  era 
giuDto  attraverso  alla  nuova  Castiglia  sulla  spianata  di 
Almansa  giorno  il  14  gennajo  per  concorrere  alla  presa 
di  Valenza  allorché  questa  appunto  conseguivasi  dall’  ar- 
mata d'  Arragona.  Non  avendo  egli  adunque  potuto  divi- 
dere con  essa  la  gloria  di  quella  conquista,  si  propose  di 
assalire  egli  solo  la  piazza  di  Alicante  e non  valsero  con- 
sigli c ordinazioni  per  farlo  desistere  dal  vano  tentativo 
ed  affrettarlo  nel  ritorno  di  là  dal  Tago  ali’  armata  alla 
quale  apparteneva,  e che  di  lui  abbisognava.  Egli  si  fece 
strada  facilmente  tra’ nemici  sino  alle  vicinanze  di  quella 
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piazza,  dietro  le  cui  mura  era  raccolta  una  poderosa 
guarnigione  ; fece  molte  dimostrazioni  di  attacco  ; lanciò 
obizzi  dalla  sua  artiglieria  di  campagna  sui  sobborghi  e 
accompagnò  di  piu  minacce  le  intimazioni  di  resa.  Ma  il 
generale  De  la  Cruz,  ch’ivi  stava  al  governo  della  città, 
rispose  a lui  in  modo  fermo  : « Che  Alicante  non  cadreb-  lì  G«majo. 
» be,  e cho  i rovesci  di  Sagunto  e di  Valenza  verrebbero 
» da  lui  e dal  presidio,  non  che  da  tutti  i cittadini  larga- 
» mente  compensati  contro  quelli  che  osato  avessero  as- 
» salirlo.  » Si  che  Monbrun,  veduta  l’ inefficacia  del  ten- 
tativo e pressato  di  rivolgersi  a Madrid , lasciò  tosto  i 
dintorni  di  Alicante , e senza  più  frapporre  inutili  ritardi 
nella  marcia  assalendo  quelle  truppe  che  stavangli  sui 
fianchi  o ripetendo  le  minacce  al  presidio  di  Chinchilla 
attraversò  la  Mancia,  passò  il  Tago  e il  Guadarama,  c si 
riunì  a Marmont»  20  digennajo  non  lungi  da  Segovia. 


Or  mentre  la  Francia  conseguiva  la  presa  di  Valenza, 
al  quale  scopo  sembravano  ad  un  sol  tempo  rivolte  le  ' 
cure  dei  principali  eserciti  in  lspagna,  lord  Wellington  i 
usciva  dai  confini  del  Portogallo  , poneva  assedio  a Ciu- 
dad  Rodrigo,  prendeva  d’assalto  il  ridotto  S.  Francesco 
e il  convento  S.  Cruz,  apriva  su  due  punti  la  trincea  e la 


spingeva  con  rapidità  alla  cresta  dello  spallo,  intrapren- 
deva il  fuoco  con  30  pezzi  d’ artiglieria,  e prevenendo  di 
un  sol  giorno  il  ritorno  di  Monbrun  sulla  Tormes  all’  ar- 
mata di  Marmont  penetrava  con  grave  sagrifizio  per  Sca- 
lata e per  le  brecce  nella  piazza.  Un  si  felice  successo  19  Gennajo. 
delle  armi  inglesi,  dovuto  soprattutto  alla  gagliardìa  con 
che  i distinti  generali  Graham,  Pack,  Crawfurd,  Makin- 
non  e Picton  si  condussero  negli  assalti,  sconcertò  le 


operazioni  di  guerra  di  Marmont  sul  Ducro,  rese  incerta 
la  continuazione  del  soggiorno  d un  esercito  francese 
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intorno  a Cadice,  rianimò  le  speranze  di  tulli  gli  abitanti 
della  penisola , fece  più  arditi  che  non  erano  i drappelli 
delle  truppe  avventuriere,  lasciò  dubbia  la  permanenza 
della  nuova  corte  francese  in  Madrid,  e rese  meno  bella 
la  vittoria  dell’armata  d’Arragona. 

Marmont  non  II  maresciallo  Marmont  riposava  tranquillo  sulla  forza 
p0ugjf  salvare  di  2000  uomini  lasciata  di  presidio  in  Ciudad  Rodrigo 
questa  piazza.  e(j  0fljdata  ad  Un  ufficiale  valoroso,  il  generale  Barrié,  nè 

bue  posizioni  % " 

e di  lord  Wel-  voleva  egli  credere  che  una  piazza  si  forte  e ben  guernita 
hngton.  potesse  in  si  breve  giro  di  giorni  soggiacere:  stavano  di- 
nanzi a lui  sulle  Tormes  i corpi  spagnuoli  di  Sauchcz  ed 
Espaua,  mentre  Wellington  strettamente  avviluppava  la 
piazza  con  tutto  il  proprio  esercito;  erasi  egli  adunque 
consigliato  di  non  accorrere  a bloccarla  se  non  dopo  che 
riuniti  gli  si  fossero  a Salamanca  con  un  convoglio  di 
provvisioni  i corpi  di  Dorsennc  c di  Bonnet  dall’  alto  re- 
gno di  Leone,  e quello  di  Monbrun  dalle  frontiere  di 
Valenza;  il  che  avrebbegli  procacciato  la  maniera  d’ im- 
pegnare grossa  zuffa  coll’  armata  inglese  e in  fede  sua 
avvolgerla  in  un  tale  disastro  che  non  le  fosse  dato  di 
proseguire  la  guerra  nella  Penisola.  Il  generale  Souahra 
passò  la  Tormes  colla  vanguardia  di  Marmont  allorché 
questi  si  credette  bastantemente  forte  per  combattere  ; 
rovesciò  i posti  spagnnoli  di  là  da  Salvatierra,  e giunse 
22  Gennajo.  per  Linares  a Tamamcs  il  giorno  22  di  fronte  all’esercito 
inglese.  Ma  questo  erasi  di  già  impadronito  della  piazza, 
. avevane  lestamente  riordinate  le  difese,  ed  erasi  trasfe- 

rito nuovamente  di  là  dall’Agucda  nelle  forti  sue  linee 
di  Fuentc  Guinaldo.  Marmont  allora  vedendo  con  sor- 
presa e con  alto  rammarico  esser  fallito  lo  scopo  dell’  ab- 
bandono delle  Asturie  e della  parte  superiore  del  regno 
di  Leone,  come  pure  della  marcia  sua  propria  e di  Mon- 
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brun  da  Toledo  ai  dintorni  della  piazza  assediata,  nè  po- 
tersi in  alcun  modo  nudrire  speranza  di  riaverla  o di 
sconfiggere  1’  esercito  vincitore , si  astenne  dallo  innol- 
trarsi  e dall’  attaccare  battaglia , pose  i suoi  corpi  sulla 
destra  della  Tormes,  mise  in  uno  stato  rispettabile  di  di- 
fesa la  città  di  Salamanca , copri  con  opere  il  magnifico 
ponte  che  ivi  sta  da  più  secoli  su  quel  fiume  , e fece  di 
questo  profondo  inalveamento  delle  acque  che  discen- 
dono dalla  Sierra  detta  di  Francia  la  sua  linea  curvata 
di  difesa  sino  ad  Alba,  e di  Salamanca  il  suo  perno  prin- 
cipale per  le  offese  in  questa  parte  della  Penisola. 

Pertanto  Wellington  non  lasciando  da  questo  lato  del  Piano  di 
Tago  se  non  una  parte  del  suo  esercito,  volgevasi  col-  fngie”  in*6'! 
l’ altra  sopra  Badajoz  . intorno  alla  qual  piazza  il  gene- 
rale  Hill  aveva  nuovamente  stabilito  accampamenti.  11  riamato.  Com« 
piano  di  guerra  del  generale  inglese  era  di  togliere  ai  '^Sngombra'dì 
nemici  Badajoz , lasciarvi  un  corpo  per  difesa  contro  e!e'T,ti  str*" 
quelli  che  da  Soult  si  sarebbero  potuti  muovere  per  Se-  fo*$c  rìncari- 
viglia  su  quel  lato  del  Portogallo,  e ricondursi  egli  stesso  co  ic,asc,i00' 
sull’  Àgueda  per  avviarvi  la  guerra  contro  i corpi  di 
Marmont  accampati  fra  Valladolid  e Salamanca  c toglier 
loro  terreno  nella  vecchia  Castiglia , minacciando  di  tal 
modo  in  ugual  tempo  Giuseppe  in  Madrid , Soult  in  An- 
dalusia, Suchet  a Valenza , e i corpi  di  Dorsennc  e Caffa- 
relli  combattenti  intorno  a Buigos  o sulle  coste  dell’  fi- 
ccano cantabrico.  Rincorando  con  ciò  la  Nazione  spa- 
gnuola,  e rialzandola  al  coraggio  non  meno  coll’impiego 
delle  armi  britanniche , di  quello  che  collo  pompa  inusi- 
tata della  proclamazione  di  uno  statuto  provocato  dallo 
stato  turbolento  della  monarchia  nei  due  emisferi , la 
guerra  andò  vivace  in  tutta  la  Peuisola  non  ostante  i gra- 
vissimi disastri  sofferti  all’  aprirsi  di  questa  campagna 
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nelle  più  floride  regioni  meridionali , e fu  di  una  efficace 
diversione  a quella  poco  dopo  impegnata  nella  Russia, 
« altra  delle  basi  (come  dissero  ministri  accreditali)  su 
» cui  come  sul  regno  delle  Spagne  si  riposa  la  gran  volta 
» dell’  equilibrio  europeo.  » Come  poi  Wellington  pro- 
cedesse nell’  esecuzione  del  suo  gran  piano  di  guerra  e 
quanto  lungamente  siagli  stata  contrastata , verrà  in  se- 
guito narrato.  Or  ne  giovi  soltanto  il  ricordare  quali 
fossero  le  varie  posizioni  degli  eserciti  all’atto  in  cui  le 
truppe  italiane  scostandosi  dal  piano  di  Valenza  n’  anda- 
rono divise  a più  destini  nelle  limitrofe  province  d’Arra- 
gona  e Catalogna.  Occupava  fortemente  le  linee  intorno 
a Cadice  l’ intiero  corpo  di  Victor  ; spandevasi  nel  re- 
stante delle  Àndalusie  l’esercito  di  Soult.  Gucrniva  il  ge- 
nerale Philippou  la  piazza  di  Badajoz  con  un  poderoso 
presidio  , il  quale  per  la  via  di  Llcrena  collegavasi , an- 
corché con  istento,  colle  truppe  di  Drouet  stabilite  a Mo- 
nasteri , e di  là  per  la  diritta  via  con  Seviglia , mentre 
congiugnevasi  all’esercito  del  centro  in  Madrid  col  mezzo 
delle  truppe  di  Darricau  accampate  fra  Merida  e Truxil- 
lo.  La  nuova  corte  in  Madrid  non  poteva  direttamente 
corrispondere  tampoco  con  Valenza  e Zaragoza  : molti 
corpi  leggieri  volteggiando  nella  Mancia  e nelle  alture 
di  Siguenza  lo  impedivano , soprattutto  cogli  arditi  suoi 
bersaglieri  di  montagna  l’ instancabile  Empecinado.  Le 
comunicazioni  di  Madrid  non  erano  tenute  aperte  con  una 
scala  di  truppe  se  non  fra  Toledo  c Andujar  col  mare- 
sciallo Soult,  fra  Troxillo  e Merida  con  Philippon , fra 
Segovia  e Salamanca  con  Marmont , c fra  Segovia  e Bur- 
gos  cogli  altri  corpi  in  contatto  colla  Francia , i quali 
inoltre  dovevano  tener  libera  la  via  di  Bajona  , troncar 
cammino  alle  provvisioni  che  solevano  spedirsi  dagl’  In- 
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glesi  dalle  coste  della  Biscaglia  nell’  alte  valli  della  Na- 
varra  al  generale  Mina.  Marmont  acquartierando  nell'  e- 
stesa  vallata  del  Duero  doveva  tener  aperte  le  comunica- 
zioni immediate  fra  Madrid  e Vitoria,  f8r  fronte  agli  Spa- 
gnuoli  che  discendere  solevano  in  masse  irregolari  dalle 
vette  delle  Asturie  e della  Galizia,  c contenere  Wellington 
nei  confini  delle  piazze  riacquistate  verso  il  Portogallo  : 
triplice  incarico  di  ben  ardua  esecuzione,  e cui  malgrado 
lunghi  sforzi  di  valore  il  vedremo  a gran  danno  delle 
cose  de’  Francesi  nelle  Spagne  soggiacere.  Non  meno 
vasta  era  l’ estensione  di  paese  occupata  da  Suchet  dai 
confini  di  Marcia  ai  Pirenei  ; nè  meno  ardue  erano  le 
cose  che  per  esso  dovevano  eseguirsi , perchè  se  da  un 
lato  presidiare  doveva  più  piazze,  provvederle,  soccor- 
rerle , dall’altro  avrebbesi  voluto  eh’  egli  dilatasse  auto- 
rità su  Alicante , Chinchilla , Murcia  e Cariogena  , punti 
forti  capaci  di  appoggiare  gli  attacchi  delle  forze  combi- 
nate di  Sicilia  , di  Spagna  e d’Inghilterra  , che  quivi  in 
fatti  furono  alternamente  guidate  da  Murray  e da  lord 
Bentink  ; quindi  restavagli  addossato  il  grave  incarico  e 
di  difendere  le  due  rive  dell’Ebro  da  Tudela  alla  sua  foce 
e di  tener  aperte  le  immediate  comunicazioni  di  Valenza 
a Tarragona,  a Lerida,  a Zaragoza,  e di  qui  per  Aycrbc 
sino  in  Francia;  tutto  ciò  nell’  atto  stesso  di  dar  mano 
sia  colle  truppe  francesi,  sia  colle  truppe  italiane  all’  ar- 
mata di  De  Caen  in  Catalogna  nel  presidiare  Barcelona 
ed  altre  minori  piazze  della  provincia,  nel  corrispondere 
colla  F’rancia  e nel  tener  divise  le  forze  di  Lascy  e tra  di 
esse  e dagl’inglesi,  i quali  pur  solevano  or  su  l'un  punto, 
or  sull’  altro  della  costa  presentarsi  con  armi  e provvi- 
si  oni  e con  minacce  di  uno  sbarco. 

Viva  movea  più  che  altrove  la  guerra  in  Catalogna, 


Guerra  iuC.’. 
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taluna.  Gli  perchè  in  essa  appunto  eseguirsi  dovevano  le  principali 
miaàcciuo*"1  diversioni  all’  assedio  di  Valenza.  Il  generale  Saarsfield 
Tarragona^  tribolava  i presidj  di  Gcrona  e Barcelona,  gl’inglesi  quello 
in  pari  tempo  di  Rosas;  Eroles  c Lascy  investivano  Lerida  e Tarragona, 
U «occorrono.  (j.  cuj  una  pa|.|e  je||P  esterne  fortificazioni  giaceva  tutta- 
via in  ruina  , I’  altra  distruggevasi  con  mine  dallo  stesso 
presidio  francese  all’uopo  di  non  troppo  dilatarsi  alla  di- 
fesa di  opere  esteriori  al  corpo  della  piazza.  Ebbcsi  adun- 
que a muover  guerra  da  De  Caen  con  non  minore  vivezza 
nell’  alta  Catalogna  c nel  centro  della  provincia,  mentre 
Suchet  vittorioso  a Valenza  secondarlo  il  doveva  per  la 
via  di  Lerida  c Tortosa  nello  sblocco  di  Tarragona.  Uscì 
21  Crnnajo.  quello  da  Gerono  il  21  gcnnajo  colla  brigata  Clement  alla 
volta  di  Olot  sulle  tracce  di  Rovira  e di  Fabrejas;  dis- 
perse i corpi  di  questi  audaci  condottieri  catalani  ; indi 
raggiunto  dalla  brigata  Bearmann  per  la  via  di  Figueras 
e le  alture  di  Idorona  , come  pure  dal  colonnello  Petit 
per  1’  altra  strada  di  Amcr  c S.  Estevnn  Dembas  si  fece 
fiancheggiare  da  drappelli  sulla  via  di  Bipoli , ed  attaccò 
egli  stesso  gli  alti  colli  del  Grau  , sui  quali  dianzi  sta- 
sasi trincerato  Saarsfield.  Questi  per  altro  non  oppose 
contro  di  esso  una  viva  resistenza,  piegò  alle  forze  supe- 
riori, ripassò  il  Ter  a Roda,  sgombrò  la  città  di  Vique,  c 
non  lasciando  fuorché  piccoli  drappelli  in  retroguardia 
. si  ridusse  lesto  lesto  sui  colli  di  Tona,  Centcllns  c Colise- 

spina,  facendosi  seguire  dalle  popolazioni  dei  punti  mag- 
2*  Gcnnajo.  giormente  minacciati.  Riusci  facilmente  al  generale  De 
Coen  lo  scendere  dai  colli  del  Grau,  e preceduto  dai  mi- 
chelclti  del  capitano  Puyol  al  servizio  di  Francia  Rimpa- 
dronirsi di  Vique.  Egli  tenne  dietro  a Saarsfield , ma  non 
sali  sul  colle  di  Centcllas:  e nell’intento  di  accostarsi  a 
Barcelona  per  prestar  mano  di  là  alle  truppe  di  già  ac- 
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corse  allo  sblocco  di  Tarragona,  si  diresse  per  la  strada 
più  corta  di  S.  Martin  a S.  Feliu  e Caldas,  evitando  cosi 
ugualmente  e le  allure  di  Collsespina , ove  accampava 
Saarsficld , e lo  stretto  del  Congost.  ove  più  ostacoli 
eransi  posti  al  rapido  movimento  del  suo  esercito.  Saar- 
sficld  tribolò,  come  meglio  seppe,  nel  fianco  destro  ed 
alle  spalle  questa  truppa  clic  sfuggivagli,  e cagionò  gravi 
perdite  alla  brigata  Renrmann  fra  i borroni  di  S.  Feliu  26Gcnnajo. 
di  Codinas,  inseguendola  poi  in  ritirata  da  que'  colli  sino 
al  piano  di  Sabadell,  donde  De  Caen  uscì  la  sera  del  28 
trasferendosi  in  Barcelona.  Eransi  allora  da  questa  piazza 
e dalla  costa  di  Maturò  indirizzati  a Villafranca  5000 
Francesi  sotto  il  comando  dei  generali  Maurice-Matliieu 
e Lamarque,  e minacciando  Eroles  pel  lato  di  Vendrell, 
mentre  il  generale  Meusnier  con  altri  5000  uomini , alla 
cui  lesta  i dragoni  italiani,  assalivalo  per  lato  di  Tortosa,  27  Gennai», 
il  costringevano  a levare  il  blocco  di  Tarragona,  ceder 
terreno  e raccozzare  le  sue  truppe  sopra  i colli  di  Sa- 
cuita  per  di  là  guadagnare  posizioni  più  lontane  nei  ver- 
santi della  Gaya.  Il  generale  Lamarque  attaccò  gli  Spa- 
gnuoli  per  la  via  di  Altafulla  , assecondato  a destra  da 
Dcvaux  ; quindi  fatto  perno  nella  destra  Maurice-Mathicu 
spinse  innanzi  la  sinistra  sino  a congiungersi  col  presidio 
di  Tarragona,  e il  centro  comandato  dai  generali  Hame- 
linay  ed  Expert  ad  occupare  le  ultime  posizioni  di  Ero- 
Ics  a Sacuita  c affrettarlo  alla  ritirata  verso  i monti  di 
S.  Colonia.  Soccorsa  e provveduto  così  Tarragona  in  pari 
tempo  e dall’ armata  di  Catalogna  e da  quella  di  Arra- 
gona  potè  di  nuovo  essere  a sè  sola  abbandonata.  De  Caen  28  Gennai 
riadunò  le  sue  forze  a Rareelona.  Sudici  richiamò  le  suo 
lungo  T Ebro  fra  Lcrida,  Tortosa  e Zaragoza , affinché 
meglio  a questa  linea  militare  appoggiar  si  potessero  le 
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Difficoltà  di 
estrudere  do- 
minio sulle  Ta- 
rieregionidel- 
la  Catalogna. 
Punii  occupa- 
ti sulla  costa. 
Creduta  utili- 
tà di  questa 
occupazione. 


ulteriori  sue  operazioni  offensive  e quelle  tendenti  a rac- 
corre  vettovaglie  nel  piano  di  Urgell  e nelle  ricche  val- 
late superiori  del  Gundalaviar  e del  Xalon. 

Era  mente  del  Governo  di  Francia  che  innanzi  lotto 
si  tentasse  di  togliere  agli  Spagnuoli  ogni  comunicazione 
per  mare  cogl’  Inglesi,  e volevasi  pur  credere  che]  un  tal 
intento  conseguito,  sarebbesi  la  pace  ridonata  alla  Peni- 
sola , e in  breve  tempo  I'  armonia  stabilita  fra  P impero 
di  Francia  ed  il  libero  regno  delle  Spagne.  A tale  uopo 
adunque  ebbe  De  Caen  a lasciare  scorrere  le  colonne  ne- 
miche nell’  interno  della  Catalogna  ed  a far  nuovamente 
occupare  molti  punti  della  costa  fra  Tarragona  e Rosas, 
abbenchè  fosse  questo  un  inutile  partito,  visto  che  se  dieci 
erano  i punti  posseduti,  cento  tuttavia  erano  quelli  pei 
quali  il  nemico  corrispondere  poteva  colle  flotte  britan- 
niche e trar  ajuti  e munizioni  in  alimento  della  guerra. 
Si  ferme  e ripetute  erano  per  altro  le  ordinazioni  di 
Parigi,  che  fu  dovere,  come  meglio  poteva  , il  mandarle 
ad  esecuzione.  Il  generale  Lamarque  rioccupò  Matarò , 
allontanò  dalla  costa  di  Blanes  il  corpo  leggiere  di  Milans 
e agevolò  al  generale  Bearmann  Io  stabilirsi  in  altri  punti 
marittimi  di  Blanes  sino  a Palamos.  Soltanto  il  generale 
Clcmeut  si  rimise  nei  campi  di  Gerona  per  proteggere  di 
là  le  interrotte  comunicazioni  con  Hostalrich  cFigueras, 
e battere  le  valli  circondanti.  Quindi  si  è qui  pure  rin- 
novato quell’  antico  esperimento  di  guerra  in  Catalogna  : 
che  se  toglievi  le  principali  forze  dal  mezzo  della  pro- 
vincia per  guarnire  le  coste,  vedevi  quello  farsi  centro 
di  un  incendio  di  guerra  inestinguibile  nel  resto  del  paese 
e lasciar  dubbio  il  possesso  delle  piazze  da  te  poc’anzi 
conquistate  ; che  se  toglievi  le  forze  dalla  costa  per  Spe- 
gnere la  guerra  nell’  interno,  i soccorsi  di  mare  largheg- 
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giavau  su  tutti  i punti,  ed  accrescevano  negl'  indomiti 
abitanti  la  smaniosa  brama  di  combattere,  se  non  di  fron- 
te, alle  spalle  del  nemico  a sollievo  de’  paesi  maggior- 
mente minacciali.  Non  è dunque  meraviglia  se  le  piazze, 
poco  dopo  soccorse,  abbandonate  a sè  medesime  per  tras- 
ferire dall’  un  punto  sull’altro  della  provincia  o sulla 
costa  o nell’interno  il  teatro  della  guerra,  si  vedranno 
qui  innanzi  nuovamente  c investite  e alternamente  sus- 
sidiate. 


HI. 

Poco  dopo  che  Meusnier  fu  partito  da  Valenza  onde  Gnidio!  ù é 
sbloccare  Tarragona,  usci  del  pari  alla  volta  di  Peniscola  * 

il  generale  Severoli  con  un  corpo  di  6300  fanti  e 600  formano  r**- 
cavalli  della  propria  divisione,  fu  il  22  gennaio  a Mur-  ZjOUC' cennò 
viedro,  il  22  a Castellon  de  la  Plana,  il  24  a Torrebl8nca, 

Il  23  a Benicarlo,  donde  al  domani  investi  con  soli  quat-  26Gennajo. 
tro  battaglioni  il  forte  dalle  alture  immediate  che  lo  do-  • 
minano.  Giace  Peniscola  sopra  un  gran  masso  di  monte, 
il  quale  innoltrasi  nel  mare,  e si  congiunge  al  continente 
per  un  angusto  spazio  di  sabbia  a mala  pena  fuori  del 
pelo  d’  acqua  che  lo  investe  e restringe  da  due  lati.  É 
lunga  400  tese  questa  lingua  di  sabbia  per  cui  comuni- 
casi col  forte,  e nelle  acque  magre  è larga  30  tese.  S' in- 
nalzano le  mura  sul  pendio  delia  roccia  che  discende  per 
isbalzi  sull’  arena,  e formano  contro  terra  un  fronte  a 
due  bastioni  irregolari  con  orecchioni  e colla  cortina 
spezzata  nel  mezzo  ed  a due  ordini  di  fuochi.  Il  resto  del 
contorno  è un  muro  che  si  svolge  a corte  facce  sopra  l’al- 
to della  roccia  che  inaccessibile  precipita  nel  mare.  Evvi 
nella  parte  più  elevata  del  gran  masso  non  lungi  dal 
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gruppo  delle  case  un  antico  castello  a grossi  tuuraglioui 
con  un'angusta  scala  che  conduce  sdrucciolevole  nel  fon- 
do, ove  con  istcnto  può  accostarsi  un  piccolo  battello. 
Posizione  è questa  di  Pcuisola  ammirabile  per  la  sem- 
plicità del  sito  c per  la  somma  facilità  di  difendersi  verso 
terra  c verso  il  mare.  Non  è dunque  meraviglia  se  da 
tempi  più  remoli  sia  ella  stala  ricercata  dalle  forze  bel- 
ligeranti sulle  coste  di  Valenza.  I Templarj  furono  per 
altro  i primi  ad  adattare  intorno  alle  scabrosità  della 
roccia  le  pareti  difensive  di  che  formasi  l'attuale  sua 
forza.  L’accrebbe  di  una  torre,  del  castello  c della  scala 
di  sortita  il  troppo  celebre  De  Luna  arragoncse,  il  quale 
creato  papa  sotto  il  nome  di  Benedetto  XIII,  deposto  e 
perseguitalo  dal  concilio  di  Pisa  nel  1406,  c da  quello  di 
Costanza  nel  1417,  si  ò qui  ricoverato  fuggendo  lo  sde- 
gno dell’imperatore  Sigismondo,  e protestando  « che  Io 
» scoglio  ove  si  riduceva  era  l’arca  in  cui  sola  contcncvasi 
» la  vera  Chiesa,  mentre  lo  scisma  ricopriva  l’Universo  ». 
Ivi  mori  senza  che  alcuno  dei  molti  e poderosi  suoi  nemici 
osasse  di  attaccarlo.  Tanto  rispetlavasi  questo  sito,  che 
prima  dello  scoprimento  dell’artiglieria  dirpolcvasi  iusu- 
perabile  ! Questo  forte  nessun  assedio  regolare  ha  soste- 
nuto negli  eventi  posteriori,  e Pcniscola  ha  mai  sempre 
seguito  la  sorte  dei  dominatori  della  capitale  del  regno  di 
Valenza.  Era  serbato  alle  truppe  italiane  d’ivi  pure  appli- 
care la  nuova  arte  di  ridurre  le  piazze,  comunque  esser 
possano  formidabili,  alla  dura  condizione  o di  vedere  le 
mura  scoscendere  ai  colpi  di  lontani  strumenti  da  guerra 
cd  aprire  ampio  varco  nella  piazza  alle  colonne  assalitrici, 
o di  sollecitare  la  tregua  col  nemico. 

Era  di  presidio  in  questo  forte  il  generale  Garcia  Na- 
varro, quegli  stesso  clic  ferito  c prigioniero  nell'  armala 
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d’  Arrapona  ad  un  fatto  d’  arme  che  precedette  la  presa 

di  Tortosa  crasi  da  non  molto  scampato  dalla  Francia. 
La  fiducia  nazionale  in  lui  tutta  riposava,  non  cosi  quella 
degl’  Inglesi , i quali  uè  accostarsi  volevano  per  soccor- 
rerlo, nè  altrimenti  convenire  con  lui  in  riguardo  ai  sus- 
sidj  delle  armi  e provvisioni  se  non  nel  caso  che  per  lui 
si  fosse  ad  essi  il  governo  di  quel  forte  rinunciato,  il  che 
ad  ogni  costo  fu  per  esso  con  ispanica  franchezza  ricusato. 
Egli  aveva  seco  4000  uomini  di  scelta  truppa.  Gli  uffi- 
ziali  che  la  governavano  erano  distinti  e devoti  ai  voleri 
del  loro  generale.  Molte  erano  le  provvigioni  da  guerra , 
nè  di  viveri  avrebbesi  per  gran  tempo  pcnuriato.  Pochi  c 
miserabili  erano  gli  abitanti  ivi  rimasti,  nè  recato  avreb- 
bero molestia  o molta  utilità  alla  difesa.  La  voglia  di  com- 
battere il  nemico  era  ferma.  Nè  si  spiegò  un  diverso 
sentimento  se  non  dopo  fallite  le  lontane  diversioni  a 
Tarragona  , meglio  assodata  dai  Francesi  la  conquista  di 
Valenza,  e dispiegato  in  modo  irresistibile  l’apparato  dei 
mezzi  dell’  armata  nell’  assedio  regolare.  Una  prima  in- 
timazione di  resa  ebbe  per  altro  solenne  ripulsa.  Fu  per- 
tanto d’uopo  aprire  la  trincea  e strascinare  con  gran  pena 
sul  sito  la  grossa  artiglieiia.  Era  mente  del  generale 
Rogniat  che  si  avesse  a procedere  lestamente  nel  piano 
con  risparmio  di  parallele  , appoggiando  la  sinistra  al 
mare  e la  destra  al  canale  che  scorrendo  a piè  dei  monti 
si  alimenta  dalle  acque  che  ne  scendono,  ed  è imbevuto 
da  quelle  pure  della  marea.  Ma  gli  Spagnuoli , ben  avve- 
dendosi esser  questo  il  cammino  più  facile  agli  attacchi , 
avevano  da  più  mesi  con  un  argine  alle  foce  arrestato 
il  corso  del  ruscello  e agevolata  una  larga  inondazione 
sul  terreno  favorevole  per  gli  approcci  del  nemico.  Sic- 
ché allorquando  il  cavaliere  Plagniol,  che  aveva  la  su- 
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prema  direzione  dei  lavori , fu  meco  sopra  i monti  e giù 
nel  piano  a riconoscere  il  terreno  da  me  prima  esaminalo, 
facilmente  si  decise  ad  eseguire  1’  attacco  principale  sulla 
destra , appoggiando  questa  alla  costa,  c a non  formare 
alla  sinistra  che  trincee  di  falso  attacco.  Ciò  veduto  del 
pari  e sanzionalo  dai  generali  Severoli,  Reille  e Vallee, 
si  pose  mano  prontamente  airaprimcnto  della  trincea. 

Innanzi  tutto  furono  stabiliti  i campi  delle  truppe 
| assedianti  nella  moggiore  possibile  vicinanza  del  forte. 
> IH.0  reggimento  di  linea  italiano  comandato  dal  colon- 
nello Arese  fu  ripartito  in  battaglioni  al  centro  ed  alla 
destra  sul  pendio  dell’  altura  in  modo  che  le  masse  irre- 
golari del  terreno  coprivanlo  alla  vista  del  castello,  senza 
che  per  altro  uscir  da  questo  si  potesse  impunemente  per 
causa  della  molta  loro  prossimità  agli  sbocchi  laterali  al- 
l’ inondazione.  In  pari  tempo  il  capobaltaglione  Ronfoi  t , 
che  guerniva  la  pianura  di  sinistra  con  due  battaglioni 
del  -114.°  reggimento,  stabiliva  drappelli  sulla  costa,  di  là 
dai  guadi  praticati  dal  capitano  del  genio  Guaraguoni  fra 
i limiti  dell’  inondazione  stessa , dietro  piccoli  tronchi  di 
trincea  espressamente  aperti  da  quest’  ultimo  per  coprirli 
contro  i fuochi  e le  sortite.  Sicché  gli  Spaguuoli  non 
ostante  diversi  tentativi  eseguiti  per  questo  lato  non  fu- 
rono in  istato  d’impedire  che  quei  posti  avanzali  si  rima- 
nessero tant’  oltre  c proteggessero  l’ attacco  principale. 
Pertanto  i generali  Vallee  c Reille  persuasi  che  un  im- 
mediato bombardamento  avrebbe  senz’  altro  apparalo 
d’assedio  ridotto  il  presidio  a sgombrare  il  forte,  sia  rag- 
giuguendo  per  mare  gl’  Inglesi , sia  venendo  a palli  per 
la  resa,  convinsero  il  generale  italiano  ad  eseguirlo.  Fu- 
rono di  fatto  in  tutta  fretta  collocati  senza  costruzione  di 
parapetto  4 mortai  di  grosso  calibro  ad  800  tese  dallo 
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scopo  sul  rovescio  di  un  contrafforte  del  monte  princi- 
pale, e di  là  si  è intrapreso  il  fuoco  la  mattina  stessa  del 
28  gennajo  ; ina  e la  piccolezza  del  bersaglio  c la  troppa  og  Comujo. 
sua  distanza  nocqucro  ugualmente  al  buon  esito  del  fuoco 
comunque  vivamente  e con  arte  sostenuto.  Più  bombe 
caddero  in  mare,  poco  o nessun  danuo  cagionarono  quelle 
scoppiate  nel  forte  ; quindi  allorché  tutto  fu  riunito , e 
gabbioni  c fascine  c sacelli  di  terra  e buona  copia  di  uten- 
sili c la  grossa  artiglieria  da  breccia,  si  aprì  l’attacco  re- 
golare: ed  affinchè  nessun  ostacolo  si  avesse  ad  incontrare 
dal  lato  delle  guardie  esteriormente  poste , furon  esse 
maggiormente  rinserrate  la  notte  precedente  all'  apri- 
mcnlo  della  prima  parallela  col  mezzo  di  posti  avanzati, 
essi  pure  coperti  da  corti  tronchi  di  trincea.  Io  guidai  30  aj  31 
sulla  destra  del  punto  d’  attacco  a canto  all’  argine  30  Gennajo. 
granatieri , i quali  schierarousi  di  fronte  al  forte  a 200 
lese  da  esso  , e muniti  di  zappa  in  gran  silenzio  pratica- 
rono in  quella  terra  sahbionosa  il  loro  ricovero,  a cui  in 
seguito  collegarsi  doveva  la  trincea.  Da  1000  uomini  31  Gennajo. 
tracciaron  poi  con  gabbioni  sulla  roccia  e con  semplici 
fascine  nel  piano  la  prima  parallela,  e 1’  ebbero  compiuta 
con  poche  perdite  allo  spuntare  del  i.°  di  febbrajo  sul-  !.«  Febbrajo. 
1’  estensione  di  250  tese  sotto  l’ immediata  direzione  del 
capobattaglionc  Plagniol.  Avvicinava  questa  il  labbro  del- 
l’ inondazione  alla  falda  dell’  altura  , e doveva  contenere 
tre  batterie  c proteggere  quelle  da  costruirsi  sulle  alture 
immediate  alla  destra  degli  approcci.  Il  colonnello  d’  ar- 
tiglieria Raffi  un  diede  mano  alle  batterie  nella  parallela, 
una  per  4 mortai  e due  per  4 pezzi  da  ventiquattro  cia- 
scuna j indi  tracciò,  c con  non  minore  attività,  ma  con 
gravissimi  ostacoli  costrusse  una  batteria  di  4 pezzi  da 
ventiquattro  ed  una  di  3 obusicri  a ridosso  dei  poggi  la- 
► IH.  28 
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terali  dominanti  la  fronte  del  castello.  Tutte  queste  ope- 
razioni procedettero  vivamente  malgrado  i fuochi  dei 
bastioni  S.  Fernando,  S.  Jago,  Calvario  e S.  Maria,  l’uno 
all’altro  superiore,  e malgrado  che  in  piano  si  cadesse 
al  pelo  d’  acqua  poco  sotto  la  prima  scavazione  del  ter- 
reno, c alla  radice  del  monte  si  rinvenisse  poca  terra  onde 
colmare  i gabbioni  ed  assodare  la  trincea.  Questa  per- 
venne nella  notte  del  2 al  3 febbrajo  per  cura  del  capi- 
tano del  genio  Derché  a ravvolgersi  intorno  all’  inonda- 
zione c raggiugnere  il  ricovero  dei  30  granatieri  che 
accanto  all'  argine  stava  cretto  da  tre  giorni  ed  abitalo. 
Con  ciò  ravvicinandosi  la  prima  parallela  alla  costa  cd 
alla  foce  del  ruscello , dispiegavasi  la  mira  di  procedere 
innanzi  sulla  lingua  di  sabbia  si  tosto  che  le  batterie  d’as- 
sedio avessero  aperto  il  fuoco  in  maniera  da  estinguere 
le  artiglierie  del  castello  e aprire  un  varco  alle  colonne 
impazienti  di  un  assalto. 

In  tale  stalo  di  cose  il  generale  Severoli  fece  tregua 
ed  offri  condizioni  vantaggiose  alla  guarnigione,  li  go- 
vernatore Navarro , ch’crasi  sino  a questo  punto  altera- 
mente ricusato  di  scendere  ad  accordi , sospese  il  fuoco 
esso  pure  e propose  di  cangiare  posizione  a patto  « che 
» tulli, e uffiziali  e soldati  e abitanti,  potessero  andar  liberi 
• ove  più  loro  piacesse  ».  Ma  Severoli  incerto  sempre  sui 
partito  cui  appigliarsi  dovesse  tenne  dubbia  qui  pure  la 
propria  autorità  di  dare  assenso  ad  una  tale  proposta,  c 
comunque  il  maresciallo  Suchct  fosse  a Valenza , cioè 
presso  che  a 70  miglia  da  Pcniscola  , egli  trovò  più  con- 
venevole di  chiedere  a lui  stesso  schiarimenti  anzi  che 
affrancarsi  di  subito  nel  possesso  del  castello,  coll’appro- 
varc  di  suo  senno  la  libera  sortita  ai  difensori.  Altri  però 
che  sedevaugli  accanto  ( rammentando  ciò  che  avvenne 
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nella  guerra  di  successione  ai  presidio  di  Hostalrich,  che 
assediato  da  Conflans  e ridotto  a scendere  agli  accordi, 
nè  avendo  questi  voluto  accordargli  la  chiesta  libertà,  si 
fece  quello  più  ardito  sin  che  giunsero  i soccorsi  a libe- 
rarlo) avrebbero  qui  voluto  che  il  generale  italiano  non 
si  fosse  ad  ugual  rischio  avventurato  per  soverchia  timi- 
dezza di  comando , e tanto  più  lo  avrebbero  voluto  in 
quanto  che  videro  rinascere  ardimento  nel  presidio,  ri- 
pigliare i suoi  fuochi  contro  gli  operatori  dell’  attacco 
perchè  desister  non  volevano,  e in  quanto  che  accadeva 
un’  inutile  perdita  di  prodi  zappatori  c cannonieri , tra  i 
quali  il  capitano  Beiltot,  nell’intervallo  appunto  in  che  3 Febbrajo. 
spedivasi  a Valenza  la  proposta  del  presidio  alla  consulta 
del  maresciallo.  La  sanzione  di  lui  fu  si  pronta  quanto 
esserlo  poteva,  c fu  di  molti  il  dubbio  che  il  presidio  ac- 
costatosi agl’  Inglesi  non  fosse  già  per  render  nulli  gli 
eliciti  di  una  convenzione  proposta  e non  prima  acceltata.- 
gli  ostacoli  eran  molti  tuttavia  per  raggiugnere  il  piede 
delie  mura,  e questi  riuscir  potevano  micidiali  fra  le  mani 
degli  Spagnuoli  sussidiati  per  mare  dagl’  Inglesi.  Veto  è 
che  vivi  procedevano  gli  approcci  ; che  decisivi  riuscir 
dovevano  i fuochi  delle  costrutte  batterie  armale  già  di 
48  pezzi  di  grosso  calibro  -,  che  tutto,  e travi  c gabbioni 
e sacelli  pieni  di  terra,  era  già  lesto  per  formare  cammino 
coperto  verso  il  piede  della  breccia  alle  truppe  avidissime 
di  qui  pure  segnalarsi  nella  vittoria.  Per  tutto  ciò  adun- 
que si  sospesero  con  pari  ansietà  per  un  lato  e per  l’altro  4 Febbrajo, 
le  ostilità , acconsentendo  il  maresciallo  a lasciar  liberi  i 
difensori,  questi  a rinunziare  un  forte  tuttavia  intatto,  ma 
sul  punto  di  divenire  un  ammasso  di  ruine.  « Ho  seguilo 
» con  zelo  ( cosi  da  quest’  epoca  scriveva  il  governatore 
» Navarro  al  maresciallo  Suchct),  e posso  dire  con  lu- 
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» rore,  il  partito  che  credetti  il  più  giusto  ; ina  oggidì  che 

> riconosco  la  necessità  di  unirmi  a voi  per  rendere 

> meno  infelice  la  mia  patria , mi  offro  di  servirla  collo 

> stesso  entusiasmo  sotto  altre  bandiere.  » Egli  usci  il  di 
4 con  900  uomini  del  presidio  resi  laceri  e smunti  dalie 
fatiche  e dalle  privazioni  sostenute  su  quello  scoglio,  indi 
passò  a Valenza,  avendo  tutto  rassegnalo  in  buon  ordine 
alle  truppe  italiane  insieme  col  forte  ancor  provveduto 
per  una  lunga  difesa.  Così  terminava  questa  facile  con- 
quista, che  pur  costò  44  uccisi  c 53  feriti  agl’  Italiani,  nò 
un  minor  numero  a’  Francesi  che  da  più  lungo  tempo  ivi 
accampavano.  Il  presidio  ebbe  da  400  uomini  fuori  di 
combattimento  e perdette  da  66  bocche  da  fuoco.  E in 
vero  la  vivacità  spiegata  ne’ lavori  d’attacco  ha  qui  ope- 
rato sull’  animo  dei  difensori  ancor  più  dell’  anteriore 
disfatta  deli’  esercito  spagnuolo  per  render  meno  austera 
la  difesa  e meno  pertinace  nei  capi  la  voglia  di  protrarre 
la  guerra  in  questa  florida  provincia.  Di  ciò  pure  con- 
vinto il  maresciallo  Suchet  cosi  esprimeva  i proprj  senti- 
menti al  generale  italiano  : « lo  con  voi  mi  rallegro  per 

> la  resa  di  Peniscola,  e v'incarico  di  attestare  l’intiera 
a mia  soddisfazione  alle  vostre  truppe  per  la  costanza  da 
a esse  spiegata  nei  lavori  e pel  loro  valore  negli  attacchi 
a ch’ebbero  luogo.  Affidate  il  forte  a soldati  scelti , e di- 
a temi  il  nome  dei  prodi  che  più  contribuirono  ad  acce- 
a lerare  un  si  importante  avvenimento.  » 

Il  generale  Severoli  com’ebbe  collocato  il  capobatta- 
glione Renaud  con  300  soldati  italiani  di  presidio  in  Pe- 
niscola, parti  alla  volta  di  Valenza,  ove  ebbe  il  nuovo 
incarico  di  trasferirsi  a Lerida , intorno  a cui  l’esercito 
spagnuolo  comandato  dal  generale  Lascy  moveva  attivis- 
sima la  guerra.  Nè  ha  egli  potuto  trasferirsi  sul  Segre 
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coll’  iutiera  sua  divisione  , da  che  palesandosi  sempre  più 
il  bisogno  di  rinforzo  ai  prcsidj  di  Tortosa,  Mequinenza 
e Tarragona  , furon  del  pari  in  queste  piazze  suddivisi  i 
battaglioni  italiani  sotto  l’ immediato  comando  dei  loro 
generali.  Fu  affidato  il  governo  di  Valenza  al  generale 
Mazzucchelli;  ebbe  il  governo  di  Tortosa  il  generale  Rou- 
gicri  ; quello  di  Tarragona  fu  conferito  al  generale  Bcr- 
toletti;  e tutti  dispiegando  attività,  zelo  c fermezza  acqui* 
starono  diritti  al  suffragio  dell’armata.  Rertoletti  dopo 
di  avere  per  alcun  poco  vagato  sulla  riva  sinistra  del- 
l’Ebro  intorno  alla  Garriga,  a fine  di  trar  viveri  per  1’  e- 
scrcito,  si  recò  a Tarragona  , e quivi  al  dire  dello  stesso 
maresciallo  « diede  tali  prove  di  costanza  e di  vigore, 
» che  il  resero  degno  di  sommi  elogi.  » Tanta  fu  altresì 
la  stima  dimostrata  per  le  truppe  italiane , che  non  solo 
furon  esse  collocate  a presidio  nelle  piazze  più  importanti, 
ma  fu  loro  confidata  anche  la  custodia  deU'Arragona , la 
qual  provincia  non  cessò  mai  d'essere  la  base  delle  grandi 
operazioni  di  Suchct  tendente  a dilatare  gli  acquisti  sulla 
costa,  la  sua  vera  scala  d’altitudine  colla  Francia,  il  suo 
granajo  in  somma  per  nudrirc  la  guerra  nelle  provincic 
più  lontane  o devastate,  o,  abbenchè  ricche,  insufficienti. 
Questo  regno  vedevasi  in  pericolo  per  la  nuova  attività 
in  esso  spiegata  dal  Iato  delle  Castiglic  dagli  arditi  con- 
dottieri Villacampa,  Durami , Campillo , Montijo , Gajan , 
Molina,  Rassccourt  ed  Empecinado  dal|  lato  della  Navarca 
dal  generale  Mina,  finalmente  per  le  valli  della  Catalogna 
dai  generali  Lascy , Saarsfield  ed  Erolcs.  E in  esso  ap- 
punto trasferironsi  entrambe  le  divisioni  italiane , che 
avevan  prese  una  parte  si  attiva  alla  conquista  di  Valenza. 
La  divisione  Sevci  oli  passò  1’  Ebro  c si  frappose  a Zara- 
goza  e Lerida  per  combattere  ai  confini  della  Catalogna 
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e tener  libera  la  strada  di  Francia.  La  divisione  Paloni- 
bini  salì  a destra  del  fiume  c prese  campo  ai  confini  della 
Castiglia  non  meno  per  ritrarre  ella  medesima  i prodotti 
delle  valli  del  Xalon  c Xiloca,  tenere  sgombrata  la  strada 
di  Temei  a Valenza  c a Zaragoza,  quanto  per  trincerare 
un  punto  stabile  in  Calatayud , ed  ammassare  in  esso  le 
granaglie  dei  dintorni  a ristoro  dell’  esercito  pel  seguito 
della  campagna. 

Stava  a quest’epoca  intorno  a Lerida  il  barone  d’Ero- 
les  con  una  massa  ragguardevole  di  combattenti  spa- 
gnuoli.  Il  generale  Burck  precedette  a lluesca  il  generale 
Rcille  comandante  questa  parte  dell’Arragona , ed  amen- 
due  sollecitando  T arrivo  di  Severoli  da  Valenza  furono 
ben  fortunati  di  vedervisi  raggiugnere  prima  che  Eroles 
avesse  loro  ed  ai  presidj  di  Lerida  e di  Fraga  recato  colpi 
decisivi.  Bellotti  con  una  parte  del  7.°  reggimento  italiano 
risalì  da  Castellon  de  la  Plana  le  valli  di  Cabanes  e Mo- 
rella, fu  a Monroyo,  passò  l’Ebro  a Mequinenza  ed  avanzò 
di  poco  nella  marcia  sopra  Fraga  c Lerida  il  generale 
Severoli.  All’  arrivo  di  questo  rinforzo  di  6000  combat- 
tenti il  generale  Reille  prese  attitudine  offensiva  -,  ma 
Eroles  evitò  lo  scontro , risali  la  Noguera  di  confine  col- 
TArragona,  e si  accampò  fra  burroni  intorno  al  piccolo 
villaggio  di  Roda  sulle  alture  di  Aguilar  e Lascuarre 
fiancheggiato  da  200  uomini  di  cavalleria  e 3 pezzi  d’ar- 
tiglieria. Burck  si  tolse  allora  da  Monzon , salì  a Bena- 
verne e con  un  corpo  di  Francesi  e d’italiani  formò  pen- 
siero di  salire  sino  ad  Aguilar  e forzare  egli  solo  il  nemico 
a ridursi  di  là  dalle  frontiere  arragonesi.  Invano  però  egli 
assali  le  prime  posizioni  di  Eroles  intorno  a Lascuarre; 
precipitosi  torrenti  coprivano  il  fronte  nemico,  c molti 
prodi  vennero  sacrificati  pel  solo  tentativo  di  varcarli.  Le 
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maggiori  perdite  furono  sofferte  dalle  truppe  scelte  del 
7.°  reggimento  italiano:  37  furono  i feriti,  fra  i quali  i 
capitani  Varese  e Recelli  e lo  stesso  capobattaglione  Busi, 
e 15  gli  uccisi,  fra  i quali  il  capitano  Testoni  ed  il  tenente 
Bianchi  d’Adda  ; sicché  non  appoggiati  di  fianco  in  quel 
ruinoso  attacco  di  fronte  tampoco  dall’ un  dei  due  bat- 
taglioni del  60.°  reggimento  tenuti  pertinacemente  in 
riserva  del  generale  Burck  ebbero  i superstiti  Italiani  a 
retrocedere,  e molestati  vivamente  in  coda  ebbero  a sof- 
frire nuove  perdite  nella  pronta  ritirata  eseguita  col  bujo 
della  notte  alla  volta  di  Barbastro  sulle  tracce  della  ri- 
manente colonna  francese.  Ma  non  appena  Severoli  si  fu 
unito  al  generale  Reille,  fu  da  questo  spedito  in  soccorso 
del  generale  Burck.  Di  fatto  esso  si  avvenne  sul  cammino 
di  Estadilla  nella  cotona  che  ritiravasi  sotto  gli  ordini 
del  maggiore  Paolini,  da  che  il  generale  Burck  era  rima- 
sto «sso  pure  ferito.  Fece  egli  tosto  avanzare  una  parte 
degli  ussari  francesi  e dei  cacciatori  italiani  sotto  il  co- 
mando del  caposquadronc  Fagliardi,  c sostenendoli  coi 
proprj  battaglioni  rattenne  Eroles  nella  marcia  d’inse- 
guimento, mise  in  salvo  sopra  Monzon  il  convoglio  dei 
feriti  ed  anco  si  dispose  a ripigliare  l’  offensiva  di  là  da 
Castro  intorno  al  ponte  di  Graus,  ove  il  nemico  riduce- 
vasi  in  forte  posizione  sul  cammino  di  Lascuarre. 

Cosi  da  Eroles  opcravasi  una  efficace  diversione  alle 
cose  di  Marcia  c di  Alicante,  forzando  Suchet  a sottrarre 
dal  regno  di  Valenza  una  parte  ragguardevole  delle  pro- 
prie truppe  per  vegliare  alla  quiete  delle  piazze  posse- 
dute lungo  il  Segrc,  anziché  ad  acquisti  più  lontani.  Gl’I- 
taliani ebbero  infatti  a stanziare  in  questa  parte  dell’  Ar- 
ragona  che  confina  colla  Catalogna,  ed  abbenchò  quivi 
fossero  l’altro  truppe  di  Reille,  fnron  essi  pure  reputati 
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indispensabili  a porre  un  freno  alle  incursioni  di  Eroica 
e tenere  la  campagna.  Severoli  salì  il  13  a Benavarrc, 
fece  scorrere  tutt’  intorno  i suoi  corpi  leggieri  per  co- 
noscere le  forze  e la  vera  posizione  del  nemico,  spossò 
con  marce  c contromarce  le  proprie  truppe  senza  giu- 
gnere  sino  a lui,  sibbene  forzandolo  con  minacciosi  mo- 
vimenti pel  fianco  ad  uscire  dalla  forte  posizione  trince- 
rata, 8d  accostarsi  alla  Nogucra , indi  per  Aren  dopo 
lungo  soggiorno  a quel  confine  ad  uscire  dall’  Àrragona 
per  battere  di  nuovo  la  via  di  Tremp  e Talarn  in  Catalo- 
gna. L’  uno  e l’altro  conseguivano  in  tal  modo  lo  scopo 
della  propria  posizione  : Eroles  di  distrarre  il  maresciallo 
da  lontani  offensivi  movimenti  minacciando  di  proposito 
l’ Àrragona  j Severoli  di  porre  impedimento  che  questa 
fosse  trascorsa  impunemente , messa  a tributo  e nuova- 
mente dall’uno  all’  altro  capo  sollevata. 

IV. 

In  questo  periodo  di  tempo  il  generale  Palombini 
surrogato  a Valenza  dalle  truppe  di  Mcusnier  tornate  da 
Tarragona  crasi  tolto  di  là  per  rivolgersi  esso  pure  in 
Arrogona  colla  propria  divisione,  che  sebbene  contasse 
6948  uomini  c 344  cavalli,  non  aveva  più  4000  com- 
battenti nelle  file,  di  cui  soli  450.  uomini  a cavallo.  Egli 
era  uscito  da  Valenza  il  45  febbrajo  , seco  traendo  arti- 
glieria, bagagli  e tutto  ciò  che  alla  sua  truppa  apparte- 
neva, come  quella  che  « doveva  d’ora  innanzi  combat- 
» tere  isolata  a più  giornate  di  cammino  dall’  esercito  alla 
» destra  dell'Ebro  tra  le  origini  del  Duero,  del  Tago  e 
* del  Guadalaviar  ; indi  (se  gli  ordini  venivan  confermati 
» da  Parigi)  raggiungere  l’esercito  francese  in  Navarra 
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• e compiere  una  volta  sotto  gli  ordini  del  generale  Caf- 
» farelli  la  sommissione  di  quel  regno  già  di  soverchio  ri- 
» tardata.  » Palombini  accampò  la  sera  del  15  a Murvie-  15  tvbbrajo. 
dro  coi  reggimenti  4.°  e 6.°,  e precedendo  di  due  giorni 
la  brigata  Balathier  formata  del  2.°  reggimento  leggiere 
e d’ una  compagnia  di  dragoni  fu  il  dì  16  a Segorbe,  il 
17  per  Xcrica  a las  Baracas,  il  18  a Sarrion,  ed  il  19  a 19  Fcbhrajo. 
Tornei.  Ivi  lasciò  un  corpo  della  propria  divisione,  e co- 
ni’ ebbe  dato  ordinamento  di  difesa  ed  addossato  al  co- 
lonnello Pascal  l’incarico  di  proteggere  il  punto  trince- 
rato con  frequenti  scorrerie  al  di  fuori  verso  i monti  di 
confine  con  Valenza  e le  Castiglie,  fu  il  21  per  la  via  di 
Caudete  e Villarquemndo  a Torremocha,  il  22  per  Vil- 
lafranca e Monreal  a Calamocia,  il  23  a Daroca  non  23  fybbnjo. 
senza  prima  avere  spedito  un  battaglione  ed  un  drap- 
pello di  dragoni  a riconoscere  la  falda  orientale  dell’ Al- 
barracin,  ed  aver  saputo  essere  l’inimico  ricoverato  di 
là  dal  monte  nei  versanti  del  Xucar  c del  Tago.  Era  a 
quest’epoca  in  Daroca  un  piccolo  corpo  francese  trince- 
rato su  di  un  fianco  dell’  altura  che  domina  la  città.  Que- 
sto nò  uscire  poteva,  nè  per  sè  solo  costringere  gli  abi- 
tanti dei  vicini  paesi  a recare  le  volute  provvisioni.  Il 
generale  italiano  come  l’ebbe  soccorso,  lasciò  nella  città 
i bagagli  c que’  soldati  che  avevano  maggiormente  sof- 
ferto nella  marcia  da  Valenza,  Indi  fattosi  schiarire  tut- 
t’ intorno  da  battaglioni  leggieri  si  propose  di  accorrere 
al  confine  delle  Castiglie  nell’  intento  di  raggiungere  le 
truppe  di  Bassecourt.  Villacampa  cMontijo,che  dice- 
vansi  sui  colli  di  Molina  e di  Origuela  minacciami  le  sue 
comunicazioni  colla  brigata  Balathier  testò  arrivata  a Te- 
mei. L’ ordine  di  marcia  emanato  nella  notte  del  24  la-  2*  Febbrajo. 
sciava  sconosciuta  la  direzione  sulla  quale  volgcrebbesi 
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la  truppa  all’ uscire  di  Daroca:  molti  supponevano,  c 
gli  stessi  Spaglinoli  pensavano,  che  Calalayud  fosse  la 
meta  del  viaggio  delle  truppe  italiane,  allorché  Paloni- 
bini  si  pose  alla  loro  lesta  e le  guidò  di  là  dal  Xiloca, 
25  Frbbrajo.  salì  l’altura,  fu  ad  ifused  , indi  a Torralva,  intorno 
ai  (juali  punti  gli  Spagnuoii  forti  di  2000  fanti  e 300 
cavalli  aspettavan  il  destro  di  discendere  il  vallone  e di 
attaccare  nella  marcia  su  Calatayud  la  retroguardia  ita- 
liana. Palombini  sperò  che  avrebber  eglino  aspettalo  la 
battaglia,  c come  il  piano  di  ilused  è alquanto  esteso  ed 
interrotto  dal  lago  Collocatila,  così  appoggiandosi  egli  a 
quest’ultimo  formò  la  truppa  in  linea  di  battaglia  e cam- 
minò in  quest’ordine  a’nemiei  da  una  troppo  grande  lon- 
tananza, accoppiando  sul  destro  fianco  la  cavalleria  alla 
fanteria  e tenendo  pronti  in  ischiena  i suoi  pezzi  d’arti- 
glieria. Ma  gli  Spagnuoii  stettero  saldi  in  posizione , e 
dopo  breve  istante  sciolsero  le  file  e ritiratomi  di  là  dal 
torrente,  quali  a Tortuera,  quali  a Fuentclsaz  e Tarta- 
nedo.  Allora  Palombini  fece  occupare  i dintorni  del  lago 
c di  Torralva  formando  un  arco  della  sua  posizione  verso 
quella  del  nemico  sul  confine  di  Castiglia.  All’indomani 
fu  a Tortuera,  e spedi  di  là  uno  squadrone  e poche  com- 
pagnie di  volteggiatori  a scoprire  terreno  sopra  Molina. 
Cli  Spagnuoii  n’ erano  usciti,  non  lasciando  in  quel  paese 
se  non  i loro  feriti,  che  vennero  religiosamente  rispetta- 
ti. Il  loro  piano  di  campagna  sembrava  essere  quello  di 
attirare  gl’italiani  sulla  falda  occidentale  dcll’Albarra- 
cin  per  di  là  meglio  raggiugncrli  isolati  fra  volli  e fra 
montagne  sconosciute.  Ricordavan  eglino  i disastri  cagio- 
nati ad  altre  truppe  straniere  in  quest’intorno;  e le  loro 
speranze  si  fondavano  non  meno  sulla  forza  delle  proprie 
posizioni,  che  sulla  fiducia  che  saprebbero  inspirare  all’i- 
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nimico  simalando  limori  e ritirata.  Ma  già  di  troppo  erosi 
scostato  dalla  sua  meta  il  generale  italiano , sì  che  rac- 
colse le  sue  truppe  da  Molina,  Yunta  c Fuentclsaz  il  29  29  Frbbnjo. 
a llused,  e senza  più  frappone  alcun  indugio  discese  co’ 
suoi  4 battaglioni  c 2 squadroni  a Daroca , e di  là  per 
Villafclice  a Calatayud. 

Era  questa  città  ugualmente  vota  di  truppe  francesi  c;tat0  jP|ia 
e spagnuole.  Al  primo  ingresso  Ci  s’  affacciarono  le  fre-  "‘^(1dl 
scile  ruine  del  tempio  la  Mercede , in  cui  più  soldati  ita-  della  sua  oc- 
liani  avevano  soggiaciuto  ad  una  forza  superiore  e al  mal  c7wtìroiìb  di 
talento  de’ loro  condottieri.  Certo  qual  fremito  s’impa-  rtggmgnerlo. 
dronì  di  tutti , e parve  nel  comun  silenzio  che  ognuno 
proponesse  di  quivi  vendicarli.  Era  a quest'  epoca  opi-  I.#  Marzo, 
nione  che  il  nemico  intimidito  non  saprebbe  molestare  le 
gravi  operazioni  dell’esercito  in  questa  parte  della  pro- 
vincia. Gli  abitanti  stessi  rimasti  per  la  più  gran  parte 
nella  città  inspiravano  con  grand’  arte  un  si  fatto  senti- 
mento seduttore,  e volle  necessità  di  viveri  che  si  avesse 
a cadere  nel  laccio  che  il  nemico  aveva  teso.  « La  fame 
» ( diceva  lo  stesso  Federico  costretto  ad  uscire  dalla 
» Boemia  non  ostante  la  presa  di  Praga  ) è ben  un  più 
n solido  ragionamento  che  non  sia  quello  delle  conqui- 
b ste,  e astringe  il  più  delle  volte  un  capitano  a correre 
b gravi  rischi  o ad  abbandonare  1’  esecuzione  de’  suoi 
b migliori  proponimenti,  b Incaricato  Palombini  di  radu- 
nare in  Calatayud  i grani  colli  in  questa  parte  d’  Arra- 
gona  e al  tempo  stesso  nudrirc  la  sua  truppa  dei  prodotti 
del  terreno  su  cui  combattere  doveva  , non  ommettendo 
modi  per  coprire  la  città  di  Zaragoza  e le  sue  comunica- 
zioni con  Valenza,  fu  forzato  a sciogliere  la  propria  di- 
visione in  molte  parti , soprattutto  non  sapendo  come 
altrimenti  raccolta  su  d’un  punto  solo  procacciarle  il  nc- 
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cessano  alimento.  Ma  il  suddividere  una  forza  è indebo- 
lirlo, c un  esporla  così  a que’  disastri  che  il  nemico  pre- 
para di  lontano  e conscguisce  ove  l’un  capo  di  drappello 
nou  sia  al  pari  dell’altro  avveduto  e intelligente , ed  ove 
il  generale  che  li  volge  su  diverse  direzioni  non  sappia 
inspirar  loro  tutta  quella  diffidenza  che  conviensi,  ed  as- 
segnare alle  distanze  loro  un  limite  nel  quale  non  sia 
dato  all’inimico  d’ investirli  senza  ch’egli  prima  non  ab- 
biali e raggiunti  c sussidiati. 

Fu  prima  cura  del  generale  Palombini  di  scegliere 
in  Calatayud  un  nuovo  punto  da  trincerarsi  fra  quelli  al- 
tre volte  occupati  dall'  armata  d’  Arragona.  Rendendosi 
per  altro  all’  avviso  eh’  io  poneva  « doversi  abbandonare 
» interamente  i quartieri  della  pianura  o perchè  angusti, 
» o perchè  in  ruma,  o perchè  più  suscettibili  di  attacchi 
» clandestini  »,  sanzionò  la  scelta  da  me  fatta  del  con- 
vento di  Nostra  Signora  de  la  Pena , come  quello  che 
elevato  su  di  un  masso  di  roccia  dominante  la  città , la 
pianura  e le  strade  di  Madrid  e di  Daroca  avrebbe  ben 
potuto  meglio  render  vani  gli  sforzi  del  nemico  in  attac- 
carlo e meglio  riempiere  lo  scopo  della  sua  occupazione, 
di  quello  che  altre  posizioni  ancorché  meno  di  questa  do- 
minate da  non  lontani  colli  più  elevati.  Gli  Spagnuoli, 
nou  possedendo  grossa  artiglieria  in  questa  parte  della 
Penisola,  solevano  guidare  i loro  attacchi  unitamente 
colle  mine  : or  dunque  il  puuto  scelto  ancorché  più  sotto 
avesse  parecchi  casolari  addossati  o scavati  nella  roccia, 
pure  trovandosi  di  molto  più  elevato  e per  tre  lati  inac- 
cessibile sovrastava  ad  ogni  altro  non  meno  per  I’  effica- 
cia del  dominio  sulla  città,  che  per  la  minore  possibilità 
di  distruggerne  con  mine  le  difese.  Quivi  adunque  si  as- 
sodarono innanzi  tutto  le  porte  , $’  immurarono  le  fine- 
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stre  lasciando  sfori  pe’  moschetti,  si  forarono  i muri  di 
frequenti  feritoje,  anzi  ove  il  terreno  più  facile  si  sporge 
verso  i colli  si  eressero  inviluppi  di  muraglie  da  2 piedi 
di  grossezza  a corti  fianchi  con  tronicre  per  cannoni  di 
campagna  e feritoje  per  la  truppa,  coprendone  l'interno 
con  tettoje  pioventi  esternamente,  sì  che  venisse  tolta  la 
facoltà  a chi  giacesse  sulle  alture  dominanti  di  portare 
lo  sguardo  c le  molestie  della  propria  moschetteria  nel 
terreno  trincerato.  Gli  zappatori  italiani  guidati  dal  ca- 
pitano Ronzelli  presero  una  parte  mollo  attiva  nella  co- 
struzione di  questi  importanti  lavori,  ai  quali  ebbero 
pure  a contribuire  mercè  d'  un  largo  premio  giornaliero 
gli  abitanti  della  citta.  Ma  la  naturale  lentezza  di  sì  fatte 
operazioni  non  potè  esser  vinta  se  non  dopo  più  vicende 
di  guerra  che  qui  è luogo  di  narrare. 

Palomhini,  com’ebbe  dato  assentimento  ai  primi  la- 
vori, lasciò  un  presidio  di  300  uomini  a Calatayud,  come 
pure  i grossi  bagagli  e l’artiglieria  sotto  il  comando  del 
capohatlaglione  Favalelli  e si  recò  col  rimanente  della 
truppa  in  traccia  non  meno  di  nemici  che  di  vettovaglie, 
delle  quali  appena  giunto  pcnuriava.  Il  di  4 aveva  egli 
spedito  il  colonnello  Mazzucchelli  a Torrijo  con  tre  bat- 
taglioni e due  squadroni,  il  che  aveva  determinalo  Villa- 
campa  ad  allontanarsi  da  Calatayud  verso  Deza,  indi 
verso  Hused.  Il  giorno  5 avevo  spedito  alla  volta  di  Cam- 
pillo  il  capitano  Masi  con  due  sole  compagnie  del  4.°  reg- 
gimento a fine  di  costringere  le  ritrose  popolazioni  di 
quei  dintorni  a versare  nei  magazzini  di  Calatayud  i vi- 
veri ad  esse  comandati,  come  già  per  ugual  fine  erano 
stati  spediti  sopra  opposte  direzioni  altri  piccoli  drap- 
pelli italiani.  Le  prescrizioni  a questi  corpi  staccati  crnn 
dettate  sui  principj  che  comandano  il  buon  ordine,  la  vi- 
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gilanza  e una  severa  disciplina.  « Nessuno  nel  dirigersi 
» alla  mela  assegnala  scorrere  doveva  negli  stretti  o sulle 
» strade  principali,  uhi  per  sentici  i dominami  e inacces- 
» sibili  a sorprese;  le  truppe  giunte  ne’ villaggi  non  do- 
» vevano  rinserrarsi  di  notte  nelle  case,  ma  giacere  nel 
» campi  allo  scoperto  o in  qualche  esterno  caseggiato 
» raccolte  tutte  insieme  ond’ essere  forti  o per  l’uscita  o 
» per  la  difesa,  nuli  ominetteudo  mai  di  spiare  i movi- 
» menti  del  nemico  e assicurarsi  con  ostaggi,  non  che 
» del  vero  in  fatto  di  notizie , del  pronto  adempimento 
» delle  date  ordinazioni.  » Ma  per  condurre  missioni  si 
dilicatc,  in  cui  l’un  capitano  è pari  ad  un  generale  in- 
caricato di  spiegare  attività  e coraggio  non  disgiunti  da 
prudenza,  avrebbonsi  voluti  ufficiali  lutti  ugualmente 
non  per  solo  valore,  ma  per  fondata  scienza  militare  di- 
stinti; nè  la  scelta  che  focosi  da  Palombini  ha  sempre  a 
tali  mire  corrisposto,  il  capitano  Masi  non  fu  appeua  a 
Campillo  senza  che  gli  fosse  menomamente  contrastalo 
il  terreno,  che  si  abbandonò  alla  più  indiscreta  fiducia 
negli  abitanti,  la  cui  dissimulazione  non  era  per  anco  co- 
nosciuta, facendo  questo  grande  contrasto  colla  fran- 
chezza e bravura  esperimentate  negli  abitanti  della  Cata- 
logna. Essi  avvertirono  Viliacarapa  dell' opportunità  che 
vi  avrebbe  in  assalire  quel  corpo  italiano,  cosi  distaccato 
'•>  Mano  jj  30  miglia  dalla  propria  divisione,  ed  egli  appunto  ap- 
profittò del  movimento  di  Palombini  uclla  opposta  dire- 
zione alla  volta  di  Villaroya  e del  recente  allontanameuto 
del  colonnello  Ordioni  dalle  rive  del  Xalon  per  accer- 
chiare, sorprendere  e menare  prigioniere  le  due  compa- 
gnie che  giaccvansi  a Campillo  isolate  di  tanto  dalla 
truppa  che  dovevaie  soccorcre  od  appoggiare.  Era  tutta 
la  rimanente  truppa  italiana  ripartita  sulla  riva  sinistra 
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del  Xalon  alla  laida  rapridionale  del  Moncajo  fra  Villa- 
roya, Aranda,  Torrijo  e Dcza.  Soltanto  un  battaglione 
del  2.°  reggimento  leggiere  era  statoinviato  alla  volta  di 
Cannetta,  affinché  operando  di  concerto  con  due  compa- 
gnie del  C.°  di  linea  spedite  verso  Almtmia  si  aprisse  la 
comunicazione  con  Zaragoza,  interrotta  da  che  una  co- 
lonna di  truppe  spagnuolc  sotto  gli  ordiui  del  colonnello 
Gajau  scorreva  nei  contorni  di  Belchitc  c non  solo  aveva 
fin  qui  impedito  a Palombiui  di  far  conoscere  la  stret- 
tezza della  sua  situazione,  ma  recava  ben  anco  a Zarn- 
goza  un’  inquietudine  non  prima  conosciuta. 

Allorché  seppesi  a Villaroya  (ov’era  stabilito  il  quar- 
tier  generale  di  Palombiui)  la  perdita  sofferta  a Compii- 
lo, sorsero  timori  sulla  sorte  delle  truppe  spedite  alla 
volta  di  Zaragoza,  e queste  furono  tosto  richiamate  a Ca- 
lalayud.  In  quella  vece  si  spedirono  sei  compagnie  sotto 
gli  ordini  del  capobaltaglione  Mai  in  da  Villaroya  a Tor- 
ralva  perchè  avessero  ad  inseguire  Yillocampa  verso  i 
colli  di  Molina,  mentre  altre  sedici  compagnie  sotto  l’im- 
mediato comando  del  colonnello  Mazzucchclli  si  rivolge- 
rebbero a Dcza  non  meno  per  raccogliere  viveri  che  per 
allontanare  da  quel  confine  la  truppa  nemica,  che  le  false 
asserzioni  ivi  indicavano.  Mentre  però  le  principali  forze 
italiane  o giacevausi  sotto  gli  ordini  di  Schizzetti  a Vil- 
lalunga, o con  Palombiui  a Villaroya,  o scorrevano  sulla 
riva  sinistra  del  Xalon  su  quelle  stesse  terre  con  si  gran 
brio  difese  anticamente  dai  soldati  di  Numanzia  contro 
più  eserciti  di  Roma,  due  battaglioni  avventurati  soli  a 
gran  distanza  sulla  destra  del  Xalon  sotto  il  comando  di 
Marin  venivano  ad  uno  scontro  disuguale  a Villafelice 
dopo  dì  aver  secondali  per  la  via  del  Frasuo  a Carincna 
il  generale  Paris  a Zaragoza  ed  il  colonnello  Ron  nelle 
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mosse  contro  Gajau  , ed  erano  trascinati  nell'  agguato 
verso  l' Albarracin  dalle  seduzioni  degli  abitanti  e dui— 
I’  avvedutezza  del  generale  Villacampa.  Erasi  questo  mo- 
strato timoroso  da  che  aveansi  spedili  più  corpi  in  trac- 
2 Marzo,  eia  di  lui,  e da  che  il  suo  tentativo  di  sorprendere  il 
corpo  del  colonnello  Pisa  ad  Ateca  cragli  andato  in  gran 
parte  fallito  per  la  sola  bravura  di  più  soldati,  i quali 
raccogliendosi  alla  voce  del  loro  capitano  Rianchi  su  di 
un  vicin  colle  servito  avevano  eminentemente  di  appoggio 
alla  restante  truppa  disordinata  nelle  contrade.  Il  capo- 
battaglione Marin  sollecito  d’ isolali  comandi  s’  andava 
* 25  Marzo,  quindi  sempre  più  allontanando  da  Calatayud  ed  inter- 

nando tra  i confini  della  nuova  Casliglia  ne’  monti  che 
congiungonsi  all’Albarracin  : la  cieca  sua  brama  d'incon- 
trare il  nemico  e spiegare  contro  di  esso  la  nota  sua  bra- 
vura il  guidava  a sicura  perdita.  Palombini  abbenchè 
tardi  avvisando  1’  arditezza  della  marcia  di  lui  usci  alla 
26  Marzo,  fine  di  Villaroya,  raccolse  le  sue  truppe  la  sera  del  26 
sul  cammino  di  Daroca  operando  un  totale  cangiamento 
di  posizione  dalla  sinistra  alla  destra  del  Xalon  e dirigen- 
dosi da  Malvenda  a Campillo,  Fuentclsaz  e Tortuera.  Ma 
il  corpo  di  Marin  era  di  già  rimasto  vittima  dell’  impru- 
denza del  capo  c della  molta  sua  negligenza  nello  ac- 
camparsi a Pozohondon.  Villacampa , che  col  mezzo  di 
secreti  esploratori  avevagli  sempre  tenuto  dietro , come 
28  Marzo  **  seppe  ivi  occupato  nel  raccogliere  e ripartire  i viveri 
ai  soldati , gli  cadde  sopra  all’improvviso,  e in  un  sol 
tempo  per  più  strade  lo  accerchiò  e lo  assali  appunto  nel 
momento  in  cui  le  armi  di  tutti  eran  da  un  canto  mal  di- 
fese da  un  troppo  debole  drappello.  In  quel  disordine  u 
fu  nulla  o fu  vana  del  tutto  la  resistenza  j soltanto  il  ca- 
pitano Scotti  colla  propria  compagnia  de’ volteggiatori 
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indebolita  essa  pure  da  quelli  eh’ erano  ili  per  vettova-  28  Mjreo. 
glie  formò  coraggiosamente  il  quadrato  nella  piazza  prin- 
cipale del  villaggio,  nè  pose  le  armi  se  uon  dopo  di  es- 
sere stato  soverchiato  da  forze  di  gran  lunga  superiori. 
Inorgoglito  da  tanta  preda  che  sommava  a 500  combat- 
tenti, il  generale  spagnuolo  si  diresse  rapidamente  con- 
tro il  battaglione  che  giaceva  non  lungi  a Monterde  sotto 
gli  ordini  del  cavaliere  Svanirti  : ma  quivi  trovò  una 
truppa  ben  altrimenti  sulle  guardie  ed  ordinata  alle  di- 
fese, la  quale  come  seppe  l’ avvenuto  e vide  l' impossibi- 
lità di  serbarsi  lungamente  contro  forze  maggiori  in  in- 
felice posizione,  si  ripiegò  protetta  dal  capitano  Lecluse 
ad  Albarracin,  donde  nell’  ordine  migliore  coll’  altro  bat- 
taglione italiano  ivi  giacente  di  presidio  raggiunse  il  ge- 
nerale Ilalatier  a Tcruel  con  non  maggiore  perdita  di 
un  uffizinle  ed 7 soldati.  Una  tale  ritirala  fra  nemici  su- 
perbi della  vittoria  non  avrebbe  però  proceduto  con 
danno  si  leggiere  degl’  Italiani,  se  Palombini  testò  arri- 
vato, come  dissi,  da  Cainpillo  a Tortuera  non  si  fosse  le- 
stamente di  là  trasferito  ad  Allustante,  non  vi  avesse  dis- 
fatto un  corpo  spagnuolo  ivi  spedito  da  Villacampa,  non 
avesse  preso  un  uflìziale  e più  soldati,  c allorché  gli  fu 
nota  la  perdita  sofferta  a Pozohondon  rivolto  non  si  fosse 
colla  maggiore  rapidità  sulle  tracce  dello  stesso  Villa- 
campa, nell’  intento  non  meno  di  ricuperare  i prigionieri  , 
diretti  in  molta  fretta  sopra  Cucnca,  quanto  di  sottrarre 
i battaglioni  a Monterde  e ad  Albarracin  dalla  sorte  che 
loro  Villacampa  riserbava.  Se  adunque  niun  altro  scopo 
fu  raggiunto  da  Palombini  in  questa  rapida  sua  marcia 
alle  frontiere  di  Castiglia,  quello  almeno  consegui  di  evi- 
tare nuove  perdite  alla  propria  divisione  già  di  soverchio 
suddivisa  a più  missioni  in  un  paese  sterile  c fra  abitanti 
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28  Marzo,  c soldati  ugualmente  impegnali  per  ia  sua  distruzione.  11 
risentimento  di  lui  giugneva  al  colmo  pei  sofferti  disa- 
stri, e così  agli  uffiziali  e soldati  superstiti  parlava: 
« M’ empie  d’ indegnazione  la  vergognosa  condotta  di  più 
• capi  di  distaccamento,  che  malgrado  gli  ordini  avuti 
» non  vegliarono  sulla  truppa  c lasciaronsi  sorprendere. 
» Coll’  indolenza  loro  e colla  loro  imperizia  c disubbi- 
» dienza  diedero  essi  vilmente  iu  potere  del  nemico  sol- 
» dati  inermi  avvezzi  già  a vincerlo  c sprezzarlo.  I prodi 
» che  compongono  la  divisione  debbono  fremere  a si 
» fatti  vergognosi  avvenimenti  e raddoppiare  di  attività 
» e di  zelo  per  cogliere  occasione  di  una  vendetta  gene- 
» rosa.  • Quindi  deponendo  ogni  fiducia  che  di  consueto 
annida  in  cuor  leale  e magnanimo,  e conoscendo  quanto 
fosse  simulata  in  questa  parte  della  provincia  la  quiete 
de’  villaggi  c l'amistà  delle  persone,  quanto  fosse  pregiu- 
dizievole il  discioglierc  la  truppa  sotto  varj  comandi,  e 
lo  allontanarla  anche  di  un  sol  giorno,  esponendola  non 
meno  alle  forze  sempre  attive  del  nemico  che  agl’ingan- 
nevoli vezzi  degli  abitanti,  abbracciò  l’opposto  partito 
che  da  taluno  eragli  prima  consigliato:  formò  un  am- 
masso di  truppe  sul  piano  di  Huscd  al  confine  di  Casli- 
glia,  affinché  si  potessero  proteggere  con  prontezza  Ca- 
latayud,  Daroca  c Tcruel,  e senza  grave  rischio  far  uscire 
verso  i paesi  ritrosi  al  compimento  delle  sue  ordinazioni 
drappelli  o reggimenti  in  massa  sotto  il  comando  di  uffi- 
zioli non  meno  per  bravura  che  per  arte  consumali  nella 


Inquietudini 
destate  ncll'e- 
lercito  a Va- 
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guerra. 

Ma  i disastri  avvenuti  in  questa  parte  dell’Arragona 
avevano  destata  molta  inquietudine  nei  campi  dell’  eser- 


mento  contro  cito  a Valenza.  Ivi  Suchct  scusandosi  asseriva  » che,  in- 

V illacampa. 

Questi  é forza-  * caricato  della  conquista  del  paese  e della  sua  couserva- 
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» zione,  eragli  pur  d'uopo  dividere  le  truppe  a seconda  to  ««ciré 
» dei  casi,  portandole  ora  rapidamente  su  di  un  punto,  a rra'’0,a- 

» ora  su  di  un  altro  per  dissipare  gl’insorgenti,  sicché  av- 
» venir  doveva  che  i generali  rimanessero  talvolta  senza 
» truppe,  e che  i capi  di  battaglione  o i capitani  si  trovas- 
» scio  sovente  in  posizione  di  operare  isolali  in  questa 
» guerra,  che  veramente  dir  si  poteva  la  scuola  degli  uf- 
» fiziali.  » indi  avvertiva  a conforto  dell’esercito  « che  se 
» alcuni  tra  quest’ ultimi  avevano  su  più  punti  mancalo  di 
» vigilanza  o d’ingegno,  aveva  per  altro  il  più  gran  nu- 
» mero  dato  prova  di  quella  attività , intelligenza  e co- 
» raggio  che  costituiscono  il  vero  uffiziale  d’ un’armata.  » 

Volle  egli  in  seguito  stabilire  un  movimento  simultaneo 
delle  truppe  giacènti  in  Arragona  per  isnidarc  Villa— 
campa  dall’  Albarracin,  render  libero  il  campeggiare  nelle 
più  ubertose  valli  della  provincia , quindi  più  facile  il 
raggiungere  lo  scopo  dell’occupazione  di  Calalayud  e 
dello  stabilimento  delle  truppe  italiane  al  confine  di  Ca- 
stiglia.  Dovette  perciò  Palombini  trasferirsi  da  Ilused  a ia  Aprile. 
Tordesilo  presso  Villar  del  Saz,  unirvisi  ai  dragoni  ed 
all’artiglieria,  indi  per  la  via  di  Origuela  salire  alle 
sorgenti  di  Guadalaviar,  mentre  il  colonnello  ftlilliet 
con  due  battaglioni  ascendeva  da  Temei  per  l’opposta 
direzione  sino  ad  Albarracin.  Ma  Viliacampa  non  si  lasciò 
rinchiudere  fra  due  nemici,  usci  dal  fondo  della  valle  e 
si  pose  sulla  falda  meridionale  dell’ Albarracin.  Le  co- 
lonne non  lo  inseguirono  per  lungo  tratto,  e dopo  breve 
cammino  su  quella  nuda  montagna,  non  trovando  ma- 
niera di  vivere  o di  combattere , si  ridussero  alle  loro 
posizioni  senz’  altro  vanto  che  di  avere  di  poche  ore  al- 
lontanali i corpi  di  Viliacampa  dal  coniine  dell’  Arragona. 

Palombini  fu  per  Ojos  Megros,  Blancas  e Tornos  dietro  18  Aprile. 


Digitized  by  Google 


•452  CAMPAGNA  DEL  1812. 

al  lago  Gallocanta  a Ilused;  Miilict  fu  por  Tcrucl  ad 

Alvcntosa  sul  cammino  di  Valenza. 

Difficoltà  di  Mentre  questi  casi  avvenivano  intorno  all’  Albarracin, 
dcUcmosTc'nc-  gl*  Spagnuoli  comandati  dal  colonnello  Gajan  ordivano 
mirile  in  que-  contro  il  debole  presidio  di  Calatayud  una  trama,  la  quale 

ita  guerra.  In-  1 J * 

formazioni  fu  per  compiersi  con  grave  torto  dell’armata.  Palombini 
M^tato'diCa-  mal  istrutto  dello  stato  delle  cose  fra’  nemici  non  poteva 
latayud.  tampoco  raccogliere  se  non  con  molta  difficoltà  le  notizie 
dei  presidj  suoi  proprj  che  gli  stavano  in  ischiena  : nes- 
suno fra  gli  abitanti  ofTrivasi  per  render  un  servigio  sì 
importante  allo  straniero;  la  patria  noi  voleva,  ogni  pre- 
mio era  sprezzato , e fu  quindi  più  volte  per  avverarsi 
qui  pure  quel  detto  di  Montecuccoli:  Chi  alla  guerra 
manca  di  notizie  va  in  pericolo  di  obbrobrio.  Fu  non- 
dimeno ogni  volta  che  si  tenne  convenevole  spedito  da 
Palombini  un  buon  corpo  di  truppe  da  Huscd  a Daroca, 
Calatayud  e Tcruel  onde  trarne  accertate  relazioni  sullo 
stato  delle  truppe  ivi  accampate.  Per  mezzo  di  un  simil 
corpo  aveva  egli  saputo  per  ultimo  « che  il  nuovo  forte 
» di  Calatayud  andavasi  ogni  giorno  perfezionando  per 
» cura  degl’ingegneri  e zappatori  italiani,  che  molli  del 
» presidio  c della  città  stessa  eranvi  impiegati,  che  una 
» ricca  mercede  accordata  per  mano  degli  stessi  magi- 
» gistrati  nazionali  vi  allettava  gl'infelici,  e faceva  tacere, 
» in  essi  la  natia  ripugnanza  di  prestarsi  a lavori  favore- 
» voli  al  nemico;  sapeva  essersi  isolata  dal  sobborgo  colla 
■ ruina  di  più  case  la  rocca  trincerata,  essersi  erette  200 
» tese  di  recinto  a più  risvolti  in  muro  con  troniere  e 
» feritoje  d’ intorno  del  luogo  più  elevato , essersi  chiuso 
» l’un  recinto  nell’  altro,  onde  il  più  interno  servir  do- 
li vesse  di  ridotto  di  difesa,  essersi  parato  il  danno  delle 
» limitrofe  alture  con  opportuni  tetti  e paradossi  di  de- 
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» filamento,  osservisi  eretti  i magazzini,  costrutte  le  ci- 
» sterne  c agevolati  gli  alloggiamenti  per  la  truppa , cs- 
» sersi  in  somma  la  parte  più  accessibile  del  monte  avvolta 
» con  un  fosso,  palizzate  ed  alberi  tagliati.  » Ciò  gli  fece 
deporre  ogni  inquietudine  sullo  stato  del  presidio,  c lo 
inclinò  al  partito  d’inseguire  di  nuovo  Villacampa  in  re- 
gioni più  lontane,  meglio  clic  al  partito  d’inseguire  il 
corpo  di  Gajan  c porlo  fuor  di  stato  di  recare  inquietu- 
dini a Zaragoza  ed  a Calatayud  mandando  ad  eseguimento 
attacchi  clandestini  alle  sue  spalle. 

Lesto  però  sempre  il  colonnello  Gajan  nel  trar  prò-  Il  colonnello 
fitto  dall’allontanamento  di  un  corpo  per  accorrere  sul- 
l’altro  più  debole  di  lui,  non  appena  ebbe  contezza  « esser  togliendo  «de. 

1 • ■ semnio  il  caso 

» Calatayud  abbandonata  ad  un  piccolo  presidio  > , clic  ceietredì  Do- 

strinse  nodi  all’orditura  per  cadere  sulla  truppa  all’iin-  "awe^t■ 
provviso  e quivi  mettere  a soqquadro  ciò  che  a gran 
danno  del  paese  erasi  da'ncmici  fabbricato.  La  più  grande 
fiducia  venne  prima  con  arte  inspirata  agli  uflìziali  del 
presidio,  nè  fu  destrezza,  ma  fortuna  quella  di  aver  essi 
schivata  la  tela  in  cui  un  nuovo  Alfio  avvolgerli  voleva. 

Invitati  a lauta  mensa  dal  primo  magistrato  del  paese, 
come  li  furono  que’  di  Cuma  dai  loro  rivali  i Capuani, 
vennero  cosi  trascinati  fuori  del  luogo  della  difesa:  qui 
per  altro  si  rinvennero  fra  i molti  che  accedettero  all’in- 
vito anche  uflìziali  clic  previdero  l’agguato  e si  schiermi- 
rono,  tennero  1’  armi  pronte  e mandarono  inutile  l' insi- 
dia. Una  semplice  guardia  di  30  uomini  erasi  lasciata 
nella  città,  gli  accessi  della  quale  alle  falde  dell’altura 
(intorno  a cui  le  case  si  ravvolgono)  non  erano  difesi. 

Poteva  quindi  un  drappello  nemico  discendere  non  vi- 
sto nella  città  e far  man  bassa  su  coloro  che  si  fossero 
avventurati  fra  le  case.  Il  capobattaglionc  Favalclli,  cui 
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era  affidato  il  governo  del  nuovo  forte,  trovavasi  con  più 
uffiziali  nella  città,  ivi  allcttato  a discendere  dalla  voce 
29  Aprile,  jj  astU[j  magistrati,  quando  il  29  nel  pieno  giorno  ed 
allorché  i lavori  correvano  vivaci  fra  le  mani  di  200  ope- 
rai nazionali,  ecco  comparire  sulle  alture  del  Castello  dei 
Morì  ed  alla  porta  di  Soria  l’ intiero  corpo  del  colonnello 
Gajan,  e in  pari  tempo  uscire  improvvisamente  da  più 
oscuri  ricoveri  della  città  stessa  molli  uomiui  armali , 
piombare  sopra  i dispersi,  sorprendere  le  guardie,  tener, 
dietro  ai  fuggitivi,  mettere  allarme  nel  restante  presidio 
già  per  sé  stesso  circondato  dogli  operai,  che  o in  gran 
disordine  scampavano  od  a più  punti  del  circuito  del 
forte  portavano  minacce.  Noi  per  altro  pervenimmo  in  un 
subito  a quivi  chiudere  gli  accessi,  collocare  difensori  nei 
punti  principali  e render  vani  gli  ulteriori  tentativi  del 
nemico  già  impadronitosi  delle  case  sottoposte.  Quelli  del 
presidio  che  giacevano  nella  città  eranvi  stati  presi  od 
uccisi  fra  gl’ insidiosi  capistrada  sconosciuti.  La  guardia 
della  piazza  ridotta  a soli  9 uomini  erasi  chiusa  a ferma- 
glio in  una  vicina  casa  sotto  il  comando  dell’ intrepido 
sergente  Magistrelli.  Questi  si  difese  finché  non  ebbe  e 
consunte  le  munizioni  e pressante  eccitamento  dagli  stessi 
suoi  capi  prigionieri  di  evitar  loro  disastri  c sospendere 
la  vana  resistenza.  II  caso  occorso  nella  città  ponevami 
al  governo  del  forte:  ivi  ordinata  la  difesa  e rientrali  non 
senza  perdila  i drappelli  usciti  a riconoscere  le  truppe 
che  operavano  l’ investimento , il  debole  presidio  fece 
fermo  proponimento  « di  non  iscenderc  per  qualunque 
» ancor  più  infausta  circostanza  alla  resa.  » Sicché  il  co- 
lonello  Gajan  , che  quivi  imitar  volle  il  conte  di  Mier 
nella  celebre  sorpresa  di  Donawert  eseguita  alle  spalle  di 
Moreau,  ove  fu  preso  il  comandante,  il  presidio  e fatta 
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smantellare  la  fortificazione  di  Schellenberg  da  quegli 
stessi  operai  che  vi  stavano  in  quell’ ora  travagliando, 
tolse  bensì  alle  truppe  italiane  il  loro  comandarne  Fava- 
lelli,  un  officiale  c 60  soldati,  dei  quali  12  zappatori,  ma 
gli  andò  vano  il  tentativo  di  sorprendere  il  rimanente 
presidio , ed  ebbe  a dispiegare  infruttuosi  attacchi  rego- 
lari contro  il  forte. 

Gajan  crasi  introdotto  nel  quartiere  sottoposto  alla 
rocca,  e nel  corso  della  notte  era  pervenuto  ad  appog- 
giare le  blinde  al  piede  forando  strada  fra  le  ruine  delle 
case  smantellate,  e ad  intraprendere  lo  scavo  di  un  for- 
nello di  mina  sotto  muro  fra  una  profonda  antica  inca- 
vatura di  quel  masso  che  rivolgesi  saliente  alla  città.  Come 
da  noi  s'intese  il  picchio  dello  scalpello,  si  uscì,  ma  inva- 
no, per  costringere  coloro  che  giacevansi  disotto  ad  al- 
lontanarsi. Nè  fu  possibile  il  farli  desistere  dal  lavoro 
tampoco  col  lanciare  dall’  alto  sulle  blinde  sottoposte 
obizzi,  granate,  grosse  pietre  e materie  con  catrame  ab- 
brnstolite  ; gli  Spagnnoli  stettero  fermi  nell'assunto  del- 
1’  attacco  : tanto  era  in  essi  fondata  la  lusinga  di  un  pro- 
spero successo , se  non  col  fare  scoscendere  quel  masso 
di  montagna,  il  che  era  affatto  impossibile , almeno  col- 
l’abbattere  il  coraggio  dei  difensori  e ridurli  a discendere 
agli  accordi  prima  che  lo  scoppio  delle  mine  facesse  loro 
credere  uno  sfasciume  generale  dell'  altura  trincerata  ! 
Fu  d’uopo  adunque  meditar  la  maniera  di  contrapporre 
a un  attacco  di  mine  una  difesa  ugualmente  alle  mine 
appoggiata , perciò  si  disposero  barili  e sacchi  di  terra 
onde  prima  camminare  al  coperto  verso  quelli  che  assa- 
livano ; ma  il  giorno  essendosi  rischiarato , fu  forza  il 
protrarre  alia  notte  l’innoltramcnto  di  questa  operazione. 
Intanto  il  colonnello  Gajan  volle  ricorrere  al  tentativo  di 
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aprire  accordi  col  presidio,  sonò  a chiamata  e spedi  alla 
volta  del  forte  uno  de’  suoi  a parlamento.  Ma  gli  uflìziali 
tutti  cransi  meco  uniti  in  un  sol  voto  « di  non  ammet- 

» tcre  cioè  qualunque  fosse  la  proposta  del  nemico.  » Un 
tal  partito  preso,  fu  da  tutti  in  quel  punto  con  bruschezza 
assecondato.  Allora  ripresero  attività  i lavori  dell’altacco 
soprattutto  nel  corso  della  notte,  in  cui  le  blinde  rovinale 
ricevettero  riparo , e l’aprimento  del  fornello  , abbenchè 
per  più  versi  contrastato,  ottenne  profondità  cd  ampiezza. 
Non  fu  per  altro  questa  mina  sottoposta  dagli  Spagnuoli 
agli  ordinarj  calcoli  fondati  sopra  sodi  esperimenti.  Essi 
noi  potevano  e pel  soverchio  tempo  indispensabile  onde 
aprire  un  più  ampio  fornello,  c per  la  molta  polvere  oc- 
correvole  all’intento  di  scuotere  l’altura  trincerata,  e 
finalmente  per  la  marcia  ardimentosa  del  presidio  verso 
il  sito  della  mina.  Tuttoché  quivi  la  rupe  da  scavarsi 
consistesse  solo  in  un  ammasso  di  solfato  calcareo,  pure 
esigeva  rinnovazione  di  braccia , tre  giorni  di  lavoro  cd 
una  carica  non  minore  di  42000  libbre  di  polvere  per  la 
sua  mole  c per  la  corta  linea  di  minore  resistenza.  Gl’Ila- 
liaui  crai)  giunti  colla  perdita  di  alcuni  zappatori  al  con- 
tatto del  luogo  minato,  sbucavano  eglino  stessi  la  roccia 
per  mandar  vota  la  mina , incendiavano  alcune  case  di 
fianco  al  minatore  nemico,  e con  tali  molestie  il  solleci- 
tarono a metter  fuoco  alle  polveri , comunque  tuttavia 
non  si  fosse  eseguilo  il  dovuto  intasamento , nè  produr 
ai  potesse  il  benché  menomo  scotimento  nell’intorno.  Lo 
scoppio  cosi  accelerato  non  produsse  alcun  intento , fu 
desso  seguito  dallo  scherno  de’ soldati,  i quali  ridussero 
il  nemico  a deporrc  il  pensiero  di  riprodursi  in  simile 
lavoro  cd  a restringersi  al  solo  investimento. 

Tale  procedeva  1’  attacco  di  Calatayud  allorquando 
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Pnlombini , che  giacevasi  a campo  sul  piano  di  Hused, 
prevenuto  dell’  evento  da  uno  zappatore  sfuggito  dalla 
città  , non  si  tolse  egli  medesimo  da  quel  contine  di  Ca- 
stiglia  per  accorrere  in  soccorso  del  punto  minacciato , 
ma  spedì  a tal  uopo  il  generale  S.  Paul  con  dicci  compa- 
gnie del  6.°  reggimento,  una  compagnia  di  artiglieria  ed 
uno  squadrone  di  dragoni,  mentre  il  generale  Schizzetti 
moverebbe  del  pari  per  la  via  di  Daroca  su  Calatayud 
con  altre  dieci  compagnie  del  2.°  reggimento  leggiere. 
Tutta  questa  truppa  usò  diligenza  assai  più  di  quello  che 
aspettare  si  poteva  ; ond’  è che  gli  Spagnuoli  disperando 
di  riuscita  nell'attacco  e di  far  fronte  ai  soccorsi  si  leva- 
rono sulla  sera  del  di  •I.0  di  maggio  dai  loro  campi  nei 
quali  il  presidio  con  obizzi  li  tribolava,  e piegarono  lesti 
pei  colli  a Yillaroya.  Entrarmi  quindi  senz’  ostacolo  in 
Calatayud  le  truppe  di  S.  Paul  e di  Schizzetti,  e fu  pure 
sconvenevole  a vedersi  il  ritegno  del  primo  in  contrasto 
col  bollore  del  secondo  di  questi  due  generali  non  mo- 
derati come  pure  sarebbe  convenuto  da  una  maggiore 
autorità  che  sola  risedeva  nel  generale  Palombini.  Rat- 
tenue  il  primo  le  truppe  dall’  inseguire  l’ inimico  in  riti- 
rata, spirò  moderazione  e calma  verso  i magistrati  ancor- 
ché si  sapesse  eh’  erano  complici  deli’awenula  sorpresa. 
Avrebbe  1’  altro  voluto  far  man  bassa  sopra  di  essi,  trar 
vendetta  de’  sinistri  evenimeuti  dall’  intiera  città  e fare 
scorrere  prontamente  una  forza  ragguardevole  sulle  trac- 
ce del  colonnello  Gajan.  Vinse  però  fra  i due  partili  la 
lentezza,  clic  ogni  vendetta  modera,  ogni  passione  acquie- 
ta c lascia  campo  all’  inimico  di  riaversi.  Non  prima  del 
di  4 queste  truppe  di  soccorso  indirizzaronsi  unite  sopra 
Aranda  e Villaroya,  quando  già  gli  Spagnuoli  eran  di  tre 
marce  lontani  su  diverse  direzioni.  Il  generale  Schizzetti 


sedio  levato. 
Ritardo  posto 
nell'  inseguì- 
mento  degli 
Spagnuoli. Du- 
re zzo  esercita- 
te iu  questa 
guerra. 


I.°  Maggio. 


4 Maggio. 


458  CAMPAGNA  DEL  4812. 

r,  Maggio,  venne  nnzi  richiamato  dal  generale  Palombini  presso  Hu- 
sed,  e spedito  pressoché  improvvisamente  da  Torralva  per 
Fuentclsaz  a Mocbales  di  là  dal  conlìnc  della  Castiglia , 
perchè  quivi  sperdesse  la  nuova  Giunta  d’Arragona , che 
dicevasi  formata  in  questo  punto  onde  sommuovere  alla 
guerra  tutto  il  regno.  Schiazzetti  in  fatti  si  trasportò  co’ 
suoi  sopra  Mochales,  e quando  non  fu  lungi  più  d’un  tiro 
' Maggio,  jj  moschetto  spedì  un  drappello  di  dragoni  per  ricono- 
scerei! villaggio.  In  esso,  interpellato  il  primo  magistrato 
« sullo  stato  del  paese  e sulla  vicinanza  del  nemico  »,  si 
ebbe  assicuranza  « esser  quello  tranquillo,  questo  lonta- 
» no.  » Si  pose  allora  quel  drappello  giù  dalle  guardie , 
aspettando  l’imminente  arrivo  deU'inlei  o corpo  di  Schiz- 
zetti ; ma  in  quell’istante  un  branco  di  armati  lo  assali, 
feri  5 uomini,  altri  prese  e mandò  tutti  in  una  fuga  dis- 
ordinata. Schiazzetti  sopraggiunse  in  questo  mentre,  ri- 
compose la  quiete,  ti  lanciò  di  carriera  su  coloro  che  ave- 
vano operata  la  sorpresa,  e non  potendoli  raggi ugnere  si 
tolse  immediata  vendetta  dell’  insulto  ricevuto  mettendo 
a morte  l’alcadc,  ed  a scompiglio  c fuoco  la  sua  casa.  Ma 
gli  Spagnuoli  inferociti  non  versarono  soltanto  lagrime  e 
tributi  di  onore  sulla  tomba  di  questo  magistrato,  vollero 
ancora  vendicarlo  mettendo  a morte  quc’duc  uffizi, ili  che 
non  ha  guari  erano  stali  da  essi  presi  nell’attacco  di  Ca- 
latayud.  Di  modo  che  lo  sfortunato  Favalelli  ebbe  quivi  a 
soccombere  per  quell’  abuso  dei  diritti  della  guerra  che 
pur  troppo  la  rende  più  feroce  quando  essa  è esercitata 
Operazioni  'n  50Ste£n0  del  diritto  nazionale, 
degl'  italiani  Nonostante  che  Schiazzetti  facesse  tener  dietro  ai  fug- 
Ta  Navan-a.  gitivi  da  Mochales  sino  al  colle  di  ilTaranchon,  non  prese 
^ToVo^aìla  P’11  ^ un  c ““  soldati,  coi  quali  si  ritornò  a’ suoi 

frontiera  di  campi  di  Torralva.  Le  principali  forze  spagnuole  eransi 
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volle  (li  là  da  Medina  Celi  intorno  a Soria , e quasi  non 
credendosi  qui  pure  sicure  ormisi  avvicinale  alla  Navarca, 
come  per  prestarsi  reciproca  mano  colle  truppe  del  ge- 
nerale Mina.  Queste  forze  avevano  di  fatto  messo  allarme 
persino  sulla  strada  di  Vitoria  a Rurgos , anzi  impedito 
avevano  che  su  di  essa  venissero  avventurati  i convogli 
della  Francia.  Fu  d’uopo  adunque  che  le  truppe  di  S.  Paul 
di  concerto  colle  francesi  spedite  da  Caffarelli  sotto  gli 
ordini  del  generale  Vandcrmoscn  si  recassero  alla  falda  io  Maggio, 
del  Moncajo,  e movendo  inquietudine  agli  Spagnuoli  so- 
pra il  doppio  versante  dell’  Ebro  e del  Duero  prendes- 
sero parte  nel  fare  scorrere  colla  dovuta  sicurezza  da 
Miranda  a Rurgos  un  ricchissimo  convoglio  procedente 
da  Rajona.  Per  altro  Palombini  non  poteva  di  molto  al- 
lontanare una  forza  ragguardevole  dai  campi  di  Huscd 
senza  avventurare  di  nuovo  la  sorte  propria  e quella  pure 
dei  presidj  di  Calatayud,  Daroca  e Zaragoza;  quindi, 
come  prima  gli  fu  dato  di  richiamare  a sé  le  truppe  di  15  Maggio. 
S.  Paul  da  Tarazona,  le  fece  nuovamente  accampare  nei 
dintorni  di  Torniva.  Fra  questo  punto  , Huscd  e Daroca 
raggruppò  la  sua  divisione,  e volendo  ad  ogni  costo  evi- 
tare ulteriori  disastri  non  più  lasciò  isolato  alcun  drap- 
pello e non  istaccò  di  lontano  per  raccogliere  vettovaglie 
o disperdere  nemici  se  non  grossi  corpi  guidati  dagli 
stessi  generali , ben  avvertendo  che  il  nemico  osato  non 
avrebbe  di  attaccarli  con  fronte  scoperta  ove  si  fossero 
tenuti  in  ogni  tempo  e malgrado  la  penuria  dei  viveri  o 
di  stazione  o di  marcia  sempre  uniti.  Sicché  ultimando  lo 
stato  difensivo  di  Daroca  e di  Calatayud , ed  assorbendo 
viveri  in  questa  sola  parte  dell'Arragona,  vedeva  appros- 
simarsi la  stagione  de’  ricolti  in  che  I’  esercito  trarrebbe 
tutto  I’  utile  sperato  dall’  ardua  sua  missione  c dai  gra- 
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vosi  sacrifici  cui  la  truppa  era  ogni  giorno  costretta  a 

sostenere. 


V. 

Avvenimenti  La  guerra  andava  prospera  agl’inglesi  sulle  due  rive 
Portn^iio  ^ Tago.  Wellington  dopo  di  aver  riacquistato,  come 
simultanei  a sopra  vedemmo  la  piazza  di  Ciudad  Rodrigo  , rivolte 

quelli  verso  , . , , , 

l'  Ebro.  aveva  le  armi  contro  quella  di  Badajoz  si  tosto  che  le 
cose  indispensabili  all’assedio  erano  state  radunate  a El- 
vas  ed  a Olivenza  per  cura  del  generale  Hill.  Soult  in 
questo  mentre  occupavasi  ncH’awivare  la  guerra  ne’monli 
di  Granada  e di  là  verso  Lorca  a Cartagena.  Marmont 
estendeva  le  sue  forze  da  Valladolid  a Leone  c da  Sego- 
via  a Salamanca.  Sicché  Wellington  fu  istato  di  ope- 
rare intorno  a Badajoz  prima  che  1’  uno  o 1’  altro  degli 
eserciti  che  stavangli  sui  fianchi  raggiungere  il  potesse. 
Passò  il  Tago  sotto  Alcantara,  lasciando  forze  sufficienti 
in  Almeida  e Ciudad  Rodrigo  per  osservare  quelle  di 
1G  Marzo.  Marmont,  e giunse  l’ li  marzo  a Elvas,  il  16  intorno  a 
Radajoz  dopo  di  avere  spedito  il  generale  Hill  a Merida 
sul  cammino  di  Almaraz,  ove  era  in  potere  de’  Francesi 
il  gran  ponte  tuttora  intatto  sul  Tago,  ed  avere  spedito 
il  generale  Graham  di  là  da  Albuhera  sulle  alture  di  Los 
Santos  onde  osservare  le  strade  di  Seviglia,  sulle  quali  i 
soccorsi  avrebbero  potuto  arrivare  più  solleciti  alla  piaz- 
za. A questa  marcia  ardimentosa  dell’esercito  inglese  i 
corpi  di  Drouct  c Darricau  allontanaronsi  da  Radajoz  , 
uscirono  dalle  posizioni  testé  occupate  di  Villafranca  e 
Hornachos,  e tolsero  accampamento  prima  fra  Mcdcllin, 
Zalamca  de  la  Serena  e E1  Campillo,  indi  a Llercna.  Wel- 
lington frattanto  senza  perdere  intervalli  apriva  la  trin- 
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cea  contro  Badajoz,  impadronivasi  del  colle  Picurina, 
svolgeva  molti  rami  di  comunicazione  coperta  per  rag- 
giungere la  testa  di  ponte  di  S.  Rocco,  ponevasi  in  istato 
di  far  fuoco  contro  il  fronte  che  guarda  le  strade  di  Me- 
nda e Llerena,  mentre  Hamilton  attirava  a sè  l’ attenzione 
del  presidio  di  là  della  Guadiana  verso  il  forte  di  S.  Cristo- 
foro,  quindi  divisava  di  dare  assalto  su  più  punti  alla 
città  con  ben  maggiore  lusinga  di  riuscita  di  quello  che 
si  fosse  l’ anno  addietro  praticato  dal  generale  Beresford 
coll’ assediare  il  castello  ed  i forti  sulla  destra  della  Gua- 
diana. 

Benché  il  presidio  francese  comandato  dallo  stesso  Gl’Inglesi  sa- 

1 sedianoeprcn- 

generale  Philippon , che  aveva  altro  volta  respinto  con  dono  Badajoz, 
vigore  gli  attacchi  degl’  Inglesi,  si  adoperasse  con  somma 
vivacità  soprattutto  contro  Hamilton,  e facesse  gran  fuoco 
da  tutte  le  batterie  disputando  a palmo  a palmo  il  terre- 
no; pure  non  potè  impedire  che  nel  giorno  25  gli  asse-  25  Marzo, 
diauti  intraprendessero  il  fuoco  da  sei  batterie  stabilite 
nella  prima  parallela , rovinassero  le  difese  del  fronte 
d’attacco,  aprissero  breccia  nel  forte  Picurina  , e lo  to- 
glicssero  di  assalto  col  mezzo  di  50Q  granatieri  guidati 
dal  prode  generale  Kempl.  Subito  dopo  la  presa  di  que- 
sto forte  fu  distesa  la  seconda  parallela  sino  al  ripiano 
di  S.  Rocco,  si  portarono  in  essa  più  batterie,  si  riapri 
il  fuoco  il  di  30,  ed  essendosi  praticate  tre  brecce  nel  <30  Marzo, 
corpo  della  piazza,  non  si  è punto  differito  'ad  assalirle 
al  tempo  stesso  che  altri  attacchi  alle  spalle  assicurar 
dovevano  a quello  di  fronte  la  riuscita.  Doveva  il  gene- 
rale Pictou  uscire  per  la  destra  degli  approcci  c dare  la 
scalata  alla  parte  del  castello  che  guarda  il  corso  della 
Guadiana  ; doveva  il  generale  Wilson  assalire  la  testa  di 
ponte  di  S.  Rocco;  il  generale  Colvillc  ed  il  colonnello 
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Bernard  dovevano  rivolgersi  agli  squarci  fatti  ne’  due  ba- 
stioni a mezzodi  della  piazza;  al  tempo  stesso  il  generale 
Power  dirigere  doveva  un  falso  attacco  al  forte  S.  Cri- 
stoforo, mentre  i generali  Leith  e Walker  eseguirebbero 
false  dimostrazioni  verso  i colli  di  Pardaleras.  Il  pre- 
sidio slava  pronto  sulle  difese  accanto  alle  brecce,  ma 
assalilo  per  tanti  punti  ebbe  a soggiacere  alla  forza  ed 
all’  audacia  di  coloro  clic  dirigevano  gli  attacchi  imprc- 
6 al  7 Aprile  veduti.  11  primo  ad  iunoltrarsi  a piè  del  colle  su  cui  ele- 
vasi il  castello  , arrampicarsi  sulla  falda  e metter  piede 
per  quel  lato  nella  piazza,  ancorché  colla  perdila  di  più 
prodi,  fra  i quali  il  generale  Kcmpt,  fu  il  generale  Piclon 
(lo  stesso  che  peri  a Waterloo).  Di  già  il  generale  Philip- 
pou aveva  respinto  le  colonne  di  fronte  con  gravi  perdile 
dei  primi  assalitori , e la  vittoria  scmbravagli  sicura 
quando  s’ avvide  che  gl’  Inglesi  erano  nel  castello  alla  sua 
schiena.  Tentò  egli  bene  di  respingerli  indirizzando  un 
corpo  di  riserva  verso  il  luogo  già  perduto  ; ma  ogni 
sforzo  riusci  inutile , ed  in  breve  ora  Badajoz,  quest’im- 
portante baluardo  dcll’Eslrcmadura,  divenne  conquista 
degl’  Inglesi.  Si  fecero  salire  le  loro  perdite  nell’  assedio 
a 4800  combattenti,  fra  Squali  450  uliìziali;  ma  non  co- 


stò meno  di  perdila  ai  Francesi  l’ inutile  resistenza.  Essi 
ebbero  oltre  a 4000  tra  morti  e feriti , come  pure  altret- 
tanti prigionieri , e questa  piazza  ricca  di  provvisioni  da 
bocca  e da  guerra  divenne  fra  le  mani  degl’  Inglesi  il 
passo  migliore  alla  conquista  dell’interno  della  Penisola. 
uHat^'vanc  N°n  °PPcna  maresciallo  Soult  ebbe  avviso  dell’  im- 
divemoni  o-  presa  incominciata  da  Wellington  contro  Badajoz,  radunò 

Serate  sulla  V . ... 

cstradetTa-  con  gran  cura  tutte  le  lorze  clic  stavano  non  lungi  da 
e 8 Aprile.  Seviglia  , c fatta  molta  diligenza  giunse  il  7 a Llcrcna , 
1’  8 a Villafranca  a poche  miglia  da  Badajoz  quaudo 
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questa  era  dal  dì  innanzi  perduta.  Ivi  informato  del  di- 
sastro si  addolorò,  si  ristette,  e non  vedendosi  da  altra 
truppa  assecondato  non  impegnò  giornata  coll’esercito 
vincitore  e dopo  brevi  scaramucce  colla  vanguardia  in- 
glese voltò  cammino  indietro,  c quanto  più  rapidamente 
gli  fu  dato  di  raggiungere  il  Guadalquivir,  discese  nuo- 
vamente per  la  via  di  Llerena  a Seviglia.  Il  suo  arrivo  in  14  Aprile, 
questa  città  fu  in  buon  punto,  perchè  Rallesteros  recavate 
molestie  per  la  via  di  Antcguera , ed  il  conte  di  Penna 
Villemur  per  la  via  di  Ayamoute  c di  Niebla  : egli  scacciò 
ameudue  c riaprì  le  comunicazioni  interrotte  fra  Cadice 
c Granada.  Frattanto  il  generale  Drouet  pervenuto  nelle 
forti  posizioni  della  Sierra  Morena  fra  Guadalcanal,  Yal- 
scquillo  e Ilinojosa  conteneva  le  truppe  di  sir  Stapleton 
Cotton  e di  Graham  che  inseguirlo  volevano  da  Badajoz. 

Reca  per  altro  meraviglia  il  vedere  come  le  sole  truppe 
dell’  Andalusia  accorse  fossero  direttamente  all’  intento 
di  salvare  questa  piazza  che  tanto  importava  ugualmente 
e all’esercito  del  centro  stabilito  fra  Almazar  e Truxillo, 
ed  all’armata  del  Portogallo  accampata  fra  il  Tago  e la 
Tormes.  Vero  è che  il  maresciallo  Marmont  sin  da  quando 
fu  assicurato  che  gl’  Inglesi  cransi  concentrati  sull'  Agucda 
non  per  attirar  lui  nell’  agguato  ma  per  essersi  iu  fallo 
il  grosso  del  loro  esercito  recato  intorno  a Radnjoz,jsperò 
deviare  l’ attenzione  di  Wellington  col  presentarsi  ad  ? Aprile. 
Almeida  dopo  di  avere  oltrepassalo  Ciudad  Rodrigo,  e 
risalendo  il  Coa  sino  a Sabugal,  indi  volgendo  sulle  tracce  12  Aprile, 
del  generale  Alten  a Castel  Branco,  col  porre  allarme  nei 
presidj  di  Abrantes  e Lisbona.  Ma  Badajoz  era  allora 
caduta,  e quelle  piazze  coperte  dalle  truppe  di  Aliati  c 
Lecor  non  avrebbero  temuto  le  minacce  di  un  nemico  in 
cui  potere  non  erano  Ciudad  Rodrigo  ed  Almeida,  e con- 
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Napoleone  of- 
fre la  pace  al- 
r Inghilterra: 
comequestagli 
risponda.  Esso 
spoglia  di  for- 
te eli  eserciti 
in  lspagua. 


17  Aprile. 


23  Aprile. 
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Irò  cui  era  tutto  sollevato  il  Portogallo.  Per  altro  Wel- 
lington si  tosto  ch'ebbe  rioccupala  la  città  di  Badajoz  non 
lasciò  in  essa  che  il  generale  Hill,  e ne’  dintorni  i corpi  di 
Cottoli  e di  Graham;  indi  passò  il  Tago,  giunse  a Castel 
Branco*  e in  mcn  che  noi  sarebbesi  credulo  ricompose  i 
suoi  campi  sull’  Agueda  costringendo  Marmont  a ripie- 
garsi in  gran  fretta  a Salamanca. 

Or  mentre  questi  casi  di  guerra  aprivano  carriera  al- 
l’esercito inglese  per  promuovere  fatti  similmente  avven- 
turosi nel  cuore  della  Penisola  c sempre  meglio  assecon- 
dare gli  sforzi  della  Nazione  spagnuoln  fra  l'uno  e l’altro 
mare.  Napoleone  aprivasi  a sentimenti  di  pace  coll’ Iti— 
ghilterra*  disponendosi  in  pari  tempo  a guidare  egli  me- 
desimo sulle  rive  del  Niemcn  gli  eserciti  di  Francia  c 
quelli  pure  de’  principi  con  essa  federati  per  porre  un  li- 
mite ai  trionfi  della  Russia  alla  foce  del  Danubio.  « L’iute- 
» grità  della  Spagna  (cosi  scriveva  il  suo  ministro  a quello 
» d’Inghilterra)  verrà  garantita  dalla  Francia.  Questa  ri- 
» nunzierà  a’  progetti  di  estensione  di  acquisti  di  là  dai 
» Pirenei.  L’  attuale  dinastia  regnerà  indipendente , e la 
» Spagna  vivrà  sotto  il  governo  delle  Cortes  con  uno 
» Statuto  nazionale.  Saranno  del  pari  guarentite  l’ inte- 
» grità  e l’ indipendenza  del  Portogallo.  Regnerà  la  casa 
» di  Broganza.  Il  regno  di  Sicilia  sarà  all’  attuai  casa  ivi 
» regnante  guarentito.  Soltanto  il  regno  di  Napoli  ri- 
• marra  al  re  che  in  esso  domina.  In  conseguenza  di  ciò 
» dovranno  le  truppe  francesi  e le  inglesi  sì  di  terra  che 
» di  mare  operare  l’immediato  sgombrnmento  della  Spa- 
> gna,  del  Portogallo  e della  Sicilia.  » Ma  l’ Inghilterra 
fedele  a’  suoi  principj  rispondeva  : « Non  potersi  ricevere 
» dalla  Francia  alcuna  proposizione  di  pace  ove  questa 
■ fosse  fondata  sulla  base  che  1’  autorità  reale  di  Spagna 
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• ed  ii  governo  delle  Cortes  risedere  dovessero  nel  fra- 
» tcllo  del  Capo  del  Governo  francese  e nelle  Cortes  da 

• lui  istituite,  piuttosto  che  nel  re  Ferdinando  VII  leggit- 
» timo  sovrano  e nelle  Cortes  attualmente  rivestite  dei 
■ potere  in  quel  regno  in  nome  ed  assenza  di  lui.  » Con 
ciò  toglievasi  speranza  agli  eserciti  francesi  di  porre  un 
termine  in  Ispagna  ai  gravi  sacrifizj  che  loro  era  costata 
questa  guerra  nazionale  e di  poter  una  volta  raccogliere 
in  patria  fra  l’esultazione  pubblica  i voti  de’  cittadini.  Ma 
Napoleone,  « clic  soleva  (al  dire  di  Dumas)  collo  splcu- 
» dorè  e colle  attrattive  della  gloria  delle  armi  distrarre 
» la  nazione  sulla  quale  dominava  dagl’  interessi  a lei  più 
» cari  ed  occupare  gli  spirili  unicamente  dell’interesse 
» delia  sua  possanza  »,  non  si  tolse  perciò  dal  pensiero 
di  assodare  sul  trono  delle  Spagne  un  principe  della  sua 
casa  e richiamare  in  pari  tempo  in  vita  il  regno  di  Polo- 
nia facendo  correre  ai  principali  suoi  eserciti  un  nuovo 
teatro  di  rovinosi  combattimenti  di  là  dal  Reno  e dalla 
Vistola,  mentre  le  minori  armate  rimarrebbero  nel  mezzo- 
giorno dell’Europa  e vi  torrebbero  vendetta  della  pace 
contrastala  : anzi  da  questo  punto  parve  che  i suoi  piani 
di  conquista  ingigantissero,  ed  egli  tanto  più  dilatasse  le 
sue  forze  sul  Continente,  quanto  meno  le  cose  inclina- 
vano alla  pace  nelle  Spagne,  e quanto  più  di  ostacoli 
trovava  agli  accordi  coll’Inghilterra  ed  all’applicazione 
generale  delle  dure  sue  leggi  commerciali.  Tutte  le  truppe 
spettanti  al  ducato  di  Varsavia  già  da  lui  richiamate  dalla 
Penisola  ispanica  giunsero  per  masse  in  Francia  e furono 
subitamente  spedile  di  là  dall’  Elba  e dall’  Oder  alle 
estreme  frontiere  della  Lituania;  sicché  gli  eserciti  d’Ar- 
ragouu  c di  Castiglia,  nei  quali  esse  avevano  guerreggiato 
vennero  indeboliti  di  oltre  15000  uomini  costituenti  le 
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legioni  della  Vistola  che  avevano  in  Ispagna  spiegato  una 
somma  costanza  negli  stenti  ed  un’eroica  intrepidezza 
ne’ giorni  di  battaglia.  Da  quest’epoca  adunque  dell’al- 
lontanamento di  truppe  e della  svanita  speranza  di  con- 
seguirne i corpi  rimasti  nelle  Spagne  già  di  molto  inde- 
boliti per  le  stesse  vittorie,  accerchiati  da  forze  nazionali, 
e più  che  per  lo  innanzi  tribolati  cd  assaliti  dalle  truppe 
portoghesi  ed  inglesi , dovettero  ridursi  sulle  difese  ed 
andare  esposti  a que’  disastri  die  ben  erano  capaci  di 
compromettere  la  fama  già  acquistata.  Noi  vedremo  di 
fatto  andar  fra  breve  perduta  la  campagna  contro  Wel- 
lington nel  regno  di  Leone,  abbandonarsi  Madrid  e le 
Castiglie,  sgombrarsi  le  Andalusi»  togliendosi  il  blocco  di 
Cadice,  e le  stesse  truppe  italiane  già  suddivise  sulle  rive 
dell’Ebro  intorno  a varie  piazze  esser  chiamate  con  rad- 
doppiamento di  marce  in  lontane  provineie  a prender 
parte  ad  azioni  generali  accanto  a varie  armate  per  la 
difesa  e per  la  ricuperazione  di  più  punti  nell’  interno  c 
sui  due  mari. 
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F u certamente  principio  salutare  quello  de’ Romani  ij 
di  non  mai  intraprendere  una  guerra  clic  l’altra  non  ,r“Prr,M,p,,uoT 

• v va  guerra  e se 

tosse  prima  couchiusa  « c , come  osserva  il  sommo  autore  «tetta  «luniin;- 
» dello  Spirilo  delle  leggi,  1’  accordare  una  tregua  ai  più  ®Jj,en'"c  S|,a‘ 
» deboli  quando  più  neroid  assalivano  la  Repubblica , il 
» dissimulare  in  somma  ogni  sorta  d’ ingiuria  allorché 
» slavansi  gli  eserciti  occupati  in  una  grande  guerra , 

» aspettando  nel  silenzio  il  momento  di  punire  e di  trarre 
» una  vendetta  certa  e vantaggiosa.  » Ma  a’ dì  nostri  il 
nuovo  Impero  si  aprì  di  sotto  la  voragine  scostandosi  da 
una  guida  sì  efficace  per  raggiugnere  il  supremo  punto 
nel  dominio  cui  esso  pure  aspirava.  l)i  fatto  allorché  le 
armate  uscivano  di  Francia  e d’Italia,  spandendosi  nelle  22  G iuguo. 
vaste  pianure  clic  toccano  all’  impero  di  Russia , e rom- 
pevano con  esso  la  pace  ( mentre  la  guerra , anziché 
spegnersi , s’ andava  ravvivando  nelle  Spagne),  sinistri 
avvenimenti  accumularonsi,  defezioni  e congiure  o si  con- 
sumarono o si  ordirono  nella  stessa  Francia,  eia  sor- 
gente della  vita  di  un  Impero,  che  é la  forza  dell’  opinio- 
ne, fu  in  un  brevissimo  periodo  di  tempo  annichilata. 

Non  eransi  per  anco  dalle  armate  in  Polonia  attra-  Operazioni 

versati  il  Niente»  e la  Dwina  , invasa  Wilna  , investite  ^flCUOreSdrl! 

Smolensko  e Riga,  corsa  la  Lituania,  minacciando  di  at-  kPrnitola  <io- 

pu  il  n argui- 
tacelo intempestivi  l’antica  sede  degli  Czar  di  Moscovia , sto  dì  Cm.ut 

quando  in  Ispagna  Wellington  impadronitosi , come  ve-  *Jjòz.S°  * Ua" 


V 
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demmo,  di  Ciudad  lindrigo  c Badajoz,  cd  avuti  rinforzi 
dai  porti  d’ Inghilterra  nella  minacciosa  sua  posizione  di 
Fuente  Guinaldo  usci  all’attacco  di  Marmont  a Salaman- 
ca. Aveva  egli  lungamente  tenuto  a bada  il  suo  nemico 
sulla  Tormes,  c nella  fiuta  sua  quiete  aveva  egli  destra- 
mente dato  mano  al  movimento  di  Hill  da  Badajoz  ad  Al- 
io Maggio.  maraz.  movimento  che  fu  pronto  e coronato  da  prospero 
successo , perchè  ivi  il  ponte  fu  in  un  subito  assalito , 
preso  c distrutto,  quindi  tolta  la  sola  comunicazione  che 
rimaneva  sul  Tngo  Ira  le  armate  di  Soult  e di  Marmont, 
da  che  lo  stesso  Hill  collocandosi  sodamente  fra  Truxillo 
e Merida  ne  copriva  l’intervallo  , e d'accordo  con  Mo- 
rillo  nella  Mancia  mandava  nulli  gli  sforzi  di  Drouel  c 
di  Jourdan  per  ricomporre  la  linea  dissodata.  Wellin- 
gton allora  movendo  dai  dintorni  di  Almcida  passò  l’A- 
13 Giugno,  gueda  ili 5 di  giugno,  e per  dritta  via  discese  ad  in- 
vestire Salamauca.  Marmont  non  seppe  ad  un  si  fallo 
impreveduto  movimento  opporre  immediato  ostacolo;  la- 
sciò 800  combattenti  ne' forti  di  Salamanca  e si  ridusse 
al  Ducro  sulla  via  di  Yailadolid  nell’ intento  non  solo  di 
quivi  raccogliere  i suoi  corpi  disseminali  ne’  paesi  più 
ubertosi  sulla  destra,  ma  ancora  di  attrarre  il  suo  uemieu 
in  insidiosi  passi  fra  l’armata  di  Jourdan  che  scendere 
doveva  il  Guadaramae  l’armata  sua  propria  che  pe’  fian- 
chi moverebbe  o su  Toro  c Zamora  o sopra  Hucrta  a ri- 
pigliare l’ offensiva  co’  rinforzi  che  guidare  doveva  Cal- 
f arelli  da  Yiloria.  Ma  il  generale  inglese  non  si  lasciò 
adescare  da  facili  vantaggi  a proseguire  cammino  su  Val- 
17  Giugno,  ladolid  : fece  prima  porre  assedio  a Salamanca  dal  gene- 
rale Clinton,  c collocò  il  proprio  esercito  in  una  forte 
posizione  sulla  destra  della  Tormes  fra  Aldcalcngua  e 
Ul  Giugno.  Arcediano.  Marmont  gli  si  presentò  dinanzi  il  21  senza 


Digitized  by  Google 


PARTE  secokda.  i.  40•, 

tentare  di  assalirlo,  indi  sfuggendogli  di  fronte  fu  contro 
Graham  che  copriva  l'ala  destra  inglese,  sicché  colla  pro- 
pria sinistra  giognevn  a lluerta,  quando  colla  destra  ri- 
piegava su  Cabcza  vellosa.  Quest’  azione  palesò  le  mire  23  G.ugno. 
del  generale  francese;  quindi  Wellington  cangiò  linea  di 
battaglia , portò  la  destra  comandala  da  Graham  sulla 
sinistra  della  Tormes  e coprì  il  corpo  assediente  sui  due 
lati  del  fiume:  talché  Marmont,  sebbene  audacemente 
guazzasse  la  Tormes  rivolgendosi  a Calvarasa,  non  potè 
giugnere  in  soccorso  di  Soiamanca;  anzi  minacciato  nelle 
sue  comunicazioni  con  Valladolid  ben  più  di  quello  eli  egli 
non  minacciasse  le  comunicazioni  di  Wellington  con  Liu- 
dad  Rodrigo  ebbe  pure  a ridursi  prontamente  sulla  de- 
stro della  Tormes  nelle  prime  posizioni  di  lluerta  e Cabeza 
vellosa.  Di  qui  non  uscì  che  il  28  e non  per  combattere  , 28  Giugno, 
sibbene  per  evitare  uno  scontro  e ridursi  di  là  dal  L)ucro, 
da  che  Clinton  , assalili  avendo  e con  gagliarda  maniera 
occupati  il  dì  innanzi  i varj  forti  di  Salamanca  coll’cster- 
minio  o colla  presa  di  tutto  il  presidio , lasciava  Wellin- 
gton in  facoltà  di  assumere  l'offensiva.  La  nuova  posizione 
dell’  esercito  francese  ebbe  per  centro  Tordesillas,  quella 
dell’  esercito  inglese  Rucda,  1’  uno  alla  destra,  l’altro  alla 
sinistra  del  Duero;  e in  questi  accampamenti  si  ristettero  2 Luglio, 
finché  i rinforzi  in  cammino  per  l’ esercito  francese  non 
ebbero  fatto  ardilo  Marmont  a muovere  egli  solo  contro 
il  poderoso  nemico  che  slavagli  di  fronte. 

Era  a quest’  epoca  il  maresciallo  Soult  intieramente 
isolato  dalle  altre  armate  imperiali  nella  Penisola  , e se  ,pagna  ltaii»- 
non  che  Drouet  attraverso  alla  Sierra  Morena  sludiavasi  ££^",ineI  d{ 
di  raccogliere  sue  nuove  e farle  giugnere  a Madrid,  non 
altrimenti  avrebbesi  di  lui  potuto  far  conto  che  se  fuori  da  TudeU  » 
delle  Spagne,  e non  alla  vista  di  Cadice,  trovalo  si  fosse. 


\ 
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In  pori  modo  non  dovevasi  sperare  rhc  Suchet  indebo>- 
liisi  potesse  sulle  coste  di  Valenza  per  recare  sussidj  agli 
eserciti  del  centro  ; tanto  trovami  esso  pure  minacciai» 
da  sbarchi  e nell’  urgente  bisogno  di  serbar  alla  Francia 
nn  acquisto  si  luminoso  qual  era  quello  di  Valenza  non 
ha  guari  da  lui  stesso  conseguilo.  Non  potevansi  adunque 
ritrarre  immediati  sussidj  pei  due  eserciti  sul  Tago  e sul 
Ducro  ugualmente  minacciali  da  Wellington,  fuorché  dai 
corpi  destinati  a combattere  ucll’Arragona,  in  Navarra  o 
ii.-lle  Discaglio,  sebbene  in  queste  provincic  dalla  guerra 
nazionale  pullulassero  difensori  e si  recassero  ai  presidj 
di  Z.nagoza,  Pamplona  e Pillino  minacce  sempre  nuove 
c decisive.  Noi  vedemmo  I*  intiera  divisione  Polomhini 
accamparsi  e combattere  ni  confini  d’Arragona  c di  Ca- 
Mnpgìo.  stiglia.  Raggiunta  alla  melò  di  maggio  daH0.°  reggi- 
mento francese  e da  una  compagnia  di  ussari  sotto  gli 
ordini  del  colonnello  Reai  recò  danni  maggiori  al  corpo 
di  Gayan , versò  provvisioni  in  Almunia  , Calatayud  e 
Darocn  battendo  su  più  versi  le  limitrofe  valli  ; indi  tenne 
2f,  m .ligio,  dietro  a Durami  c Villacampa  e li  cacciò  dal  suolo  ara- 
gonese con  marce  ardimentose  verso  Soria  o verso  Albar- 
racin:  nè  di  ciò  soddisfatto  Palombini  attraversò  il  confine 
per  far  man  bassa  sul  corpo  dell’  Empecinado  acquartie- 
rato nei  monti  di  Sigucnza  e Medina  Celi.  In  fatti  asse- 
condato per  la  via  di  Almunia,  Calatayud  c Campillo  dal 
generale  Paris  col  4.°  reggimento  leggiere  italiano  e col 
1 40  ° reggimento  di  linea  francese  lasciò  Daroca  il  A giu- 

gno, c per  le  allure  di  Ilused , Tortuera,  Fuenlclsaz  c 
Tartanedo  raccolse  4000  combattenti  i’8  a Marnnchon,  il 
i • <•  iiigno.  40  a Medina  Celi,  ed  il  43  a Sigucnza,  togliendo  all’  Em- 
pecinado  1 affinale,  43  soldati  ed  un  convoglio  di  oltre 
200  buoi  e 2500  pecore  con  molte  munizioni.  La  sua 
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marcia  impreveduta  fece  sciogliere  il  corpo  dell’Eiupe- 
cinando,  il  quale  non  potè  riadunarsi  se  non  verso  l’alto 
Somosierra.  Quindi  divulgatasi  la  fama  dell’  opportuna 
discesa  in  Casliglia  di  piu  corpi  italiaui,  nacque  pensiero 
nel  re  a Madrid  di  correre  ad  essi  pure  per  accrescere 
di  una  truppa  agguerrita  1’  esercito  del  centro  nell’  atto 
appunto  in  clic  volgere  doveva  sulla  Tormes  per  dar 
mano  all’  armata  di  Marmont  nel  respingere  gl’  Inglesi 
in  Portogalloi,  donde  non  ha  guari  minaccevoli  erano  > 
usciti;  ma  Palombini  di  ciò  non  avvertito  seguiva  le  or- 
dinazioni avute  da  Suchel,  e dopo  di  aver  allontanate 
dall’Arragona  le  truppe  dell’  Empccinado,  preceduto  dal 
generale  Paris,  restituivasi  da  Siguenza  a Medina  Celi , 15  Giugno, 
e per  l’alpestre  cammino  di  Deza,  Yillaroya  e Brea  sulla 
falda  meridionale  del  Moncajo  provvedeva  Calatayud  e 
Almunia,  radunava  i diversi  prcsidj  italiani  lasciati  in  2*  Giugno, 
questa  parte  dell’  Arragona,  e sul  finire  di  giugno  diri- 
gevasi  all’  armata  di  Navarra,  ponendo  la  notte  del  29 
accampamento  intorno  8 Tabuenca,  il  30  a Boria,  ed  il 
4.°  di  luglio  a Tudela.  « Dite,  vi  prego,  alla  vostra  prode  I.°  Luglio. 
» divisione  (cosi  il  maresciallo  Suchet  accompagnava  la 
» prescrizione  al  generale  Palombini  di  raggiugnere  con 
> sollecitudine  1’  armala  di  Navarra)  che  io  provo  un 
» vero  dolore  di  vederla  allontanarsi  dall’esercito,  che  il 
» mio  interesse  la  seguirà  dovunque,  che  io  sono  sicuro 
» ch'ella  servirà  con  distinzione  in  tulli  i luoghi  ove  il 
. bene  del  servigio  la  diriga;  ditele  finalmente  che  io  non 
» scorderò  giammai  la  gloriosa  maniera  colla  quale  ha 
» essa  servito  sotto  a’  miei  occhi  a Tarragona,  a Sagunto 
» c nella  giornata  memorabile  per  essa  del  26  dicembre 
. sotto  le  mura  di  Valenza.  . Nè  in  fatti  gl’italiani  si  ri- 
masero inoperosi  al  loro  giugnere  sul  suolo  di  Navarro, 
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che  anzi  avendo  ndilo  esser  ivi  testé  avvenuto  on  disastro 
al  presidio  di  Tudela,  non  proseguirono  la  loro  direzione 
su  Logrono  die  prima  non  lo  avessero  degnamente  ripa- 
rato. Furono  sulle  tracce  del  generale  Durami , il  quale 
nel  sorprendere  Tudela  aveva  seco  recati  come  trofei  di 
vittoria  sei  pezzi  d’artiglieria:  salirono  la  valle  di  Corolla, 
c sulla  cresta  che  divide  i due  versanti  deU’Ebro  e del 
Duero  ricuperarono  interrati  nc’dintorni  di  Agrcda  i 
pezzi  perduti;  quindi  come  gli  ebbero  di  nuovo  confidati 
al  presidio  francese  di  Tudela  comandato  dal  colonnello 
Cournin  de  Silver  proseguirono  cammino  alla  volta  della 
Rioxa,  raccogliendo  eglino  stessi  in  pari  tempo  sulla  riva 
destra  ogni  mezzo  di  passaggio  sull’Ebro,  acciocché  una 
volta  fosse  dato  di  rinserrare  Mina  in  corto  spazio  di 
terreno  fra  essi,  e i corpi  di  Calfarelli  sull’Arga,  e di 
Rougieri  snll’Arragon  , onde  consumarne  d’accordo  la 
disfatta.  Ma  l’ordine  del  re  Giuseppe  alla  divisione  Pa- 
lombini  « di  volgere  a grandi  marce  su  Madrid,  se  pure 
» già  non  crasi  diretta  per  la  valle  del  Duero  all’armata 
» di  Marmont  a Valladolid  » fu  finalmente  da  un  secreto 
messaggiere  rassegnato  al  generale  italiano  quando  ap- 
pena esso  giungneva  di  là  da  Alfaro  a Corolla,  talché,  de- 
posto ogni  pensiero  di  contribuire  al  buon  esito  delle 
operazioni  dell’  armata  di  Navarra , Palombini  voltò  di 
subito  cammino  co’più  abili  ad  una  marcia  lunga  e ac- 
celerata, rimandò  i carri  ed  i malati  a Tudela  , pernottò  il 
<3  a Trebago,  il  44  a Soria  , donde  trasse  seco  50  lan- 
cieri di  Bcrg,  e dove  accrebbe  la  forza  del  presidio  fran- 
cese co’suoi  artiglieri  a piedi,  vi  si  provvide  di  viveri  c 
scese  il  45  ad  Almazan,  sali  il  4G  i colli  di  Villasnyas  ed 
accampò  a Parcdes,  dispiegando  qui  pure  tutta  quella 
severità  che,  al  dire  di  Sudici,  « bilanciasse  la  barbarie 
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» del  nemico  »,  e mettendo  a morte  coloro  che  insinua» 
vano  al  popolo  di  scompare  ricusando  ogni  sussidio , ed 
assalendo  i tardivi  nella  marcia.  Il  dì  4 7 toccò  meta  a 
Jadraque,  donde  dopo  corto  riposo  scese  a Hit  a,  e di  là 
giuusc  sul  mattino  del  49  a Guadalaxara,  il  20  ad  Alcala,  i9Lugiio. 
il  21  in  Madrid  dopo  una  marcia  di  450  miglia , non 
avendo  avuto  altri  ostacoli  a vincere  che  quelli  dell’ar- 
sura e della  penuria  d’ogni  cosa  che  sotto  i raggi  cocenti 
ristorar  potesse  la  truppa  estenuata  da  lungo  c precipi- 
toso cammino. 

Nel  giorno  stesso  dell'arrivo  della  divisione  italiana  Gniaii-mì 
In  Madrid  il  re  affrettandosi  di  recare  soccorsi  a Marmont  ?<T°  1,1 
la  precedeva  alle  falde  del  Guadarama  ed  accampava  «eretto  del  «*■- 
nella  notte  presso  al  palazzo  dell’  Escurial , circondato  di°u  dàiTT»™ 
dalla  bella  divisione  di  cavalleria  del  generale  Treilhard  d22*bìgUo 
e dalla  numerosa  divisione  di  fanteria  comandata  dal  ge- 
nerale Darmagnac,  nella  quale  militavano  le  scelte  truppe 
federate  di  Nassau,  Francfort  e Baden,  e nel  domani  rac- 
coglieva tutti  i corpi  dell’  esercito  del  centro  intorno  ai 
piccoli  villaggi  di  Guadarama  e Galapagar.  Tra  questi 
corpi  era  pure  la  divisione  Palombini,  cui  egli  prodigava  23  Luglio, 
molte  lodi  « per  l’aspetto  e la  faina  marziale,  per  la  som- 
» ma  diligenza  impiegata  nella  marcia  da  Tudela.  e per 
» la  grave  disciplina  osservata  attraversando  i borghi 
» abitati  e pacifici  della  nuova  Gastiglia.  » Egli  qui  non 
taceva  i pericoli  della  nuova  situazione  degli  eserciti  in 
lspagna,  « e tutta  riponeva  la  sua  fede  di  rompere  i pro- 
» getti  degl’  Inglesi  e de’  popoli  ribelli  nello  sviluppa- 
» mento  del  coraggio  che  ne’ casi  pericolosi . erasi  ogni 
» volta  dimostrato  dagli  eserciti  imperiali.  » Ciò  detto  tra 
le  file  dell’  armata  che  da  Ini  guidavasi  in  rinforzo  di 
Marmont,  sali  con  essa  sull’erta  falda  del  Guadarama  a 
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quell’ itilo  dorso  donde  cadono  le  acque  dolcemente  verso 
il  Duro  ed  aspramente  verso  il  Tago,  e scese  il  giorno 
stesso  al  vicino  bivio  detto  la  Venta  di  S.  Rafaele , ove 
congiungonsi  le  strade  di  Segovia  e Salamanca  nell'in- 
21  l uglio,  tento  di  accorrere  il  domani  a Riesco  Sancio  non  più 
lungi  di  due  giorni  di  cammino  da  Marmont.  Ma  per  la 
mala  ventura  erasi  questi  poc’anzi  misurato  cogl’  Inglesi 
ed  erano  rimasto  con  gravissimo  danno  delle  cose  di  Spa- 
gna, anzi  di  Francia  soggiacente. 

Mosse  ilei  Noi  vedemmo  l’esercito  di  Wellington  a campo  sulla 
piTngfpsiniiu  sinistra  della  Tormes,  e divenuto  padrone  dei  forti  di 
i orme»  «ttc-  $aiRmanca  distendersi  sino  al  Duero  ne’dintorni  di  Rueda 

nule  nntrnor- 

nimtoalIVri-  e Castronuno  di  faccia  ai  corpi  di  Marmont  concentrati 
fra  Valladolid  e Tordesillas.  Ma  come  questi  ottennero 
rinforzi  il  7 luglio  per  la  via  di  Santander  e Reynosa 
sotto  gli  ordini  del  generalo  Bonnet,  e seppero  che  il  re 
proponevasi  di  accorrere  da  Madrid  a Segovia  coll’eser- 
cito del  centro,  e Caffarelli  da  Vitoria  c da  Burgos  a Val- 
ladolid con  soccorsi  raccolti  in  Navarra  e nelle  Biscaglie , 
uscirono  dai  loro  accampamenti  divisando  respingere 
gl’inglesi  alle  frontiere  del  Portogallo,  se  non  con  attac- 
chi diretti,  almeno  con  più  marce  minacciose  sui  fianchi, 
volendosi  credere  che  la  lunga  inazione  di  Wellington 
provenisse  non  dallo  stabilito  suo  piano  di  muovere  a 
non  dubbia  vittoria  senza  mai  avventurarsi,  ma  da  so- 
verchia debolezza  di  forze;  sicché  si  avesse  a coglierlo  in 
buon  punto  prima  che.  avveduto  del  rischio  che  correva, 
sfuggito  fosse  alle  offese  dei  due  eserciti  impegnati  a con- 
seguirne la  rotta  e la  ritirata.  Concentratosi  adunque 
16  Loglio,  l’esercito  di  Marmont  il  16  luglio  intorno  a Tordesilla, 
passò  il  Duero  e si  recò  a Navas  del  Rey  non  senza  prima 
aver  con  marce  e contromarce  fra  Tordesillas  e Zamora 


Digitized  by  Googk 


PARTS  SECONDA.  I.  475 

fatto  credere  agl’  Inglesi  che  pel  lato  di  Toro  avrebbe 
oltrepassato  il  Ducro  e camminato  sopra  Salamanca. 

Wellington  concentrò  esso  pure  i suoi  sulla  Gunrena  tra 
Fuentelsauco  ed  El  Pedroso  e sostenne  con  calma  le  di- 
visioni di  vanguardia  incalzate  da  quelle  di  Marmont  non 
lungi  dal  Fresno  nella  direzione  di  Pedroso.  Sir  Slaple- 
lon  Colton  , che  guidava  P ala  destra  di  Wellington,  fu 
assalito  da’  Francesi  il  18,  c se  non  fosse  stato  assai  op- 
portunamente rinforzato  da  una  grossa  massa  di  cavalle- 
ria , avrebbe  dovuto,  soverchiato  di  fronte  e di  fianco, 
precipitare  in  disordine  la  ritirata  su  Villoria  e sopra 
Hucrta.  Animato  da  questo  primo  vantaggio  conseguito 
alla  sinistra  il  generale  francese  portò  innanzi  l’ala  de- 
stra tenendo  il  centro  in  posizione , fece  attaccare  con 
violenza  la  sinistra  inglese  governata  dai  generali  Cole  e 
Alten,  e dopo  varj  sforzi  di  valore  , che  costarono  la  vita 
a molti  prodi , fra  i quali  al  generale  Carrié,  ebbe  a de- 
sistere dal  tentativo  di  snidare  il  nemico  dalla  bella  posi- 
zione di  Fuentelsauco  e Cabcza  vellosa.  Ora  in  tale  stato 
di  cose,  vittorioso  per  un  lato,  vinto  per  l’altro,  avrebbe 
egli  dovuto  attendere  i soccorsi  già  in  cammino  per  rag- 
giugnerlo,  oppur  doveva  egli  sostenere  da  solo  l’alta 
fama  del  suo  esercito , e , come  ripetcvagli  il  suo  princi- 
pe , ■ non  dar  gloria  di  trionfi  inusitati  alle  armate  di 
» terra  degl’inglesi?  » Il  maneggio  del  tempo  è pure 
1’  ardua  impresa  nelle  cose  della  guerra , come  in  tutte 
della  vita  civile.  Sarebbe  forse  convenuto  differire  di  poco 
il  procedere  innanzi  onde  aver  certa  la  vittoria  nell’  au- 
mento delle  forze  combattenti  ; ma  il  coraggio  de’  soldati 
si  sarebbe  illanguidito  se  dopo  un  vano  tentativo  essi  si 
fossero  lasciali  inoperosi  sino  a che  non  ne  giugnessero 
di  nuovi  a rinfrancarli.  Volle  adunque  Marmont  non  in- 
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Interrompere  I’  esecuzione  del  mio  piano,  c giudicandosi 
bastante  ai  più  arditi  movimenti  marciò  pel  fianco  sui- 
no Luglio.  1’  ala  deslra  di  Wellington  , l' allocco,  lo  costrinse  a tor 
gliersi  dalle  rive  della  Guarena  , cangiar  di  fronte,  fallo 
perno  in  Cabcza  vellosa,  ed  appoggiare  la  destra  alla 
Tormes , a cui  prima  la  schiena  era  rivolta.  Wellington 
per  altro  piegava  si,  ma  a passo  tardo  e misuralo  in  alto 
di  colui  che  sta  vedendo  che  tu  cada  nell’  errore  a fine 
di  ritrarne  il  più  giovevole  profitto  j e poiché  il  suo  ne- 
mico non  desistendo  dagli  audaci  tentativi  proseguiva  un 
arcuato  cammino  sulla  siuistra,  risaliva  la  Tormes  presso 
ni  Luglio.  Alba,  la  attraversava,  e volgendo  a Calvarasa  frappone- 
vasi  a lui  e alle  frontiere  del  Portogallo  minacciando  cosi 
la  naturale  sua  linea  di  ritirata  sopra  Ciudad  Rodrigo 
contro  il  precetto  * di  dar  colpi  sicuri  senza  espor  se 
» stesso  a una  rotta  decisiva  » , esso  pure  non  lasciava 
fuorché  pochi  sulla  destra  della  Tormes  intorno  a Saia- 
manca  ad  osservare  la  retroguardia  francese  rimasta 
presso  Huerla,  e saggiamente  riduccvasi  sulla  siuistra 
alle  Arapili  per  ivi  cogliere  in  buon  punto  1’  esercito  ne- 
mico avventurato  in  infelice  posizione  fra  la  Tormes  ed  i 
forti  di  Salamauca  e Ciudad  Rodrigo  in  potere  degl’  In- 
glesi. 

Riti  agii»  del-  È alquanto  sparsa  di  colli  a punta  e di  foreste  1’  am- 
ie Arapili.  pja  Spj8nata  chc  dalla  Sierra  di  Francia,  la  quale  divide 
i versanti  dell’Agueda,  dell’Alagon  e della  Tormes,  scende 
dolcemente  a quest’ultimo  fiume  nel  gomito  compreso  fra 
Salamanca  ed  Alba.  Or  questo  appunto  fu  lo  steccato  in 
2 2 Luglio,  cui  vennero  a decisiva  battaglia  le  due  armate  che  da 
gran  tempo  minacciavansi  a vicenda  ed  a vicenda  si  schi- 
vavano. Aveva  Wellington  l’ appoggio  dei  forti  in  Sala- 
manca  ed  in  Ciudad  Rodrigo  ; la  prossimità  di  lui  a que- 
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sin  piazza  c al  Portogallo  rendcvalo  sicuro  da  disastri  22  Luglio 
quand’nneo  veduto  si  fosse  nel  Insogno  di  una  pronta  ri- 
tirala; gli  spagnuoli  e i portoghesi  sostenevano  con  per- 
tinacia la  stessa  sua  causa  e con  grandissimo  zelo  facevanlo 
avvertito  dalle  mosse  del  suo  rivale.  In  quella  vece  Mar- 
mont scoslavasi  da  ogni  punto  di  sostegno,  ponevasi  tra 
il  fiume  e la  linea  del  nemico,  era  tenuto  al  bujo  d’ogni 
mossa  per  esso  minacciosa,  e non  avrebbe  in  caso  di  sini- 
stro avvenimento  potuto  sovr’  altri  eonlare  che  sul  corag- 
gio de’  suoi  e sul  vicino  arrivo  de’ soccorsi.  In  tanta  al- 
ternativa l’uno  e l’altro  ugualmente  lusingati  di  vittoria 
si  affrontarono.  Appoggiavano  gl’inglesi  la  loro  destra 
ad  uno  dei  due  colli  nominati  le  Arapili,  che  s’innalzano 
isolali  nel  bel  mezzo  di  sinuoso  e boschivo  terreno.  1 
Francesi  avevan  occupato  1'  altro  c meditavano  di  met- 
tersi in  possesso  del  primo,  quando  la  zuffa  divenne  in 
breve  giro  di  tempo  su  più  punti  micidiale  c prontamente 
decisiva  in  favore  degl’  Inglesi.  Wellington  ben  avveden- 
dosi che  la  propria  situazione  sarebbe  divenuta  assai  fu- 
nesta ove  i Francesi  si  fossero  non  solo  rassodati  in  uno, 
ma  avanzati  sull’altro  dique’  colli  clic  tutto  a tiro  di  can- 
none dominavano  il  campo  di  battaglia,  provocò  ne’ suoi 
il  nobile  voto  « di  subitamente  scacciare  ad  ogni  costo  il 
■ nemico  da  quell’ Arapile  su  cui  esso  appoggiava  la  sini- 
» stia.  » Ugualmente  Marmont  fattosi  a credere  che  gli 
Inglesi  proseguirebbero  commino  a Ciudad  Rodrigo  per 
ricuperare  lestamente  la  linea  minacciala,  nè  giudicando 
sè  più  avventurato  di  quello  clic  essi  fossero,  dilatò  di 
soverchio  le  sue  forze  al  doppio  intento  di  arrivare  colla 
sinistra  anche  prima  di  Wellington  a Mozabers  ed  a Ma- 
tilde di  ravvolgere  gl’inglesi  sulla  destra  togliendoli 
per  la  via  di  Calvarasa  dal  colle  c dal  villaggio  di  Ara- 
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l uglio,  pili,  ai  quali  con  più  forze  sempre  meglio  si  appoggia- 
vano. Ma  la  sua  marcia  pel  fianco  si  contraria  a quel 
principio  della  tattica  « di  non  muovere  ad  ardite  evolu- 
» zioni  accanto  ad  un  esercito  ugualmente  del  proprio 
» intraprendente  e numeroso  » costò  cara,  perchè  si  to- 
sto che  Wellington  riconobbe  la  troppa  dilatazione  de* 
Francesi  fece  ad  essi  far  fronte  sulla  destra  dai  generali 
Packenham  e D’ Urban,  raddoppiò  di  sforzi  sul  loro  cen- 
tro, ne  divise  le  ali  e conseguì  la  vittoria  non  solo  per  la 
bella  difesa  dei  generali  Beresford,  Lcilh  e Cole  all’  una 
Arapile,  ma  per  l’ ardore  con  cui  i generali  Bradfort,  Cot- 
ton.  Pack,  Espana,  Clinton  c llopc  slanciandosi  l’un  dopo 
l’altro  sui  corpi  di  Ferey,  Taupin,  Boyer  e Clauzel  gua- 
dagnarono l'altra  posseduta  da  Marmont  e inutilmente 
con  gran  brio  dai  più  valorosi  contrastata.  La  mischia  su 
questo  punto  fu  per  un  lato  e per  l’ altro  sanguinosa. 
Furono  feriti  i generali  Leilh  e Cole,  fu  ucciso  il  generale 
Lemarchaut.  Lo  stesso  Marmont  colpito  di  un  obizzo  al 
principio  dell’  azione  era  stato  tolto  di  facoltà  per  guidare 
l’  esercito  a innollramenlo  di  vittoria  o a meu  dannosa 
ritirata.  Bonnet,  che  assunto  aveva  il  suo  comando,  fu 
del  pari  ferito  gravemente,  sicché  nel  punto  decisivo  na- 
cquero disordine  e anarchia  uelle  membra  dell’  esercito 
francese  di  soverchio  disperse.  Alla  line  il  generale  Clau- 
zel, ancorché  ferito,  avendo  potuto  assumere  il  comando 
richiamò  a Calvarasa  la  sinistra  di  troppo  allontanala  su 
Mozarbes,  rinforzò  il  centro  già  di  mollo  malmenato  , e 
fece  di  amendue  un  solo  colpo  colla  destra  in  ritirala 
sulla  Tormes  sostenuto  dalfintiera  divisione  Foix,  cui 
l’esercito  dovette  salvamento  nel  passaggio  de’guadi  sotto 
il  fuoco  delle  artigliere  c fra  le  molle  minacce  di  un  ne- 
mico vincitore. 
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La  notte  sola  divise  i combattenti.  Clinton  era  giunto  Perdite.  Ri- 
sulla Tormcs  dopo  di  aver  deciso  l’esito  della  giornata  e „ont. ' À rrWo 
incalzata  la  retroguardia  francese  sulla  direzione  di  ^e]1’  r’orcl,“ 

del  centro  ne 

llucrta  e Pcnarandu  appoggiato  dalle  truppe  di  Cotton  dintorni  di  Se- 
e di  Anson.  Già  a t]uesl’ ora  ascendevano  le  perdite  di 
Marmont  di  6000  feriti  od  uccisi,  e fra  questi  i generali 
Fercy,  Thomicrs  e De  Graviers  rimasti  sul  campo  di  bat- 
taglia, ed  a 6000  prigionieri  raccolti  dalla  cavalleria  in- 
glese fra  Mozarbes  c Calvarasa;  quindi  6 bandiere  e 20 
pezzi  d’ artiglieria  cran  caduti  con  parecchi  bagagli  e 
carri  da  provvisione  in  potere  del  vincitore.  Questo  enu- 
merava pure  una  perdita  di  6220  uomini,  c tra  i feriti  i 
generali  Beresfurd,  Cotton,  Cole,  Leith  e Alton  : ma  qui 
non  terminavansi  gli  scontri;  nè  i disastri  dell’esercito 
francese  avevano  qui  il  line,  tuttoché  in  esso  non  fossero 
venute  meno  la  fiducia  e la  fedeltà,  « ciò  che,  al  dire  del 
» Sisnioudi,  suol  essere  risullamcnto  di  una  rotta  ben  più 
» funesta  clic  non  la  perdita  di  alcune  migliaja  di  com- 
» battenti.  » Il  domani  della  battaglia  furono  solleciti  gli  ‘23  Lh?i:o. 
Inglesi  a riporsi  in  cammino  sulle  tracce  del  nemico  in 
ritirala,  ed  essendosi  avvenuti  in  esso  non  lungi  da  Pena- 
randa  lo  obbligarono  a ristarsi  c formare  quadrati  delle 
sue  fanterie.  Backe  e Anson  assalironli,  ma  invano  la  pri- 
ma e la  seconda  volta  : finalmente  avendo  essi  rotto  e pas- 
sato a fil  di  spada  il  69.°  reggimento  caricaron  sugli  altri 
c il  dispersero  menando  nuova  preda  di  bagagli  e pri- 
gionieri. Il  rimanente  dell’esercito  potè  per  altro  ridursi 
salvo  sul  Duero  c ristorarsi  intorno  a Valladolid,  mentre 
ossai  opportunamente  giugnevano  le  divisioni  dell’  esercito 
del  centro  comandate  dai  generali  Merlin,  Darmagnac, 

Palombini  e Threilhardil  23  alla  Venta  S.Kafaelc,  il  24  a 2i  indio 
Blasco  sancio,  chiamando  sopra  di  se  l’attenzione  di  lord 
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Wellington  non  ha  guari  unicamente  rivolta  sol  corpo  di 
Marmont. 

Suo  ritorno  Ma  queste  divisioni  ignoravano  tuttavia  l’esito  della 
trMpV"ingl<v  *)atta!?l*a  e meglio  accorrevano  nell’intento  di  compiere 
si  i.i  inseguo-  la  vittoria  che  di  rendere  meno  funesta  la  ritirata.  Gl’l- 
,iei  uUrro  taliaui  di  vanguardia  giunti  alle  rive  dell’Adaja  sul  cam- 
mino di  Villauova  e di  Gomez  ebbe  contezza  « essere  gli 
» Inglesi  padroni  di  tutto  il  terreno  fra  il  Duero  e la  Tor- 
» mes,  aver  l’armata  di  Marmont  affrettato  il  suo  ritoruo 
» su  Valladolid  dopo  uno  scontro  sfortunato  di  recente 
» avvenuto  non  lungi  da  Salamauca,  star  l'esercito  vin- 
» citore  sulle  tracce  dei  vinti  ed  osservatore  attento  delle 
» mosse  di  coloro  che  scendevano  a rinforzarli  dalle  vette 


■ del  Guadarauia.  » A tali  nuove  sempre  meglio  confer- 
mate dalla  cavallaria  del  generale  Treilhard  spinta  in- 
■25  c nanzi,  il  re  richiamò  l’esercito  a Lavojos  il  25,  a Espiuar 
LugUu.  ji  06  e tolse  in  seguito  posizione  obbiiqua  sull’Eresma 
non  meno  per  proteggere  la  marcia  retrograda  di  Mar- 
mont rendendosi  egli  stesso  minaccevole  sul  banco  degli 
Inglesi,  quanto  per  ravvicinarsi  alla  falda  del  Guadarama 
e ridursi  a Madrid  per  colà  meglio  decidersi  al  partilo  o 
della  difesa  o di  una  pronta  ritirata  dalle  Casliglie.  Men- 
tre Treilhard  ed  i dragoni  di  Schiazzetti  recavansi  di  là 
27  Luglio,  da  Segovia  a N.a  S*  de  la  Nieve  precedendo  di  poco  le 
divisioni  di  fanteria  comandante  dai  generali  Darmagnac  e 
Palombini,  e mentre  il  re  stabilivasi  in  Segovia  colle 
guardie  reali  e colla  riserva,  Wellington  procedeva  in- 
nanzi da  Salamanca  a Medina  del  Campo  e ad  Olmedo, 
30  Luglio.;  arrivava  il  di  28  al  Duero,  ed  il  30  in  Valladolid,  forzan- 
dovi Marmont  a piegarsi  sopra  a fiurgos;  indi,  poiché 
questo  non  volevasi  esporre  a uuovi  falli  d*  arme,  egli 
rivolgeva  i passi  di  quà  dai  Onero  come  per  cogliere  in 
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buon  punto  l’ esercito  del  centro  ed  obbligare  esso  pure 
a battaglia  od  a una  rovinosa  ritirata  di  là  dal  lago.  Ma 
all’arrivo  di  Wellington  a Cuellar  sulla  destra  dell’  Erc- 
suaa  il  re  aveva  già  raccolto  il  suo  esercito  il  di  l.°  di  l-°  Agosto, 
agosto. da  Villacaslin  e Segovia  a S.  Rafaele,  il  2 a Gala- 
pagar,  il  3. a Madrid  e ne’ dintorni;  pure  gl’  Inglesi  mo- 
strando da  quest’  epoca  far  ponti  d’ oro  ai  corpi  già  bat- 
tuti alle-  Arapili  seguivano  in  gran  forza  le  pedale  di 
quelli  che  non  per  anco  combattuti  volgevano  a Madrid 
incerti  se  di  potervi  soggiornare  , oppure  se  di  dovervi 
tutto  abbandonare  per  accorrere  verso  Soult  alla  Sierra 
Moreoa , verso  Suchet  a Valenza , od  anco  verso  i punti 
più  in  contatto  colia  Francia,  quali  fra  gli  altri  Zaragoza, 

Tudela,  Bui  gos  e Vitoria.  Qual  partito  siasi  preso  dall’  e- 
scrcito  del  centro  in  seguito  della  marcia  di  Wellington 
sarà  argomento  de'  racconti  che  qui  appresso  seguiranno 
a quelli  che  riguardano  le  sagge  diversioni  in  pari  tempo 
operate  dagl’  Inglesi  e dagli  Spaguuoli  sulla  costa  dei 
due  mari. 

II.  . 

, t 

Allorché  Wellington  usciva,  come  qui  sopra  vedemmo.  Grandi  dìrer- 
dai  confini  del  Portogallo,  ed  attraendo  a sé  le  principali 
forze  nemiche,  le  sbaragliava  alle  Arapili , indi  secondato  l*  de,u  ,inca 

B francese  in  I- 

dall’  esercito  spagnuolo  di  Galizia  sotto  il  comando  del  «pagua.  Attac- 

generale  Santocildes  investiva  i presidj  di  Astorga,  Toro  Pendìo aL*- 
e Zamora  ed  inoltravasi  nel  cuore  della  Penisola,  acca-  rid*- 
devano  sbarchi  .dall’  Oceano  sulle  coste  della  Biscaglia , e 
dal  mare  Mediterraneo  su  quelle  di  Valenza  ; talché  per 
F una  parte  il  generale  Calfarelli , per  l’ altra  il  mare- 
sciallo Suchet  erano  trattenuti  dal  poter  concorrere  con 
III.  31 
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cllicaci  riuforzi  a metter  treno  a’ suoi  progressi  sul  Duero 
e sul  Tago.  Caifarelli  per  altro  stimolato  vivamente  dallo 
stesso  suo  Governo  a volgersi  a Yailadolid  aveva  spo- 
gliato di  truppe  l’allc  valli  dell’  Ebro , ed  era  colà  di- 
23  Luglio,  sceso  allora  appunto  che  Marmont  vedovasi  forzato  dal- 
1’  esito  della  battaglia  a ripiegarvisi.  Ma  da  che  il  gene- 
rale inglese  Popham  raddoppiando  di  attività  sulla  costa 
fra  S.  Sebastiano  c Santona , e dando  mano  al  generale 
Henovales  nell’  attacco  di  Bilbao  era  pervenuto  a porvi 
7 Agosto,  in  fuga  il  presidio  cola  avventuralo  e a spargere  1’  allar- 
me in  tutta  la  Biscuglia  alle  spalle  dell’esercito  già  vinto, 
Caifarelli  si  è veduto  nel  bisogno  di  nuovamente  staccarsi 
dall’  armala  di  Marmont  c retrocedere  egli  stesso  su  Bil- 
27  Agosto,  bao,  assalirvi  e respingete  llcnovales  a Portugalctlc , 
soccorrere  Santona,  e rendere  cosi  meno  eflicace  una  tanta 
diversione  operata  in  concorso  delle  truppe  di  Mendiza- 
bal  e di  Mina  in  si  grande  vicinanza  della  Francia.  Nè 
andavano  mcn  vive  in  ugual  tempo  le  diversioni  in  Cata- 
logna ed  a Valenza  per  opera  dei  generali  Lascy  e 0- 
Doncll.  Aveva  il  primo  orditi  tentativi  di  sorpresa  a varie 
piazze , clic  se  non  ebbero  buon  fme , hanno  provato 
quanto  fosse  gra\e  il  sostenersi  in  un  paese  ove  tutto  tra- 
spirava odio  e livore,  ed  ove  ogni  mezzo  per  comprimere 
il  nemico  era  giudicato,  benché  reo,  vantaggioso  al  par- 
tito nazionale.  Non  era  guari  che  gl’  Italiani  comandati 
I al  7 Aprile,  dal  generale  Sevcroli  avevano  respinto  il  barone  d’Eroles 
dai  dintorni  di  Barbastro  e di  Lerida , quindi  inseguen- 
dolo con  forze  superiori  erano  usciti  vincitori  in  minuti 
falli  d’  arme  sulla  Nogucra  a Trcmp  , a Talarn  ed  a To- 
bia, (piando  costretti  dalla  penuria  dei  viveri  c da  sgra- 
ziati casi  altrove  avvenuti  a togliersi  dalle  rive  del  Segre, 
6 Moggio,  c per  comando  dello  stesso  .Napoleone  - suddividersi 


PARTE  SECONDA.  II. 


485 


» ugualmente  fra  le  armote  d'Arragona  e Catalogna,  chi 
a Valenza,  chi  a Zaragoza,  chi  a Tarragona  e Barcelo- 
» na  » la  guerra  riassunse  sul  Segre  un  nuovo  aspetto 
avventuroso  per  l' esercito  spagnuolo.  Lascy  rioccupò  Ba- 
laguer,.tenne  le  pratiche  co’leali  Spagnuoli  in  Leridn,  e 
non  dissimile  dallo  Starhemberg  nell'attività,  ma  ben  al- 
trimenti caldo  di  vendetta  co’  nemici  ed  aspro  nella  fog- 
gia di  esercitarla  stabilì  che  lo  scoppio  di  un  intiero  ma- 
gazzino di  polvere  accadrebbe  nel  castello  di  Lerida  per 
opera  di  quello  Spagnuolo  in  cui  il  comandante  dell’ar- 
tiglieria francese  si  affidava,  e che  sebbene  ciò  arrecare 
potesse  sommi  guasti  alla  città,  avverar  si  dovesse  quando 
il  hujo  della  notte  favorisse  la  marcia  de  suoi  sopra  il 
bastione  che  dallo  scoppio  impreveduto  verrebbe  rove- 
sciato. Era  la  notte  dell’ il  di  luglio  quando  In  miccia  a 
questo  fine  applicala  poche  ore  innanzi  al  grande  magaz- 
zino della  polvere  eretto  nel  bastione  del  castello  che 
guarda  verso  Balaguer  produsse  1'  effetto  divisato  : lo 
scoppio  fu  spaventevole  ; molte  case  furono  rovesciate,  e 

lo  scoscendimento  delle  due  facce  del  bastione  e di  una 

! * 

parte  del  recinto  della  città  fu  qual  bramare  si  poteva 
pienamente  conseguito.  Ma  non  fu  si  lesta  la  truppa  este- 
riore a trar  partito  dall’  avvenuto.  Comunque  Lascy  ac- 
celerasse la  sua  marcia  notturna  da  Balaguer,  non  potò 
pervenire  al  punto  proprio  per  l’ assalto  nell’  ora  stabi- 
lita attraverso  ai  torrenti  ingrossati  dalie  piogge  che 
scorrono  sulla  destra  del  Segre.  Il  presidio  comandato 
dal  generale  Henriot,  tuttoché  sulle  prime  disordinato 
per  la  gravezza  del  caso  e la  perdita  di  oltre  i 50  uomini 
si  raccolse  prontamente  c fece  di  sé  impenetrabile  riparo 
alla  città  ed  al  castello  sulle  brecce  teste  aperte;  anzi 
soccorso  la  prima  volta  in  questa  guerra  dalla  stessa  po- 


Giogno. 


II  al  12 
Lugli». 
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li  al  ti  polazione  attristita  per  l’ incendio  che  aveva  soffocati  fra 
Lugl‘°-  le  rovine  oltre  a 200  cittadini  si  vide  in  grado  di  mandar 
nullo  qual  si  fosse  attacco  ed  anche  di  spedire  per  un  lato 
il  battaglione  italiano  a trarre  munizioni  dal  forte  di  i\le- 
quiuenza,  c per  1’  altro  il  capitano  Boutar  ed  il  tenente 
Pallavicini  a riconoscere  il  nemico  sulla  strada  di  Bala- 
guer,  raggiungerlo  e fargli  precipitare  la  ritirala  colla 
perdita  di  un  uilGziale  e 25  soldati. 

Attacchi  a ' Cosi  andò  vano  il  tentativo  di  Lascy  di  sorprendere 

Tarr.ijoua eai  . . ...  . , . 

ampi  di  Va-  Lerida,  come  vani  erano  usciti  t varj  attacchi  recali  a 
— lica^rco  Tarragona.  Sino  dal  finire  di  aprile  Saarslicld  crasi  »i  abi- 
lito sulle  alture  di  Vnlls  e Constanti,  ed  unito  a Gay  ed  a 
Miralles  erosi  proposto  con  4000  fanti  300  cavalli,  di 
porre  investimento  a Tarragona  per  le  allure,  mentre 
per  mare  secondato  lo  avrebbero  gl’  Inglesi,  sperando  di 
riavere  fra  breve  questa  piazza,  da  che  vi  si  erano  sman- 
tellate le  opere  esteriori,  e poco  numerosa  ei  avi  la  truppa 
incaricala  di  difendere  T ultimo  recinto.  Ala  qui  pure 
come  a Derida  il  presidio  costituivasi  di  scelti  battaglioni 
francesi  cd  italiani,  ed  il  prode  generale  Bertolelli  il  co- 
21  Aprile,  mandava.  Un  fierissimo  scontro  ebbe  luogo  il  21  alla 
testa  del  ponte  sul  Francoli.  li  tenente  Cottafava  vi  ri- 
mase vittima  con  altri  Italiani  nel  far  barriera  al  passag- 
gio: lo  stesso  Bertoletti  vi  fu  leggermente  ferito;  pur  gli 
Spagnuoli  malmenati  alla  fine  su  questo  punio  e sulle 
alture  dell’Olivo  dovettero  scostarsi  della  piazza.  De  Caeu 
accorse  con  rinforzi  da  Barcelona  a Villafranca,  giunse  il 
28  Aprile.  28  ad  Arbos , il  29  sulle  allure  di  Tarragona,  di  modo 
clic  Saarsfield  ebbe  allora  di  fretta  a raggruppare  le  sue 
truppe  di  là  dai  monti  a S.  Colonia  e deporre  le  speranze 
23  Maggio,  facilmente  concepite.  Cosi  questi  attacchi  ogni  volta  clic 
ebbero  luogo,  furono  mauduli  nulli  c dalla  pertinacia  dui 
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presidio  c dalla  prestezza  con  che  i comandanti  delle  ar- 
male di  Catalogna  e d’Arrngona  accorrevano  sul  Francoli 
per  salvare  un  baluardo  importante  ad  amenduc.  Suchet 
e De  Cacn  si  abboccarono  a Reus  il  dì  40  di  luglio  onde  IO  Luglio, 
meglio  stabilire  lutto  ciò  che  concernere  poteva  la  cou- 
• servazionc  delle  piazze  in  Catalogna,  soprattutto  di  Tar- 
ragona  contro  cui  sembravano  rivolte  le  principali  mire 
degl’inglesi.  Questi  di  fatto  avevano  ordinato  nella  Sicilia 
un  corpo  ragguardevole  di  truppe  sotto  il  comando  del 
generale  Maitland,  che  avesse  a far  vela  alle  coste  della 
Spagna  e sbarcare  sulla  spiaggia  di  Salou  a Tarragona. 

Or  mentre  questo  corpo  giugneva  a numero  e lentamente 
dii  igevasi  alle  Isole  Balenri  per  poi  discendere  sul  punto 
stabilito  a diversione  di  attacchi  più  lontani , i generali 
0-I>onell  e Freire  sollecitando  l’onore  della  vittoria  usci- 
vano da  Alicante  e dai  confini  di  Murcia.  e assecondati  a 
destra  dal  generale  Rosche,  a sinistra  dal  generale  Bas- 
sccourt,  come  pure  alle  spalle  de’  nemici  dal  generale 
Villacampa  improvvisamente  assalivano  gli  accampamenti  21  Luglio, 
di  Suchet  ad  Alcoy,  Ibi  e Castalla.  Il  generale  Lafosse 
fece  fronte  a Villacampa  nc’dintorni  di  Liria  e lo  re- 
spinse di  là  da  Alcublc  nelle  alture  di  Xerica  e Raracas. 
Mazzucchelli  tenne  in  armi  il  presidio  di  Valenza  per  op- 
porsi a qual  si  fosse  ostile  movimento  de’cittadini  ed  agli 
sbarchi  sulla  spiaggia  di  Alhufera.  Harispc,  Gudin  e Deloi  t 
ricevettero  con  grande  intrepidezza  lo  scontro  di  Basse- 
court,  Freire  e O-Donell  sulla  fronte  di  battaglia,  e go- 
vernati nell’azione  generale  dallo  stesso  maresciallo  Su- 
chet (allora  appunto  tornato  da  Tarragona)  giovaronsi 
a vicenda  la  dèstra,  il  centro  e la  sinistra,  ove  Mcsclop 
sosteneva  con  grande  pertinacia  i ripetuti  attacchi  del 
generale  Rosche,  e pervennero  col  sacrifizio  di  300  uomini 
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21  j.ugiio.  « conservare  ogni  loro  posizione  e respingere  il  nemico 
su  lutti  i punti  cagionandogli  una  perdita  non  minore  di 
4500  combattenti  tra  uccisi,  e feriti  e prigionieri.  Ma  $eb- 
bcne  un  sì  fatto  tentativo  riuscisse  rovinoso  per  le  armi 
spagnuole  ed  inglesi,  e costringesse  Mailland  a differire 
1’  attacco  di  Tarragona  e metter  piede  in  Alicaule  anzi 
io  Sgotto,  che  sulla  punta  di  Salou,  pure  provò  quanto  grave  e dif^ 
ficile  fosse  per  l’esercito  francese  il  conservare  una  con- 
quista, quale  era  quella  di  Valenza , che  da  forze  le  tre 
volte  maggiori  crasi  conseguita,  ed  ora  stava  a soli  40000 
combattenti  confidata.  Noi  vedremo  più  tardi  nef  com- 
piersi di  questa  e nel  procedere  deli’  ultima  campagna 
questi  stessi  40000  tra  Francesi  ed  Italiani  minacciati 
nuovamente  e„di  fronte  e di  fianco  ed  in  schiena  Jottare 
sovr'ogni  puntò  con  mirabile  attività  e concerto,  mandar 
nulli  gli  attacchi  a Tarragona,  a Tortosa  ed  a Valenza, 
nè  cedere  terreno  e abbandonare  la  conquista  se  non 
dopo  cho  le  altre  armate  di  Francia  soccombenti  sotto  i 
geli  della  Russia  o sotto  il  ferro  di  un’alleanza  poderosa 
a Vitoria  ed  a Lipsia  ebbero  una  volta  avvertito  essere 
inutili  gli  acquisti  e perniciosa  la  dilatazione  dei  dominj 
quando  la  patria  c invasa  o corre  rischio  di  andar  serva 
ed  avvilita  pel  vizio  di  disperdere  le  forze  unicamente 

incaricate  di  salvarla.  * 

• ' 

staio  <tifen-  Nell’atto  in  che  accadevano  gli  scontri  da  me  narrati 
eòo  dfriuco»c  a^e  AraP'l‘  e sulla  costa  dei  due  mari  non  era  meno  mo- 
iu  Andalusi  a.  ]estato  Soult  in  Andalusia  dalle  truppe  di  Ballcsteros  e 
da  molti  altri  condottieri  sussidiati  per  mare  dagl’inglesi. 
Avevan  questi  presa  e distrutta  Armeria  il  44  di  maggio, 
quindi  versate  su  quel  punto  armi  e provvisioni  da  guer- 
ra, che  non  furono  inutili  fra  le  mani  di  capi  intrapren- 
denti per  tribolare  il  nemico  ne’  prcsidj  di  Grnnadn,  An- 
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dujnr,  Cordova  c Scviglia  o ne’  campi  di  Cadice  c GibiI— 
terra.  E v* ebbe  d’uopo  di  somma  attività  e accortezza 
ne’  varj  corpi  francesi  per  isfuggirc  dai  disastri  che  cran 
loro  su  più  punti  minacciati.  Il  generale  Barrois  occupò 
i dintorni  di  Niebla,  il  generale  Levai  quelli  di  S.  Rocco, 
l’uno  alle  frontiere  del  Portogallo,  1’  altro  alla  vista  di 
Gibilterra  onde  coprir  almeno  Seviglia  e i porti  intorno 
a Cadice , ne’ quali  accampavano  le  principali  forze  del- 
1’  esercito.  11  generale  Dijeon  ebbe  l’ incarico  di  scorrere 
1’  alta  valle  del  Guadalquivir  fra  Jaen,  Baylen  ed  Ubedfl. 
Ma  comunque  tali  corpi  assai  si  adoperassero  per  fermare 
dominio  in  questa  lontana  parte  della  Penisola,  ivi  sol- 
tanto erano  obbediti  ove  la  presenza  delle  armi  imponeva 
il  rispetto  alle  popolazioni  altrimenti  ritrose  sempre  e 
non  soggette  mai,  sicché  i viveri  e que’  mezzi  onde  la 
truppa  stanca  si  ristora  da  per  tutto  penuriavano;  equi 
pure  era  d’  uopo , come  già  indispensabile  vedemmo  in 
Arragona  e in  altre  provincie  delle  Spagne  , il  combat- 
tere per  rintracciare  mezzi  onde  vivere,  quindi  predare 
e cogliere  nell’odio  de’  cittadini  que’  tristi  frutti  che  so- 
gliono essere  conseguenza  de’  mali  trattamenti  c origine 
d’ incalcolabili  danni  agli  eserciti.  E in  vero  è dura  la 
sorte  di  quell’  armata  che  d’  ogni  cosa  priva  vedesi  co- 
stretta a muover  1’  armi  per  nudrirsi,  e.  non  ha  in  quella 
vece  di  che  nudrirsi  per  quindi  meglio  dirigersi  ne’  fatti 
d’  arme  e conseguire  più  sollecita  e onorevole  la  pace , 
unico  scopo  di  una  guerra:  con  ciò  alla  fine  degenera  il 
coraggio , la  disciplina  langue,  e poiché  manca  in  un  eser- 
cito la  gloria  delle  imprese,  tutto  soggiace  ed  ogni  bella 
azione  si  scolora. 


20  Luglio. 


I . ■ Agosto. 
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Il  piano  de- 
gl1 Inglesi  vol- 
ge a compi- 
mento. Cenni 
sui  punti  di  ri- 
tirMfado'Fran- 
ce»i  da  Madrid. 


Hi. 

I 

Sì  tosto  che  la  battaglia  delle  Arapili  avvenne  ed  ebbe 
forzato  il  corpo  di  Marmont  a ripiegarsi  sopra  Burgos , 
quello  di  Jourdan  sopra  Madrid,  il  re  con  segreto  mezzo 
prevenne  Soult  dell'  urgeuza  eh’  esso  aveva  d’  un  imme- 
diato concorso  del  suo  esercito  per  ricuperare  pronta- 
mente il  paese  abbandonato  e conservare  l’ importante 
linea  del  lago.  Ma  nè  potevasi  staccare  un  eorpo  rag- 
guardevole dall’  Andalusia  per  accorrere  in  Castiglia  senza 
esporre  1'  altro  che  vi  si  fosse  lasciato , nè  potevasi  senza 
grave  detrimento  dei!’  esercito  precipitare  1’  abbandono 
delle  linee  di  Cadice  c dei  campi  di  S.  Rocco'  di  Niebla 
e di  Seviglia  per  risalire  la  Sierra  Morena,  attraversare 
la  Guadiana  e giugnere  a Toledo  allorché  fosse  meglio 
convenuto  all’  esercito  del  centro  onde  evitargli  il  biso- 
gno d' una  subita  ritirata.  Fu  quindi  d’uopo  che  il  re 
deliberasse  sul  partito  cui  appigliato  sarebbesi  nei  caso 
in  che  gl*  Inglesi  proceduto  avessero  non  meno  sulle 
tracce  di  Marmont  verso  Burgos  , ehe  sulle  tracce  di  lui 
verso  Madrid  con  maggiore  prestezza  di  quella  che  im- 
piegata si  fosse  da  Soult  nel  ravvicinarglisi.  Varj  èrano 
i voti,  come  varie  erano  appunto  le  direzioni  sulle  quali 
poteva  all’  esercito  del  centro  convenire  di  rivolgersi. 
Alcuni  avrebbero  pensato  esser  partito  il  più  lodevole 
quello  di  accostarsi  all’esercito  battuto  e per  la  via  del 
Somosicrra  congiugnersi  con  essò  prontamente  verso 
Aranda  sul  Duero  onde  far  massa  comune , impedire  il 
blocco  di  Burgos,  anzi  rianimando  il  coraggio  delie 
truppe  al  raddoppiarsi  de’sussidj  ricuperare  Valladolid 
ed  in  concorso  dei  presidj  di  Astorga  e di  Zamora  ribut- 
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tare  il  nemico  sulla  Tormes.  Alni  assimilando  la  posi- 
zione del  re  sul  Tago  a quella  di  Federico  sull'Elba, 
questi  costretto  a ritirarsi  da  Praga  dopo  la  rotta  di  Kolin, 
quegli  ad  uscire  da  Madrid  dopo  la  disfatta  delle  Arapili 
avrebbero  voluto  che  a cavallo  deli’ Henares  e del  Tago 
si  fosse  quivi  eseguita  la  ritirata  verso  l’ Arragon»,  donde 
essere  ugualmente  in  caso  e di  congiugnersi  all’armata 
di  Marmont  nell’alta  valle  del  Ducro  ed  all’armata  di 
Suchet  nella  valle  dell’F.bro,  come  già  accortamente  Fe- 
derico aveva  scaccheggiato  sulle  rive  dell'Elba  ncll’u- 
scirc  dalla  Boemia,  oud’  avere  ad  un  tempo  la  facoltà  di 
volgere  nell’ una  o nell’altra  delle  provincie  di  soccorso 
alle  sue  spalle  la  Slesia  , la  Lusazia  e la  Sassonia  , e di 
passar  sopra  un  lato  del  fiume  quando  fosse  stato  viva- 
mente incalzato  sull’ altro.  Ma  il  re  bramoso  di  racco- 
gliersi alle  principali  armale  di  Andalusia  e di  Valenza 
ond’ essere  nella  situazione  di  prontamente  riassumere 
con  esse  1’  offensiva,  prestandosi  reciproco  soccorso  a mo- 
vimenti geuerali,  piegò  al  partito  di  Jourdau  di  ridursi 
alle  frontiere  di-  quest’ultimo  regno  attruversando  gli 
ermi  piaui  della  Mancia,  c tanto  più  inquanto  trar  pole- 
vansi  da  Valcrizn,  meglio  che  da  ogni  altro  {Aiuto,  i mezzi 
indispensabili  al  sostentamento  di  grossi  eserciti  che  uniti 
si  sarebbero  nell'estremo  caso  sopra  la  celebre  spianala 
di  Almansa  per  nuovamente  incamminarsi  di  là  su  Madrid 
o retrocedere  sull’Ebro.  A ciò  movevnnlo  pur  anco  e la 
brama  di  non  dar  vanto  a’  suoi  nemici  di  averlo  posto  in 
fuga  verso  Francia,  c quella  di  ridursi  in  un  paese  florido 
ed  amico  ove  la  corte  e i numerosi  impedimeuti  che  seco 
si  traeva  trovato  avrebbero  convenevoli  c abbondanti  ti- 
, coveri.  E però  vero  che  il  cammino  clic  avrebbelo  guidato 
da  Madrid  a Burgos  pei  colli  di  Buitrago  nou  era  piò 
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lungo  di  430 miglia  italiane  ; ma  i viveri  vi  avrebbero  di 
molto  scarseggiato,  e l' esercito  inglese  avrebbe  forse  po- 
tuto pervenirlo  al  passaggio  del  Duero,  dell’  Esqueva  o 
dell’Àrlanza,  quindi  attraversarlo  all'atto  dell’unione 
con  Marmont.  È vero  altresì  che  il  cammino  che  scegliere 
poteva  lungo  il  Tago  superiore  onde  guidarsi  a Zaragoza 
per  Daroca  o per  Calotayud  non  era  lungo  oltre  le  180 
miglia  e offerto  avrebbe  vantaggiose  posizioni  difensive, 
come  già  un  tempo  al  generale  Starhcmberg  dopo  i di- 
sastri di  Brihuega  e di  Villaviziosa;  ma  T asprezza  dei 
monti  e la  difficoltà  che  avrèbbesi  incontrata  di  fare  scor- 
rere su  piti  punti  i grossi  carri  del  convoglio  indussero 
ad  evitarlo.  L’ultima  direzione,  che  fu  scelta  dal  re,  po- 
neva il  Tigo  fra  lui  ed  il  nemico  , scorreva  su  d’un  più  - 
facile  cammino,  lungo  di  250  miglia,  cli’è  l'intervallo 
clic  per  la  nuova  strada  divide  Valenza  da  Madrid,  attra- 
versava luoghi  meno  devastati  dalla  presenza  delle  armate 
e guidava  al  contatto  di  Soult  e di  Suchet  l’uno  sui  monti 
di  Granada,  l’altro  su  quelli  di  Villetta  ; quindi  il  partito 
preso  ottenne  plauso , giacché  nelle  massime  di  guerra 
sta  pur  quella  ebe  al  dire  di  un  illustre  capitano  « auto- 
» rizza  a deviare  da  una  linea  di  Stirata  premeditala  e 
» certa,  quando  vi  ha  speranza  di  raggiungere  rinforzi 


» ragguardevoli  e proprj  a restaurare  l’equilibrio  prima 
» che  il  nemico  raggiunga,  operi,  schianti  gli  ordini  o 
> tolga  qualche  punto  d’appoggio  decisivo  all'armata 
» che  corre  alle  difese.  » •’  . * 


l’osiiionp  «lei— 
1 t.*jw*rr»tofran- 


Prima  per  altro  di  eseguire  la  ritirata  da  Madrid 


ant edciu  di-  volle  il  re  assicurarsi  che  gl’inglesi  ,.e  non  un  semplice 
n'i*' urnirno  a«  corpo  spagnuolo,  diretti  fossero  dal  Duero  ai  Guadavamo 


Madrió.  M.w- e n|  njanzBnares.  Pose  perciò  l’esercito  poco  lungi  da 

ria  di  \VrIlm-  r r o 

Kion  .ii  quota  Madrid  sul  cammino  di  Toledo  ; fece  occupare  i colli  del- 

<a|iitalr.  * 
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T Escoriai  dalla  divisione  Dnrmagnnc,  il  piano  di  Galapn-  .1  \Ko»io. 
por  e Rozas  dalla  divisione  Palomhini,  Mostoles,  Brur.ete 
e Makalaomln  dalla  divisione  di  cavalleria  del  generale 
Trcilhard  ; tenne  saldi  sull’  armi  i presidj  di  Madrid , 

Aranjnez  , Toledo,  Àlcala  e Guadalaxara  composti  delle 
troppe  francesi,  spaglinole  e straniere  dell’ armata  di  ri- 
rerva  , e fece  avveduti  del  comune  pericolo  quegli  Spn- 
gnuoli  che,  essendosi  cdngiunli  alla  sua  sorte,  seguire  il 
solevano  ne’ disastri  come. ne’ giorni  di  ventura.  In  tale 
stato  erano  le  .cose  nel  cuore  delle  Castiglic , quando 
Wellington  recavasi  il  di  4 di  agosto  da  Vallndolid  a Cuci-  4 Ag<«io. 
lar  dopo  di  aver  imposto  ai  generali  Anson  c Caslanos 
di  contenere  sul  cammino  di  Rurgos  cd  Alauda  i corpi  di 
Marmont,  trasferivasi  il  7 a Segovia,  I'  8 a S.  Ildefonso , 7 A80#u>- 
e preceduto  da  un  grosso  corpo  di  cavalleria  discendeva 
il  Guadaramn  risoluto  di  raggiungere  , combattere  c re 
spingere  1’  esercito  del  centro  , quindi  dare  strepito  alla 
vittoria  dianzi  conseguila  coll’  invadere  la  capitale  della 
monarchia. 

Giaceva  all’avamposto  deli' armala  intorno  al  piccolo  Primi  m- 

villaggio  di  Guadaramn  il  colonnello  Marancsi  con  5 00  ìfa^Gilalbrl- 

fnnli  italiani  e 100  dragoni  a cavallo.  Attaccalo  vivamente  nia  Kic,'8ni- 
v stoni, 

nel  mattino  del  7 oppose  su  «pici  punto  una  corta  resi-  F«ui 

stenza  , ma  ravvicinatosi  a.Galapngar  c quivi  sostenuto 
dall’  intiera  divisione  Palombini  già  schierata  in  buon  or-  ,ao,llU 
dine  di  battaglia  , si  fece  nuovamente  sui  suoi  passi,  raa- 
colse  alcuni  prigionieri  e mandò  io  ritirala  quelli  che 
poc’  auzi  lo  inseguivano.  Una  tale  ricognizione  diede  il 
primo  indizio  che  una  forza  inglese  camminava  mi  Ma- 
drid, quindi  il  re,  tuttoché  dimostrasse  dubitarlo , diede 
pronti  provvedimenti  per  la  marcia  di  là  dal  Tago  , da 
eseguirsi  si  tostò  che  una  nuova  ricognizione  delle  forze 
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nemiche  accertato  lo  avesse  del  pericolo  che  correva,  non 
volendo  egli  esporsi  alla  sorte  di  una  giornata  campale 
con  poche  forze  e con  più  corpi  nemici  alle  sue  spalle , i 
quali  promettevano  assistenza  egli  abitanti  della  capitale 
« onde  por  line  una  volta  al  preteso  suo  dominio  sulle 
» Spagne.  » Il  giorno  8 Palombini  venne  a campo  a 
Maknlaondft,  Darm8gnac  ad  Alcorcon,  Maranesi  a Torre- 
lodones,  Beroaldi  al  Pardillo,  Barberi  a Rozas,  Treilhard 
si  tenne  in  riserva  a Moslnles  e Brunetc.  In  quel  giorno 
si  scontrarono  le  vanguardie  di  Wellington  colle  troppe 
italiane  non  lungi  da  Rozas:  alcuni  prigionieri  avverti- 
rono della  presenza  di  Wellington  e decisero  il  rea  tras- 
ferirsi a Getafe  e concentrar  I’  esercito  fra  Mortole»  e 
Valdemoro,  lasciando  tuttavia  la  vanguardia  italiana  e la 
cavalleria  di  Treilhard  a Rondili»  e al  ponte  di  Retamar. 
Ma  nel  mattinò  dell’H  un  corpo  di  fanteria  essendo  sceso 
dal  Goadarama  ed  accorso  colla  cavalleria  sul  corpo  di 
Treilhard  , questo  fu  costretto  a sollecita  ritirata  verso  i 
campi  della  fanteria  italiana  a Makalaonda.  Qui  il  gene- 
rale Scliiazzetti  opportunamente  facendosi  nel  mezzo 
della  cavalleria  nemica  coi  dragoni  Napoleone  c coi  lan- 
cieri di  Bcrg  comandali  dal  colonnello  De  lo  Tour  recò 
soccorso  a quelli  che  poc’  anzi  disordinati  piegavano , 
rimise  il  combattimento  , ricuperò  più  prigionieri  e fece 
andar  più  lenti  che  non  solevano  gl’  Inglesi  nell'  inse- 
guimento dell’  esercito  che  a passo  grave  moveva  in  ri- 
tirata a Valdemoro.-  Palombini  lasciò  Boadilla  e si  uni 
senza  ostacoli  a Darmagnac  ad  Alcorcon,  ove  pur  ridurre 
si  doveva  il  generale  Treilhard.  Ma  quest’  ultimo  bra- 
moso di  estinguere  nel  sangue  de’  nemici  la  memoria 
dello  scacco  testé  avuto,  ricondottosi  a Boadilla  d’ordine 
del  re,  si  presentò  a Rozas,  quando  meno  era  ivi  atteso  > 
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malmenò  con  più  cariche  audaci  gli  squadroni  portoghesi, 
tolse  loro  3 pezzi  di  artiglieria,  e nell’atto  in  cui  ricon- 
giugneva le  sue  truppe  onde  raccogliere  maggiori  frutti 
di  questa  vittoria  videsi  egli  stesso  assalilo  da  forze  hen 
altrimenti  ordinate  per  l’attacco  e fu  costretto  a cedere 
terreno  colla  perdita  di  più  ul'liziali,  tra  i quali  cadile 
gravemente  ferito,  il  prode  colonnello  Rcizet.  Ma  qui  pure 
Schiazzetti  ponendosi  alla  testa  de’  dragoni  italiani  c dei 
lancieri  di  Bcrg  temili  in  riserva,  e spronando  il  loro  co- 
raggio, piòvile  coi  cenni,  coll’esempio  si  lanciò  di  car- 
riera fra  gli  squadroni  nemici,  che  non  si  ruppero  fuor- 
ché all’  impeto  dello  scontro,  fece  strage  di  300  tra  i più 
fermi  nelle  file,  trasse  seco  da  50  cavalieri,  fra  i quali  più 
uffizioli,  nel  cui  novero  si  dissero  i tenenti-colonnelli 
Jonguieres  c Barbacene,  e assecondalo  sempre  in  beila 
guisa  soprattutto  dai  capitani  de’ dragoni  Raoul,  Mosti, 
Liberati  e Araldi,  e dai  capitani  de’  lancieri  Sckenider  e 
Kork,  come  pure  dai  tenenti  Erba  e Covich  dell’  artiglie- 
ria italiana  ridusse  con  poca  perdila  de’  suoi  la  vanguar- 
dia inglese  a restituirsi  alla  destra  del  Guodai  ama,  com- 
piendo cosi  nel  modo  più  lodevole  e col  pieno  suffragio 
del  re  e dell’  armata  il  debito  della  cavalleria  ne’  giorni 
di  ritirala  alla  presenza  di  un  esercito  vincitore. 

Dopo  di  questo  fatto  d’ arine  Wellington  rallentò  di 
fatto  la  marcia  de'  suoi  finché  giunte  non  furono  al  do- 
uiaui  le  nuove  divisioni  dr  fanteria  a rinforzarlo  da  Se- 
govia. In  quella  vece  il  re  stabilito  in  Vuldemoro  accelerò 
la  marcia  dell’armata  per  questo  punto  ad  Aranjucz  ncl- 
)'  intento  di  subitamente  sgombrare  la  capitale,  attraver- 
sare il  Tago,  dirigersi  a Valenza.  E poiché  viva  et  aiu  lui 
la  lusinga  di  raggiungere  Solili  nella  Mancia  e retroce- 
dere fra  breve  in  maniera  minacciosa  iter  l’esercito  in- 


1 1 Agosto. 
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Agosto,  glcse,  così  (asciò  presidj  io  Guadolaxnra  ed  in  Madrid 
ne’punli  all'uopo  trincerali,  sperando  trarre  da  essi  op- 
portuno soccorso  di  mezzi  nel  riattacco  non  meno  che 
nella  ritirata.  Ma  l’ accumulamento  dei  varj  corpi  del- 
resercito  avvenuto  il  di  12  in  Valdemoro  uU’aUo  di  di- 
rigersi al  punto  di  Araujuez  fu  per  involgerlo  nelle  più 
fatali  conseguenze.  Un’armata  che  piega  in  faccia  ad 
un’altra  è forza  cui  lo  scopo  della  guerra  andò  fallito,  è 
forza  indebolita  nel  sentimento  della  giuria  e di  una  soda 
disciplina  ; quindi  è virtù  del  capitano  il  servare  nella 
truppa  soggiacente  il  morale  in  (pici  vigore  in  che  suoi 
essere  allorquando  essa  è guidata  alla  vittoria.  Perciò 
convicu  prevenire  i bisogni  de’  soldati , impedire  chea 
■Vicenda  Putta  truppa  si  alTolli  verso  P ultra  al  solo  scopo 
<di  gitigliel  e la  prima  ne’  passaggi  nude  gareggiare  in 
lestezza  nel  trarsi  fuori  del  cqso  di  essere  raggiunta  , il 
che  non  si  scompagna  dell’  idea  di  sfuggire  la  presenza 
del  unnico,  quindi  dal  ledere  la  base. di  una  forza  mili- 
tante , che  è il  coraggio  e il  desiderio  di  spiegarlo  sui 
campi  di  battaglia.  L’urto  che  nacque  in  Valdemoro  dal- 
P incontro  delle  leste  di  colonna  francesi , italiane , ale- 
manne e spaguuole  e del  convoglio  che  scendeva  da  Madrid 
fu  tale  clic  più  non  si  osservò  ordinanza  nei  campi.o  tra 
ie  (ile  dell’  armata  c de’  bagagli.  Tutto  in  breve  fu  scom- 
piglio e saccheggio  ; nè  può  abbastanza  essere  misuralo 
il  danno  clic  sorto  ne  sarebbe  se  in  questo  mentre  la  ca- 
valleria inglese  non  atterrita  dal  rovinoso  fallo  d’arme 
di  Mnkalnonda  si  fosse  mostrata  sulle  tracce  dell’armata 
c ne  avesse  dissodato  l’ultimo  drappello  di  retroguardia. 
Abbisuguò  clic  i generali  lutti  si  ponessero  nel  mezzo 
della  loro  soldatesca,  facessero  cessare  col  rigore  la  sma- 
nia di -gozzoviglia  re  e di  ferirsi  a vicenda  per  dividersi 
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una  preda  ma!  acquistata;  che  in  somma  lo  stesso  mare-  ri  vs,,»iu. 
sdallo  Jourdan  parlasse  in  nome  del  re  e dell’  onore , 
raccogliesse  co’  tamburi  una  parte  dell’esercito  ne’  campi 
per  forzar  T altra  coll’  ormi  ad  uscire  dalle  case  c pro- 
gredire nell’  ordine  dovuto  al  ponte  di  Aranjuez.  Tale 
andò  la  giornata  del  12  senza  molestia  alcuna  dal  lato 
degl’  Inglesi.  f.o  scopo  loro  era  raggiunto  : quello  cioè  di 
rendere  sgombro  Madrid,  nè  si  recavano  pensiero  di  un 
maggiore  vantaggio , quando,  appunto  in  quello  stesso 
giorno  le  insegne  del  nuovo  re  eraèo  abbattute  nella  ca- 
pitale delle  Spagne  , e ..Wellington  vi  ero  accolto  fra  il 
giubilo  dell’  intiera  popolazione. 

Il  di  13  I’  esercito  mal  provveduto  di  viveri  e aggio-  aitimi a ,irl- 
merato  su  di  un  solo  cammino  passò  il  lago  ad  Aranjuez,  I’  «ercii»  M 

. ...  centro  «latte 

e si  ordinò  in  colonne  per  una  regolare  ritirata  sopra  rive  del  Tu»» 
Ocana.  Gl’Italiani  furono  a Yepes,  Schizzetti  solo  co’dra-  ju»«h-IuT*° si!» 
goni  a Villameyor  sul  Tago  inferiore,  mentre  Dannagnac  soggiorno  sul- 

c Io  Zanca  ra. 

piu  sopra  osservare  doveva  la  stessa  riva  sinistra  ne’ punti  13  Agosto, 
di  più  facile  passaggio  all’ inimico.  Trcilliard  si  tenne  più 
a luogo  stilla  riva  destra  ne’ colli  di  Cicmpozuelos  sinché 
il  convoglio  uscito  da  Madrid  non  fu  interamente  al  si- 
curo sulla  sinistra  del  Tago.  Nel  dì  14  l'esercito  non  A.„)st))> 
vedendosi  molestato  stette  a campo  lungo  il  fiume  e si 
provvide  di  viveri  ne’  dintorni.  Frattanto  i presidj  di  To- 
ledo c di  Aranjuez  stavano  pronti  a raggiuguere  Tarmala, 
e le  si  Aulirono  di  fatto  nel  domani  allorché  questa  divisa  15 
in  più  colonne  prosegui  il  suo  cammino  alla  volta  di  Va- 
lenza. Era  il  quarti)-!'  generale  deli’ armala  in  Ocana; 

Dnrmagnac  accampava  col  convoglio  a Villalobas,  Palom- 
bini  raccoglieva  gl’  Italiani  da  Villameyor  e Ycpcs  a Car- 
ron  , Treilhard  sgombrava  Cicmpozuelos  ed  Aranjuez, 
allorquando  il  movimento  generale  fu  itili  api  cso.  Damia- 
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gnac  ebbe  il  comando  della  vanguardia  e la  custodia  dei 
convoglio , che  componevasi  di  più  centinaja  di  carri  c 
bestie  da  soma  carichi  di  feriti , di  bagagli  e d’ogni  ma- 
niera di  prezioso  ingombramento  d’  una  corte  fuggitiva. 
La  divisione  Merlin  composta  della  guardia  reale  e della 
legione  straniera  faceva  massa  di  forza  intorno  al  re  o 
fosse  a campo  o seguisse  il  movimento  del  restante  del- 
l'annata. La  divisione  di  cavalleria  del  generale  Treilhard 
rimanevasi  tuoi  i del  cammino  battuto  dai  convoglio , 
ond*  essere  più  libera  nelle  sue  mosse  c procacciarsi  vet- 
tovaglie ne’  (ungili  non  devastati.  La  divisione  italiana 
costituiva  la  retroguardia  deU’armaia,  c doveva  riiuoversi 
dal  silo  che  occupava  c volgere  su  quello  più  lontano , 
quando  questo  cessato  avesse  di  servire  di  campo  di  ri- 
poso alla  vanguardia  che  precederla  doveva  di  sei  ore. 
i<>  a gotto.  Ciò  stabilito  , il  generale  Darmagnac  si  recò  nel  mattino 
del  1C  alla  testa  del  convoglio  (esso  pure  ripartito  io  più 
masse  sotto  il  comando  di  distinti  generali)  da  Villatobas 
a Corrai  de  Almaguer  per  la  strada  principale,  c dopo 
lungo  riposo  a Quintnnar  del  Ordcu  c Mola  del  Cuervo 
di  là  dai  fiunticelli  Rianzarcs  e,Giguela,  che  uniti  sboc- 
cano più  sotto  nella  Cuadiana  intorno  al  sito  ove  questo 
fiume  arrestato  nel  corso  dallo  scontro  collo  Zancara  si 
svolge  c si  fa  strada  fra  le  vene  del  suolo  poche  miglia 
di  sotto  delle  alture  che  lo  avvallano,  ricomparendo  in 
grosso  lago  non  lungi  dalla  Venta  Quesada,  altrimenti 
delta  Casa  nueva  del  lley.  In  pai i tempo  arrivavano  la 
brigata  Merlin  collo  Stato  maggiore  generale  per  1’  ala 
destra  a Lillo,  la  divisione  Treilhard  per  la  sinistra  a 
t;  a go«to.  Cabczn  Mesuda,  la  divisione  Palombini  da  Canon  a Cor- 
rai de  Almaguer.  Come  la  notte  fu  trascorsa,  i varj  corpi 
si  rimisero  in  movimento,  il  re  colle  riserve  recandosi  al 
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Toboso  per  la  via  trasversale  di  Lillo,  Treilhard  risalendo 
a Inojosos  per  la  via  laterale  di  Cabeza  Mcsada,  Paloni- 
bini  da  Corrai  de  Almaguer  a Quintanar  del  Ordeu  sulla 
strada  principale , Darmagnac  da  Mota  del  Cuervo  a Pe- 
dernoso  e Pcdroneras.  Questa  marcia  di  sole  15  a 20 
miglia  andò  lenta  e faticosa:  i villaggi  erano  tutti  abban- 
donati j nè  rilrovavasi  ristoro  che  mitigasse  l’arsura  pro- 
mossa dall'arenoso  cammino  e dai  vibranti  raggi  del  sole, 
e avresti  visto  uffizioli  c soldati  ugualmente  disputarsi 
1’  ombra  di  un  albero  o il  limaccioso  fondo  di  un’  acqua 
infracidila.  IH  8 il  convoglio  discese  colla  divisione  Dar-  jg  Agosto, 
magnac  al  Probcncio  ; il  re  si  pose  a Villarobledo;  Trei- 
lhard occupò  S.  Clemente;  Paloinbiui  fu  aMota  del  Cuervo, 
indi  a Pcdroneras  : punti  dianzi  occupati  dalla  vanguardia 
e dal  convoglio,  ora  d’ ogni  cosa  privi  e interamente  de- 
vastati. Ed  ivi  appunto  sulle  rive  delio  Zancara  volle  il 
re  accordar  riposo  all’esercito,  onde  conoscere  in  pari 
tempo  c lo  stato  de’  viveri  in  questa  parte  della  Castiglia 
e 1’  altitudine  di  Soult  nelle  Audalusie  e quella  degl’  In- 
glesi sopra  il  Tago.  Ma  comunque  uscissero  sui  fianchi  19  Agosto, 
più  drappelli  delle  varie  divisioni  allo  scandaglio  dei  li- 
mitrofi villaggi  affatto  deserti , a mala  pena  si  raccolse 
una  scarsa  porzione  di  granaglie  per  un  giorno;  le  rico- 
gnizioni spedile  più  lontano  nella  direzione  di  Alcaraz  non 
trassero  alcuna  certa  notizia  delle  truppe  di  Soult  gia- 
centi tuttavia  intorno  a Cadice  c Seviglia  j sul  conto  de- 
gl’ Iuglesi  si  ebbero  per  un  lato  uolizie  tranquillanti  da 
che  nessun  corpo  del  loro  esercito  aveva  oltrepassato  il 
Tago  ed  eransi  meglio  rivolti  nuovamente  sopra  il  Duero, 
anzi  che  meditare  di  accorrere  sulle  tracce  dell’  esercito 
del  centro  nella  Mancia.  Solo  ebbesi  cagione  di  andar 
dolenti  per  T avuta  notizia  della  resa  dei  presidj  lasciati 
III.  52 
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19  Agosto.  ne|  Retiro  a Madrid  c nel  quartiere  trincerato  di  Guada- 
laxara.  Wellington  aveva  fatto  avviluppare  il  primo  e il 
secondo  di  questi  punti  presidiati  da’ Francesi,  e ne  aveva 
in  brevissimo  intervallo  conseguito  1’  acquisto  più  per 
viltà  di  chi  li  governava , che  per  valore  o per  arte  di 
quelli  che  dovevano  assediarli.  Nessun  ristoro  adunque 
ritrovava  1’  esercito  in  ritirata  , nessuna  truppa  gli  si  ac- 
costava per  soccorrerlo , nè  finalmente  alcuna  forza  ne- 
mica il  tribolava,  se  pur  non  vogliasi  tener  conto  di  200 
avventurieri  che  sotto  gli  ordini  del  noto  Cilecco  guizza- 
vano qua  e là  sui  lati  ed  alle  spalle  vendicandosi  de'  gua- 
sti arrecati  al  paese  colla  morte  di  que’  pochi  che  stra- 
scina vansi  lenti  nella  marcia  od  isolati  uscivano  pe’ fianchi 
in  cerca  di  vettovaglie. 

Prwguimen-  La  penuria  de’ viveri,  non  la  presenza  de’ncmici,  forzò 
nu?  L'nérci-  adunque  l’ esercito  a proseguire  la  ritirata  verso  i confini 
to  arriva  «ile  di  Valenza.  Esso  attraversando  il  colle  che  divide  i due 

frontiere  di 

Valenza.  versanti  dell’  Oceano  c del  Mediterraneo  si  collocò  nella 

30  Agorto.  scra  del  20  sulla  riva  destra  del  Xucar.  il  re  precedendo 
1*  altre  truppe  pose  campo  intorno  a La  Roda,  Treiihard 
sul  suo  fianco  si  stabili  a Guijarro,  Darmagnac  a Mi- 
naya  , Palombini  per  la  via  di  Probencio  e S.  Clemente  a 

21  Agosto.  Fernando  Alonso.  Nel  domani  congiunte  le  colonne  di 

Treiihard  e di  Merlin  arrivarono  col  re  per  La  Giuda 
ad  Alitacele  , Darmagnac  soffermò  il  suo  convoglio  e gli 
fc’  cerchio  tutl’  intorno  ne’  campi  di  Gineta,  Palombini 
ripiegò  per  la  via  di  Guijarro  a Fuente  santa.  Finalmente 

22  Agosto,  il  22  Darmagnac  fu  ad  Albacete  allora  appunto  che  di  là 

si  partivano  col  re  la  guardia  reale  c la  cavalleria  di 
Treiihard  per  Yillar  ed  Almausa  schivando  il  forte  Chin- 
chilla, di  cui  verrà  qui  appresso  favellato.  Palombini  si 
rallcuuc  ne’  dintorni  di  Fuente  santa , c non  si  recò  ad 
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Aibacete  che  il  23  passando  per  Montalvo.  In  questo  me-  23  AS°*t0- 
desimo  giorno  la  divisione  Dartnagnac  coll’  iutiero  con- 
voglio giugneva  per  Aibacete  e Pozo  de  la  Pena  a Villar 
e Boncte  passando  sulla  destra  fuor  del  tiro  di  cannone 
di  Chinchilla,  e il  re  toccava  ne’  confini  di  Valenza  presso 
Almansa  la  stabilita  meta  del  suo  viaggio , che  constava 
di  ben  450  miglia  italiane  dalle  rive  dei  Tago. 

Or  mentre  questo  esercito  accostavasi  di  tanto  a Stato  delle 
quello  d’Arragona  stabilito  sui  colli  di  Adsanela , Suchet  ^0°  Itiote- 
minacciato  dalle  squadre  inglesi  ancorale  fra  Alicante  e V'f.,*'  fianclli 
la  punta  di  Xabea , come  pure  dalle  divisioni  Villacnmpa  Azzuffamento 
e Bassecourt  fra  Teruei  e Cuenca  facevasi  raggiungere  a a Utlc1, 
Valenza  dal  generale  Paris  col  IO.0  reggimento  francese 
e col  f.°  leggiere  italiano,  i quali  avevano  sinora  com- 
battuto fra  Calatayud,  Dnroca  c Carinena  , richiamava  i 
cacciatori  italiani  da  Lerida  e rnettevasi  in  istato  di  fre- 
nare da  un  lato  l’ inimico  negli  sbarchi,  ed  operar  sicuro 
sopra  l’altro.  In  tal  fiducia  appunto  aveva  egli  spedilo  il 
generale  Maupoinl  col  46.°  reggimento,  cogli  ussari  del 
4.° , coi  cacciatori  napoletani  e con  2 pezzi  d’ artiglieria 
di  lù  dalle  Cabrillas  sopra  il  lontano  punto  di  Cuenca 
avviluppato  da  forze  intese  ad  occuparlo.  Maupolnt  per- 
venne a sbloccarne  il  presidio,  e come  seppe  esser  l’eser- 
cito del  centro  in  ritirata  da  Aranjucz  e S.  Clemente 
riputò  impossibile  il  serbarsi  nel  possesso  di  quel  punto, 
distrusse  tutto  ciò  che  seco  condurre  non  poteva,  e guidò 
la  truppa  alla  volta  di  Valenza.  Ma  il  generale  Villacampa 
lo  aveva  prevenuto  sul  cammino  presso  Utiel , ed  essen- 
dosi appiattato  in  un  fondo  tra  colline  usci  fuori  all’  ini-  25  Agosto, 
prò v viso  sulla  vanguardia , che  sconnessa  nelle  file  cd 
affatto  negletta  nelle  ordinanze  procedeva  sul  cammino 
principale  senza  1'  opportuno  soccorso  degli  esploratori 
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sui  fianchi , in  quella  guisa  appunto  di  chi  crede  esser 
rinioto  ogni  pericolo,  e inorgoglito  dal  prospero  successo 
d’  una  prima  spedizione  va  men  cauto  che  non  deve  alla 
seconda.  La  mischia  fu  ben  tosto  sanguinosa  fra  drappelli 
isolali  e di  forze  disuguali , indi  si  fc’  calda  fra  diversi 
battaglioni  lanciati  alla  ventura  , alla  fine  con  grande 
stento  il  generale  Maupoint  raccolse  in  massa  la  sua 
truppa  sperperata , e,  fatta  punta  nel  mezzo  col  batta- 
glione di  Ronfort , forò  strada  tra  la  linea  nemica  colla 
perdita  di  300  valorosi , fra  i quali  i capitani  Soulage  e 
Varin  , dimostrando  nuovamante  essere  vero  che  contro 
di  una  truppa  agguerrita  e disperata  nella  sua  posizione 
può  talvolta  riuscir  vana  ogni  barriera.  Essa  in  fatti  ar- 
rivò salva  a Ilaquena  ed  il  domani  a Valenza  nonostante 
le  forze  superiori  che  l’avevano  sorpresa,  investita  e sulle 
prime  fieramente  malmenala. 

Questo  caso  di  guerra  e certa  nuova  inquietudine  in- 
spirata dalle  mosse  dc’ncmici  in  Arragona,  ove  ad  ognuno 
impossibile  sembrava  che  i pochi  ivi  dispersi  in  diverse 
isolate  guarnigioni  od  in  colonne  mobili  sotto  gli  ordini 
di  lleille,  di  Scvcroli  c di  Rougieri  potessero  più  a lungo 
sostenere  il  grave  incarico  di  coprire  ad  un  tempo  i nuovi 
punti  trincerati , le  frontiere  e le  grandi  comunicazioni 
con  Valenza,  Lerida  e la  Francia , finalmente  le  molestie 
recale  in  Catalogna  da  Lascy,  Saarsficld,  Manso,  Green, 
Eroles,  Rlilans  c Rovira  contro  lo  truppe  di  De-Caen  e di 
Qucsnel  stabilite  sulla  costa  o nell’  interno  fra  Tarragoua 
c la  Ccrdagna  avevano  destato  grande  allarme  nell’  ar- 
mala di  Valenza;  c sebbene  1’  attività  spiegata  in  Arra- 
gona c in  Catalogna  soprattutto  da  Rougieri  ad  Ayerbc  , 
da  Rcrtoletti  a Tnrragona  c da  Clement  al  Alonserrat 
trionfasse  de’  nemici  in  maniera  per  essi  minacciosa , 
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pure  fntto  avevano  accorta  quell’ annata  del  pericolo 
eli’ essa  correva  di  dover  disgombrare  da  quel  regno,  al- 
lorché le  si  uni  in  quella  vece  nell’istante  più  opportuno  25  Agosto, 
l’esercito  del  centro  per  la  via  di  Almausa  e Fuente  Hi- 
gnera,  la  rincorò  e le  offri  ben  anco  i mezzi  di  rompere 
di  li  a poco  il  nemico  a Conccntayna,  ricuperare  Alcoy, 

Ibi  e Xixona,  oltrepassare  Castalla  e porre  quell’  allarme 
in  Alicante  ch’era  stato  poc’anzi  ridestato  in  più  guise 
dalle  truppe  di  là  uscite  verso  terra  e verso  mare  ne’  suoi 
campi  di  Denia,  S.  Filippo  e Valenza. 

In  fatti  il  maresciallo  Suchet  non  appena  ebbe  l’an-  Campi  dei  due 
nunzio  essere  giunto  poco  lungi  da  suoi  campi  il  re  Giu-  lrupp<;  itali*- 
seppe  colla  vanguardia  dell’esercito  del  centro,  spedi  a “Dfinidi 
lui  il  generale  Harispe  non  meno  per  rendere  gli  omaggi  26  Agosto, 
di  maresciallo  e duca  dell’Impero  a principe  sovrano, 
quanto  per  ritrarre  immediato  sussidio  alla  difesa  ed  esi- 
gere dai  corpi  componenti  quell'  esercito  ordinanza  se- 
vera e disciplina  rigorosa  sulle  terre  di  Valenza  , ai  cui 
pacifici  abitanti  egli  aveva  promesso  protezione  e sicu- 
rezza contro  i guasti  che  sogliono  procedere  dallo  stato 
violento  di  una  guerra.  Il  re  assecondò  interamente  i giu- 
sti voti  del  maresciallo  prescrivendo  innanzi  tutto  « che 
» la  pena  capitale  non  venisse  a chicchessia  risparmiata,. 

» il  quale  si  fosse  menomamente  permesso  concussioni  c 
» violenze  di  beni  o di  persone  in  questa  florida  provin- 
» eia  del  suo  regno.  » Indi  si  abboccò  a Fuente  Iligucra  27  Agosto, 
collo  stesso  maresciallo,  e di  concerto  coti  lui  si  assegna- 
rono ai  corpi  dell’esercito  i seguenti  accampamenti,  atti 
non  meno  a proteggere  il  regno  di  Valenza  contro  gli 
attacchi  interni  o sulla  costa , quanto  a ritrarne  facil- 
mente gli  occorrevoli  sussidj  e mettersi  in  istato  di  dar 
la  mano  a Soult  al  suo  uscire  dai  monti  di  Granada  e del 
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Scgura.  La  divisione  di  cavalleria  del  generale  Treilhard 
fu  lasciata  aU’avam|>nsto  sulla  spianata  di  Almansa  e 
Montealegre:  essa  trai-  doveva  le  vettovaglie  non  meno 
dai  vicini  villaggi  di  Murcia  che  da  quelli  di  Valenza  ; In 
divisione  Darmagnac  fu  posta  aFuentc  Higuera  c Moxen- 
te;  il  numeroso  convoglio  fu  diviso  in  Valenza  e ne’ sob- 
borghi, se  non  pure  spedito  in  molta  parte  sotto  scorta 
numerosa  per  Tortosa  e Caspe  a Zaragoza  e in  Francia; 
la  guardia  reale  c la  riserva  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Merlin  vennero  ripartite  in  Alcira  e ne'  vicini  bor- 
ghi fra  il  Xucar  ed  il  Guadalaviar  ; il  re  c lo  Stato  mag- 
giore dell’ armata  trasferironsi  in  Valenza;  Palombini 
venne  stabilito  sui  colli  di  S.  Filippo  in  contatto  colle  di- 
visioni di  llarispe  e di  Ilabcr  accampate  fra  Villena  e 
Gandia  non  senza  essergli  stata  in  pari  tempo  palesata 
dal  maresciallo  un’esultanza  generosa  pel  ritorno  della 
sua  divisione  all’annata  d’Arragona.  Era  essa  bensì  inde- 
bolita dalle  perdite  sofferte  lungo  l’Ebro  o nella  sua  spe- 
dizione in  Navarro,  in  Castiglia  e nella  Mancia;  il  nu- 
mero de’  suoi  combattenti  non  superava  i 2797  fanti  c 
200  cavalieri,  pure  questo  avanzo  di  una  divisione  forte 
ed  agguerrita,  che  nel  giro  di  pochi  mesi  aveva  corso 
tanto  spazio  di  terreno  c superate  tante  avventure,  era 
a quest’epoca  ugualmente  reclamato  c dal  re  all’eser- 
cito del  centro,  e da  Suchct  all’armata  d’Arragona,  cui 
altra  volta  apparteneva,  e da  Caffarclli  a quello  di  Na- 
varra,  cui  ora  propriamente  spettava.  Il  suffragio  di  capi 
si  distinti  fu  per  essa  lusinghiero,  nè  cessò  ella  mai  in 
tutto  il  corso  della  rimanente  campagna  di  offrir  saggi 
non  equivoci  di  saperlo  meritare  correndo  o colle  armate 
principali  od  isolata  vicende  clamorose  da  Valenza  al 
Tago  ed  ai  confini  del  Portogallo,  c do  questi , attraver- 
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sanilo  le  Castiglie  e le  Biscaglie  , alla  costa  dell’  Oceano 
cantabrico. 


IV. 

Tale  ebbe  fine  la  marcia  retrograda  da  Madrid,  men- 
tre nè  Wellington  erasi  posto  nel  pensiero  di  molestar- 
la, nè  Soult  dall’Andahisia  afircttavasi  a levare  i campi  di 
Cadice  onde  favorirla.  Trovava  quegli  inutile  e fors’ an- 
che dannoso  lo  andar  in  traccia  di  una  truppa  clic  scam- 
pava verso  un'  altra  assai  più  forte  della  sua;  questi  non 
vedeva  tuttavia  la  grave  urgenza  di  abbandonacele  amene 
e ricche  contrade  dell’Andalusia  ed  accorrere  inCastiglia 
per  restaurare  nel  centro  delle  Spagne  il  vilipeso  onore 
delle  aquile  francesi.  1/  unione  di  Marmont  e Caffarelli  al 
nord  della  Penisola,  quella  di  Suchet  e Jourdan  nel  mez- 
zogiorno facevanlo  convinto  che  inutile  esser  potesse 
rimmediato  abbandono  del  blocco  di  Cadice,  intorno  a 
coi  da  30  mesi  prodigavansi  stenti  e operazioni  che  do- 
vevano fra  breve  ricevere  il  compenso  nella  resa  della 
piazza.  Fu  d’  uopo  adunque  che  il  re  rinnovasse  1’  ordine 
a Soult  di  prontamente  raggiugnerlo  per  la  via  di  Gra- 
nada  ai  confini  di  Murcia  , abbandonando  tutti  i forti  e 
distruggendo  ciò  che  seco  condurre  non  poteva  di  at- 
trezzi militari  dalie  rive  del  Guadalquivir.  II  che  di  fatto 
avvenne  sul  finire  dell’  agosto.  Non  prima  di  quell’  epoca 
i ricchi  magazzini  d’  artiglieria  radunati  con  gran  cura  in 
Seviglia  furono  spogliati;  i cannoni  c i carretti  abbando- 
nali nell’arsenale  di  questa  città  o ne’ campi  intorno  a 
Cadice  furono  resi  inutili  al  servizio  della  guerra.  La  ri- 
tirata in  somma  prese  soltanto  allora  le  mosse  dai  din- 
torni di  S.  Rocco  ed  Algesiras , indi  dalle  alture  di  Me- 


Nuova  pre- 
nce izionc  a 
Soult  ili  sgom- 
brile 1*  Anda- 
lusia. Sua  riti- 
rata da  Scvi- 
glia  per  Gra- 
nati» ai  confi- 
ni di  Valenza. 
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25  Agosto,  dina  Sidonia  e dalle  opere  di  Chiclana , Caracca,  Puerto 
Reni,  Tiocndero,  Malagorda,  finalmente  dal  Porto  S.  Ma- 
ria come  la rebbesi  da  un  esercito  il  quale  nulla  avesse  a 
temere  dal  vicino  nemico,  e tutto  a paventare  da  quello 
clic  il  minacciasse  da  lontano.  La  più  grau  calma  regnò 
nel  ravvicinamento  de’  corpi  per  diverse  strade  ai  colli 
di  Granada.  E reca  meraviglia  il  vedere  come  le  popola- 
zioni altra  volta  armate  per  respingerli,  ora  nè  punto  nè 
poco  si  togliessero  cura  di  tribolarli  o di  assecondare  in 
efficace  maniera  per  un  lato  il  generale  Balesteros,  che 
per  la  via  di  Aiitegucra  moveva  esso  pure  mollemente 
sulla  retroguardia  francese  alla  volta  di  Granada  e la 
raggiungeva  a Loxa,  per  l’altro  il  generale  Lacrux  Mor- 
geon  ed  il  colonnello  inglese  Skerret,  che  per  la  via  di 
S.  Lucar  la  major  sulla  destra  del  Guadalquivir  arriva- 
vano da  Cadice  a Seviglia  e vi  assalivano  i ridotti,  il 
ponte  e la  gran  piazza  bellamente  difesi  dalla  retroguar- 
dia francese.  Tanto  è adunque  vero  che  le  calamitò  dei 
popoli  col  prolungarsi  si  addolciscono,  e che  quivi  la  vi- 
sta di  un  nemico  che  scampava  faceva  parer  rnen  grave 
il  torto  della  prolungata  sua  dimora  ! Soult  colle  truppe 
provenienti  da  Cadice  si  volse  per  Utrcra  c Carmona  a 
Granada  fiancheggiata  sulla  destra  dai  corpi  che  per  la 
via  di  Arcos  e di  Bornos  salivano  per  Ronda  ad  Anlegue- 
ra,  cd  a sinistra  da  quelli  che  per  la  via  di  Seviglia  e 
Cordova  riducevansi  sotto  gli  ordini  del  generale  Drouet 
su  pei  colli  della  Sierra  Morena  ne’  versanti  del  Segura. 
Di  questo  modo  lentamente  progredendo  e senza  perdite 
le  divisioni  Viiatte  , Levai , Conroux  , Lalleroand  c Rcy 
forti  insieme  di  40000  uomini,  di  cui  8000  di  bella  ca- 
valleria, le  unc  per  la  valle  del  Genil,  l’ altre  per  quella 
del  Barbata,  chi  per  Granada,  chi  per  .Iaen  giunsero  sui 
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colli  di  Baza  c di  Huescar  intorno  alia  metà  di  settem- 
bre, indi  per  la  via  di  Velez  el  Bianco,  La  Sabina,  Cara- 
vaca,  Hellin  e Tobarra  attraverso  il  regno  di  Mureia  si 
unirono  sulla  spianata  di  Chinchilla  col  re  al  confine  di 
Valenza  allora  appunto  che  il  generala  Hill  dopo  di  averle  •29Sriirini>rr. 
lungamente  osservate,  ma  non  raggiunte  dalle  rive  della 
Guadiana  volgeva  per  Truxillo  c Miravctc  ad  Almaraz 
sul  Tago  e collocavasi  sodamente  fra  Toledo  e Tarancon 
non  meno  per  coprire  la  capitale  (donde  Wellington  era 
uscito  alla  volta  di  Burgos) , quanto  per  trovarvisi  in 
istato  di  meglio  assecondare  nell’impulso  nazionale  l’e- 
seguimento di  grandi  operazioni  intorno  al  nord  delia 
Penisola. 

Cosi  gli  eserciti  francesi , vivamente  incalzati  o mi-  Posizione .le- 
nacciati  da  quelli  d’Inghilterra,  abbandonata  aveva  da  i,pagn7  V<,|'" 
un  lato  Salamanca  per  ridursi  alla  destra  del  Duero  sul  la  laro  r,‘,raU 
cammino  di  Francia  a Valladolid  e Burgos,  avevano 'io- 
sgombrate  dall’ altro  le  Castiglie  e le  ricche  contrade  dcl- 
l’ Andalusia  per  unirsi  alla  sinistra  del  Tago  sul  cammino 
di  Valenza  e Barcelona;  mentre  iu  quella  vece  gl’inglesi, 
traendo  grandi  mezzi  dalla  nazione  i cui  voti  asseconda- 
vano, estendevansi  da  un  lato  oltre  le  rive  della  Tormes 
e del  Duero  verso  quelle  dell’  F.bro  superiore,  e dall’  al- 
tro ponevansi  in  misura  di  serbare  le  conquiste  e di  gui-  . 
dare  finalmente  il  popolo  spagnuolo  all’  ispirala  meta 
della  propria  indipendenza,  tribolando  i nemici  di  fron- 
te, in  fianco  ed  ischiena  per  le  Castiglie , sulla  costa  dei 
due  mari  o nelle  somme  valli  de’  Pirenei. 

In  tanto  cangiamento  della  fortuna  delle  armi  impe-  Avir«imm- 
riali  nelle  Spagne  Napoleone  procedeva  arditamente  ben  qll"Tì'nrt  t>.'.  a 
2800  miglia  più  lontano  dalle  rive  dell’Ebro  nel  cuore  aeH’Eui«i*«. 
degli  Stati  della  Russia , assaliva  ed  occupava  di  viva  18  As°*to‘ 
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7 Settembre,  fot za  In  piazza  di  Smolensko,  veniva  n tumultuosa  l>af — 
14  Settembre,  taglia  sulla  Mosckovva  e penetrava  vincitore  sulle  tracce 
dei  vinti  nell’antica  capitale  dell’ Impero  , convinto  su 
quell’ultimo  istante  di  un  elevato  potere,  che  andò  quindi1 
declinando,  non  esservi  in  Europa , sul  continente  o sui 
mari  alcuna  nazione  capace  di  resistergli  e mandar  vani 
gli  alti  suoi  concepimenti.  Ha  egli  è pur  vero  che  colui 
che  si  crede  di  aver  raggiunta  la  meta  divisata,  n’è  tal- 
volta |)iù  lungi  che  noi  pensa  e che  se  un  tempo  arride 
la  fortuna,  è insano  il  crederla  costante  ; talché  avviene 
che  molti  colmati  dai  favori  di  lei,  indi  abbandonali,  dir 
potrebbero  con  ragione  di  aver  vissuto  di  troppo  per 
l’interesse  della  propria  gloria.  Quivi  all’ atto  in  che  un 
sì  fatto  conquistatore  giudicava  negli  slanci  d’ una  viva 
immaginazione  di  aver  da  un  canto  afferrata  l’idra  cre- 
duta invincibile  in  Moscovia  dopo  la  celebre  giornata  di 
Pultawa,  e d’aver  dall’altro  raffermata  in  un  principe 
della  sua  casa  la  corona  delle  Spagne  dopo  i trofei  rac- 
colti dalle  armate  d’ Andalusia  c d’Arragona.  riproducc- 
vasi  1’  una,  I’  altra  perdevasi,  mentre  in  Parigi  stessa  su- 
scitavansi  incendj  che  tutte  minacciavano  d’ un  crollo  su- 
bitaneo le  nuove  istituzioni  ed  il  trono  di  lui,  nè  furono 
lontani  dal  raggiungere  lo  scopo.  Che  se  al  non  preve- 
. duto  danno  della  città  di  Mosca  ed  all'improvviso  ritorno 
al  Bcrczina  delle  armate  russe  che  prima  combattevano 
prosperamente  co’ Turchi  sul  Danubio  venne  opposta 
quella  calma  eroica  che  da  molti  presagivasi  origine  d» 
guai  per  gli  eserciti  di  Francia,  e provocò  di  fatto  una 
ritirata  precipitosa  fra  le  asprezze  del  clima,  tino  sciame 
di  nemici  e la  penuria  di  ogni  cosa,  se  l’avvenuta  con- 
centrazione delle  forze  sull'Elmo  e sull’Elba  ha  dato 
facoltà  di  ripigliare  l’ offensiva  contro  i corpi  poc’  anzi  vin- 
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citori  c astringerli  a ristarsi  ancor  per  poco  negli  acqui- 
sti di  là  da’  Pirenei  e dal  Reno;  se  finalmente  la  fer- 
mezza dell’  imperatrice  reggente  e il  buon  volere  di  molti 
magistrali  pervennero  a ristorare  in  Parigi  l’ordine  e la 
calma,  tutto  era  già  scosso  ciò  che  mantiene  la  dignità 
di  un  trono  e l’equilibrio  del  potere,  e non  sedeva  in 
forza  umana  la  facoltà  di  riordinarlo.  IVon  è dunque  mo- 
tivo da  stupirne,  ove  per  noi  si  veggauo  alternarsi  da 
quest’  epoca  le  azioni  militari  col  buon  successo  or  dcl- 
l’uno  or  dell’  altro  degli  eserciti  di  Francia  e d’Inghil- 
terra, perchè  alla  fine  soggiaceranno  nella  lotta  quelli 
che  già  un  tempo  invase  avevano  le  più  lontane  provin- 
cie  della  Penisola,  assediate  e prese  con  azioni  clamorose 
le  piazze  forti,  accostumati  i popoli  ai  disastri  e in  parte 
ancora  al  nuovo  dominio. 
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vviccojif.  altrove  avvertimmo,  un  teatro  di  guerra  è 
tanto  più  meritevole  di  studio  ed  offre  tanto  maggiori 
ostacoli  da  vincere,  quanto  è più  rotto  da  vaili,  fiumi  ed 
alti  mouti , 1’  abitante  vi  è più  inclinato  da  diversi  prin- 
cipi a,l  isolarsi  da’  paesi  che  gli  giacciono  vicini,  nò  si  pro- 
duce in  guerra  se  non  al  grave  intento  di  schermirsi  da 
una  obbedienza  che  sa  di  non  dovere.  La  Spagna  nell’  of- 
frire l’esempio  di  che  parlo  ha  pur  di  nuovo  dimostrato 
che  se  egli  è facile  ad  eserciti  agguerriti  e poderosi  il 
volgere  alle  offese  in  mezzo  anche  di  un  popolo  nemico  c 
in  un  terreno  comunque  favorito  da  natura  alle  difese, 
arduo  e dannoso  è lo  serbare  le  conquiste  senza  prima 
stabilire  le  basi  alle  frontiere,  siti  fiumi  o sui  nodi  prin- 
cipali delle  alture  che  1’  una  dividono  dall’altra  le  pro- 
vincie  conquistate.  Scostandosi  la  Francia  da  un  principio 
si  verace,  vide  sorgere  in  Ispagua  gravissimi  disordini 
nei  casi  della  guerra  là  dove  noi  pensava , c nell’  alto  in 
cui  l’un  esercito  vinceva  sopra  un  punto,  l’altro  senza 
appoggio  esser  costretto  altrove  a ripiegarsi  su  per  monti 
od  in  paesi  inabitati,  isolandosi  da  quello  che  era  uscito 
vincitore  onde  evitarsi  egli  medesimo  una  mala  ventura. 
Ognuno  in  fatti  avrà  potuto  dedurre  dal  variato  tessuto 
di  casi  e di  vicende  onde  la  Spagna  tutta  fu  teatro,  come 
questa  guerra  nazionale  guidala  vivamente  contro  eser- 
citi assodati  non  altrimenti  sia  da  vedersi  di  quello  che 
da  un  freddo  spettatore  vedrebbesi  la  lotta  fra  due  ani- 
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mali  gladiatori,  di  cui  l’uno  girasse  colpi  robusti  all’av- 
ventura, 1’  altro  non  uscisse  dai  confini  dell’  arte  che  gli 
fa  prevedere  ciò  che  un  rivale  esperto  far  dovrebbe,  e 
colà  appunto  si  schermisce  ove  più  sembra  esser  bisogno 
di  difesa  , mentre  in  quella  vece  è colto  ove  meno  d’ es- 
ser colto  si  pensava  ; quindi  quanto  fosse  malagevole  il 
guidarsi  rettamente  nell’  attacco  e nella  difesa,  da  che 
tutto  era  incertezza  e furore  di  partito.  Qui  adunque  ove 
a siffatte  cause  di  disastro  aggiugner  si  dovevano  le  ar- 
mate regolari  d*  Inghilterra  guidate  da  un  prudente  e 
risoluto  capitano  -,  la  lotta  sortir  doveva  rovinosa  per  la 
truppa  che  per  sé  debole  e senza  base  propriamente  sta- 
bilita, fra  genti  tutte  avverse  al  suo  dominio  scorreva  un 
suolo  da  mille  naturali  ostacoli  intralciato. 

Noi  vedemmo  gli  eserciti  dopo  varj  disastri  ripiegarsi  l»  Arragon» 
verso  Borgns  e Valenza  dai  lontani  punti  di  Salamanca  , 

Segovia  e Cadice,  quindi  latsciar  libero  da  un  lato  il  re-  frontiera  si  di- 
gito di  Leone,  dall’altro  sgombre  la  Castiglia  e l’Anda-  ^riu^/ion”" 
lusia,  e scoprire  tutt’  affatto  l’Arragona  nella  parte  che  awì™fórzr7n 
volge  ad  occidente.  I generali  Duranti  ed  Empecinado  s torno  a /.tira- 
che  appunto  osservavano  a quest’  epoca  l’ intervallo  fra  BUi"' 

Molina  e Medina  Celi,  avrebbero  potuto  costituire  la  van- 
guardia degl’  Inglesi , che  risalendo  il  Tago  da  Madrid  o 
per  Daroca  o per  Calatayud  proposti  si  fossero  d’innol- 
trarsi  nel  cuore  di  quel  regno  a Zaragoza.  Durand  di 
fatto  com’  ebbe  facilmente  messo  in  fuga  su  Logrono  il 
presidio  francese  stabilito  in  Soria  e si  fu  per  tal  modo 
assicurato  da  quel  fianco,  procedette  su  Calatayud,  ma 
questo  punto  in  istato  di  resistere  mandò  vani  i tentativi 
di  lui  per  aprirvisi  cammino  a Zaragoza.  Egli  stesso  trovò 
indispensabile  « che  la  grossa  artiglieria  gli  venisse  pron- 
» lamento  indirizzata  da  Madrid , senza  la  quale  il  forte 
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Settembre.  • riputavasi  invincibile.  » Frattanto  Scvcroli,  raccolti 
avendo  5000  uomini,  400  cavalli  c 2 pezzi  da  campagna, 
usci  da  Zaragoza,  c per  la  via  di  Almnnia  giunse  al  Frasno 
•r.Sftteinbre.  ed  in  soccorso  di  Calatayud  il  25  di  settembre.  Come  pe- 
rò , rinfrescata  con  provvigioni  la  truppa  di  presidio, 
ebbe  egli  volti  i suoi  possi  là  donde  era  venuto , il  gene- 
rale spagnuolo  che  prima  aveagli  lasciato  libero  il  cam- 
27  settembre,  mino  si  recò  nuovamente  sulle  allure  di  Calatayud,occopò 
il  colle  di  S.  Rocco  ed  apri  sulla  sinistra  falda  una  bat- 
teria per  far  breccia  nel  castello.  Ma  il  presidio  risoluto 
di  oppor  barriera  al  passaggio  non  ascoltò  le  intimazioni 
e non  sospese  gli  sforzi  d’  una  efficace  difesa  olla  sola 
minaccia  dei  danni  che  venirgli  dovevano  da  quella  bat- 
teria. Esso  avrebbe  potuto  fra  il  primo  e l’ultimo  recinto 
prolungare  la  resistenza  di  ben  15  giorni,  nei  quale  in- 
tervallo di  tempo  le  cose  avrebbero  ottenuto  sviluppa- 
melo o pel  ritorno  delle  armate  a Madrid  o per  la  loro 
concentrazione  all’Ebro.  Mosso  per  altro  il  generale  Reille 
dal  vivo  allarme  recato  dai  generali  Mina  e Lascy  intorno 
alFArragon  ed  alla  Noguera,  come  pure  dagli  eventi  dis- 
astrosi intorno  a Scria  ed  a Tudela,  sicché  facevanlo  dub- 
bioso sulla  sorte  di  Zaragoza , deliberò  di  togliere  i pre- 
sidj  dai  punti  più  lontani , concentrare  le  forze  intorno 
alla  capitale,  e star  quivi  parato  con  maggiore  speranza 
di  buon  esito  od  agli  attacchi  od  alla  difesa.  Per  suo  cenno 
i « ottobre,  dovette  dunque  Sevrroli  restituirsi  a Calatayud,  trarne 
il  presidio  che  imperturbabile  ridevasi  delle  minacce  del 
nemico,  smantellarne  le  fortificazioni  e ridursi  sollecito  a 
5 Ottobre.  Zaragoza.  Gli  Spagnuuli  gli  tennero  dietro , investirono 
Aimunia  e recarono  molestie  sul  cammino  di  Daroca  a 
Carinena.  Reille  spedi  pure  a quella  volta  Severoli  affin- 
chè ne  traesse  i presidj  sopra  S.  l'è  c Palontar.  Ciò  fu 
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eseguito  senza  che  il  nemico  vi  si  opponesse.  Era  esso 
giudicalo  assai  più  forte  che  non  istava  in  quei  dintorni,  e 
questa  volta  (‘imprudenza  di  temerlo  fu  per  recare  grave  11  ottobre, 
danno  alla  somma  delle  cose  in  Arragona.  Alla  fine  que- 
ste precipitose  spedizioni  e questi  sgombramene  intem- 
pestivi ebbero  tregua  allorquando  seppesi  a Zarngoza  che 
Wellington  non  altrove  operava  che  sulla  grande  strada 
di  Bajona  , che  il  generale  Hill  non  moveva  nelle  valli 
superiori  del  Tago,  come  crasi  dato  a pensare,  ma  giacc- 
vasi  sulle  guardie  stabilmente  fra  Toledo  e Tarnncon  ; che 
finalmente  le  forze  concentrate  ripigliavano  I’  offensiva  15  Ottobre, 
su  diverse  direzioni  in  ambe  le  Castiglic  sull’  esercito  in- 
glese poc’  anzi  vincitore. 

Wellington , convinto  che  il  procedere  francamente  Marna  .le- 
siti più  corto  cammino  di  Francia  avrebbe  non  solo  de- 
terminato  Soult  a prontamente  uscire  dali’Audalusia , ma 
rassodate  le  speranze  degli  alleati  dell’  Inghilterra  sul 
vicino  sgomhrnmento  di  tutta  la  Penisola,  accorse  da  Ma- 
drid su  Valiadolid  e Burgos  al  principiare  di  settembre 
non  appena  ebbe  certezza  che  l’esercito  del  centro  rico- 
veravasi  ai  confini  di  Valenza , e che  quello  di  Marmont 
discendeva  con  rinforzi  da  Burgos  a Valiadolid  , c vi  as-  19  Agosto, 
saliva  con  prospero  successo  i corpi  di  Anson  e Cnstanos. 

Uscendo  da  Madrid  , avrebbesi  potuto  seguire  la  strada 
che  volge  al  Somosierra  e va  ad  Aranda  per  cosi  minac- 
ciare sul  fianco  i generali  Foix  e ClauzeI,  che  arditamente 
scorrevano  le  rive  del  Pisuerga  e dell’  Esqueva  c rioccu- 
pavouo  Valiadolid.  Ma  il  generale  inglese,  cui  è dote  prin- 
cipale la  saviezza  dei  piani  di  campagna  e l’ ardimento  in 
eseguirli,  amò  meglio  congiugnersi  per  la  via  di  Cuellar  5 Settembri-, 
a’  suoi , per  poi  di  là  con  sicuro  passo  procedere  alacre- 
mente sulla  fronte  del  nemico  senza  dargli  alcuna  posa 
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sino  all’  Ebro  : unì  le  masse  principali  intorno  a Valdo- 
G SrUtmbie.  stillas  , forzò  il  passo  del  Duere  il  6,  ed  inseguendo  la 
retroguardia  francese  sopra  Cabezon  pose  saldo  accam- 
pamento il  giorno  7 in  Yalladolid.  Clauzcl,  che  allora 
governava  l' esercito  in  vece  di  Marmont , piegò  in  buon 
ordine  di  là  dall’  Arlanzon  a Villodrigo  tagliando  i pouti 
n Niiombrc  jj  Torquemada  , Quintana  e Palenzuela  ; ma  colà  pure 
assalito  dalla  vanguardia  di  Wellington  fu  costretto  a 
proseguir  cammino  sopra  Burgos  : ivi  si  tenne  in  altitu- 
dine difensiva  fra  Sarrncin,  Tardajos  ed  Hornillos,  finché 
Wellington  salendo  I’  Arlanzon  per  le  due  rive  dopo  di 
avere  riparati  i ponti  e superali  i guadi  più  importanti  non 
ebbe  occupati  i borghi  di  Celada  c di  Pamplicga , e pale- 
rai umbre.  sala  |*  intenzione  di  giugnere  tra  breve  sotto  Burgos  co- 
munque cara  costargli  potesse  1'  impresa  d’ investirla. 
Allora  Clauzcl  incapace  di  resistere  lasciò  un  presidio  di 
scelte  truppe  sotto  il  comando  del  generale  Dubrelon  nel 
castello  restaurato,  e si  ridusse  senz’altro  combattere 
la  sticmbre.  nelle  strette  di  Riobena  e Monasterio.  Wellington  rinserrò 
subitamente  quel  presidio  c trasportò  i suoi  campi  ne’ li- 
mitrofi villaggi  alla  falda  dei  colli  di  Zalduendo,  Riobena 
e Villaverde  facendo  in  pari  tempo  inseguire  l’inimico  da 
tutta  la  cavalleria  sino  al  sommo  dell’  altura.  E poiché  il 
forzare  di  fronte  le  strette  in  cui  1’  esercito  francese  crasi 
ridotto  sarebbe  stata  impresa  sanguinosa  ed  incerta,  operò 
toseit  mbre.  il  di  appresso  sui  lati  colle  truppe  di  Castanos  e Santo- 
cildes,  ed  ottenne  di  far  proseguire  la  ritirata  di  là  dalla 
Bureba  nello  stretto  di  Pancorbo  ed  a Miranda  senza  che 
un  tale  intento  gli  costasse  alcuna  perdita.  Com’ebbe 
quindi  stabiliti  in  pi  ima  linea  gli  Spagnuoli  a Poza  , lì  ri— 
viesca  e Zerezo  nel  versante  dell’  Ebro , cd  in  seconda 
linea  tra  Yillavcrdc  c Zalduendo  una  parte  dell' esercito 
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inglese  colla  vanguardia  a Monastero,  si  trattenne  coll'  al- 
tra intorno  a Burgos  e diresse  le  sue  cure  all*  immediato 
conseguimento  del  castello,  onde  trovarsi  libero  di  pro- 
cedere più  innanzi  verso  l’Ebro,  o di  rivolgersi  sul  fianco 
contro  Soult  e Suchet  fra  l’Ebro  e il  Tago. 

Una  tanta  attività  del  generale  inglese  spiegata  dopo  Wellington  è 
i segnalati  suoi  successi  ottenuti  a Ciudad  Rodrigo , Ba-  ““,'raìiMiino* 
dajoz.  Salamanca  e Madrid,  finalmente  il  conseguito  sgom-  d£|J,“^r“na” 
brnmento  dell’ Andalusia  ridestarono  nelle  Cortes  io  CHr  gnuoic. 
dice  que’  naturali  sentimenti  di  esaltala  deferenza  che  ad 
uomo  saggio  e fortunato  nel  governo  delle  armate  so- 
glionsi  da  tutti  meritatamente  tributare.  Quindi  venne  da 
esse  acclamato  Generalissimo  delle  truppe  nazionali  spa-  25  Settembre, 
gnuole,  come  lo  era  già  delle  inglesi  c portoghesi  nella 
Penisola,  « affinchè  dall’ unità  dei  piani  e delle  mosse 
» uscir  dovesse  quel  migliore  e più  sollecito  compimento 
» del  comune  voto  che  sin  qui  non  crasi  raggiunto  » pel 
grave  torto  di  non  aver  avuto  la  nazione  stessa  chi  nel- 
l’ assenza  del  suo  principe  guidar  la  sapesse  fra  gl’interni 
tumulti  e la  non  interrotta  guerra  ad  un  più  sodo  ordi- 
namento militare.  Con  questa  nuova  facoltà  attribuitagli 
d’unanime  consenso  avrebbe  Wellington  più  prontamente 
die  non  avvenne  raggiunto  lo  scopo  della  liberazione 
dell’  intiera  Penisola,  se,  meno  bilanciati  non  fossero  stati 
i suoi  successi  da  quelli  parimenti  avventurosi  de’  suoi 
nemici  sulla  costa  dei  due  mari  contro  Popham  in  Bisca- 
glia  e contro  Muitland  a Valenza,  e se  meno  di  avversione 
avesse  egli  trovato  in  alcuni  generali  spagnuoli  per  de- 
ferire alle  assennate  sue  ordinazioni  collcgate  col  piano 
generale.  Pungeva  in  essi  l’ altero  spirito  quell’  obbligo 
di  andar  piegati  ad  uno  straniero,  comunque  tanti  titoli 
acquistalo  egli  avesse  alla  riconoscenza  nazionale,  e fu 
IH.  55 
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tra  i primi  a palesarsi  apertamente  contro  questa  deci- 
sione delle  Cortes  il  generale  Ballesteros,  affermando  con 
altezza  arragouese  : « Non  sentirsi  da  tanto  di  piegare  ad 
» una  risoluzione  che  offendeva  l'onore  degli  eserciti 
• spagnuoli.  » Del  pari  il  generale  Mina  tennesi,  come 
sin  qui,  indipendente  nella  Navarra:  egli  avrebbe  ricusato 
a qual  si  fosse  comando  ove  si  avesse  voluta  vincolarlo 
a’  voti  altrui  ; nè  gli  altri  condottieri  allegraronsi  alla 
SQelta  d’  un  capo  supremo  che  ridurre  voleva  le  molli- 
plici  loro  squadre  leggieri  a soli  quattro  corpi  sotto  il 
comando  di  distinti  generali  di  sua  scelta  : l'avversione 
loro  non  era  meno  pronunziala  contro  di  esso  di  quello 
che  contro  il  loro  proprio  Governo,  nè  più  sembrava  com- 
battessero se  non  per  ischcrmirsi  ugualmente  e dal  do- 
minio della  Francia  e da  quello  dell’  Inghilterra  prolun- 
gando un’  attitudine  senza  freno  ed  alla  stessa  patria  loro 
svantaggiosa.  Quindi  la  mollezza  con  cui  fu  in  tali  punti 
guidata  la  guerra  e l’indipendenza  con  che  in  altri  fu 
diretta  nocquero  non  poco  al  piano  generale;  Ballcsleros 
fu  bensì  dalle  Cortes  medesime  punito  coll’esilio  in  Ceuta, 
ma  non  avevan  elleno  forza  e facoltà  di  ridurre  i diversi 
comandanti  delle  truppe  nazionali  a combattere  sotto 
('indicata  dipendenza  del  generale  inglese.  Essi  seguir 
non  volevano  altra  via  nel  combattere,  fuorché  quella 
che  era  loro  tracciata  dalle  antiche  abitudini  e dal  voto 
popolare;  c Wellington  dovette  moderare  1*  esercizio  del 
comando  che  vcnivagli  conferito  per  conseguire  un  più 
attivo  concorso  di  volontà  e di  forze  da  quelli  che  gui- 
davano le  masse  combattenti,  e tanto  maggiormente  il 
moderava  in  quanto  che  nel  succedersi  di  casi  rovinosi 
alla  nazione  già  già  nascevano  i sospetti  che  qui  pure 
laluui  fra  i capi  dell’armata  altre  volte  non  dissimili 
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all’ illustre  Mourad-Bey  nella  rabbia  delle  armi  contro 
la  Francia,  fossero  alla  (in*  per  patteggiare  con  essa,  come 
quel  prode  fatto  aveva  nell’Egitto,  ed  inspirarle  tal  fi- 
ducia da  conseguirne  nella  patria  loro  al  par  di  lui  go- 
verni estesi  ed  invidiati. 


II. 

In  si  penose  circostanze  appunto  Wellington  aspettò  Cenno  mtli- 
sull’Arlanzon  i tardi  effetti  delle  diversioni  ordinale  nei  Zilm"diXr. 
fianchi  ed  alle  spalle  del  nemico , non  si  scostò  dalla  sua 
base  d’operazione  in  Portogallo  e pose  a saggio  esegui- 
mento il  suo  piano  di  guerra  verso  i Pirenei  aprendo 
innanzi  tutto  l’assedio  di  Burgos.  Giace  questa  città,  ca- 
pitale della  vecchia  Castiglia,  accanto  ad  un  monte  in  riva 
all’  Arlanzon.  11  forte  che  la  domina  è di  remota  costru- 
zione e sta  sul  dorso  di  un’  altura  la  quale  forma  con- 
trafforte alla  cresta  principale  che  divide  1’  un  dall’  altro 
il  Duero  e 1’  Ebro.  Era  esso  forse  anticamente  un  sem- 
plice palazzo  fortificato  : le  sue  pareti  e la  sua  poca  ca- 
pacità non  gli  danno  gravità  qual  conviensi  a una  piazza 
di  guerra.  Niun  assedio  esso  sostenne  se  non  quello  del 
■1113  contro  la  regina  Urraca  di  Castiglia.  Ora  i Francesi 
contornato  avevano  il  monte  su  cui  giace  col  mezzo  di 
parapetti  in  terra  rivestili  di  zolle  e di  fascine,  e muniti 
di  palizzate  o ritte  od  inclinate  nei  fossi  che  tutto  avvol- 
gevano il  recinto  ; e poiché  questo  sarebbe  staio  agevol- 
mente superato  da  una  truppa  accostumala  ad  imprese 
ardimentose,  così  erasi  tenuto  convenevole  il  praticare 
nella  parte  più  accessibile  del  monte  un  doppio  e triplo 
giro  di  parapetti,  affinchè  la  difeso  dell’uno  protrar  po- 
tesse quella  dell’altro,  e il  tutto  insieme  prolungare  di 
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tanto  la  durata  di  un  assedio  di  quanto  appena  sperato 
si  sarebbe  da  una  piazza  permanente  onde  dar  tempo 
alla  riunione  ed  all’  arrivo  de’  soccorsi.  Oltre  di  ciò  non 
molto  prima  dell’  avvenuto  investimento  erasi  costrutto 
dall’abilissimo  ingegnere  Pinot  parimente  in  sola  terra 
rivestita  con  graticci  una  mezza  corona  sopra  il  vicino 
. colle  di  S.  Michele,  perchè  appunto  da  questo  si  sareb- 

bero  potute  molestare  le  difese  del  castello.  Tutto  per 
altro  era  ancora  informe  all’arrivo  degl’  Inglesi,  nè  que- 
sto punto  debolmente  trincerato  avrebbe  reso  l’impor- 
tante servigio  di  frenarli  nei  progressi  verso  T Ebro,  se 
quelli  che  eranvi  a presidio  non  avessero  mostrato  animo 
forte  per  soccombere  anziché  cedere  a qual  si  fosse  con- 
dizione o impallidire  alla  violenza  di  assalti  eroicamente 
ripetuti. 

iuTeitimcnio.  11  generale  Pack  fu  il  primo  che  per  la  via  di  Tarda- 
M,MJ!n’opcrà  j°s  penetrasse  nella  città  ed  investisse  per  essa  il  castello 
MteiuSe*  S"  sta^'len^°  nelle  vicine  case  non  per  anco  del  lutto  de- 
molite i corpi  incaricati  di  fargli  cerchio  impenetrabile 
all’uscita.  Il  presidio  presumendo  di  poter  ancora  dar 
fine  alle  opere  di  difesa  prima  che  Wellington  potesse  es- 
ser fornito  dei  mezzi  necessarj  ad  intraprendere  l’ asse- 
ta Settembre,  dio  regolare  diede  mano  in  quello  stesso  giorno  ad  un 
piccolo  ridotto  più  avanzato  sul  colle  S.  Michele  onde 
proteggere  i lavori  intorno  al  'forte  principale  , allonta- 
nando dagli  opportuni  luoghi  di  ascondimenlo  le  trupppe 
indirizzate  per  tal  punto  ad  investirlo;  ma  questo  era  un 
troppo  tardo  partito,  siccome  tardo  era  pur  quello  di 
guarentire  con  palizzate  la  gola  dell’  opera  S.  Michele. 
19  Settembre.  Wellington  non  islette  più  tardi  del  domani  in  assalirla 
si  tosto  ch’ebbe  egli  medesimo  riconosciuto  indispensa- 
bile la  sua  occupazione  pel  buon  esito  degli  attacchi  ul- 
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Priori.  Fece  a tale  uopo  che  il  generale  Pack  respingesse 
in  pieno  giorno  lutti  i posti  esteriori  all'opera  S.  Miche- 
le , e come  la  notte  fu  giunta  a favorire  i suoi  disegni  * 
indirizzò  alla  gola  di  essa  un  battaglione  di  granatieri , 
mentre  altri  due  condotti  dallo  stesso  Pack  assalirne  do- 
vevano la  fronte,  ed  una  terza  colonna  doveva  attrarre 
a sè  1’  attenzione  del  castello  alzando  grida  e fuochi  di 
allarme  nel  vallone  di  sinistra.  Tutto  com’  egli  volle  fu 
eseguito,  tutto  com’  egli  lusingavasi  è avvenuto.  Sebbene 
il  presidio  di  300  uomini  comandato  dal  capobatlaglioue  19  al  20 
Thomas  combattesse  valorosamente  dagl’  informi  para-  Sctt<;ml>^c• 
pelli  c dalla  mal  difesa  gola,  pure  si  tosto  che  si  vide  da 
ogni  lato  assalito  c minacciato,  ebbe  colla  perdita  di  3 uf- 
fiziali  e 137  soldati  a soggiacere  alia  forza  che  il  sover- 
chiava. Dopo  del  qual  successo  avventuroso  gli  assediatiti 
si  posero  in  pensiero  di  accumulare  per  quel  lato  i mezzi 
d’attacco  e procedere  si  vivamente  che  non  restasse  il 
tempo  agli  eserciti  francesi  di  riaversi  per  soccorrerlo. 

Wellington  istesso,  nella  mira  di  non  troppo  allontanarsi 
da  Valiadolid  e Salamanca  finché  non  gli  fosse  nolo  il 
piano  d’operazione  di  Soult  e di  Jourdan  di  lò  dal  Tago, 
volle  dirigere  in  persona  le  azioni  intorno  a Burgos,  e 
meglio  che  procedere  più  innanzi  verso  l’ Ebro , come 
bene  avrebbclo  potuto,  volle  attendere  coi  soli  mezzi  del- 
1’  armata  e senza  quivi  avventurare  la  grossa  artiglieria 
da  Lisbona  alla  pronta  sommissione  di  questo  punto, 
che  al  dir  di  lui  « recar  doveva  sommo  vantaggio  alla 
s causa  per  la  quale  combattcvasi  c accelerare  l’esito  fc- 
» lice  e non  più  dubbio  della  campagna.  » 

Innanzi  tutto  furono  praticati  in  gabbioni  c sacelli  di  Wellington 

.......  . . . mette  manoal- 

terra  piu  risvolti  di  comunicazione  per  giugnere  coperti  r aMedi0  del 
alla  gola  dell’  opera  S.  Michele , e venne  quivi  appunto  jj 
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mieo  Ycrsoi'Fy  eretta  una  batteria  di  obizzi  e cannoni  da  campagna  per 
salto  fatui»,  controbattere  i vivi  fuochi  del  castello  e della  linea  più 
avanzata  detta  il  Campo  trincerato.  Ma  prima  ancora  di 
armare  la  batteria  c far  breccia  ne’  cancelli  che  sbarra- 
vano il  passaggio  dall’  un  all’  altro  parapetto  più  elevato 
venne  dato  l’ assalto  nella  parte  più  in  contatto  del  soli- 
teti al  23  borgo  di  S.  Pietro.  Due  numerose  colonne  di  granatieri 
pervennero  francamente  al  primo  fosso  col  favore  di  una 
notte  oscura , si  avventarono  fra  una  siepe  di  ostacoli  e 
un  non  interrotto  tempestare  di  colpi  di  fucile  e di  mi- 
traglia ai  parapetti , e vi  si  fecero  ostinati  in  superarli; 
ma  il  governatore  Dnbreton  aveva  colà  appunto  raddop- 
piate le  guardie  e collocalo  in  riserva  il  iìore  della  sua 
truppa , talché  dopo  lungo  lottare  «d  un  inutile  spargi- 
mento di  sangue  ebbero  gli  audaci  assalitori  a cedere 
alla  fermezza  dei  difensori , al  buon  impiego  di  tutti  i 
loro  mezzi  di  resistenza  ed  all’  angustia  del  sito  che  non 
permetteva  ad  essi  nè  di  salire  in  massa,  nè  di  svilup- 
parsi per  un  lato  onde  sbucare  sicuri  per  l’altro. 

Trincee.  Mi-  1°  seguito  di  questo  infruttuoso  tentativo  sul  campo 
aUoSrMpin°  sincerato  Wellington  fece  aprire  il  fuoco  della  batteria 
tu.  eretta  alla  gola  dell’opera  di  S.  Michele,  ma  fu  ben  presto 

sospeso  e per  la  poca  sua  efficacia  in  quelle  terre  arren- 
devoli e pel  danno  che  ad  esse  veniva  dalla  grossa  arti- 
glieria de’  Francesi.  Fu  d’  uopo  adunque  per  mancanza 
di  altri  mezzi  1’  accostarsi  alle  opere  nemiche  e rove- 
sciarle col  mezzo  delle  mine  onde  farsi  strada  al  loro  ac- 
quisto e giugnere  sul  colmo  dell’  altura.  Gl’ingegneri  in- 
glesi aprirono  una  comunicazione  dalle  case  di  S.  Pietro 
verso  l’ estrema  punta  del  campo  trinceralo,  e coi  loro 
fuochi  immediati  tolsero  la  possibilità  al  presidio  di  con- 
servare le  artiglierie  nelle  linee  sottoposte  al  ciglione 
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dell’altura;  il  che  facilitò  ad  essi  la  marcia  degli  approcci 
sino  al  piede  dei  parapetti  e 1’  applicazione  del  minntore 
alla  falda  contrastata.  Erasi  posto  alquanto  di  ritardo  al- 
T aprimonto  de*  fornelli  dai  fucilieri  e cannonieri  france- 
si, questi  rotolando  le  bombe  in  più  canali  al  sito  dell’at- 
tacco, quelli  raddoppiando  i loro  fuochi  di  moschetteria  ; 
ma  allorquando  ebbesi  attirata  l’ attenzione  loro  sull’  at-  25'at  2f> 
tacco  del  centro  , sortì  meglio  il  suo  esito  1’  attacco  di  cm  >r  ‘ 
S.  Pietro.  Non  veduti  erano  discesi  gli  assediami  fra’  ri- 
svolti defilati  verso  il  mezzo  delle  linee  dal  sinistro  fianco 
di  S.  Michele , e sebbene  al  chiarirsi  del  giorno  sieno  26  Settembre, 
essi  stati  fieramente  battuti,  proseguirono  con  grande 
intrepidezza  la  trincea  a corti  lati  di  sghimbescio  sino  a 
raggiugnere  il  piede  del  recinto;  poi  col  legarono  l'un  at-  27  al  28 
tacco  coll’altro  mediante  una  prima  parallela  , e la  mu- 
nirono di  scelti  moschettieri  onde  impedire  all’  inimico 
di  allacciarsi  ai  parapetti  , o,  come  soleva,  d’uscire  in 
fianco  a tribolare  il  minatore.  Questi  sforzi  non  andarono 


del  tutto  vani  non  ostante  1’  energica  difesa , la  quale 

dove  esercitar  non  polevasi  offendendo  esteriormente, 

accumulava  ostacoli  sul  cammino  degli  assedianti  e ne 

rendeva  lenta  e malagevole  la  marcia  verso  le  opere  più 

interne.  Le  mine  furono  caricate  nella  notte  del  30 , fu  50  Settembre 

all.*  Ottobre. 

messo  il  fuoco  alle  polveri,  avvenne  squarcio  ragguarde- 
vole, fu  dato  assalto  notturno  alla  breccia  e in  pari 
tempo  al  saliente  del  campo  trincerato  : ma  il  presidio 
tenne  saldo  su  ogni  punto,  e 1’  attacco  andò  fallito  con 
grandissima  perdita  degl’  Inglesi.  E quivi  convien  riflet- 
tere che  non  è sempre  vero  che  il  bujo  della  notte  age- 
voli un  assalto:  l’agguerrito  difensore  è appunto  allora 
sulle  guardie , e quando  veggasi  disperato  nella  sua  po- 
sizione freme  sull*  armi  e raddoppia  di  vigore  per  brama 
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di  sottrarsi  al  pericolo  ed  all’  onta  che  gli  sovrastano , 
mentre  in  quella  vece  l’attaccante  più  libero  nelle  mosse 
si  arrende  ni  primi  ostacoli , nè  v’  ha  chi  sappia  a quale 
debbasi  attribuire  il  torto  d’ima  troppo  sollecita  ritirata. 
Che  se  corrasi  in  pieno  giorno  all’  assalto  in  un’ora  non 
pensata,,  l’assalito  sarà  colto  in  iscompiglio,  l’assalitore 
visto  dall’armata  supererà  a fronte  scoperta  quegli  osta- 
coli che  le  tenebre  avrebbero  potuto  fargli  credere  mag- 
giori che  non  sono , o ch’egli  non  veduto  eviterebbe  im- 
punemente di  affrontare.  I prodi  adunque  assalgansi  in 
pieno  giorno,  i meno  esperti  si  atterriscano  ed  assalgano 
di  notte,  e I’  esito  di  un  attacco  sempre  incerto,  poiché 
pende  da  un  uonnulla  la  riuscita , verrà  meglio  e pron- 
tamente conseguito. 

Come  gl’  Inglesi  videro  inutile  quel  secondo  assalto , 
aprirono  il  fuoco  di  una  nuova  batteria  costrutta  in  fianco 
all’opera  S.  Michele;  ma  1’  artiglieria  della  piazza  ebbe 
il  vantaggio  sopra  quella  da  campagna  che  oppor  poteva 
1’  assediente,  c non  ha  poco  nociuto  all’  andamento  degli 
approcci:  pure  lord  Wellington  convinto  della  bravura  e 
pcrtinaccia  de’  suoi  ne’ più  scabrosi  tentativi  mise  l’una  e 
l’altra  ad  un  nuovo  esperimento,  e non  fu  lungi  dal  rag- 
giugnerne  la  meta.  Fece  praticare  una  nuova  galleria  di 
mine  per  giugnere  al  recinto,  riordinò  le  batterie  di 
S Michele,  costruì  quella  di  Las  Huclgas  sulla  sinistra 
dell’  Arlanzon  e fece  un  fuoeo  vivissimo  nel  mattino  del 
4 di  ottobre  sul  sito  delle  brecce  e sulle  opere  più  in- 
terne onde  distrarre  1’  attenzione  del  presidio  dai  lavori 
immediati  al  eampo  trincerato , quindi  caricò  i fornelli , 
mise  fuoco  ed  innanzi  sera  assalì  per  l’ imbuto  formato 
nella  scarpa  e per  1’  acuta  punta  di  S.  Pietro  la  prima  li- 
nea dello  stesso  campo  trincerato.  Il  presidio  sopraffatto 
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cedette  questa  volto  il  terreno  e si  ridusse  nella  seconda  4 Ottobre, 
linea,  ma  qui  pure  a più  riprese  assalito  ebbe  a restrin- 
gersi nell’ ultimo  recinto  sopra  il  culmo  dell’  altura.  Ivi 
per  altro  ancorché  attaccato  ripetutamente  c con  islraor- 
dinario  valore  si  difese  con  eroismo;  Dubreton  lo  schierò 
su  più  linee  fra  la  chiesa  delta  lilanea  ed  il  castello,  nè 
per  qualunque  sacrificio  venne  meno  la  fermezza  destini 
c la  decisa  risoluzione  di  lui  di  non  più  cedere  terreno  o 
scendere  a patti  coll’  inimico  ; anzi  come  il  giorno  ebbe 
palesata  1’  audace  posizione  degl’  Inglesi  fra  il  secondo  e 
1’  ultimo  recinto  deliberò  scacciameli,  e l’ottenne  da  che 
invano  una  truppa  lusingherebbesi  di  opporre  resistenza 
in  sito  angusto  su  di  una  falda  dominata  da  vicino  e senza 
le  opere  opportune  per  coprirla.  Gl’Inglesi  dovettero  ri- 
dursi alle  loro  trincee  e andare  soddisfatti  di  potervi  tut- 
tavia fra  una  grandine  di  fuochi  permanere.  Una  sortita 
fu  pure  operata  sulla  punta  S.  Pietro  e di  là  pure  gli 
assediami  vennero  respinti  colla  perdita  di  2 uffizioli  e 
56  soldati.  31a  non  appena  il  presidio  vittorioso  rivolgeva 
i suoi  passi  verso  11  luogo  donde  era  uscito,  gli  assediami 
rioccupavano  il  punto  disputalo;  e questa  lotta  cosi  ripe- 
tuta provò  più  che  altra  mai  provare  non  poteva  esser 
quivi  due  forze  combattenti  non  inferiori  1’  una  all*  altra 
nel  coraggio  c nella  costanza , ed  ugualmente  stimolate 
dall’  onore  del  nome  nazionale  ai  sacrifizj  estremi. 

Non  desistevano  gl’  Inglesi  dal  rimuovere  terra  onde  infreno  « 
assodarsi  nel  possesso  del  campo  trincerato  e giugnere  ^|a*Pa?fcI 
col  mezzo  delle  mine,  di  obizzi  e di  palle  arroventile  ad  **• 

9 1 e sangui*  Imi- 

aprir  breccia  nell’ultimo  recinto.  I Francesi  del  pari  non  <t»  n.^iì  at- 

taccili 

istavansi  inattivi  sulle  difese  , ma  quivi  otturavano  i pas- 
si , là  con  gabbioni  e sacelli  di  terra  chiudevano  le  fes- 
sure aperte  dagli  obizzi  0 dallo  scoppio  delle  mine,  final- 
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mente  dentro  al  forte  svolgevan  nuova  terra  praticandosi 
nn  ricurvo  trinceramento  atto  a formare  nuova  cinta  ove 
1’  ultima  intaccata  dalle  mine  e messa  in  breccia  avesse 

17  Ottobre,  reso  il  passo  suscettibile  d’  assalto.  Così  nella  sera  del  47 

quando  Wellington  prevenuto  de’  movimenti  generali 
degli  eserciti  francesi  tendenti  a rioccupare  Madrid  e li- 
berare Burgos  ebbe  fatto  metter  fuoco  alle  mine  ed  as- 
saltare le  rovine  nell’  ultimo  involucro  dell’  altura , trovò 
il  presidio  trincerato  internamente  e fu  costretto  a bat- 
tere a raccolta  onde  impedirà  un  totale  esterminio  della 
colonna  assalitrice.  Pertinace  per  altro  nell’  intento  di 

18  Ottobre,  costringere  il  presidio  alla  resa  ritentò  nel  domani.,  e con 

più  felice  successo,  uguale  assalto  dopo  di  aver  sopracca- 
ricato un  fornello  e allargato  lo  squarcio  del  rivesti- 
mento sin  presso  alla  Bianca  : due  numerose  colonne  rin- 
serrate In  poco  spazio  penetrarono  di  fronte  sull’  alto  ri- 
piano facendosi  1’  una  all*  altra  buono  stimolo  contro  le 
difese,  mentre  una  terza  colonna  salita  per  la  città  pene- 
trava pel  lato  opposto  nella  chiesa  di  S.  Romano  di- 
vertendo sovr’  essa  l' attenzione  del  nemico.  Ma  questo 
avendo  incendiate  le  polveri  contenute  nella  chiesa,  e 
con  ciò  provocato  il  crollo  della  torre  e della  volta  sugli 
assalitori , fece  fallire  l’ effetto  della  diversione  c ristorò 
l’equilibrio  della  difesa  sull'un  punto,  mentre  adoperan- 
dosi del  pari  francamente  sull’altro  metteva  a morte  quei 
primi  che  già  già  penetrati  nell’  interno  ve  lo  avevano  in 
maniera  decisiva  sconcertato.  Gli  assediatiti  si  ridussero 
malconci  nelle  opere  vicine;  gli  assediati  già  convinti  per 
diverse  lontane  dimostrazioni  della  vicinanza  dei  soccorsi 
non  si  fecero  che  più  risoluti  a protrarre  una  difesa  di- 
sperata ; finalmente  i corpi  di  soccorso  scossi  dalla  vi- 
vezza dei  fuochi  intorno  a Burgos  sollecitarono  la  marcia 
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sopra  quelli  d’  osservazione  onde  impedirle  l’  ultimo  di- 
sastro. 

Sino  dal  29  settembre  il  generale  Foix  aveva  assaliti  I «oceoni  * 
a Poza  e respinti  con  perdite  gli  Spagnuoli  di  vanguar-  vieni. irò*'  **’ 
dia.  Ugualmente  era  accaduto  il  2 di  ottobre  degli  Spa-  P'*'  la!‘,  L'a»* 
gnuoli  stabiliti  intorno  a Briviesca  : il  generale  Gamier 
avevane  seco  condotti  da  300  prigionieri.  Ma  siffatti  suc- 
cessi non  avevano  avuto  una  lunga  durata , perchè  rin- 
forzati gl’  Inglesi  e gli  Spagnuoli  su  tutta  la  linea  pote- 
rono costringere  i Francesi  a discendere  di  nuovo  nelle 
gole  di  Pancorbo.  Colà  per  altro  avendo  essi  avuto  nuovi 
battaglioni  di  rinforzo  dal  corpo  di  Caffarelli  dopo  il 
riacquisto  di  Bilbao , si  misero  in  attitudine  di  ripigliare 
l’offensiva,  c la  ripresero  di  fatto  il  giorno  49  contro  19  ottobre. 
Posonby  c Colton  a Castil  de  Peones  , Monasterio  e Rio- 
bena  sì  tosto  che  seppero  di  essere  del  pari  assecondati 
nel  centro  della  nuova  Castiglia  dagli  eserciti  di  Soult  e 
di  Jourdan.  Ciò  avvenne  in  modo  minaccioso  per  1*  eser- 
cito inglese,  e quest*  assedio , che  durò  35  giorni  e costò 
2000  uomini  agl’inglesi  e 600  ai  Francesi,  che  arrestò 
i progressi  de’  primi , e agevolò  il  riordinamento  de’  se- 
condi , sì  che  merita  un  posto  distinto  fra  le  imprese  di 
questa  guerra , fu  levato  improvvisamente  innanzi  1’  al- 
beggiare del  giorno  22.  22  ottobre. 


III. 

Dopo  l’accennata  unione  di  più  eserciti  ai  confini  di 
Murcia  e di  Valenza  eransi  abboccati  insieme  il  re,  Soult,  tìto  »i 
Jourdan  c Sucbet  a Fuente  Higuera  onde  decidere  sul  ù,- 

piano  di  campagna  da  seguirsi  in  questa  guerra , nella  ro 

■ ° Aiutato*»’. 

quale  « I Inghilterra  (come  disse  lo  stesso  Napoleone  al  3 ottobre 
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» suo  parlile  per  le  Russie)  di  ausiliaria  crasi  fatta 
» principale  da  che  gli  alili  mezzi  per  essa  adoperati 
» più  non  erari  valevoli  a sostenere  la  nazione  » e nella 
quale  tanti  guai  avevan  corso  gli  eserciti  di  Francia  solo 
per  la  smania  di  volersi  di  soverchio  dilatare  innanzi 
l’assoluto  assodamento  del  potere  nelle  provincia  attigue 
ai  Pirenei.  Era  taluno  d’avviso  che  non  si  avesse  ad  av- 
venturare di  nuovo  a poche  forze  il  regno  di  Valenza , 
e che  si  avesse  a recare  un  efficace  soccorso  ai  generali 
De  Coen,  Reillc  e Caffarelli , i quali  a mala  pena  pote- 
vano trarsi  salvi  nella  guerra  vivamente  guidato  da  di- 
stinti condottieri  spagnuoli  in  Catalogna , in  Arragoua, 
in  Navarra  e nelle  Biscoglie  ; che  finalmente  si  avesse  a 
risalire  a Cuenca  per  di  là  scorrere  sui  fianco  occiden- 
tale dell’  Albarracin  siuo  al  l'ago  ed  esservi  in  istato  di 
abbracciare  ugualmente  i due  partili,  o quello  di  rioccu- 
pare Madrid , o , se  quivi  unite  fossero  più  forze  atte  a 
difenderla,  ridursi  olle  frontiere  d’Arragona  c per  la  via 
di  Soria  o di  Tudela  dar  la  mano  all’esercito  di  Souahin 
stabilito  tra  Miranda  c Pancoibo.  Ma  il  maresciallo  Soult 
non  togliendo  misura  che  dalla  forza  del  proprio  eserci- 
to, soprattutto  dal  brio  della  propria  numerosa  cavalle- 
ria, che  di  molto  soverchiava  quella  degli  eserciti  vcuuli 
d’ Inghilterra  , si  propose  di  ricondurre  il  re  a Madrid  c 
col  solo  sussidio  dell’  esercito  di  Souahm  forzare  Wellin- 
gton a levarsi  dalle  Castiglie  e rinserrarsi  nuovamente 
ne’  confini  del  Portogallo.  A tant’  uopo  spinse  egli  in- 
6 Ottobre,  nanzi  da  Almansa  la  vanguardia  de’  suoi  il  G di  ottobre 
sui  colli  di  Minaya , e perche  uiuu  ostacolo  impedisse  là 
marcia  de’  couvogli  de'  viveri  c dei  bagagli  da  Valenza 
ad  Àlbacete  fece  investire,  assediare,  prendere  e sman- 
tellare il  piccol  forte  di  Chinchilla. 
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Giace  questo  forte  sa  di  un  colino  di  altura  domi-  Auntio  e 
nante  le  strade  di  Madrid  a Marcia  ed  a Valenza.  Gli  S^Chi'cMU 
fanno  cerchio  vastissimo  d’intorno  solitarie  ed  incolte  T*"0  Ji 

Murcid. 

pianure.  Un  presidio  di  300  Spagnuoli  con  più  pezzi 
d’  artiglieria  ed  i viveri  per  più  mesi  eravi  rimasto  per 
gran  tempo  tranquillo  nel  corso  di  questa  guerra.  Ma 
posto  a quest’  epoca  in  mezzo  degli  accampamenti  di 
40000  uomini  avrebbe  ad  essi  recato  onta  se  più  a lungo 
si  fosse  rifiutalo  alla  resa  od  avesse  opposto  ai  loro  at- 
tacchi un’ostinata  resistenza.  Drouet  lo  inviluppò  con 
6000  uomini  il  di  6 di  ottobre;  aprì  due  tronchi  di  trin- 
cea da  un  lato,  mentre  per  l’altro  stakilivasi  fra  le  case 
del  borgo  dominato  dal  castello,  eresse  una  batteria  di 
pezzi  da  campagna,  e lanciò  un  tal  numero  di  obizzi  che 
il  presidio  ne  fu  atterrito  soprattutto  allorquando  un 
d’  essi  ebbe  messo  fuoco  alle  polveri  del  forte  e ucciso 
colui  clic  il  governava.  Cessò  allora  subitamente  la  difesa 
e nello  scompiglio  generale  la  cessione  del  forte  fu  in 
quello  stesso  giorno  stipulata,  non  altrimenti  ivi  acca-  3 Ottobre, 
dendo  di  quanto  diccsi  avvenuto  nella  guerra  di  succes- 
sione al  forte  di  Morella  assalito  dal  signore  di  Arennes 
per  ordine  dell’Orlcans.  Non  appena  esso  era  stato  inve- 
stilo e l’assediante  aveva  aperto  il  fuoco  di  una  batteria, 
che  avendovi  una  bomba  messo  a morte  il  comandante 
penetrando  per  un  foro  da  cammino,  il  presidio  reputò  il 
caso  come  un  prodigio  e nel  terrore  che  inspiravagli  non 
si  credette  più  da  tanto  a prolungare  la  difeso. 

In  questo  mentre  gl’inglesi  rinnovavano  sbarchi  e SonUdaCbin- 
minaccc  sulla  costa  di  Xabea  e di  Gandia  sotto  il  co-  <ia Requrna di- 
mando del  loro  generale  Dankin,  e colà  invitavano  le  rl?on“  al  la- 
foiie  nemiche  ad  indirizzarsi.  Ma  bastarono  alcuni  corpi  4al90uobre. 
di  Uarispc  c la  brigata  italiana  di  Schizzetti  per  ricac- 
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4 j|g Ottobre,  dare  in  mare  le  truppe  uscite  dalle  navi  e raffermare  il 
possesso  di  Dcnia,  Gandia  e S.  Filippo.  Dopo  di  clic  si 
diede  eseguimento  al  piano  stabilito  di  rioccupar  Madrid 
e accorrere  alle  spalle  di  lord  Wellington  di  là  dal  Gua- 
darama.  Doveva  Soult  trasferirsi  per  la  via  di  Albaccte  e 
S.  Clemente  ad  Aranjuez.  L’ esercito  del  centro  salir  do- 
veva col  re  e con  Drouet  da  Valenza  e da  Chinchilla  sino 
a Cucnca  per  poi  discendere  al  Tago  presso  Taraucon, 
di  modo  che  il  generale  Hill,  che  copriva  la  capitale,  as- 
salito su  due  punti  da  forze  superiori  non  avesse  a sa- 
pere a quale  resistere  per  timore  di  non  essere  dall’  una 
soverchiato  di  fianco , mentre  opporrebbe  alt'  altra  la 
fronte  ; quindi  astretto  fosse  ad  uscire  da  Madrid  senza 
che  uopo  si  avesse  di  combatterlo.  La  scelta  di  queste 
due  strade  era  inoltre  consigliata  dalia  maggiore  op- 
portunità di  rinvenire  viveri  e non  dar  luogo  a male  av- 
venture accumulando  su  di  un  solo  cammino  tutti  i 
50000  uomini  tenuti  indispensabili  al  riacquisto  della 
12  Ottobre,  capitale.  Era  il  42  di  ottobre  allorché  le  truppe  di  Po- 
lombini  vennero  le  prime  indirizzate  alle  Cabrillas  dai 
loro  accampamenti  di  Moxente,  S.  Filippo,  Gaudia  ed  Al- 
cira.  Esse  si  raccolsero  in  fatti  il  43  a Bunol  per  le  vie 
trasversali  di  Alberique  e Llombay,  e furono  il  14  a Re- 
quena  formando  quivi  la  vanguardia  dell'  esercito  del 
iti  ottobre,  centro,  e cessando  da  quel  giorno  di  appartenere  all’ ar- 
mala d’ Arragona.  Il  re  con  le  guardie  e le  riserve  si  unì 
ir>  ottobre,  ad  esse  il  giorno  46,  e poiché  Soult  da  S.  Clemente  nella 
Mancia,  Souahm  da  Briviesca  nella  Burcba  erano  lesti  ai 
movimento  generale,  si  tolse  egli  pure  dai  confini  di  Va- 
lenza, e seguilo  dal  convoglio  attraversò  Uliel  e Candele 
ta  r 19  il  48,  e prese  posizione  il  49  a Villargordo  sul  Cabrici 
ottobre.  jntorno  n|  ponte  di  Pajazo.  Pertanto  gl’italiani  di  van- 
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guardia  avevano  di  già  occupati  i colli  di  Contreras  di  là 
dal  fiume  e riparato  il  cammino  che  scorre  sul  pendio 
dell’  altura  a fine  di  renderlo  capace  al  tragitto  delle  ar- 
tiglierie; avevano  occupato  la  Pesquera  e spinti  ben 
anco  più  drappelli  di  cavalleria  su  Campillo , onde  gli 
Spagnuoli  eransi  poco  prima  ritirati  ad  Almodovar  del 
Pinar.  Il  di  20  il  re,  le  guardie  e il  corpo  di  riserva  col 
convoglio  raggiunsero  gl’  Italiani  e unitamente  mossero 
alla  volta  di  Almodovar.  Ivi  accade  l’ unione  colle  divi-  si  ottobre, 
sioni  Darmagnac  e Treilhard  venute  per  Almansa  e Jor- 
quera  a Moutillla  del  Palancar,  e con  pochi  ostacoli  per- 
vennero il  22  a Solerà,  il  23  a Vaierà,  il  24  a Olmedilla 
e Cuenca. 

Era  questa  città,  al  pari  della  rimanente  provincia  a Occupazione 
cui  dà  il  nome,  presso  che  interamente  abbandonata  da’  gin^e'oVo- 
suoi  abitatori.  La  truppa  di  Bassecourt  e quella  dcll’Em-  uet  elftl0,  »1 

■ w comando  del- 

pccinado  cui  l’ obbligo  apparteneva  di  difenderla  eran  1’  «aercito  del 
troppo  deboli  per  far  fronte  a’  nemici  le  tre  volte  di  nu-  dfna,rVédc°£i 
mero  eccedenti  ; quindi  dopo  lievi  scaramucce  di  van-  inc°ra*g>*- 
guardia  avvenute  sui  colli  di  Vaiverde  e di  Vaierà  eransi 
desse  ripiegate  su  diverse  direzioni  a Las  Majadas,  Chil- 
laron  e Bulnache  de  la  Sierra.  L’esercito  adunque  pre- 
venuto per  la  via  di  S.  Clemente  del  generale  Drouet 
colla  divisione  Barrois  c con  più  corpi  di  cavalleria  prese  24  Ottobre, 
campo  nella  città  c ne’  dintorni,  per  quindi  raccogliere 
il  convoglio  e i corpi  di  riserva  onde  procedere  per  Ta- 
rancon  sul  Tago  senza  ulteriore  interruzione.  Pertanto  la 
penuria  dei  viveri  e l’assenza  di  quelli  che  vi  avrebbero 
potuto  por  riparo  cagionarono  gravi  guasti  alla  città , 
perchè  dovendosi  allargare  il  freno  alla  soldatesca  onde 
si  procacciasse  1’  occorcvole  ove  più  le  fosse  tornato  op- 
portuno il  rint i acciai  lo  , corse  furibonda  le  cose,  frugò 
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ne*  luoghi  più  reconditi  in  traccia  non  meno  di  viveri 
che  di  cose  più  prezioze,  incendiò  o distrusse  ciò  che  al- 
l’uopo  non  giovava,  vendicandosi  dell’ odio  espresso  dai 
cittadini  collo  scompiglio  di  quanto  ad  essi  apparteneva. 
Un  tale  stalo  di  disordini  e rapine  si  protrasse  per  tutta 
quella  notte  in  causa  ancora  di  certa  quale  anarchia  di 
comando  che  lasciava  dubitare  cui  spettassero  il  dovere 
uo  Ot!obre.  c la  facoltà  di  farlo  cessare.  Nel  domani  però  un  tal  co- 
mando fin  qui  riservato  al  re  e per  esso  al  suo  maggior 
generale  Jourdan  venne  del  re  stesso  conferito  al  gene- 
rale Drouct.  Questi  richiamò  subitamente  ai  campi  la 
truppa,  la  passò  a rassegna,  le  diresse  parole  inspiranti 
amore  per  l’ ordine  e la  disciplina , ricordò  le  recenti 
vittorie  conseguite  da  altri  eserciti  di  Francia  di  là  dal 
Nicmcn  ed  a Mosca  proclamate  con  fasto  per  tutto  l’ Im- 
pero, e 1’  assicurò  che  fra  breve  guidala  I’  avrebbe  iu  Ma- 
drid, dovendosi  là  pure  cancellare  con  un  tratto  di  vi- 
gore il  torto  recato  alla  milizia  francese  su  più  punti 
della  Penisola. 

Arrivo  di  In  falli  come  tutto  l’ esercito  del  centro  fu  raccolto 
Smd'l'al  Tago!  intorno  a Cuenca,  Drouet  il  condusse  il  26  per  la  via  di 
« im'egno  di  ViUanucva  de  los  Escuderos  ad  llorcaiada  e Cari-ascosa, 
tirata  da  Ma-  il  27  a Tarancon,  e il  28  per  Bcllinchon  sul  Tago,  lian- 
i.ra  a ™uriu  chcggialo  sulla  destra  per  la  via  di  Chillaron  e Huete 
ili  vJiudoUd1  divisione  Dannagnac,  a sinistra  per  la  via  di  Saeli- 
ces  ed  Uclcs  dalla  divisione  Palombini  ; mentre  il  mare- 
sciallo Soult  per  la  diretta  via  di  S.  Clemente,  Belmoute, 
Quinlanar  del  Orden  e Corrai  de  Almagucr  spingevasi 
sul  Tago  occupando  per  un  lato  S.  Cruz,  per  l’altro  Vil- 
na ottobre,  lalobas  od  Ocaua.  Pertanto  il  generale  Hill  minacciato  da 
forze  cotanto  superiori  sgombrava  di  bagagli  e di  feriti 
la  capitale,  ponevasi  iu  attitudine  difensiva  sulla  destra 
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del  Togo,  vi  faceva  distruggere  i ponti , ed  affidava  agli 
Spagnuoli  la  cura  di  coprire  i passi  tra  Fucntiduena  e 
Sacedon,  risolutodi  ristarsi  ne’ dintorni  di  Madrid  finché 
Wellington  non  lo  avesse  o sollevato  con  rinforzi  al  Tago, 
o richiamato  a sè  pel  Guadarama  al  Dnero.  Esso  ritirò  il 
grosso  corpo  di  cavalleria  che  giaceva  sotto  gli  ordini  del 
generale  Longa  a Ocana  ed  Aranjuez  all'arrivo  di  Soult 
in  que'  dintorni,  e 1'  attitudine  sua  fu  si  salda  e impertur- 
babile che  lasciò  credere  lungamente  ch’ivi  fosse  pur 
Wellington  disposto  ad  accettar  battaglia  fra  il  Tago  e il 
Manzanares.  Ma  , come  noi  vedemmo  più  sopra,  Wellin- 
gton attaccato  esso  pure  da  Souahm  per  la  Bureba  sui 
colli  di  Monasterioe  di  Poza  era  disceso  aRiobena,  aveva 
levato  r assedio  di  Burgos,  e secondato  ne’  fianchi  da  Ca- 
stanos  e Santocildes  era  pervenuto  in  ritirata  alla  sinistra 
dell’ Arlanzon  e sulla  destra  di  Pisuerga  a Torquemada 
e Cabczon  sempre  assumendo  con  fierezza  l’ offensiva  con- 
tro quelli  che  dappresso  lo  inseguivano,  esaltati  dallo 
scambio  di  fortuna,  la  quale  ora  facevali  vittoriosi,  quando 
poc’anzi  eran  tenuti  soccombenti.  Di  ciò  adunque  preve- 
nuto il  generale  Hill  si  levò  alla  fine  da  Chinchon  e piegò 
su  Bayona  e Ciempozuelos,  allorché  il  generale  Drouet 
ebbe  il  primo  colla  divisione  Barrois  superato  il  passo  del 
Togo  a Fuentiduena,  avendovi  in  poche  ore  potuto  rac- 
cogliere col  mezzo  degli  zappatori  francesi  ed  italiani , 
comandati  dal  generale  Garbé , gli  sparsi  frammenti  del 
ponte.  Quando  poi  Soult  ebbe  esso  pure  ricostrutlo  il 
ponte  di  Aranjuez,  sicché  posto  avrebbe  gl’inglesi  tra 
due  fuochi,  essi  sgombrarono  Madrid  incerti  di  resistere 
da  che  i suoi  abitanti  già  stanchi  di  sacrifizj  c di  guerra, 
e non  alzando  altri  voti  che  di  pace  e stabilità  per  chi 
HI.  34 


2 ì Ottobre. 


*26  Ottobre. 


28  Ottobre. 


3t  Ottobre. 
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reggerli  doveva , non  avrebbero  con  essi,  di  maniere  e 

religione  diversi,  preso  parte  alla  difesa. 

Ritorno  dei  La  ritirata  di  Hill  procedette  senza  perdite  alla  volta 

Madrid!*  Am-  dell’Escurial  e del  colle  Guadarama  dopo  che  il  colon- 

mutoliroento  nei|0  Skerret  alla  retroguardia  ebbe  messo  fuoco  alle 
del  popolo.Gli 

inglesi  tono  in-  mine  e fatti  saltare  i ponti  sul  Tajuna  osul  Xarama.  Soult 
d2°  Guadar»-  volle  il  primo  penetrare  in  Madrid  per  la  via  di  Vahle- 
“•  moro,  ed  essere  il  primo  anco  a battere  le  tracce  del- 

l’ esercito  inglese,  comunque  di  tre  giorni  preceduto  lo 
avesse  sulla  destra  del  Tago  il  generale  Drouet  con  una 
parte  dell’  esercito  del  centro  a Fuentiduena  e Chinchon, 
mentre  coll’  altra  il  generale  Avis  occupato  aveva  Villa— 
rejo,  riparato  il  ponte  di  Perales  sul  Tajuna  ed  incalzata 
di  là  da  Arganda  sul  Xarama  verso  Bacia  Madrid  e Bal- 
lecas  la  retroguardia  portoghese.  L’ esercito  francese  at- 
2 Novembre.  traversò  Madrid  il  2 novembre  ; il  popolo  stava  muto 
osservatore  di  questo  avvicendarsi  degli  eventi  ora  pro- 
speri, ora  avversi  alla  causa  per  la  quale  corobaUevasi  ; 
i magistrati  della  città  sedevano  ai  loro  posti,  nè  alcuno 
toglievasi  altra  cura  fuorché  quella  di  evitar  disordini 
coll’ apprestare  prontamente  l’occorrevole  di  viveri  e di 
mezzi  di  trasporto  alla  truppa  che  più  debole  piegava, 
come  viveri,  mezzi  di  trasporto  c alloggiamento  a quella 
che  più  forte  in  quest’  istante  ogni  altra  massa  combat- 
tente ne’  dintorni  soverchiava.  La  divisione  Vilaltc  andò  in 
quello  stesso  giorno  a stabilirsi  intorno  Retamar,  quindi 
3 Novembre,  il  domani  sali  il  colle  Guadarama  e scese  a S.  Rafaelc  se- 
guila dal  rimanente  esercito  di  Soult  e dalla  guardia 
reale  surrogata  in  Madrid  dall’ esercito  del  centro.  Frat- 
tanto Falombini,  lasciato  in  retroguardia,  coprir  doveva 
contro  i corpi  di  Elliot,  Bassecourt  ed  Empecinado  i luo- 
ghi abitali  di  Taraucon  c Aranjuez  sulla  sinistra  del  Tago; 
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ma  poco  mancò  che  nn  tanto  incarico  dall' altre  divisioni  3Not«mbre. 
rinunziato  non  gli  fosse  cagione  di  sommi  danni,  giacché 
appunto  gli  stessi  Castigliani  solevano  colà  accumularsi 
ove  meno  il  nemico  le  sue  forze  accumulava,  e volgere 
su  quelle  che  più  deboli  di  numero  assalire  si  potevano 
con  maggiore  certezza  di  riuscita.  L’Empecinado  occu- 
pava Priego  e Iluete  ed  estendevasi  sulla  via  di  Taraucou 
a Huclvcs , quando  Palombini  spedì  a questa  volta  un 
piccolo  drappello  di  dragoni  a riconoscerlo.  ZafTanelli , 
che  il  comandava,  s’ innoltrò  arditamente  nello  stretto, 
voglioso  di  rinvenire  chi  gli  desse  uotizia  de’  nemici  ; mft 
questi  si  nascosero,  e come  il  videro  frammezzo  lo  assa- 
lirono e scompigliarono.  11  sangue  freddo  però , eh’  era 
dote  di  lui  e de’  dragoni  italiani,  uon  lasciò  vinta  intera- 
mente la  giornata  agli  Spagnuoii;  fecero  eglino  man  bassa 
su  coloro  che  barravano  la  strada , e sebbene  colla  per- 
dita di  28  uomini  e altrettanti  cavalli  i rimanenti  trafo- 
rarono le  file  del  nemico  c restituironsi  a Tarancon.  Ciò 
avverti  del  pericolo  che  sovrastava  nel  voler  estendere  4 Novembre, 
dominio  su  questa  riva  del  Tago,  mentre  le  forze  princi- 
pali aecorevano  sull’altra,  e fece  quindi  spedir  1'  ordine 
agl’  Italiani  di  radunarsi  in  Aranjucz,  indi  a Getafe  e Re- 
tamar,  mentre  Soult  procedeva  sulle  tracce  inglesi  di  là  6 Novembre, 
dal  Guadarama  a Villacastin,  e il  re  di  fretta  lo  seguiva 
coll’  esercito  del  centro  all’  Escurial  e ad  Espinar,  abban- 
donando nuovamente  in  balia  delle  truppe  nemiche  la 
propria  capitale. 

Una  tanta  risoluzione  erasi  presa  non  meno  per  l’at-  Cwicntrazio- 
litudinc  minacciosa  delle  forze  spagnuole  staccate  da-  u-gi* \ 
gl’  inglesi  alle  spalle  e ne’  fianchi  degli  eserciti  francesi,  a llunane*, 
le  quali  avrebbero  turbato  il  possedimento  di  Madrid  e ,!rirc°Franc«i 
le  comunicazioni  attraverso  al  Guadarama,  quanto  per  j^11’  ,n’e*ulr' 
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1'  avvenuta  unione  de’  corpi  inglesi  di  Hill  c di  Wellington 
c dei  corpi  spagnuoli  di  Espana  c Penna  Villemur,  che  nè 
impedire,  nè  rompere  erasi  osato  dagli  eserciti  di  Sonlt  e di 
Souahm,  comunque  più  numerosi  e pervenuti  essi  pure  in 
4 Novembre,  contatto  l’un  dell’altro  ne'dintorni  di  Olmedo.  Hill  rallen- 
tava! suoi  passi  di  ritirata  sopra  Peneranda  ed  Alba,  quanto 
più  sicuro  facevasi  dal  vicino  appoggio  di  Wellington.  Del 
pari  acquistava  tonto  più  di  gravità  nelle  sue  mosse  1”  c- 
sercito  di  Wellington  quanto  più  forte  si  faceva  in  ritirata 
da  Valladolid  a Salamanca  per  la  prossimità  della  sua 
base  d’ operazione  e pel  contatto  col  corpo  di  Hill  ; sic- 
ché ad  ogni  istante  assumendo  1’  uno  e l’ altro  posizioni 
di  battaglia  offrirono  l’ esempio  di  due  forze,  che  piegando 
innanzi  a quelle  del  nemico  a vicenda  si  secondano  in- 
spirando a chi  le  insegue  quel  terrore  che  ad  esse  incu- 
tere dovrebbesi,  ed  astringendo  ancora  a rinunziare  le 
conquiste  all’  atto  stesso  in  cui  sarebbesi  stimato  coglierne 
buon  frutto.  11  re  uscitocon  tutte  le  sue  truppeda  Madrid, 
8 Novembre*  nè  vi  lasciando  tampoco  i suoi  malati,  raggiunse  Soult  ad 
Arcvalo  e contribuì  a frenare  coloro  cui  rodeva  la  brama 
di  venire  a giornata  cogl’inglesi.  Troppo  egli  temeva  le 
fatali  conseguenze  di  una  rotta  che  la  Francia  nello  spo- 
gliamento  di  forze  in  cui  trovarasi  non  avrebbe  potuto 
riparare.  Fu  dunque  con  gran  cura  seguito  il  piano  di 
evitare  uno  scontro  generale  all’  atto  stesso  d’ incalzare 
il  nemico  sulla  Tormes  e ai  confini  del  Portogallo  ; ed 
avreste  veduto  con  istupore  il  nemico  che  cedeva  imporre 
a quelli  che  inseguivanlo  ancorché  questi  di  forze  di  gran 
lunga  superiori  alle  sue:  tanto  il  succedersi  di  eventi  di- 
sastrosi può  in  una  truppa  anco  agguerrita  e in  menti 
ancorché  fiere  cd  orgogliose  per  ricondurle  a que’  sodi 
principj  che  ne’  prosperi  successi  soglionsi  pur  troppo 
leggermente  avere  a vile  ! 


Digitized  by  Google 


parte  terza,  hi.  535 

L’esercito  di  Souahm  guidato  da  Pancorbo  a Burgos 
e da  Burgos  a Valiadolid  aveva  riparati  i ponti  sul  Pi-  Torme*.  Gl 
suerga  e sul  Duero  , crasi  messo  in  contatto  con  Souit  chèggìàno6*" 
per  la  via  di  Valdestiilas,  aveva  respinti  i corpi  di  Campbell  Ter‘ 

e di  Oswald  sulla  via  di  Palencia  , quelli  di  Castanos  e 2 al  7 
Santocildei  a Castroxeritz  c Carrion  su  pei  monti  delle  Novembre. 
Asturie,  finalmente  aveva  data  una  finta  attività  all'  ala 
destra  verso  Toro , mentre  operando  di  fronte  a Torde- 
sillas  giugneva  per  Rueda  a Medina  del  Campo,  e cauta- 
mente procedendo  verso  la  Guarcna  di  concerto  con  Souit 
pervenuto  a Fonlivcros  determinava  Wellington  a porsi 
in  più  sicura  posizione  sulla  Tormes  fra  lineria  e Arcc- 
diano,  appoggiato  da  Hill  fra  Hucrta  ed  Alba.  Non  prima 
però  del  giorno  8 il  maresciallo  Souit  pervenne  a Pena-  8 Novembre, 
randa  dopo  di  aver  fatto  chiarire  il  terreno  sulla  destra 
tra  Flores  e Palaeios  rubios  da  una  divisione  del  proprio 
esercito,  mentre  Souahm  appoggiavasi  a lui  per  la  via  di 
Orcajo,  e mentre  Drouet  il  secondava  ad  ogni  evento  in 
doppia  linea  fra  Aviia  e Segovia.  In  questa  marcia  ese- 
guita di  scacchiere  a passo  tardo  e misuralo  per  un  canto 
da  Rueda  e Cabeza  vellosa  , per  altro  da  Àrevalo  a Coca 
e Macotera  gl’  Italiani  coprivano  il  sinistro  fianco  degli 
eserciti  verso  Àvila  e giognevano  1’  41  chi  a Bovcda,  chi  ti  Novembre, 
a Mancera  accanto  ai  corpi  del  maresciallo  Souit  accam- 
pati sui  colli  e nelle  foreste  in  fronte  ad  Alba. 

Erasi  quivi  trincerato  in  una  forte  posizione  il  gene-  Po«i«ion#  do- 
rale Hill  risoluto  di  non  cedere  terreno  ad  ogni  costo  Torml^mtlr* 
sin  che  Wellington  del  pari  conservato  si  fosse  sulla  de- 
stra  della  Tormes  fra  Aldealengua  e Salamanca  : quel  a» 

gomito  del  fiume  che  riuniva  i loro  campi  e divideva  quelli <,Bel  umc* 
del  nemico,  i forti  di  Alba  e Salamanca  in  poter  loro  c le 
belle  posizioni  di  Mozarbcs  c Arapili , nelle  quali  erano 
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• calde  tuttavia  le  tracce  della  conseguita  vittoria  , tutto 

giovava  a render  solidi  gl’  Inglesi  in  questa  parte  della 
Penisola  sì  in  contatto  colle  piazze  di  Ciudad  Rodrigo  ed 
Almeida  donde  trar  potevano  ogni  maniera  di  provvi- 
sione. Non  fu  dunque  per  tutti  argomento  di  meraviglia 
quel  prolungalo  soggiorno  di  Soult  e di  Souahm  intorno 
ad  Alba  ed  a Villoria,  che  fece  pur  alzare  molte  grida  di 
scontento  nell’ esercito.  Avrebbesi  da  molti  voluto  che 
senz’altro  indugio  si  fossero  assaliti  gl’inglesi  di  fronte 
perchè  fosse  tolta  speranza  a chi  giaceva  sulla  destra  della 
Tormcs  di  salvarsi  da  rovinosa  ritirata  alle  frontiere  del 
Portogallo.  Altri  avrebbero  bramato  che  gli  eserciti  rac- 
colti insieme  non  avessero  di  tanto,  come  avvenne,  ritar- 
dati i movimenti  di  fianco  e dato  a credere  al  nemico 
ch’egli  fosse  più  temuto  di  quello  che  esserlo  doveva.  Ma 
il  maresciallo  Soult,  cui  dal  re  stesso  era  quivi  affidala  la 
somma  delle  cose  , librando  ogni  dovere  di  saggio  capi- 
tano, e ben  convinto  che  lord  Wellington  non  avrcbbcgli 
ceduto  si  di  leggeri  il  suo  terreno  sin  che  posto  non 
avesse  in  salvo  sulle  sue  piazze  di  frontiera  le  artiglierie 
c i bagagli  dell’  esercito,  non  corrispose  agli  altrui  voti , 
e dopo  un  primo  attacco  uscito  vano  contro  Hamilton, 
stabilitosi  egli  stesso  col  suo  Stato  maggiore  a cielo  sco- 
perto in  mezzo  ai  campi,  stette  immobile  di  fronte  ad  Alba 
tanti  giorni  quanti  abbisognarne  potevano  agl’  Inglesi  per 
operar»  con  ordine  c lentezza  la  loro  ritirala  sull’  Agucda. 
Alla  fine  ravvicinati  più  corpi  di  Souabm  da  Ilucrta  ad 
Alba,  1»  guardie  e la  riserva  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Merlin  a Penaranda,  le  divisioni  Darmagnac  e Trei- 
lliard  a Macolera,  c gl’italiani  ai  guadi  di  La  Maya,  in- 
13  Novembre,  traprese  con  essi  e col  suo  proprio  esercito  il  passaggio 
della  Tormcs  intorno  a Galisancho  il  di  \ 4 novembre. 
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Era  tuttavia  incerto  se  Wellington  sosterrebbe  una 
battaglia  coi  53000  uomini  a cui  era  ridotto  il  suo  eser- 
cito contro  gli  80000  onde  le  forze  dei  tre  eserciti  fran-  j 
cesi  costituivansi,  nè  in  tale  bivio  sapevasi  propriamente  : 
qual  fosse  a scegliersi  tra  la  destra,  il  centro  e la  sinistra 
il  miglior  punto  per  l’ attacco , a fine  di  non  Scostarsi 
dalle  comunicazioni  con  Yalladolid,  onde  lentamente 
derivavano  le  provvisioni  da  guerra  e su  cui  solo  avreb- 
besi  dovuto  eseguire  la  ritirata  in  coso  di  rovinosi  avve- 
nimenti. Drouet,  assunto  avendo  il  comando  di  Souahm 
richiamato  in  Polonia,  inclinava  a prorompere  sul  centro 
inglese  a Calvarasa  dalle  sue  posizioni  di  Huerta,  ben 
riflettendo  che  a forze  superiori  disdice  il  non  assumere 
di  fronte  roffensiva  e lo  schivare  il  cammin  retto  per 
raggiugnere  il  nemico,  ed  animato  inoltre  dalla  ferma 
lusinga  che  quel  suo  esercito  ( già  prima  scompigliato , 
ed  ora  forte,  riordinato  e da  vicino  assecondato)  avrebbe 
ad  ogni  costo  assicurata  la  vittoria  nell’idea  di  levarsi  la 
macchia  della  sconfitta  anterionnente  avuta  su  quel  me- 
desimo steccato  delle  Arapili.  Assecondava  il  re  questo 
voto  di  Drouet  non  dipartendosi  dal  piano  di  scandagliare 
il  nemico  innanzi  di  assalirlo  e giugnere  allo  scopo  di 
farlo  uscire  di  posizione  senza  prima  espor  sè  stesso  a 
qualche  attacco  improvviso  sul  suo  fianco.  Ma  il  mare- 
sciallo Soult,  che  a tutti  sovrastava  nella  voce  del  co- 
mando, deliberò  e decise,  come  dissi,  di  raccogliere  l'e- 
sercito suo  proprio  e quello  del  centro  sulla  destro  degli 
Inglesi  nella  parte  superiore  della  Tonnes  la  notte  del  13 
al  44,  e li  guidò  egli  stesso  non  molto  prima  dello  spun- 
tare del  giorno  ai  guadi  conosciuti  di  Galisancho  e Peccl- 
lin.  « La  direzione  dell’esercito  è indeterminata  (cosi  egli 
» esprimevasi  nell’ordine  d’attacco).  Esso  volgerà  dove 


Forte  coni, 
battenti  sulla 
Torme».  Piano 
dei  F noceti 
per  T attacco 
del  nemico  tul- 
le iiniatra  riva 


13  al  14 
Novembre. 
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» giugnere  si  possa  all’esercito  nemico,  sia  per  forzarne 
» l’ala  destra  c batterla  se  resta  in  posizione,  sia  per 
> iscomporla  ed  inseguirla  se  si  poue  in  movimento.  Le 
• armale  del  mezzogiorno  e del  centro  insieme  unite 
a formano  una  massa  cui  nulla  può  resistere.  Darò  io 
a stesso  la  direzione  che  le  circostanze  e le  posizioni  del 
a nemico  consiglieranno,  ma  raccomando  ai  generali  di 
a far  marciare  le  truppe  nel  piò  grande  ordine,  e non 
a permettere  che  i soldati  si  tolgano  dalle  file  per  con- 
a durre  altrove  i feriti.  Quando  la  vittoria  sarà  decisa,  noi 
» prodigheremo  loro  ogni  cura.  Innanzi  tutto  è d’uopo 
a vincere  ed  illustrare  con  nuovi  trionfi  le  armi  impe- 
a riali.  a 

Passaggio  del»  É largo  il  fiume  intorno  a Galisancho  e piane  ivi  sono 

seguita^®*  e*  le  due  rive,  se  non  che,  attraversati  il  fiume  e alcuni 
campi  sparsi  di.  non  folte  macchie,  si  arriva  a piè  de’  colli 
su  cui  scorrono  le  strade  di  Alba  c Salamanca  a Ciudad 
Rodrigo.  Su  questi  erano  schierate  in  vario  ordine  le 
truppe  del  generale  Hill,  che  formavano  la  destra  di  lord 
Wellington.  Alcuui  deboli  drappelli  avevan  occhio  sui 
guadi  meno  per  difenderli  che  per  recare  avviso  ai  campi 
più  lontani  di  ciò  che  intorno  ad  essi  succedeva,  e contro 

14  Norcmbrc.  di  essi  si  avvennero  appunto  le  vanguardie  di  là  di  Gali- 
sancho. Gli  squadroni  di  cavalleria  leggiere  comandati 
dai  generali  di  brigata  Soult  e Avis  furono  i primi  ad 
oltrepassare  il  fiume  e volgere  chi  a seconda  della  cor- 
rente verso  Alba,  e chi  sulle  tracce  degli  avamposti  che 
fuggivano  a Terrados  c Mozarbcs.  Il  generale  Treilhard 
colla  sua  divisione  di  dragoni  e con  una  batteria  leggiera 
tenne  dietro  alla  cavalleria  di  vanguardia  ; lo  stesso  ma- 
resciallo la  seguì  coi  dragoni  italiani,  e poiché  fu  di  là 
dal  fiume  raggruppò  in  massa  la  sua  truppa  costituendo 
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quasi  un  fronte  di  difesa  per  proteggere  non  meno  quelli  14  Novembre, 
eh’  erano  spinti  più  innanzi  sperperati  allo  scandaglio, 
come  ancora  la  marciA  assai  più  lenta  delle  divisioni  di 
fanteria  che  dietro  lui  si  eseguiva  dalla  destra  alla  sini- 
stra riva.  Onde  agevolare  a queste  il  passaggio  noi  ac- 
cozzammo insieme  molti  carri  stabilmente  in  mezzo  al 
fiume , aggiugnendo  travature  rinvenute  in  un  attiguo 
molino,  sicché,  sebbene  con  istento,  la  truppa  passò  salva, 
c fu  in  istato  di  raccogliersi  sul  colle  di  Terrados  prima 
che  il  nemico  adunate  vi  avesse  bastanti  forze  per  difen- 
derlo. La  brigata  del  generale  Pecheux  e le  divisioni 
Vilattc  e Couvcreau  de  Pcpinville  passarono  a sinistra 
delle  divisioni  Darricau,  Barrois  e Darmagnac  ; le  divi- 
sioni Levai  e Palombini  di  riserva  precedettero  di  poco 
sull’altra  riva  I’  artiglieria  del  generale  Ruty,  che  fu  l’ul- 
tima a passare  il  fiume , non  volendosi  da  Soult  nè  inca- 
gliare con  essa  su  quelle  anguste  strade  il  rapido  movi- 
mento delle  sue  colonne  sul  destro  fianco  inglese , nè 
porla  a rischio  ove  qualche  evento  imperioso  e non  pre- 
visto costretto  lo  avesse  a subitamente  volgere  là  don- 
d’era  venuto. 

Non  ancora  era  compiuto  il  movimento  generale  dal-  Cooc*nim- 
1*  una  all’  altra  riva  quando  Soult,  esigendo  dal  generale  gif!T«n?Ar»I 
Lery  che  fosse  prontamente  stabilito  un  ponte  e guarcn-  rT 

tito  da  opere  campali,  di  che  in  quel  giorno  più  ingc-  »p‘T*o  <m 
gneri  divisero  l’ incarico  sotto  il  comando  del  generale  zàl»*  ruunu' 
Garbò,  passò  innanzi  e guidò  egli  medesimo  le  grosse 
masse  di  cavalleria  dei  generali  Treilhard,  Cilly  e Dijon 
alla  volta  di  Bclena  e di  Mozarbes,  quasi  volendo  sover- 
chiare ad  un  tempo  solo  Hill  e Wellington  sul  cammino 
principale  di  Ciudad  Rodrigo.  Ma  Wellington  avvertito 
della  marcia  di  lui  da  Alba  a Galisancho  e di  Drouet  da 
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14  Novembre.  Huerta  ad  Alba  crasi  pure  in  quella  notte  concentralo 
sulla  sinistra  della  Tormes,  e aon  lasciando  fuorché  pic- 
coli presidj  portoghesi  in  Alba  e Salamanca  con  alcuni 
avamposti  sui  colli  di  Mozarbes  erasi  accampato  soda- 
mente intorno  alle  Arapili  con  tutte  1’  altre  forze  del  suo 
esercito,  risoluto  di  ivi  attendere  di  piè  fermo  uno  scon- 
tro, mentre  eseguivasi  sulla  strada  per  lui  coperta  di 
Castrejon , Roadilla  e Martin  del  rio  il  sollecito  invio  dei 
bagagli,  de’  feriti,  de’ carri  e della  grossa  artiglieria  a 
, Ciu dad  Rodrigo.  Soult  adunque,  come  fu  giunto  sulle 

allure  di  Belena  incalzando  gli  avamposti  e raccogliendo 
alcuni  prigionieri , visto  un  grosso  corpo  schierarsi  sulla 
destra  in  linea  di  battaglia  ebbe  a ristarsi  ed  attendere 
la  propria  fanteria , che  con  gran  pena  seguiva  il  passo 
celere  di  lui  c della  sua  cavalleria  ; frattanto  sotto  più 
tiri  di  cannone  scandagliò  sulla  fronte,  caracollò  di  fianco 
e scopri  l’ attitudine  del  suo  nemico , che  nè  permetteva 
di  proseguire  cammino  senza  combattere,  nè  permetteva 
di  combattere  senza  la  riunione  delle  forze  lasciate  sulla 
destra  della  Tormes , proprie  ad  afferrare  la  vittoria.  Fu 
preso  quindi  consiglio  col  re  e col  maresciallo  Jourdan 
di  porre  un  limite  ai  progressi  in  quella  giornata,  sten- 
dere i campi  allo  scoperto  fra  Mozarbes  cd  Utrera,  forti- 
14 »1 15  ficarvisi  nella  notte,  intimare  la  resa  al  presidio  di  Alba 

Novembre, 

e farsi  per  quel  ponte  raggiugnere  da  Drouet  più  a de- 
stra  sulle  alture  che  volgono  alle  Arapili , per  poi  affron- 
tare al  domani  la  posizione  del  nemico  c respingerla  di 
U dall'  Hucbra  e dell’  Aguedn  alle  frontiere  del  Por- 
togallo. 

Wellington  Ma  nè  lord  Wellington  si  tolse  facilmente  dalle  sue 
tirata.  Alba  iì  posizioni  di  Salamanca  e delle  Arapili , nè  si  avverò  la 
difende.  speranza  concepita  dai  Francesi  che  i difensori  di  Alba 
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rinnovato  avrebbero  il  noto  caso  di  Flohentwiel , ove  il 
presidio  cedette  si  tosto  che  Lecourbe  ebbe  passato  il 
Reno  a Stein  e fatta  intimare  la  resa  a quel  forte  dal  gc- 
nerale  Vandamme.  Essi  non  che  cedere  un  forte  tuttavia 
intatto  respinsero  con  isdegno  le  minacce , e si  difesoro 
sin  che  Wellingtou  ebbe  compiuto  lo  sgombramene»  di 
Salamanca  c raggiunto  Ciudad  Rodrigo , ed  eglino  stessi 
ebbero  consunti  i viveri,  dopo  di  che  colsero  il  destro  di 
sottrarsi  tra  le  file  nemiche  e di  raggiungerlo.  Drouet 
ebbe  adunque  a guazzare  il  fiume  più  sopra  di  Alba  nel 
sito  praticato  dalle  rimanenti  truppe  il  giorno  innanzi  ; 
ed  accostandosi  a Mozabcrs  diè  lena  al  maresciallo  Soult 
di  progredire  nella  marcia  a Aldeatejada  c Matilla.  Ma  la  15  Norembre. 
pioggia  caduta  durante  la  notte  e una  densa  nebbia  che 
copriva  tutt’  intorno  il  terreno  da  percorrersi  rallenta- 
rono alquanto  questa  marcia  nella  giornata  del  45.  Fu- 
ron  prima  spediti  a piccole  distanze  sopra  varie  direzioni 
più  squadroni  di  cavalleria  nell’  intento  di  trar  notizie 
dell’ esercito  inglese;  c poiché  questo  ugualmente  cauto 
erasi  tolto  allora  dalla  troppa  vicinanza  del  nemico  in 
quell’ opaco  ciclo  sotto  cui  si  giaceva  , raccogliendo  da 
Salamanca  1*  ala  sinistra  al  centro  e facendo  trascorrere 
l’uno  e 1’  altra  dietro  l'ala  destra,  così  il  maresciallo 
Soult  serrò  la  propria  destra  sul  eentro  ed  amendne  sulla 
sinistra,  e si’condusse  più  innanzi  alla  testagli  tutta  la 
cavalleria  sulle  tracce  di  Wellington  si  tosto  che  si  vide 
surrogato  da  Drouet  nelle  posizioni  di  Mozarbes  ed 
lltrera.  La  nebbia  in  brevi  istanti  s’ innalzò  per  cadere 
in  pioggia  spessissima.  Ciò  schiarì  il  terreno  d’ intorno, 
ma  servi  a rendere  sdrucciolevoli  le  strade  e',  quasi  im- 
praticabili i vicini  torrenti , quindi  ad  incagliare  ugual- 
mente la  marcia  di  Wellington  da  Salamanca  sopra  Ca- 
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15  Novembre.  strejon,  Matilla  c Sanmunoz,  c quella  di  Soult  da  Mo- 
zarbcs  a Valbueno , Aldcatejada  e Malilla  ; sicché  da  un 
lato  andarono  perduti  dagl’  Inglesi  alcuni  carri , soldati 
ed  ufGziali,  e tra  questi  il  generale  Pages , dall’  altro  in 
vano  si  è sperato  da  Soult  che  le  divisioni  di  fanteria 
potessero  seguir  dappresso  quelle  di  cavalleria , o che 
queste  sole  attaccare  potessero  con  prospero  successo  la 
retroguardia  inglese.  Lo  stesso  Wellington  la  comanda- 
va; egli  ogni  volta  che  vedovasi  la  cavalleria  nemica 
troppo  davvicino  soffermava  le  proprie  fanterie  in  op- 
portune posizioni  appoggiandole  con  alcuni  pezzi  d’  arti- 
glieria e la  obbligava  a ristarsi  da  ogni  attacco  iiuchè 
raggiunta  non  fosse  ugualmente  dalla  sua  fanteria  ; ed 
allorché  questa  su  tre  colonne  strascinandosi  per  quel 
terreno  molle  ed  inzuppato  dalla  pioggia  giugneva  stanca 
iu  posizione,  egli  non  ne  attendeva  lo  scontro  e prose- 
guiva il  movimento  per  raggiugnere  il  suo  corpo  di  bat- 
taglia già  schieralo  in  più  lontana  posizione.  Uua  tale 
alternativa  di  correre,  arrestarsi  e far  fronte  alle  minac- 
ce, per  poi  cedere  terreno  e dar  lo  scambio  alla  truppa 
incaricata  di  proteggere  la  ritirata,  si  protrasse  da  Wel- 
15  e 16  lington  quel  giorno  e l’altro  con  sagace  consiglio  c con 

Novembre.  . ....  . „ ... 

passo  misurato  intorno  ai  piccoli  torreuti  Zurguen  c Val- 
muza  che  versano  non  lungi  di  Salamanca  nella  Tormcs, 
e fra  Aldcatejada,  Castrejnn  e Malilla;  Soult  alla  testa  di 
8000  uomini  di  agguerrita  cavalleria,  con  cui  militavano 
i dragoni  italiani,  procedeva  innanzi  allorché  quegli  mo- 
veva, arrestava  la  marcia  della  cavalleria  affrettando 
quella  della  fanteria  allorché  quegli  sofTcrmavasi,  e solo 
con  diversi  andirivieni  di  grosse  masse  di  cavalleria  sulla 
fronte  e sui  fianchi  si  studiava  di  rimetterlo  iu  cammino, 
onde  ridurlo  il  più  prontamente  che  per  lui  si  potesse  di 
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là  dall’Huebra  c dall’Yeltcs  sull*  Agueda  senza  che  ciò 
costar  gli  dovesse  qualche  serio  azzuffamento  c alcuna 
perdita.  Intento  grave  e che  da  pochi  sarebbesi  in  quel 
modo  conseguito,  com’  egli  fece  col  plauso  del  re  c del- 
1’  armata! 

In  questo  modo  progredivano  cammino  l’ un  esercito 
é F altro  sul  fianco  occidentale  della  Sierra  di  Francia 
fra  paesi  del  tutto  abbandonali  e devastati.  Era  quivi  in 
fatti  estremamente  gravoso  il  nudi-ire  soprattutto  la  ca- 
valleria , e , se  non  che  dalle  abitudini  e dal  caso  erano 
state  poco  prima  guidate  su  queste  terre  dai  pastori  della 
Estremadura  più  migliaja  di  pecore  pei  pascoli  ordinarj 
detti  della  Mesta,  sicché  le  armate  prive  d’  altra  cosa 
ebbero  a fare  strage  degli  armenti,  sarebbesi  dovuto 
molto  prima  che  non  accadde  ravvicinare  la  stessa  fante- 
ria a Salamanca,  Avila  e Valladolid  , onde  provvederla 
da  questi  punti  dei  viveri,  di  cui  da  molti  giorni  pcnu- 
riava.  Soltanto  F armata  di  Drouet  col  re  e colla  guar- 
dia reale  si  recò  da  Mozarbes  a Salamanca , lasciando  un 
corpo  intorno  ad  Alba,  mentre  Soult  col  suo  esercito  e 
con  quello  del  centro , in  cui  le  truppe  italiane  milita- 
vano, progrediva  nell’ordine  narrato  e sotto  una  pioggia 
dirotta  il  46  a Matilla,  iH7  a Sanmunoz,  il  48  di  là 
dall’Huebra  sull’ Yeltes  a Cabrillas  e Tamames  sempre 
surrogato  da  nuove  divisioni  alle  sue  spalle  e non  vi- 
vendo altrimenti  che  de’ frutti  delle  foreste  per  le  quali 
attraversava,  e del  guasto  delle  greggie  che  in  mezzo  ai 
prati  ed  alle  selve  eran  da  tutti  abbandonate.  Wellin- 
gton frattanto  raccogliendo  in  salvo  a Ciudad  Rodrigo  il 
suo  grosso  bagaglio  per  la  via  di  Castrejon , Boadiila  e 
S.  Espirili»,  erasi  a quello  congiunto  sull’  Agucda  pel 
cammino  laterale  di  Matilla,  Sanmunoz  e Cabrillas,  non 


Penuria  <!.■’ 
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senza  la  gloria  di  aver  frenato  sempre  a sua  Togli»  !» 
marcia  della  cavalleria  nemica  le  tre  volle  di  numero  su- 
periore alla  sua,  e di  aver  sehza  perdite  gravi  concen- 
trate da  puuti  disperati  dalla  Penisola  tutte  le  truppe  ' 
d’Inghilterra  sulla  linea  d’  operazione  con  Lisbona  nella 
parte  più  propria  e a ristorarle  dagli  stenti  della  guerra 
e a ricondurle  ancora,  come  più  tardi  avvenne, per  la  li- 
nea più  breve  a Valladolid,  Burgos  e Viteria. 

Nmwaccam-  Poiché  il  maresciallo  Soult  ebbe  conseguito  k>  scopo 
T^irmri.Grio-  di  ricuperare  le  antiche  posizioni  di  Salaaianea  mediante 
q.i arOrrNìrU  °Pcrat0  sgorobramento  delle  Andalusie  e V abbandono 

jiosoaiic  fron-  di  Madrid,  depose  ogni  altra  mira  di  precedere  più  in- 
tiere del  For-  . , , . 

tugaiio.  nanzi  verso  il  Portogallo,  ben  avvisando  essere  impresa 
da  ventura  l’ attaccare  un  poderose  nemico  addossato  ad 
una  piazza,  poiché  se  quello  é vinto,  n’è  scarso  il  frutto; 
se  vincitore,  esso  si  pone  in  forse  dell’ intiera  sua  rovina. 

Del  resto  era  urgente  innanzi  tutto  di  ristabilire  il  re  in 
Madrid,  c fu  a tal  uopo  convenute  che  mentre  il  gene- 
rale Drouct  rimarrebbesi  a campo  sopra  1’  Huebra  co- 
prendo Salamanca  e i corpi  che  investivano  Alba,  Soult 
opererebbe  un  movimento  da  destra  a sinistra  fra  Ca- 
brillns  e Tamamcs  per  occupare  Escoriai  e Liuares  , e dì 
là  scendere  alla  Tormes.  Cosi  avvenne  in  fatti  nei  giorni 
19  * 20  49  e 20.  Le  divisioni  francesi  accamparono  il  20  a En- 

drinal  e al  ponte  di  Congoslo,  la  divisione  italiana  a 
Salvaticrra  : quindi  il  21  Soult  passò  la  Tormes  sul 
ponte  di  Congosto  c pose  campo  a Piedrahita  c sulle 
terre  di  Avila,  gl’ Italiani  l’ attraversarono  a guado  il  22 
» Salvaticrra  e per  Beieua  c Galisancho  si  accostarono 
il  25  a Maculerà  per  di  là  ricondursi  col  re,  colle  guar- 
die c col  rimanente  esercito  del  centro  nella  capitale.  In 
56  Novembre,  pari  tempo  Drouct  occupava  il  castello  d’Alba  abbando- 
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nato  occultamente  dal  presidio  nella  noti*  del  25  di  no- 
vembre, ristabiliva  i forti  in  Salamanca  ed  estendeva  in 
quartieri  di  riposo  le  estenuate  sue  masse  fra  Medina  del 
Campo  e la  Tormes.  Con  tale  ripartizione  deile  truppe 
francesi  andava  di  pari  quella  degl'  Inglesi  alle  frontiere 
del  Portogallo  in  estesi  quartieri  di  riposo  : llill  si  recò 
nella  fertile  valle  dell’  Alagon  e stabili  il  suo  centro  a Co- 
ria ; Wellington , dopo  di  aver  ravvivato  il  presidio  di 
Ciudad  Rodrigo  ed  assegnali  alla  sua  truppa  intorno  ad 
Almeida  i luoghi  ove  svernare,  lasciò  l’esercito  e fu  a Li- 
sbona e Cadice  onde  prendervi  concerti  per  le  ulteriori  2$  Dicembre, 
operazioni  della  seguente  campagna. 

IV. 


Tale  ebbe  compimento  la  grande  spedizione  degli  Canalone  «u 
eserciti  francesi  dai  confini  dell’  Alava  e di  Murcia  a ^obìiTrfr- 
quelli  del  Portogallo  per  obbligare  a ritirata  da  Burgos  ®JJ  £^*tl  fr* 
e Madrid  le  armale  d’ Inghilterra  divenute  minacccvoli  ricu»»  * «uni 
alla  Francia  in  questa  parte  dell'Europa,  mentre  gli  cìtorb  *' Tm* 
eserciti  del  Nord  recavanle  colpi  decisivi  sul  Niemen, 
sulla  Vistola  e sull’  Oder.  L’  attitudine  per  altro  della  Na- 
zione spagnuola  non  cessava  dall’essere  pertinace  per  la 


guerra  contro  il  principe  che  volevasi  assegnarle,  comun- 
que ella  si  vedesse  fallire  l’ immediato  sostegno  degl’  In- 


glesi nel  cuore  della  Penisola  ed  accerchiala  da  forze  co- 
lossali contro  cni  le  era  vano  lo  sperare  di  misurarsi  da  sè 
sola  per  mandar  vóto  quel  presagio  del  dittatore  france- 
se : « La  Spagna  è della  nuova  dinastia,  nè  alcuno  sforzo 


» umano  imperdirnelo  potrebbe.  » Scorgevasi  sempre  l’ u- 
guale  fierezza  di  contegno  in  tutti  gii  abitatori  delle 
grandi  città,  l’ uguale  non  curanza  e disprezzo  in  quelli 
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soprattutto  clic  stavano  sicuri  d’  un  vicino  appoggio  delle 
forze  nazionali  od  alleate  ; talché  vedemmo  star  ritrosi  i 
cittadini  in  Salamanca  e nei  vicini  luoghi  principali  dal- 
l' accedere  alle  inchieste  dell’  esercito  francese  anche 
dopo  il  conseguito  allontanamento  degl’  Inglesi  ; e la  pe- 
nuria dei  viveri  e di  quegli  agi  che  un  esercito  ricerca 
dopo  lunghe  fatiche  essere  da  per  tutto,  e costringere  a 
spezzare  in  più  masse  e drappelli  la  truppa  onde  trovar 
si  potesse  coll’  armi  I’  occorrevole  scorrendo  a tutto  ri- 
schio un  largo  spazio  di  terreno  o incolto,  o devastalo,  o 
abbandonato,  o volto  alle  difese.  In  così  triste  circo- 
stanze il  re  si  allontanava  dalla  Tormcs , c colle  guar- 
die, colle  truppe  italiane  o coll’  esercito  del  centro  re- 
cavasi a Madrid. 

Si  tosto  che  le  armate  francesi  ebbero  sgombrata  que- 
sta capitale  poco  dopo  di  averla  riacquistata,  le  truppe 
spagnuole  sotto  gli  ordini  dell’  Empeciuado  la  occupa- 
rono dai  vicini  punti  di  Guadalaxara  e Huete,  nei  quali 
solevano  accampare.  Esse  vi  si  trattennero  ancora  lun- 
gamente dopo  la  ritirata  degl’  Inglesi  in  Portogallo,  ed 
ebbesi  a spiegare  un  imponente  apparato  di  forze  per 
obbligarle  ad  uscirne , ed  una  volta  uscite  toglierle  di 
speranza  di  rientrarvi.  Il  generale  Treilhard,  cui  venne 
affidato  il  comando  dell’  esercito  del  centro,  si  tolse  il 
26  da  Macotcra  e radunò  dai  campi  di  Santiago,  Flores , 
Piava  e Salvalierra  le  divisioni  Palombini,  Merlin  c Dar- 
magnac  il  27  e 28  a Fontiveros,  il  29  accampò  sull’  A- 
daja  fra  Arevaio  c Fiasco  sancio,  il  50  a Almarza,  Lava- 
jos  e Villacastin  , il  4.°  dicembre  ad  Espinar  colla  van- 
guardia a S.  Rafaclc,  il  2 superò  senza  ostacoli  il  passo 
del  Guadarama  e fu  a Galapagar,  il  3 per  la  diretta  via 
di  Rctamar  e Rosaz  ai  ponti  di  Madrid  sul  Mauzanares. 
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Ma  quivi  appunto  le  truppe  deli’  Empecinado  avendo  la 
ripa  che  scende  nel  burrone  in  loro  favore  vollero  impe- 
gnare un  vivo  fuoco  di  moschctterìa  , c pei  vennero  a 
trattenere  i primi  che  confidando  nell’amore  dei  citta- 
dini per  la  quiete  si  erano  lanciati  innanzi  troppo  lungi 
dal  corpo  di  battaglia.  Fu  d’uopo  ^dunque  il  rinforzare 
la  vanguardia  di  più  battaglioni  e lo  spedire  parecchi 
bersaglieri  sui  lati  perchè  l’ ingresso  di  Madrid  venisse 
aperto  al  re  che  colla  testa  dell’armata  entrava  senza  fasto 
c senza  alcun  accoglimento  dc’magistrati  nella  capitale. 

Gl’Italiani  furono  tosto  spediti  sulle  tracce  degli  Spa-  Paiombioi  è 
gnuoli  a Torre  Ardoz  e Alcala.  Colà  arrivati  dovettero  ' Aiclià 
trincerarvisi,  essendo  questa  città  senza  mura  da  recinto  «ulirtracccdd 

...  . . . " nemico.  Kipar- 

cd  in  pianura  con  molte  strade  che  menano  ai  monti  tjZjnne  dell'i- 
di Siguenza  c di  Cuenca,  ed  avendo  l’Empecinado  occu- 
palo  fra  Annuita  e Guadalaxara  a cavallo  del  Tajuna  c capitale, 
dell’  Ilenares  il  terreno  più  proprio  per  sorprendervi  la 
truppa  che  vi  si  fosse  tenuta  giù  dalle  difese.  Palomhini 
sebbene  impavido  della  persona,  pure  investito  di  quel 
principio  d’ogni  miglior  capitano,  « doversi  non  per  sé, 

» ma  pei  soldati  proprj  temere  » assecondò  il  divisamentu 
di  guarentirli  dalle  sorprese  col  mezzo  di  alcune  opere 
campali  erette  ad  ogni  esteriore  accesso  di  contrada,  e 
potè  per  tal  modo  accordar  loro  quei  giorqi  di  riposo 
negli  stessi  quartieri  della  città  che  da  gran  tempo  inutil- 
mente reelamavausi.  Invano  più  drappelli  di  cavalleria 
discesero  talvolta  o per  la  via  di  E1  Fozo  p per,  quella 
della  Venta  de  Meco  a molestare  gli  avamposti:  la  truppa 
avvertila  schicravasi  alle  barriere  ed  agli  esterni  spallcg- 
giameuti,  c inutile  rendeva  ogni  dimostrazione  d’attacco. 

Alla  fine  allorché  convenne  agl’  Italiani  di  uscire  in  ri- 
cerca de’viveri,  c per  togliere  l’Euipccinudo  daU’impor- 
III.  35 
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7,  9 « il  tante  punto  di  Guadalaxara,  bastò  un  piccolo  presidio  in 
Dicembre.  ^|caja  per  mantenervi  aperta  la  comunicazione  con  Ma- 
drid e conservarvi  nn  puuto  che  sarebbe  tornato  troppo 
profittevole  al  nemico.  Il  re,  che  riguardava  la  sua  capi- 
tale soltanto  qual  centro  di  un  esercito,  e che  soleva  ad 
ogni  istante  rammentare  « essere  sempre  il  capo  di  uno 
» Stato  sopra  il  campo  di  battaglia  »,  aveva  pure  collo- 
cate intorno  a sè  su  quc’punti  su  cui  poteva  essere  mente 
del  nemico  di  sorprenderlo  tutte  le  altre  divisioni  dell’e- 
sercito. La  divisione  Barrois  sul  Tago  aveva  occupato 
Aranjuez  e Fucntiduena.  La  sola  sua  brigata  spagnuola 
comandata  dal  generale  Casapalacio  era  posta  fra  £1  Pardo 
ed  Alcovendas.  La  divisione  Darmaguac  era  lasciata  sul 
cammino  di  Valladolid  fra  Segovia  e Galapagar  onde  co- 
prire i passi  del  Guadarama  e dell’Escurial.  Finalmente 
la  cavalleria  di  Treilhard  acquartierala  in  Madrid  e nei 
limitrofi  villaggi  alla  destra  del  Manzanares  guarentir 
doveva  di  concerto  colle  guardie  reali  le  strade  di  To- 
ledo e Talavera,  nei  quali  punti  non  tardarono  le  truppe 
del  maresciallo  Soull  ad  estendersi  dai  vicini  colli  di  Avila,' 
Navalmoral  e Burgohondo,  spogliando  ognora  più  le  alte 
rive  della  Tormes  osservate  davvicino  dagl’inglesi. 
Gl'Italiaoi  io  A quest’epoca  la  divisione  italiana  in  Castiglia  era  più 
giacciono o-  c^e  0181  nel  bisoguo  di  raccogliersi  con  quella  che  già— 
Kni  maniera  di  ceva  in  Arragona  e sollevanti  a vicenda  coi  sussidi  or- 

pnvazioni  e 

«clamano  il  dinar]  che  ad  entrambe  ivi  spedivansi  dall’Italia.  Ella  da 

"j0™  hì.^  lungo  tempo  penuriava  fra  ogni  maniera  di  faticoso  cscr- 

atadci  re.  Oc*  cizio  della  guerra  nella  nudità  di  calzatura  e vestimento 
cu  pozione  di 

Guadai»  tm.  occorrcvoli  in  lunghe  marce  ed  in  rigorose  stagioni  sotto 
7 Dicembre.  un  clima  incostante  qual  è quello  delle  Spagne,  scorrendo 
rapidamente  vastissime  contrade  dal  mezzogiorno  al  nord 
e dall’  oriente  all’  occidente,  il  generale  Falumbini  ave- 
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vane  quindi  mosse  le  istanze  al  re  perchè  assecondare 
volesse  il  di  lui  voto  di  raggiungere  sull’Ebro  a Zaragoza 
od  a Tudela  i drappelli  di  rinforzo  spettanti  alla  propria 
divisione  e tutto  ciò  che  di  più  urgente  per  essa  ivi  l'at- 
tendeva. Nel  che  appunto  sembrava  assecondato  allorché 
il  re  stesso  rispondevagli  da  Madrid  : « Io  so  bene,  e jp  Dicembre. 

* stimo  assai,  generale,  i moltiplici  servigi  renduti  dalia 
» divisione  italiana  dopo  il  suo  ingresso  nelle  Spagne,  e 
» conosco  quanto  abbisogni  di  sollievo,  di  rinforzi  c di 

* abbigliamento.  Per  aderire  adunque  ai  desidcrj  di  lei  e 
» ad  un  tempo  stesso  provvedere  all’occorrevole  del  ser- 
» vizio,  ella  si  recherà  a Guadalaxara  e di  là  a Zaragoza 
» dopo  di  esservi  stato  surrogato  da  altre  truppc.»Giunte 
le  guardie  reali  ad  Alcala,  ne  uscì  di  fatto  avanti  lo  spun- 
tare del  giorno  44  la  divisione  italiana  alla  volta  di  Gua-  n Dicembre, 
dalaxara  sperando  di  sorprendervi  in  quell’ora  il  corpo 

ivi  rimasto  deU’Empecinado.  Ma  non  ebbe  luogo  azzera- 
mento alcuno  alla  vanguardia,  sibbene  in  fianco  ed  alla 
retroguardia,  ovejcon  minor  cura  di  quella  che  sarebbe 
abbisognata  si  procedeva.  Ivi  in  uno  scontro  non  pensalo 
contro  due  drappelli  discesi  da  E1  Pozo  si  perdettero  20 
uomini,  mentre  di  fronte  a mala  pena  correndo  di  car- 
riera ai'poterono  raggiungere  le  truppe  che  sgombravano 
i dal  paese  e trarre  un  egual  numero  di  prigionieri  fra 
quelli  che  più  tardi  nel  corso  non  seppero  si  tosto  acco- 
starsi di  là  dali’Henares  al  corpo  principale  diretto  di 
gran  passo  a ilita  sulla  via  di  Siguenza.  Palombini  stette 
fermo  più  giorni  in  Guadalaxara  c assecondò  i lavori  di 
difesa  che  qui  pure  io  reputava  urgenti  e che  gli  zappa- 
tori italiani  comandati  dal  capitauo  Ronzelii  condussero 
vivamente  soprattutto  al  convento  S.  Francesco  per  co- 
stituirlo il  ridotto  dell’esteso  contorno  trincerato.  Dopo  di 
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21  c 2fi  che  dovclle  da  questo  centro  d’operazione  prender  parte 
Dicembre.  coj|c  trUppe  Spe(jjte  ja  Madrid  a più  lontane  spedizioni  al- 
l’uopo non  già  di  traforare  strade  e giungere  in  Arrogo- 
na.  ma  di  raccogliere  viveri  e dissipare  i nemici  che  tut- 
28  Dicembre,  tavia  molestavano  i dintorni  della  capitale.  Nell’uscita  del 
dì  28  colse  quasi  all’  improvviso  un  intiero  drappello  di 
cavalleria  a Torijo,  spedì  Scbiazzetti  a Brihuega  alla  testa 
dei  dragoni  Napoleone  e del  49.°  reggimento  de' dragoni 
francesi  sulle  tracce  dell’  Erapecinado,  e guidò  egli  stesso 
per  Jadraque  una  brigata  italiana  di  là  dall’alto  Ilenarcs 
a Jiraequc,  lenendo  a bada  altri  corpi  sul  Tajuna  c pre- 
stando mano  ai  reggimenti  Braun  e Hugo  nello  spogliare 
di  grani  i dintorni  di  Ilebollosa,  ilucrineces  c Siguenza. 
io  e 31  Cosi  che  un  ricco  convoglio  di  vettovaglie  discese  per  sua 
Dircoibic.  curn  .,  jjQ  cicala,  il  31  a Madrid,  ove  di  tutto  penuria- 
vasi  ed  ove  indarno  il  municipio  era  dall’esercito  ugual- 
mente che  dal  popolo  vessato  di  ricerche,  solendo  i ven- 
ditori andar  ritrosi  nei  mercati  allorché  sapevano  esser 
presente  una  truppa  straniera  e farsi  d’ordinario  ella  sola 
arbitra  dei  diritti  di  chi  yì  aveva  granaglie  od  altro  com- 
mestibile a smerciarsi. 

operazioni  ili  Palombini  raccolse  il  30  la  sua  truppa  in  Guadalaxa- 
rauoua'VhnuD  ia  » e questa  posizione  ora  uscendo  su  il’  un  punto, 
t.mce  a qu.  iie  or  su||'  a|tro  assecondato  ciuiuentcmcute  dall’  intrepido 

«li  rAiommm  4 

nella nuovaCa*  capobattaglionc  Villa  Garcia  spngnuolo  postosi  tra  le  file 
francesi,  tribolò  rinimico  sui  colli  di  Brihuega  c di  Si- 
guenza e nuovamente  soccorse  con  viveri  Madrid,  sin  clic 
surrogato  dalle  guardie  reali  ebbe  a recarsi  non  per  Si- 
guenza a Zaragoza,  com’egli  sei  pensava,  ma  per  Valia- 
dolid  a Burgos  e Bilbao,  nei  quali  punti  l’urgente  bisogno 
di  truppe  sempre  più  si  palesava  dall’energia  do’ soldati 
delle  Biscaglie  e dai  soccorsi  adessi  offerti  dagl’inglesi. 
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Frattanto  Scvcroli  con  una  divisiono  non  più  numerosa 
di  0700  Italiani , di  cui  229  uffizioli,  guerniva  sulle  due 
rive  dcll’Ebro  in  Arragona  Ayerbe,  Barbastro,  Zaragoza, 

Alagon,  Almania  ed  Alenniz , forniva  battaglioni  di  rin- 
forzo, artiglieri  c cacciatori  a cavallo  nll’armnta  di  Suchet 
a Valenza  ed  ai  presidj  di  Lerida,  Tarragona  e Barcelona, 
c moveva  egli  stesso  contro  Durami,  Gayan  e Villacampa 
fra  il  Xalon  c Daroca,  onde  impedire  la  perdita  di  <|ucsto 
punto,  favorire  la  ricostruzione  di  un  forte  in  Alinunia  e ig  Dicembre, 
proteggere  i presidj  francesi  in  S.  Fé,  Muel  e Carinena. 

A quest’  epoca  in  fatti  gli  Spagnuoli  provveduti  d’  arti- 
glieria aprivano  un  attacco  regolare  contro  il  forte  di 
Daroca  difeso  dal  tenente  Pcrrot  e ne  battevano  in  brec- 
cia da  un  lontano  punto  il  recinto,  allorché  Scvcroli  uscì  17  Dicembre, 
di  Almunia  col  4.°  reggimento  di  linea  italiano,  coll’  84° 
francese  e col  9°  d’ussari  riconobbe  e superò  il  colle  di 
Carinena  difeso  dal  colonello  Torres  cagionandogli  una 
perdita  di  200  uomini,  e fra  le  asprezze  del  cammino  c 
gli  attacchi  di  fianco  i meno  preveduti  in  cui  a stento  si 
è serbato  vincitore  mercè  del  coraggio  spiegato  dalla 
truppa  di  Stanzani,  Brugnelli  e Terrico  giunse  per  Maynar  |8  Dicembre, 
a soccorrerlo.  Si  volse  quindi  da  Daroca  nuovamente  at- 
traverso ad  uguali  ostacoli  a Longares  e Ma  eia,  astretto 
a riavvicinarsi  a Zaragoza  non  meno  per  trarne  viveri,  22  Dicembre, 
che  per  provvedervi  di  munizioni  da  guerra  di  cui  ab- 
bisognava. Ma  gii  Spagnuoli  al  suo  allontanarsi  riapri- 
rono l’attacco  di  Daroca  ed  avvolsero  ben  anco  il  nuovo 
forte  di  Almunia  col  nerbo  delie  loro  forze  radunate  in 
questa  parte  dell’  Arragona.  Allora  il  generale  italiano 
come  si  fu  provveduto  a Zaragoza  di  quc’mczzi  clic  sono 
indispensabili  a nudrire  una  guerra  difensiva  cangiò  di  23  Dicembre, 
posizione  c fu  da  Muda  fa  Epila  dando  a credere  di  vo- 
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fervisi  trincerare  e di  temere  uno  scontro  con  quc’  corpi 
che  investivano  Almunia,  che  componcvansi  del  reggi- 
mento Carinena,  dei  2 battaglioni  di  Soria  cdiNumanzia, 
del  battaglione  della  Rioxa,  di  4 battaglioni  della  divi- 
sione Villacampa  c 6 squadroni  di  mista  cavalleria.  Di  ciò 
persuasi  questi  pure  caddero  nel  laccio  che  loro  veniva 
25  Dicembre,  teso.  Al  mattino  del  25  dicembre  si  diede  solenne  appa- 
rato in  Epila  pel  festeggio  della  sacra  giornata,  e mentre 
la  voce  precorreva  esser  la  truppa  italiana  intenta  alle 
funzioni  della  chiesa,  ecco  questa  truppa  medesima  rin- 
forzata dei  2 battaglioni  dell’  84.°  reggimento  c di  2 squa- 
droni del  9.°  d’ussari  uscire  ordinata  da  Epila  ed  avendo 
alla  testa  il  prode  battaglione  Cercognani  risalire  a passo 
celere  la  riva  destra  del  Xalon  , giugnerc  inaspettata  sui 
colli  di  Almunia,  sorprendervi  una  parte  della  truppa 
nemica , e astringer  l'altra  a combattere  in  istrana  posi- 
zione senza  essersi  prima  in  buona  guisa  riordinata.  Se- 
veroli  collocò  a destra  sopra  il  labbro  della  collina  che 
guarda  la  spianata  i suoi  3 pezzi  di  artiglieria  protetti  da 
un  battaglione  del  4.°  reggimento  di  linea  italiano  e dagli 
ussari  francesi,  formò  prontamente  in  colonna  il  rima- 
nente della  truppa,  e facendola  precedere  da  scelti  ber- 
saglieri spiegò  pensiero  di  attaccare  a destra,  e spinse 
innanzi  in  quella  vece  la  sinistra,  forò  strada  sino  ad 
Almunia,  e sbaragliata  avendo  in  maniera  decisiva  1’  ala 
destra  vide  volgersi  in  fuga  il  centro  e la  sinistra  fra  gli 
oliveti  ed  i rigagnoli  del  piano  sul  cammino  di  Calatayud, 
sciogliendo  cosi  con  poca  perdita  de’suoi  per  lungo  tempo 
ogni  apparenza  di  minaccia  a Zaragoza  da  questa  parte 
dell’  Ebro,  mentre  dall’  altra  il  colonnello  Colbert  alla 
lesta  di  4200  fanti  francesi  ed  italiani  comandati  dai  capi 
di  battaglione  l)u  Balco,  Jcannot,  Felici  c Staili  ripigliava 
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PoITcnsiva  intorno  a Zucra  c liberava  con  azioni  non  25  Dicembre, 
meno  ardimentose  Ilucsca,  Barbastro  e la  strada  di  Fran- 
cia dalla  presenza  dai  corpi  ivi  guidati  dallo  stesso  Mina 
dai  campi  della  Navarra. 

Tale  era  lottalo  delle  cose  in  Arrngona,  mentre  0-  Azioni  direr- 

Donell  e Rosebe  nel  regno  di  Valenza  tribolavano  il  nerbo  £ * oHuT,^* 

principale  dell’armata  sui  colli  di  S.  Filippo  o ne  tron-»1..  chiudcr,i 
. ...  _ m...,  dcl,a  predente 

cavano  le  comunicazioni  con  Tortosa  e Tcruel,  sicché  campagna. 

frequenti  ivi  accadevano  piccoli  fatti  d’arme  con  vario 
esito  fra  le  truppe  nemiche  e quelle  di  Suchct  governate 
con  bravura  or  su  l’un  punto,  or  su  l’altro  di  confine  dai 
generali  Ilarispe,  Habert,  Delort,  Pannetier , Lamarque 
e Bourgeois,  a mentre  Lascy  in  Catalogna  non  deponeva 
anco  fra’  disastri  la  speranza  di  rilevare  la  nazione  dal- 
l’assoggettamento a cui  era  in  parte  ridotta,  ora  che  il 
nemico  maggiormente  pesava  sulle  province  limitrofe 
alia  Francia.  Egli  serrava  le  truppe  di  De  Caen  nelle 
piazze,  molestava  le  loro  comunicazioni  eoi  forte  di  Bel- 
legarde,  ricuperava  i punti  aperti  donde  dianzi  erasi  ve- 
duto astretto  d’uscire  si  tosto  che  il  nemico  o con  pochi 
li  presidiava,  o sgombravali  colla  ferma  fiducia  di  ripren- 
derli; ordinava  elle  popolazioni  « rifuggirsi  sui  monti 
» lasciando  vóti  i villaggi  all’avvicinarsi  di  una  forza  su- 
» pcriore  o difendersi  dai  piccoli  drappelli,  schivare  in 
» somma  ogni  altro  contatto  eoi  nemico  fuorché  quello 
» dell’armi  in  guerra  aperta  sino  ali’  csterminio.  • Il 
secondavano  fra  gli  altri  in  modo  comunque  meno  au- 
stero, pur  sempre  da  ostinati  ed  esperti  condottieri  i ge- 
nerali Saarfield,  Milana  ed  Eroles , quelli  nell’  alta  Cata- 
logna , questo  d’intorno  a Tarragona  ; ma  nè  Bcrtoletti 
in  questa  piazza,  nè  Lamarque  c Quesncl  fra  Gerona  e 
Puigcerda  lasciaronsi  abbattere  dalla  frequenza  degli 
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attacchi,  dalla  vivezza  delle  minacce  e dalla  difficoltà  di 
respingere  i primi  e mandar  vòte  ogni  volta  le  seconde. 
Essi  opportunamente  sostenuti  da  Maurice-Malheiu  e De- 
Caen  per  la  via  di  Barcelona  fecero  sempre  costar  caro 
all’inimico  il  tentativo  di  sorprenderli  e ridurli  alle  stret- 
tezze di  un  blocco,  come  pure  di  togliere  i sussidj  indi- 
!.  ..  rizzati  sull’ una  o sull’ altra  delle  piazze  possedute.  Più 

volte  Bertolclti  uscì  di  Tarragona,  sbaragliò  le  truppe 
che  il  serravano  sul  Francoli,  c seguendole  in  ritirata 
devastò  il  paese  dintorno  correndo  pur  anco  sino  a Reus 
per  raccogliervi  dai  popoli  ritrosi  danaro  c provvigioni 
indispensabili  nello  stato  d’isolamento  in  cui  soleva  ri- 
trovarsi e dall’  esercito  al  quale  apparteneva  e da  quello 
col  quale  militava:  Cosi  allorquando  il  colonnello  Villa- 
li  Novembre.  mil  d’accordo  col  capitano  Codrington  dal  mare  tentò 
sorprendere  il  forte  di  Balaguer  vestendo  prima  abiti 
bianchi  alla  sua  truppa  e comparendo  innanzi  al  presidio 
come  se  fosse  un  corpo  d’ Italiani  , poi  assalendolo  di 
17  ai  13  fronte  ed  in  ischicna  a notte  oscura,  Bertoletti  da  nn  lato. 
Novembre,  -j  co|onnc||0  p|iCqoe  dall’  altro,  finalmente  i generali 
Esperi,  Dcvnux  c Maurice-Malhieu  accorrendo  da  Bar- 
celona c apprestando  gli  opportuni  soccorsi  agl’  intrepidi 
difensori  comandati  dal  capitano  Lcfebvre  mandarono 
vana  ogni  minaccia  sul  punto  disputato.  Ugualmente  ogni 
volta  che  i convogli  i quali  di  Francia  dirigevansi  a Bar- 
celona correvano  alcun  rischio,  solevansi  occupare  in  pari 
tempo  Mallorquina  e Granollers  da  Lamarque  e da  De 
Caen,  e favorirne  l’arrivo  sul  punto  determinato  con  più 
forze  collocate  sulla  cima  degli  stretti  principali  ; talché 
malgrado  della  molta  riunione  degli  Spagnuoli  c a Valla 
c a Villafranca  , e soprattutto  a Vique , dai  quali  punti 
scorrevasi  alla  spiaggia  o negli  stretti  di  Ordal  e Granol- 


Digitized  by  Google 


Parte  terza,  iv. 


553 

Icrs  nel  fermo  proponimento  d’ incagliare  le  mosse  del 
nemico  e recare  gravi  danni  a’  suoi  convogli , Lascy  non 
potè  conseguire  alcun  successo  avventuroso  , se  pur  non 
vogliasi  accordargli  1’  alto  vanto  di  aver  a lungo  tribo- 
lato l’esercito  su  punti  disparati  e di  averlo  deviato  dalle 
imprese  più  importanti  nel  cuore  della  provincia  , allor- 
ché questa  giù  spossata  di  sacrifizj  senza  fine  sembrava 
in  molti  punti  sottomettersi  in  silenzio  al  giogo  della 
Francia. 


FISE  DELLA  QIIJ1TA  r.AXPAGKA. 
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« Fiu  una  battaglia  perduta  ed  una  battaglia  gua- 
» {lagnata  la  distanza  è immensa;  ci  hanno  imperj  ■: 
così  asseriva  lo  stesso  Napoleone  allorché  poneva  le  sortì 
di  una  celebre  giornata  in  Alemagna  , avventurando  il 
trono  e coloro  eh’  eransi  fatti  intorno  a lui  per  sostener- 
lo. Questa  solida  sentenza  videsi  avverata  nelle  Spagne 
colla  rotta  di  Baylen  , e da  che  questa  fu  in  qualche 
modo  riparata  dall’  arrivo  di  nuove  forze  nella  Penisola, 
fu  visto  quella  confermarsi  pel  disastro  delle  Arapilì. 
L’Andnliisia  andò  per  sempre  da  quell’  epoca  perduta  per 
gli  eserciti  di  Francia,  ogni  altro  lontano  punto  fu  sco- 
perto o mal  difeso,  e questo  esempio  riaprendo  a tutti  i 
popoli  oppressi  la  speranza  di  riaversi  fece  a poco  a poco 
scemar  I*  autorità  degli  eserciti  nel  cuore  della  Penisola, 
indi  li  ridusse  a quelle  angustie  eh’  esser  sogliono  presa- 
gio di  rovina  e del  totale  sfasciamento  di  un  impero. 
Vollero  bensì  1’  amor  di  gloria,  l’avidità  o l’orgoglio  pro- 
lungare su  di  un  punto  o su  di  un  altro  l’esercizio  de! 
potere,  ma  non  sostenuti  dalla  forza  dopo  gl’immensu- 
rabili dauni  sofferti  di  là  dal  Boristcnc  ebbero  alia  fine 
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o cedere  alla  pertinacia  delle  armate  d'Inghilterra  ed 
alla  violenza  de’  colpi  che  in  pari  tempo  e con  ugual 
vivezza  si  menavano  dai  popoli  di  Spagna,  Russia  ed  Ale- 
magna sulle  infiacchite  legioni  della  Francia.  Noi  al  chiu- 
dere della  precedente  campagna  lasciammo  gli  eserciti 
sul  Xucar,  sul  Tago  e sulla  Tormcs  padroni  ancora  di 
Valenza,  Madrid  e Salamanca  j ma  non  perciò  dir  pote- 
vasi  solido  il  loro  acquisto,  nò  di  un  passo  avanzata  nelle 
Spagne  l’autorità  della  nuova  dinastia.  Slavansi  le  truppe 
in  ogni  punto  sulle  difese;  c non  che  risolversi  ad  im- 
presa clamorosa  in  questa  o in  quella  parte  della  Peni- 
sola raccoglievnnsi  mano  mano  più  indietro  anco  dei  luo- 
ghi non  ha  guari  riacquistati,  chi  a Yalladolid,  chi  a To- 
ledo, chi  a Tortosa,  nella  mira  di  esser  meglio  preparati 
ad  un  intiero  sgombramenlo  dei  regni  di  Leone,  Casli- 
glia  e Valenza.  Gì’  Inglesi  in  quella  vece  mostrando  pren- 
dersi il  necessario  riposo  ne’  confini  deU’Eslremadura 
col  Portogallo  per  invitare  l’inimico  a dimora  nel  centro 
della  Penisola  operavano  con  sempre  nuova  attività  di 
concerto  coi  popoli  di  Biscaglia  e Catalogna  sulla  costa 
dei  due  mari  ne’ golfi  di  Guascona  e di  Lione,  persua- 
si , come  di  fatto  avvenne , di  poter  una  volta  sover- 
chiarlo ne’  fianchi,  coglierlo  di  fronte  quand’  esso  fosse 
stato  in  ritirata  e compiere  coll’esito  non  più  dubbio  di 
una  battaglia  lo  scompiglio  di  lui,  lo  sgombramene  del 
regno  e il  ristabilimento  del  trono  giusta  i voti  della 
nazione. 


stato  <iriie  Ferveva  la  guerra  fra  Bilbao  e Irun  nelle  province 
c alt'apriniì  di  discaglia  e Guipuscoa,  ed  attraeva  le  forze  di  Cafla- 
Seiu  procnie  relii  destinate  non  meno  a difendere  la  costa,  quaulo  an- 
iutiuU  tono  io  cora  a proteggere  le  strade  di  Francia  per  Vitoria  e per 


dalie Ca>t IgUe*  PamPÌ°lia-  Quegli  stessi  Spaguuoii  che  prima  sotto  gli 
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ordini  di  Porlier  e Mcndiznbal  avevano  a combattere  ne- 
mici nelle  Asturie,  trovandosi  ora  liberi  scorrevano  lungo 
il  mare  a Sanlander  e Santona  o sulle  creste  dei  monti 
principali  ad  Espinosa  e Orduna  ; quindi  tenevano  in- 
certe le  divisioni  francesi  di  poter  a lungo  giacere  nelle 
valli  di  Santona  c di  Bilbao , solendo  essi  molestarle 
d’improvviso  or  su  di  un  punto,  or  su  di  un  altro,  pro- 
tetti sempre  dagl’inglesi  in  maniera  minaccevole  alle 
stesse  attigue  provincie  della  Francia.  CafTarclli  adunque 
ora  accorreva  da  Vitoria  a Bilbao  e Laredo  forzandovi  il 
nemico  a levarsi  dalla  spiaggia  di  Santona,  or  rivolgeva 
i passi  sulla  Deba  e recava  i necessari  sussidi  al  presidio 
di  S.  Sebastiano,  ora  accresceva  le  truppe  che  guarni- 
vano Bilbao , or  le  toglieva  onde  recarsi  contro  Mina 
nella  Rioxa  ed  a Pamplona,  sempre  scoprendo  un  punto 
onde  difender  1*  altro  da  che  poche  erau  le  forze  del  suo 
esercito,  molte  eran  le  truppe  contro  cui  rimanevagli  a 
combattere,  tutto  finalmente  era  frastaglio  di  nemici  che 
nè  accordavangli  tregua,  nè  lasciavaugli  lusiuga  di  poter 
a lungo  da  solo  sostenersi.  In  tanti  guai  fu  deciso  che  la 
divisione  italiana  che  stava  sotto  gli  ordini  del  generale 
Palombini  ne’  dintorni  di  Madrid  accorrere  dovesse  a 
sollevare  I’  esercito  del  Nord  nelle  Biscaglie , e che  nella 
sua  marcia  per  Segovia,  Valladolid  c Bui  gos  avesse  pure 
ad  apportare  viveri  ai  presidj  francesi  che  più  si  fossero 
trovali  stretti  dal  nemico  ed  in  penuria,  scostandosi  dai 
cammino  per  rintracciare  coll’  armi  1’  occorrevole  per  sè 
medesima  e per  essi , c sciogliere  le  masse  combattenti 
su  quella  naturale  linea  d’  operazione  dell’  esercito  del 
centro  colla  Francia. 

Surrogata  adunque  dalle  guardie  reali  in  Guadalaxa- 
ra,  la  divisione  Palombiui  lasciò  quel  punto  il  giorno  5 UiM«lria.r<»- 
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so  >frt  Guida-  di  gennajo , e per  la  via  di  Alcala  fu  il  6 a Madrid.  Ivi 
ta  scoria' ,V°  ^alta  provvisione  di  viveri  e soprattutto  di  munizioni  da 

8 Gemi .ijo.  guerra,  fu  con  tributi  d'  onore  congedata  il  giorno  8. 

Essa  lasciò  Madrid  in  quello  stato  in  che  suole  ritrovarsi 
una  grande  città  Ira  le  angustie  della  guerra,  incerta  del 
trionfo  de’  suoi  e ritrosa  ai  voleri  di  quello  che  cingen- 

9 Gnuwjo.  dola  di  forze  la  governa.  Accampò  il  giorno  9 fra  l’Escu- 

rial  c Guadarama  liberandosi  dalle  molestie  di  un  vicino 
attruppamento  che  soleva  apportare  impedimento  al  pas- 
saggio dei  piccoli  drappelli  sul  colle  Guadarama.  Essa  at- 
to Gennaio,  traversò  in  colonna  questo  colle  il  giorno  <0  pel  magni- 
fico cammino  aperto  da  Ferdinando  Vi  alla  metà  del  se- 
colo decimottavo,  c il  traversò  sotto  un  clima  si  rigido 
che  cagionò  la  perdita  di  alcuni  pochi  men  fermi  in  so- 
stenere le  fatiche  di  una  marcia  in  cammino  erto  e 
sdrucciolevole  pel  gelo  , tra  la  furia  di  venti  impetuosi. 
Noi  vedemmo  agghiacciati  quà  e là  sul  cammino  oltre  a 
\ 50  uomini  che  appartenevano  ad  uu  grosso  drappello 
francese  testé  venuto  da  Valladolid  a Madrid  per  iscorta 
del  generale  Drouet  comandante  dell’  esercito  del  centro. 
Era  sì  intenso  il  freddo  che  a ristoro  de’  soldati  aveva 
loro  lo  stesso  generale  allargato  1’  uso  de’ liquori  ardenti 
che  seco  traeva  con  un  convoglio  di  viveri  alla  capitale, 
ma  1’  interno  fuoco  non  valse  che  ad  assopire  le  scarse 
forze,  e un  tale  assopimento  a render  vittima  della  stra- 
ordinaria rigidità  del  clima  colui  che  in  questo  silo  ina- 
bitato n’  era  preso.  Palombini  in  quella  vece  accelerò  la 
marcia  de*  suoi  e con  leggiere  perdita  pervenne  innanzi 
sera  alla  Venta  di  S.  Ralaele  alla  falda  occidentale  del 
monte,  e di  là  dopo  breve  riposo  fu  a stabilirsi  in  quella 
il  Gi-inwjo.  stessa  notte  ad  Otero  ed  Ortigosa  e nel  domani  per 
Riofrio  a Segovia. 
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Questa  città  era  presidiato  do  una  parte  della  divi-  Cenno  mila 
«ione  Darmagnac,  a cui  stava  affidato  l’ incarico  di  cor-  vi»  GI’ltaUmT 
rispondere  per  un  lato  coti  Madrid,  per  1’  altro  con  Val-  proseguono  tu 

■ 1 ...  . marcia  da  q n e- 

ladolid.  Il  suo  centro  di  difesa  in  posizione  dominante  jio  punto  all» 
era  P Alcazar,  altre  volle  residenza  dei  re  goti , ora  di  Bur- 

•un  insigne  collegio  d’  artiglieri.  Gl’Italiani  vi  trovarono 
quartieri  ed  un’ospitalità  generosa  fra  gli  abitanti  ;nè  fu 
certamente  senza  molta  ammirazione  eh’ essi  videro  ge- 
losamente riparato  e in  bell’  essere  il  rinomato  acquidolto 
che  i Romani  vi  eressero  secondo  alcuni  a'tcnipi  di  Traja- 
no,  secondo  altri  a’ tempi  di  Licinio,  a più  ordini  di  arcate 
lungo  tre  miglia  ed  alto  87  piedi  sopra  il  fondo  della  valle 
di  Azoquejo,  e che  tuttora  ripartisce  le  acque  ai  diversi 
punti  della  città  col  mezzo  di  tubi  verticali  addossati  ai 
piè  dritti  delle  volte  di  sostegno.  Stettero  essi  il  giorno  42  cennajo. 
correndo  nei  dintorni,  onde  ire  in  traccia  ugualmente  di 
viveri  • di  nemici  ; indi  si  riposero  in  cammino  verso  il 
Duero  ponendosi  a campo  nella  notte  del  13  a Mostra  Si- 
gnora de  la  Nicvc,  il  \\  a Coca,  Ilcllequillo  c Ohnedo, 
il  15  fra  Pozaldes  , Horuillos  e Valdestillas,  il  16  di  là  io  Gcn»»jo. 
dal  ponte  sul  Lucro  a Valladolid.  Ivi  era  il  quarticr  ge- 
nerale dell’esercito  comandalo  già  dal  maresciallo  Mar- 
mont, indi  dai  generali  Clauzcl , Soualun  e Drouet,  ed 
ora  per  volere  dello  stesso  Napoleone  dal  suo  ajutante  di 
campo  generale  Reille  (lo  stesso  che  poc’ anzi  governava 
sotto  gli  ordini  del  duca  di  Albufera  1’  Arragona  ).  Que- 
sta grande  città,  altre  volte  capitale  della  monarchia, 
non  presentava  ora  più  che  lo  squallido  aspetto  di  un 
sitole  più  volte  combattuto  e devastalo;  grandi  armate 
l’ avevano  teste  percorsa  e scompigliata  : nè  in  fatti  tro- 
valo si  sarebbe  alcun  asilo  convenevole  o sussidio  suffi- 
ciente per  la  truppa,  se  quella  che  quivi  soggiornava 
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ceduto  non  avesse  all’altra  di  passaggio  una  parte  dei 

proprj  alloggiamenti  c viveri,  il  che  per  nessun  conto  si 
voleva.  Ebbero  adunque  gl'  Italiani  a trovar  campo  in 
lontani  borghi  non  lungi  di  Villavanez  ed  Olmos,  e per- 
chè giunger  si  potesse  con  un  soccorso  di  provvisioni  a 
ravvivare  Burgos  Palombini  s’  avvisò  di  abbandonare  il 
cammino  principale  di  Cabezon  c Ducnas  e scorrere  per 
Tortoles  e Lerma  le  valli  dell’  Esqueva  e dell’  Arlauza 
18  Grnnnjo.  iticn  dell*  altre  deserte  o devastate.  Salì  in  fatti  il  -18  ad 
Esquevillas  e Villafucrte;  fece  battere  il  di  appresso  il 
terreno  fra  il  Duero  ed  Olmedilloj  occupò  nel  di  20  Zc- 
vico,  Castrillo  de  D.  Juan,  Tortoles  e Torrcsandino,  e fu 
il  domani  a Berma,  piccol  borgo  sull’  Arlanza , con  una 
parte  de'  suoi,  mentre  l’altra  scorrendo  sili  ignoti  rac- 
coglieva molle  greggie  abbandonate  c traevate  in  soc- 
corso del  presidio  a Burgos  per  la  diretta  via  di  Villahoz 
25  CmiiK jo>  ed  Arcos.  Lo  stesso  Palombini  rimontò  P Arlanza  sino  a 
Covarubbias,  spedi  e protesse  fra  que’  monti  della  Cogol- 
la,  donde  versano  le  acque  in  parte  all’  Ebro,  in  parte  al 
Duero,  più  colonne  leggieri,  e radunò,  benché  col  gua- 
sto del  paese,  tal  numero  di  armculi  a benefizio  dell’e- 
sercito sulle  terre  del  quale  scorreva  , che  n’ebbe  segni 
di  non  dubbia  gratitudine.  Il  presidio  di  Burgos  era  av- 
28  Gran» jo.  volto  da’  nemici  allorché  gl'  Italiani  lo  trassero  dalle  an- 
gustie in  cui  da  molto  tempo  rimanevasi,  c di  fatto  la 
sola  presenza  di  più  corpi  spagnuoli  sulle  allure  di  San- 
tivanez  potè  raltenerc  Palombini  intorno  a Burgos  assai 
più  a lungo  di  quello  clf  erasi  stabilito.  Avrebb’egli  vo- 
luto venir  con  essi  alle  mani,  togliendoli  dalle  loro  ele- 
vate posizioni  uellc  quali  al  suo  arrivo  si  erano  ricovcra- 
20  Gennaio,  ti;  a tal  uopo  fu  a Bernesca,  indi  a l’ancorbo , posizione 
eccellente  con  un  forte  all’  iugrcsso/lcllo  stretto  a cui  dà 
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il  nomo,  ivi  si  tolse  ogni  sorta  <T  impedimenti  dirigendo  31  Gtniujo. 
su  Vitoria  le  ambulanze  ed  i grossi  bagagli  con  un  nu- 
meroso convoglio  sotto  scorta  di  poca  fanteria  e de'  ca- 
valleggieri  polacchi  avviati  in  Francia;  quindi  retroce- 
dette il  i.°  di  febbrajo  nella  Bureba,  occupò  Barrios  e 1.0  Febbraio, 
s’  andò  a stabilire  a Poza , che,  come  vedesi  dal  piuno , 
è paese  alla  falda  dell’  altura  che  congiugnesi  a risvolti 
colla  Sierra  di  Burgos  e Reynosa.  In  questa  posizione  3 Febbrajo. 
importante  egli  si  tenne  più  giorni  sperando  che  giu- 
gnesse  l’ opportunità  di  combattere  a fronte  discoperta 
coi  corpi  di  Mendizabal  e Longa  che  quivi  intorno  ac- 
quartieravano ; ma  questi  seppero  col  loro  simulato  al- 
lontanarsi inspirargli  fiducia  , costringere  gli  abitanti  a 
ricusargli  ogni  maniera  di  vettovaglie,  fargli  nascere  bi- 
sogno di  procacciarsene  altrove  collq  forza  e coglier  lui 
in quell’aguato  in  cui  egli  sorprendergli  voleva:  tanto  era 
scabroso  il  maneggio  della  guerra  in  un  paese  avverso  c 
di  terreno  e di  forze  e di  mezzi  ad  ogui  truppa  straniera 
sconosciuto  I 

È la  Bureba  un  sito  aperto,  leggermente  ondulato  e Porzione  Pre- 
scminato  di  piccoli  villaggi  eretti  sul  labbro  di  umili  tor-  “ g*1^ 

retiti  che  tributano  le  acque  all'  Ebro  supcriore.  L’ indù-  ba-  Combatti- 

1 mento  di  Poza , 

stria  degli  abitanti  fa  eh’  essi  vivano  de’  prodotti  del  loro 
suolo,  e la  ricca  miniera  di  sale  che  incontrasi  sui  colli 
di  Poza  fa  eh’  essi  traggano  facilmente  dalle  provineie 
confinanti  ciò  che  loro  manca  negli  agi  della  vita;  sicché 
comunque  questa  parte  della  vecchia  Castiglia  fosse  sta- 
la, non  ha  guari,  tribolata  della  molesta  presenza  di  due 
grossi  eserciti  nemici , potè  in  breve  ripararsi  da  quei 
danni  che  di  rado  possono  altrove  prontamente  cancel- 
larsi se  non  abbiansi  prodotti  inesauribili  nel  suolo  eucl- 
l’ industria  personale.  Quivi  trovaron  gl’  Italiani  esterna 
III.  36 
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ricchezza  c una  franca  ritrosia  negli  abitanti  in  secon- 
darli. Ben  presto  i loro  viveri  furono  esausti,  nè  a prezzo 
d’  oro  rinvenir  si  potevano  granaglie  ne'  dintorni.  In- 
vano furono  messi  a mercato  a benefizio  della  truppa 
più  depositi  di  sale  rinvenuti  in  Poza  ne’  pubblici  c pri- 
vati magazzini  ; nessuno  avrebbe  osato  di  manomettere 
ne’  diritti  altrui  per  trar  d’ angustie  1‘  inimico  che  da 
tutti  volevasi  spento  o allontanalo.  Fra  un  tal  popolo  si 
visse  sulle  guardie  dall’  intiera  divisione  italiana  per  più 
giorni  intorno  a Poza,  finché  stringendo  il  bisogno  dei 
viveri  e non  ravvisandovi  traccia  di  truppa  regolare  ne- 
mica dai  corpi  spedili  a riconoscere  le  strade  di  Frias, 
Ponte  Arenas,  Pesadas  e Quintanaloma , Palombini  fece 
9 Fcbbrajo.  uscire  alla  volta  di  Roxas  il  4.°  reggimento  c uno  squa- 
drone di  dragoni  sotto  il  comando  del  generale  S.  Paul , 
e pieno  di  fiducia  nel  valore  de’  superstiti  e nell’  abolita- 
lo Fcbbrajo.  namento  de’ nemici  fece  uscire  anco  il  2.°  reggimento 
cogli  artiglieri  a cavallo  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Salvatori  alla  volta  di  Hermosilla  presso  fiarrios  nella 
mira  di  far  molta  provvisione  in  un  sol  giorno  , per  poi 
ricongiugnersi  e mettersi  a portata  di  nuovamente  pro- 
lungare la  dimora  a Poza  o volgere  egli  stesso  in  traccia 
de'  nemici  sul  rovescio  dei  colli  di  Santivanez  e Zerezo. 
Ma  tale  spedizione,  che  separava  le  forze  e dispogliava 
il  centro  di  difesa,  non  restò  ignota  alle  truppe  nemi- 
che, c non  fu  appena  incominciala  che  già  già  radunan- 
dosi elleno  fra  La  Rad  e Urlici  sotto  il  comando  di  Lunga 
e di  Mcndizabal  si  proposero  discendere  dall’  alto  sino  a 
Poza  e col  favore  della  notte  sorprendervi  e condurre 
prigionieri  collo  Stato  maggiore  quei  pochi  ivi  rimasti  a 
presidiarla.  Tutto  favoriva  l’ intento  divisato,  da  che  i 
campi  erano  aperti,  come  aperte  ci  ati  le  strade  del  pac- 
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se,  non  essendosi  voluto»  che  quivi  si  erigessero  opere  a io  Febbr»jo, 
difesa  per  non  far  credere  che  a stabile  dimora  vi  si  fos- 
sero le  truppe  collocate  ; soltanto  il  piccolo  castello  non 
più  capace  di  50  difensori  eretto  anticamente  su  di  un 
gruppo  di  granito  presso  che  da  ogni  lato  inacccssabile 
copriva  verso  i monti  la  sottoposta  città,  c,  comunque 
esso  pure  dominato,  voievasi  ripetere  da  esso  protezione 
sulle  strade  che  sboccano  dai  monti  superiori.  Non  erano 
rimasti  a Poza  più  di  500  Italiani,  zappatori,  artiglieri , 
e bersaglieri  del  6.°  reggimento  ; alcuni  deboli  drappelli 
posti  innanzi  sugli  accessi  principali  dovevano  avvertire 
d' ogni  evento  1’ altra  truppa  che  sotto  si  giaceva  alia 
falda  dell'  altura  nei  campi  o fra  le  case.  Tutto  era  quiete 
d’intorno  nella  notte  del  40,  e già  S.  Paul  aveva  messo  10  J* 
accampamento  a Roxas , Salvatori  a Barrios , quello  7 
miglia,  questo  5 più  lontano,  quando  Mundizabal  per- 
venne sulle  alture  di  Poza  con  4000  uomini,  li  divise  in 
tre  colonne,  e mentre  P una  sotto  gli  ordini  di  Longa  a 
passo  celere  scendeva  alla  pianura  sul  cammino  diFrias 
con  animo  deliberato  di  sorprendere  il  nemico  nelle  case, 

T altre  impegnavano  un  vivo  fuoco  di  inoschelliera  sugli 
avamposti  delle  alture  c forzavanli  a precipitare  la  mi- 
rata sui  campi  principali.  Allora  Palombini,  che  di  solito 
vegliava  sopra  ogni  altro,  fu  pur  sollecito  più  d’  ogni  al- 
tro a far  battere  a raccolta,  uscire  dall’alloggiamento,  c, 
poiché  incerto  era  in  quel  bujo  il  vero  sito  dell’  attacco , 
raccogliere  la  truppa  in  un  quadrato  fra  le  strade  di  Ro- 
xas e di  Barrios  in  un  campo  quantunque  dominato,  pure 
il  più  vicino  alle  colonne  uscite  a vettovagliare.  Questo 
pronto  risolvere  ed  eseguire  salvò  la  truppa  e gran  parte 
de’  bagagli  dal  disastro  preparato  , come  il  sollecito  ri- 
torno di  Salvatori  fece  in  seguito  ricuperare  il  paese  e i 
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io  «ir  II  due  carri  d’artiglieria  rimasti  rovesciati  fra  gl’  ingombri 

tebbrajo.  straje  L'inimico  si  avvenne  in  più  soldati  che  fug- 

givano co’  bagagli  verso  il  monte  alla  ventura , e fece 
buona  preda  di  cavalli  ed  inermi  condottieri,  penetrò 
nel  villaggio  all’atto  stesso  in  che  veniva  alla  rinfusa  ab- 
bandonato, e vi  si  fece  in  grossa  massa  nell’  intento  di 
proseguire  il  suo  cammino  sopra  il  corpo  principale  o 
avvilupparlo  o volgerlo  in  una  rovinosa  fuga  su  Pancor- 
boj  isolandolo  dall’  uno  o dall’  altro  dei  corpi  distaccali. 
Ma  Palombini  stette  immobile  nel  mezzo  della  pianura 
aspettando  che  il  giorno  si  schiarisse  a discoprire  l’atti- 
tudine e le  forze  del  nemico,  e intanto  accelerando  per 
un  lato  il  ritorno  delle  truppe  uscite  fuori,  e dando  mano 
per  1’  altro  col  mezzo  degli  zappatori  e granatieri  coman- 
dati dai  capitani  Ronzelli  e del  Pioto  agli  uliiziali  e sol- 
dati rimasti  nel  paese  a sottrarsi  dalle  insidie  de’  nemici 
II  Febbrajo.  c raggiugncrlo.  Quando  finalmente  la  notte  fu  scomparsa 
e furon  visti  gli  Spagnuoli  delusi  nelle  concepite  spe- 
ranze ristarsi  dagli  attacchi  successivi  onde  raccogliere 
le  loro  colonne  prima  di  venire  ad  un  urto  decisivo , Pa- 
lombini assicurato  dell’ imminente  arrivo  di  Salvatori  de- 
liberò di  assumere  egli  medesimo  le  offese  ed  opponendo 
audacia  ad  ardimento  accorrere  sui  monti  giù  occupali 
dal  nemico,  sopravanzarlo  su  di  un  lato  ed  astringerlo 
dall’  altro  a prontamente  abbandonare,  per  sottrarsi  dal- 
1’  ultimo  pericolo,  le  case,  il  pezzo  d’artiglieria  cd  i ba- 
gagli ora  acquistati.  Perciò  ebbe  fede  nel  valore  de’  suoi 
e nell*  ardente  voto  di  tutti  di  riprendere  le  posizioni 
perdute  con  un  tal  colpo  di  vigore  che  dovesse  lasciar 
dubhio  all’  inimico,  se  più  prospero  od  avverso  fosse 
stato  alla  causa  nazionale  lo  aver  tentato  di  avvolgere  e 
sconfiggere  di  sorpresa  questo  corpo  italiano.  Disse  breve 
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« che  quivi  conveniva  non  istarsi  più  a lungo  titubanti;  il  Febbraio. 
» doversi  dar  dentro  a visiera  calata  senza  enumerare  il 
» nemico,  ma  raggiugnerne  le  file , mescolarsi  fra  esse  e 
» fnr  man  bassa  de*  più  audaci , ponendo  gli  altri  in  dis— 

• ordine  ed  in  fuga.  » Ciò  detto,  guidò  egli  stesso  al- 
l’ attacco  il  battaglione  Mateucci,  seguito  da  Dcrché,  fiac- 
carmi, Ronzelii  e Boccalari  con  altre  minori  forze  quasi 
che  in  ugual  tempo  raggiunte  dall’  intiera  formidabile  co- 
lonna del  colonnello  Salvatori.  La  marcia  andò  serrata 
sino  al  piede  dell’altura.  L’inimico  schierato  su  più  linee 
a varie  altezze  sul  pendio  della  collina  ed  all’  esterne  case 
del  villaggio  fece  un  fuoco  assai  nudrito  sulla  truppa  che 

10  assaliva,  le  cagionò  gravi  perdite  soprattutto  negli  uf- 
fizioli che  agli  altri  tracciavano  la  via,  trai  quali  Albrini, 

Mateucci,  Abati,  del  Pinto  e Remar Jini , ma  nulla  potè 
contro  la  fermezza  dei  superstiti  ; essi  arrampicaronsi 
sulle  rupi,  e quanto  lesto  era  il  nemico  a rifuggirsi  dal- 
l’ un  ordine  di  file  all’  altro  più  elevato,  altrettanto  e più 
veloci  si  facevano  nel  corso  per  raggiugnerlo,  inseguirlo 
c secondati  dal  piccolo  presidio  della  rocca  scacciarlo  ad 
un  tempo  solo  dal  villaggio  e dalle  allure,  talché  si  disse 
dallo  stesso  Calfarclli  che  questo  attacco,  che  riuscir  do- 
veva sì  fatale  alla  truppa  italiana,  sorti  in  quella  vece  un 
esito  funesto  pel  nemico  in  modo  a farlo  accorto  che  mal 
si  tenta  di  sorprendere  una  truppa  ben  guidata  ed  ag- 
guerrita, correndo  rischio  1’  aggressore  di  essere  dopo 

11  primo  momento  di  scompiglio  esso  medesimo  investito 
c fieramente  nella  mischia  malmenato. 

Tale  di  fatto  uscì  la  lotta  fra  i due  corpi  combattenti  Entodell’at- 
intorno  a Poza.  Gl’  Italiani  ricuperarono  in  breve  giro  ipX 
d*  istanti  il  villaggio  , il  pezzo  d’  artiglieria  , una  parte  jjJJJJj* 
dei  bagagli,  più  soldati  e 3 uffizioli  rinchiusi  nelle  case  , rivo  a Vitoru 

e direzione  «ila 
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coita  dell' 
ceano. 


13  Febbraji 


15  Fcbbrajo 


17  Fcbbrajo 
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O-  e recarono  nell’  aspro  inseguimento  su  pei  monti  nuovo 
danno  di  uccisi  c di  feriti  alla  colonna  poc’  anzi  vincitri- 
ce; ne  il  fallo  d'  arme  era  compiuto,  che  già  S.  Paul  col 
4 reggimento  c coi  dragoni  avea  raggiunto  Palombini 
e dato  maggior  lena  a compier  e il  riacquisto  de*  punti  più 
lontani  cd  assodarsi  sui  colli  più  eminenti,  ove  io  mede- 
simo rinvenni  dissipati  sul  suolo  c lordi  nei  fango  più 
documenti  a me  sottratti,  che  or  giovarono  a quest’  ope- 
ra. Gli  Spagnuoli  si  ridussero  di  nuovo  sulle  alture  di 
Santandcr  paghi  di  avere,  se  non  più  frastornato  1*  ini- 
mico nel  suo  piano  di  scorrere  a diporto  nella  llureba  , 
e di  aver  quhi  attirata  l’attenzione  di  lui  mentre  altri 
corpi  investivano  più  punti  nella  Rioxa,  assediavano 
S.  Domingo  la  Calzada  e stabilivano  per  quella  parte 
una  nuova  comunicazione  con  Mina , minaccevole  alla 
quiete  dell’ esercito  nell’ Alava.  Ma  il  generale  italiano, 
dopo  di  aver  ristabiliti  i campi,  esatto  un  tributo  a risar- 
cimento dei  danni  cagionati  alla  sua  truppa,  fatta  provvi- 
sione di  viveri  e dato  a credere  di  volersi  più  a lungo 
conservare  in  posizione  a Poza,  sonò  a raccolta  innanzi 
..  lo  spuntare  del  di  \ 3 , e per  la  via  più  breve  di  Briviesca, 
Zcrezo  e Cuzcurrita  si  diresse  coli’  intiera  divisione  a 
S.  Domingo , senz’  esservi  costretto  e senza  che  i nemici 
. osassero  inseguirlo.  Giunto  ne’  dintorni  agevolò  alla  guar- 
nigione francese  la  ritirata  sopra  Haro,  e fu  quindi  egli 
stesso  in  traccia  di  coloro  che  l’ aveaiio  investita  ed  ora 
• si  erano  in  betta  rifuggiti  a JVajera.  Al  suo  procedere  in- 
nanzi con  animo  deciso  di  azzuffarsi  sgombraron  eglino 
IN’ajera,  eh  è posizione  infelice  per  chi  debba  difendersi 
dal  lato  settentrionale,  mentre  sarebbe  in  quella  vece 
vantaggiosa  per  chi  parar  dovesse  un’  invasione  dalla 
Ilioxa.  Evitaron  dunque  lo  scontro  e risalirei!  i monti  di 
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Ezcarray  c S.  Miliari , quasi  io  vitando  1’  inimico  ad  inse- 
guirli, allontanarsi  da’  suoi  punii  d’  appoggio  c dalla  sua 
direzione  nell’  Alava  per  poterlo  un  bell’  istante  superare. 

Allora  Palombini,  ricordando  il  precetto  di  non  fare  ciò 

che  il  nemico  brama  che  tu  faccia,  rinunziò  al  partito  di 

più  oltre  inseguirli,  voltò  cammino  verso  l’Ebro,  prese 

campo  il  48  intorno  ad  Ilare,  passò  il  fiume  a Brinas  c ISFebbnjo. 

per  la  via  di  Salinillas  si  recò  senz’altro  indugio  il  40  19  Febbraio. 

a Vitoria,  donde  il  di  appresso  a dar  la  muta  alla  giovine 

guardia  imperiale  sulla  costa  dell’  Oceano. 

H. 

È Vitoria  città  delle  Biscaglie,  capitale  dell’ Alava.  Il  Cenooaulsìto 
suo  silo  era  detto  dai  Romani  (come  accenna  Livio)  Mons  fó c'hè 
f'icloriat.  L’ attuai  forma  le  fu  data  dal  re  Sancio  di  Na-  trovavano  « 
varrà  dopo  i disastri  ivi  intorno  avvenuti  ne’  secoli  d’in-  SI^gUeT* 
vasione  dei  popoli  meridionali.  Ivi  trovarono  gl’italiani 
stabilito  il  quartier  generale  dell’  esercito  del  nord  eh’ e- 
stendevasi  nello  spazio  compreso  tra  i confini  dell’Arra- 
gona,  quelli  delle  CusligKe,  il  more  e i Pirenei  ; il  loro 
arrivo  vi  fu  accompagnalo  da  un'amichevole  accoglienza 
de’ Francesi.  Il  generale  Caffarelli,  che  avevane  conser- 
vato fiuo  ad  ora  il  comando,  vi  fu  a quest’epoca  surro- 
gato dal  generale  Clauzci,  il  quale  confermò  agl'  Italiani 
l'incarico  di  coprire  la  destra  dell’armata  ne’ dintorni 
di  Bilbao.  Era  gucrnita  questa  città  da  più  battaglioni 
della  guardia  imperiale  richiamali  collo  stesso  Caflarelli 
sulla  Senna  alla  custodia  di  Parigi  dopo  l’ accaduto  disa- 
stro delle  armate  nelle  Russie.  Più  fatti  d’arme  avevan 
quivi  avuto  luogo  nel  corso  di  questa  guerra;  anzi  la  pre- 
senza degl’  Inglesi  vi  aveva  da  non  molto  incoraggiati  i 
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cittadini  n sostenere  sempre  nuovi  sacrifìzj,  c avevnnli  di 
fatti  sostenuti  di  buon  grado , lusingati  di  un  appoggio 
più  efficace  c che  lo  stato  della  guerra  si  sarebbe  in  tutti 
i punti  della  Penisola  ravvivato  all'  annunzio  dei  casi 
sventurati  per  l' Impero.  Più  colonne  di  fanteria  leggiere 
governate  da  distinti  condottieri  impedivano  che  i pochi 
potessero  serbarsi  nel  possesso  della  città  e che  i molti 
si  potessero  provvedere  dell’  occorrevolc  senza  ogni  volta 
scontrarsi  con  ostacoli  c venire  a latti  d’arme.  1 Francesi 
tenevano  presidio  in  Santona  ed  in  Durango , ma  non 
perciò  Bilbao  era  tranquilla.  Gli  Anglo-Ispani  eransi  so- 
damente stabiliti  nel  forte  di  Castro  eretto  tra  Santona  c 
la  foce  del  Durango.  c da  quel  centro  delle  loro  opera- 
zioni sulla  costa  movevano  molestie  or  sull’un  punto,  or 
sull’altro  presidiato  da’  nemici  e vi  rendevano  incerto  il 
soggiorno  e sempre  vago  l’appoggio  intorno  a questo 
perno  dell’armata.  Secondavano  il  genio  delle  truppe 
regolari  i popoli  tutti  della  provincia,  come  quelli  che 
notammo  essere  franchi  c dichiarati  cosi  nell’  odio  se  ne- 
mici, come  nell’  amicizia  se  grato  ti  dimostri  agli  ospitali 
loro  trattamenti.  Sono  essi  inoltre  attivi , pronti,  agili  e 
coraggiosi,  nè  punto  degeneri  dalla  virtù  de’  Cantabri, 
donde  discendono  e di  cui  parlano  tuttora  la  celtica  lin- 
gua; li  fa  orgogliosi  e capaci  di  alte  imprse  finalmente 
quell’  amore  ai  privilegi  che  da  tempi  più  remoti  furon 
loro  accordati  da’ principi  sovrani  di  questa  importante 
parte  della  Penisola.  Le  famiglie  di  Baro,  Lara  e Cerda 
la  signoreggiarono  dopo  eh’  essa  ebbe  scosso  a poco  a 
poco  il  giogo  dei  re  di  Leone  sotto  cui  si  giaceva.  En- 
rico 11  la  riuni  bensì  alla  sua  corona  nel  1376,  ma  di- 
chiarandosi Signore  della  Discaglia  le  serbò  que’  diritti 
che  impunemente  assalili  nou  avrebbe;  nè  è da  credersi 
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clic  accomunare  essa  voglia  giammai  questi  sociali  suoi 
attribuii  con  altri  popoli  di  Spagna,  da  cbe  quivi  ogni 
abitante  si  tiene  più  d'ogni  altro  annobilito  da'  costumi 
c da  una  rara  discendenza  clic  non  a torto  si  farebbe  ri- 
salire scnz1  alcuna  mescolanza  ai  primi  abitatori  della 
Penisola.  Favorivano  del  pari  in  questa  parte  delle  Spa- 
gne quello  stalo  di  guerra  si  nocivo  agl'  interessi  della 
Francia  gli  aspri  monti  ond’c  interrotta  e la  spiaggia 
dell’Oceano  eh’ è in  più  luoghi  frastaglia  dallo  sbocco 
più  o men  ampio  di  brevissimi  torrenti.  Non  è dunque 
meraviglia  se  quivi  la  divisione  italiana  abbia  incontrati 
molli  ostacoli  da  vincere,  e se  una  volta  vinti,  siensi  ad 
essa  allargate  quelle  lodi  cbe  solevansi  accordare  unica- 
mente alle  prime  legioni  dell’  Impero. 

Usciron  essi  da  Vitoria  e lasciarono  la  valle  della  Za- 
dora  il  20  di  febbrajo.  Salirono  per  l'erto  ennuniuo  di 
Villareale  ad  Ochandiano,  inaspettati  giunsero  sul  colle 
che  divide  i due  versanti  e scesero  dopo  una  marcia  lunga 
e unicamente  ritardata  dall'  asprezza  dei  pendio  alla  pic- 
cola città  di  Durango;  di  là  partirono  allo  spuntare  del 
domani  per  Zornosa  giunsero  la  sera  senza  perdite  a 
Bilbao  fra  uno  stolo  di  bersaglieri  da  montagna,  che  a 
diporto  cacciavano  da  lungi  i loro  colpi  sulla  truppa  che 
sfilava  sulla  strada  sottoposta.  É Bilbao  circondata  da  al- 
ture dominanti  che  si  avvallano  nel  letto  del  Durango, 
altrimenti  detto  fiume  Nervion  od  Ybaychalval.  Debbe  la 
sua  origine  a D.  Diego  de  Ilaro,  che  nel  1500  a retti  fili 
ne  lineò  le  strade  su  di  un  piano  accanto  al  fiume  e a piè 
dei  colli  che  scendono  da  destra  verso  il  mare,  appunto 
dove  cessano  l’ acque  di  scoscendere  per  balze  giù  dai 
monti  più  elevati,  e gonfiate  da  quelle  dell’  alta  marea 
sono  rese  navigabili  sino  al  vicino  golfo.  Il  commercio  c 
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quivi  esteso  anche  colle  Americhe  c non  soffre  altro  inca- 
glio fuorché  quello  che  piace  ai  rappresentanti  stessi  della 
provincia  di  frappore  sia  pel  mantenimento  di  una  forza 
moderatrice  dell’  ordine  sia  per  raccogliere  que’  doni 
che  si  sogliono  al  principe  accordare.  Le  diede  nome  di 
Città  Filippo  IV.  La  sua  popolazione  ascende  a 20000 
aiutanti , la  proprietà  e l’onestà  de’  quali  attraggono 
1’  ammirazione  dello  straniero.  Erano  a presidio  2500 
moschettieri  della  giovine  guardia  imperiale  ed  altri  890 
nomini  della  gendarmeria  francese  e dei  reggimenti  II 8.°, 
di 9°,  420.°,  e 424.®  sotto  l’immediato  comando  del  ge- 
nerale Rougct,  quando  i 2500  Italiani  gnidati  da  Palom- 
bini  vi  posero  dimora.  La  guardia  imperiale  si  è posta 
subito  in  cammino  per  lo  Francia  dopo  di  aver  od  essi 
rimessa  la  custodia  dei  punti  di  difesa.  Erano  questi  per 
altro  si  slegali  fra  loro  e si  debolmente  trincerati  che  fu 
d’uopo  convincersi  dell’ urgente  bisogno  di  compierli  e 
congiugnerli,  onde  assodare  innanzi  tutto  il  dominio  in 
questa  città,  per  poi  procedere  sicuri  esteriormente  a 
guerra  aperta  sulla  costa  e nell’interno.  Perciò  Io  stesso 
Palombini  acconsentendo  al  piano  generale  di  difesa  da 
me  esposto  ordinava  « che  una  linea  difensiva  fosse  tesa 
» sopra  i colli  che  circondano  Bilbao  sulle  due  rive  del 
» Durango  c che  qual  centro  si  portasse  a compimento 
» l’opera  del  Moro  sul  diretto  cammino  di  Viteria  age- 
» volando  ponti  di  passaggio  sopra  il  fiume.  » 

Gli  zappatori  italiani  prcstaronsi  a tanl’ uopo  unita- 
mente a più  soldati  de’  reggimenti  e a nterccnarj  del 
paese.  La  natura  del  silo  era  difficile;  sopra  entrambe  le 
rive  del  fiume  i monti  scannellati  da  frequenti  burroni 
ponevano  impedimento  a raccogliere  su  di  un  piccolo 
contorno  la  linea  di  difesa;  fu  quindi  per  me  deciso  di 
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formare  della  chiesa  e della  torre  di  Betona  verso  orienta 
un  primo  gruppo  difensivo  sulle  alture  immediate  alla 
città,  formar  del  pori  un  punto  difensivo  del  convento 
di  S.  Agostino  al  declinarsi  delle  alture  verso  il  fiume, 
collegare  l’ uno  all’  altro  col  mezzo  di  un  parapetto  e di 
una  torre  sul  colmo  del  contrafforte  a cui  si  addossano 
le  case  e rinserrare  il  lungo  lato  di  Begona  al  Moro  con 
opere  staccate  sui  punti  più  eminenti  ; quindi  costituire 
del  convento  La  Concezione  alla  sinistra  del  fiume  una 
forte  testa  di  ponte,  essendo  quivi  il  gomito  del  fiume 
stesso  convenevole  allo  stabilimento  di  una  comunica- 
zione dall’  una  all’  altra  riva,  tràr  partilo  del  convento 
S-  Francesco  per  coprire  gli  altri  accessi  dalla  costa  ai 
borghi  di  Bilbao,  e coronare  di  alcune  opere  staccate  le 
estreme  punte  dei  monti  di  Miravillia  congiungendole  at- 
traverso all’  isola  che  sta  nella  parte  più  elevata  del  fiume 
colla  batteria  eretta  sulla  strada  di  Vitoria  e col  ridotto 
da  compiersi  sul  vicino  colle  dominante  detto  II  Moro. 
Mercè  delle  ordinazioni  date  dai  generali  Falombini  e 
Rouget  e dall’ intendente  della  provincia  signore  di  Ele- 
xaga  si  è potuto  dar  mano  a un  tempo  stesso  a queste 
varie  operazioni  dirette  ad  uno  scopo  generale.  Alcuni 
corpi  venuti  da  Zamudio  tentarono  bensì  di  frastornarne 
l’ andamento,  recandosi  sui  colli  di  Begona  c dandosi  a 
credere  seguili  da  forze  capaci  di  scomporre  ogni  lavoro 
e forzare  il  presidio  alla  ritirata  ; ma  Palombini  si  mise 
sull’ armi  in  posizione  da  ricevere  Io  scontro  a petto  sco- 
perto, e non  vi  fu  chi  osasse  di  attaccarlo  .-anzi  onde  me- 
glio proteggere  ed  accelerare  l’esecuzione  delle  opere 
più  urgenti  fece  egli  medesimo  correre  al  di  fuori  alcune 
colonne  di  truppe  leggieri  sotto  il  comando  del  colonnello 
Salvatori  c del  maggiore  Barberi,  e con  esse  ottenne  non. 
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8 Marzo,  solo  di  vie  più  allontanare  l’ inimico  dai  colli  dominanti 
la  vallata  di  Bilbao,  ma  di  supplire  alla  mancanza  di  que’ 
mezzi  eh’  ernn  tenuti  indispensabili  al  perfetto  compi- 
il  Marzo.  meni()  dell'impresa  incominciata.  Trasse  dai  vicini  punti 
più  ostaggi,  che  a riscatto  della  libertà  procacciarono  in 
breve  i chiesti  viveri,  i carri , i ferramenti  e gli  operai , 
che  invano  attender  si  volevano  al  solo  cenno  del  co- 
mando. E questo  mezzo,  eh’  esser  suole  adoperato  dalla 
violenza  nelle  più  dure  circostanze  di  una  guerra,  fu 
sempre  nelle  Spagne  il  più  efficace  per  decidere  i popoli 
all’  obbedienza  : tanto  era  in  esse  influente  la  classe  dei 
facoltosi  per  addolcire  i rigori  della  guerra  o per  ren- 
derli più  fermi  ed  efficaci  al  buon  esito  della  causa  na- 
zionale I 


15  Marzo. 


IG  Marzo. 


L’ importanza  di  Bilbao,  sopprattullo  nell’  attuale  si- 
! illazione  delle  cose  di  Frauda  nelle  Spagne  c in  Aleina- 
| gna,  era  si  grande  che  il  generale  Clauzel  non  solo  ap- 
- provò  lo  stabilito  piano  difensivo  c ne  olfri  i mezzi  onde 
. eseguirlo,  ma,  dopo  di  avere  affidata  la  cura  della  difesa 
di  Pamploua,  Yiloria  c Paucorbo  a varj  corpi  stanziali  del 
suo  esercito,  si  recò  egli  stesso  il  43  di  marzo  ad  esami- 
narne il  sito,  e ad  operare  alla  testa  delle  truppe  italiane 
lungo  il  mare  a scandaglio  dei  punti  occupati  dal  nemico 
sulla  costa  e della  forza  ed  attitudine  sua  per  entro  alla 
provincia.  Egli  inoltre  giustamente  temeva  lo  sbarco  mi- 
nacciato dagl’  Inglesi  sulla  spiaggia  di  Sautander,  sbarco 
che  le  truppe  di  Mcudizabal  dai  colli  di  Barcena  e Val- 
maseda  e il  presidio  di  Castro  dalle  alture  di  Laredo  e 
Sommoroslro  avrebbero  potuto  agevolare  contenendo  in 
ugual  tempo  i presidj  di  Sanlona  e di  Bilbao.  Per  tutto 
ciò  adunque  furon  mossi  gl’ Italiani  il  di  46  da  Bilbao 
. alla  volta  di  Porlugalette,  o di  là  innauzi  lutto  contro  il 
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forte  di  Castro  nella  mira  di  prenderlo  d'assalto  , se  ciò 
sul  luogo  si  fosse  reputato  possibile.  Il  generale  Clauzel 
avendomi  addossato  l’ incarico  di  riconoscerlo,  io  mi  re- 
cavo colla  brigata  S.  Paul  iH7  a Baracaldo,  iH8  a Som- 
morostro,  Otanes  e Santullan,  e in  quella  sera  stessa  alla 
vista  del  forte  sopra  i monti  della  destra  , indi  nel  se- 
guente mattino  per  la  via  di  Samano  colle  compagnie 
scelte  del  capitano  Pavesi  sopra  i monti  di  sinistra  al  colie 
8.  Pelaya.  Colà  pure  veduto  attentamente  il  forte , dopo 
di  aver  respinti  alcuni  posti  esteriori,  io  disegnava  il  qui 
unito  piano  accompagnandolo  del  seguente  cenno  di  ese- 
guila ricognizione.  « Castro  è un  porto  bastantemente 
a sicuro  pei  piccoli  bastimenti  ed  è molto  vantaggiosa- 
a mente  collocato  per  rendere  sicuro  ii  cabottaggio  dalla 
a costa  di  Francia  a Santona.  La  città  è chiusa  da  un 
a semplice  muro  a feritoje  alto  da  48  a 20  piedi  e fian- 
a chcggiato  da  torri  molto  anguste.  Un  castello  a guisa 
a di  ridotto  s’ innalza  all’estremità  della  lingua  di  terra 
a che  sporge  dentro  mare.  Esso  batte  la  città  cd  il  porto, 
a nè  polrebbesi  attaccare  fuorché  pel  lato  della  città, 
a 11  muro  che  chiude  l’ istmo  di  quella  penisola , in  cui 
a stanno  una  vecchia  chiesa  cd  il  forte  propriamente  dcl- 
a to , è debolmente  fiancheggiato  e costruito  sopra  un 
a masso  di  roccia.  Questo  forte  o cavaliere  difende  l’iu- 
a grosso  alla  spiaggia  e gli  approcci  della  città.  — La 
a presa  di  Castro  esige  artiglieria  ; la  solidità  de’  suoi 
a muri,  la  loro  elevazione  ed  il  terreno  scabro  e petroso 
a sul  quale  sono  eretti  rendono  inutili  gli  altri  mezzi 
a d’attacco.  E sebbene  il  recinto  della  città  sia  suscctli- 
» bile  di  scalata  , pure  converrebbe  aprirvi  una  breccia , 
» poiché  questo  è possibile  in  poche  ore  coi  fuochi  della 
a batteria  stessa  che  dovrà  screstare  il  parapetto  del  ca- 
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» vatierc  c diminuirvi  i mezzi  (li  difesa.  = Occorrono 
» adun(|uc  alia  buona  riuscita  doll’oltacco  non  meno  di 
» 0 pezzi  di  grossa  artiglieria,  di  cui  2 mortai;  6000 
» uomini,  di  cui  2000  per  l’assedio,  il  rimanente  per  co- 
» pi  irlo;  6 giorni,  nel  cui  intervallo  la  trincea  avrà  rag- 
» giunto  il  piede  delle  mura  e assicuralo  l'esito  dell’as- 
» salto.  > 

Ma  si  fottn  richiesta  non  adempiva  i voti  del  generale 
in  capo.  Avrebb*  esso  voluto  che  2 pezzi  di  campagna  e 
2000  uomini  bastassero  ad  incutere  terrore  nel  presidio 
e farlo  scendere  agli  accordi  o volgere  per  mare  in  riti- 
rata sulle  navi  inglesi  che  quivi  dintorno  appoggiavano 
la  difesa.  In  tal  fiducia  si  tolse  egli  medesimo  da  Bilbao 
con  J00  cavalli  e un  battaglione  del  22.°  reggimento 
francese,  e preceduto  dall’intiera  divisione  italiana  giunse 
il  22  a Otaues,  donde  io  pure  lo  seguiva  in  quella  stessa 
giornata  nel  riconoscere  i dintorni  di  Samano  ove  collo- 
car le  truppe  e lo  stato  del  forte  che  volevasi  di  subito 
occupare;  e siccome  gl’inglesi  approssimandosi  alla  spiag- 
gia percuotevano  di  colpi  le  valli  ed  i monti  circondanti, 
cosi  si  volle  credere  da  alcuni  sufficiente  lo  scherzevole 
mezzo  di  due  pezzi  da  montagna  ad  allontanarli , come 
ancora  si  ebbe  fede  che  un  allarme  destalo  nella  notte 
contro  la  città  ed  il  forte  vi  avrebbe  indotti  i difensori  a 
subitamente  sottrarsi  a una  fine  rovinosa  per  la  via  del 
mare,  io  stesso  ebbi  l' incarico  « di  guidare  sugli  spalli  e 
» sul  labbro  del  fosso  da  50  granatieri,  e colà  quando 
» meno  il  nemico  aspettarselo  poteva  far  mostra  di  un 
» assalto  cd  eccitare  con  fuochi  e con  isebiamazzi  imme- 
» diali  alle  mura  un  tale  spavento  ne’cit ladini  da  condurli 
» alla  resa  immediata  della  città,  se  non  pur  anche  del 
» castello.  » E sebbene  ogni  cosa  desse  a credere  solidità 
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nell’  inimico  qual  si  addice  ad  intrepidi  soldati  ben  coperti 
delle  mura  e ben  muniti  alle  difese,  pure  nulla  valse  a 
ricondurre  il  generale  Clauzcl  a un  più  sodo  divisamente 
•piai  era  quello  di  non  perdere  intervalli,  radunare  le 
truppe  sparse,  far  raccolta  delle  munizioni  e dei  pezzi 
nella  vicina  piazza  di  Sanlona  in  poter  suo  e metter  mano 
ad  un  attacco  regolare , il  cui  esito  felice  non  avrebbe 
potuto  esser  dubbio  fra  le  mani  di  agguerriti  assalitori 
avvezzi  già  agli  assedj  jdell’  armata  d’  Arragona , quali 
erano  i battaglioni  ivi  accampali  della  divisione  Paloni- 
bini.  Conveuue  eli’  io  volgessi  nella  potte  del  22  nel 
maggior  silenzio  verso  la  città  con  pochi  zappatori  ita- 
liani e 20  scelti  granatieri  francesi,  e che  quanto  più  si 
potè  mi  andassi  avvicinando  alle  mura;  che  finalmente 
pervenuto  co’  miei  esploratori  al  punto  di  contatto  dei 
cavalli  di  frisia  che  barravano  l’arrivo  alla  contigua  porta 
di  Sanlona  mi  ponessi  in  pensiero  di  romperli,  dessi  luogo 
alle  vicine  guardie  di  adombrarsi,  scoprirci,  dar  la  voce, 
far  fuoco  e al  mio  ripetere  a quei  fuochi  cuu  altri  da 
quel  punto  si  immediato  destarsi  allarme  generale,  ac- 
correre i cannonieri  alle  batterie,  i moschettieri  ai  para- 
petti, e riempiere  in  tal  modo  lo  scopo  divisato  col  fra- 
stuono de’ colpi  di  tutte  le  batterie,  indirizzale  inqucl  bujo 
sul  nemico  d’ intorno  alla  ventura.  Era  il  terreno  un  la- 
birinto di  vigneti,  c impossibile  reudevasi  dopo  di  quello 
scoprimento  l’avanzare  di  fronte  od  il  procedere  sui  fian- 
chi, quindi  con  alcuni  feriti  volgemmo  sopra  i passi  già 
battuti  sino  ad  una  casa  eretta  al  piede  dell’altura;  e 
poiché  quivi  più  sentieri  si  diramano  nel  piano  e su  pel 
monte,  fu  per  me  Irascelto  quello  ehc  scorre  sulla  falda 
e va  a raggiungere  la  strada  di  Portugalette,  a fine  di 
conoscere  altri  accessi  alla  muraglia  e trai-  partito  da 
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quel  chiarore  di  luna  che  ci  era  guida  per  porre  a calcolo 
gli  ostacoli  del  sito  e i modi  a superai  li  in  un  attacco 
regolare.  Noi  ci  scostammo  adunque  dalla  porla  di  San- 
toua  per  avvicinarci  a quella  di  S.  Caterina  innanzi  di 
ricongiungerci  ai  campi,  nò  un  tale  divisamente  andò 
infruttuoso,  essendoci  nel  seguito  giovali  de’  seulieri  ora 
percorsi  per  raggiuguere  le  mura  e superarle. 

Soddisfatto  deU’allarme  provocato  il  generale  in  capo 
volgeva  in  mente  di  eseguire  al  domani  la  scalata,  veduta 
avendo  l’ altitudine  nemica  e persuaso  che  tutto  cede- 
rebbe  ad  nna  forza  energica  guidata  prontamente  per 
islrade  non  più  ignote  alla  sua  meta.  Chiamò  a sè  più 
battaglioni  da  Bilbao,  e già  si  andavano  allestendo  tulli 
i mezzi  per  1’  assalto  da  eseguirsi  sul  cadere  della  gior- 
nata, quando  più  corpi  provenienti  dalle  valli  diAmpuero 
e di  Cerdigo  sotto  gli  ordini  di  Compiilo  precipita  rotisi 
la  sera  del  23  sugli  avamposti  di  S.  Pelaya  e rovesciamoli 
sui  campi  principali  del  2.°  reggimento  leggiere,  pale- 
sandosi vanguardia  dell’  armata  disoccorso  di  Mendizabal. 
Sospese  allora  Clauzel  T attacco  e si  pose  in  lusinga  di 
poter  egli  solo  ricevere  lo  scontro  generale,  uscirne  vit- 
torioso e dare  in  seguito  1’  assalto  meditato.  Ma  gli  Spa- 
glinoli di  concerto  cogl'inglesi  avevano  qui  pure  raccolte 
le  principali  forze  del  nord  e divisato  di  opprimere  il 
nemico  all’  atto  stesso  in  cui  correva  ad  un’  impresa  te- 
meraria senza  i mezzi  necessarj  di  compirla,  c non  furono 
lontani  dalla  vittoria.  Alcuni  attacchi  opportunamente 
diretti  a ridosso  di  Bilbao  sopra  i collidi  Begona  dai  bat- 
taglioni di  Guipuscoa  e di  Biscaglia  bastarono  a impedire 
la  marcia  stabilita  di  nuove  truppe  da  Bilbao  alla  volta 
di  Castro;  sicché  quivi  la  sola  divisione  Palombiui  affron- 
tar doveva  per  un  lato  l’armata  di  soccorso,  contener 
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per  l’altro  il  nemico  nella  piazza,  provvedersi  di  viveri 
negli  aridi  diulorni  inabitati  e guernire  lungo  la  costa  la 
linea  di  ritirata  da  Sainano  e Portugalette  a Bilbao.  Ma 
ridotta  com’  era  a soli  2000  combattenti  non  avrebb’  ella 
potuto  a tant’uopo  bastare  lungamente,  ove  di  proposito 
fosse  stata  in  pari  tempo  assalita  su  più  punti  da  forze 
superiori.  Respinse  ella  bene  le  truppe  di  Campillo  e le 
contenne  nella  valle  di  Cerdigo  allorché  venne  assalita 
nc’suoi  posti  di  S.  Pelaya  la  sera  del  23;  così  pure  nel* 
domani  respinse  una  sortita  del  presidio  su  queste  mede-  24  Marzo, 
sime  alture  ed  affrontò  coraggiosamente  tutto  il  corpo 
di  MendizabaI,  che  le  due  volte  più  numeroso  e nuova- 
mente assecondato  da  Campillo  tentava  soverchiarla  pei 
fianchi  e porla  a mal  partilo  nella  valle  di  Samano  : ma 
1'  assedio  fu  quindi  differito.  Lo  stesso  generale  Clauzel , 
veduta  avepdo  la  forza  degli  Spagnuoli  sulle  alture  di 
Olanes,  proponeva  che  le  truppe  italiane  si  raccogliessero 
senza  indugio  in  ritirata  sulla  strada  diretta  di  Bilbao, 
distruggendo  tutto  ciò  che  ne’campi  era  disposto  per 
l'attacco  del  castello:  vedeva  egli  vana  ogni  lusinga  di 
combattere  a parità  di  forze  e condizioni  in  un  terreno 
ingrato  ed  in  vallate,  la  cui  cima  era  ugualmente  che  la 
foce  in  potere  del  nemico;  ravvisava  impossibile  l' io*, 
presa  dell’assedio,  intempestiva  quella  dell'  assalto  e da 
non  porsi  a cimento  un  debole  corpo  di  truppe  al  solo 
blocco,  quando  ancor  lungi  si  trovava  la  forza  propria  a 
garantirlo  dalle  offese  nelle  spalle;  vedeva  inoltre  quanta 
difficoltà  si  avesse  a rinvenire  vettovaglie  ne’  dintorni , 
quanta  a provveder  le  truppe  co’viveri  riposti  ne’  lontani 
magazzini  di  Yiloria  c di  Bajona;  c sebbene  esso  pure 
opinasse  come  quel  sommo  cui  le  leggi  dell’arte  militare 
erano  nulle  dinanzi  ad  un  dispotico  maneggio  della  gucr- 
111.  37 
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ra,  non  doverii  cioè  per  la  ragion  dc'viveri  lardare  mai 
aleuna  delle  imprete,  pure  piegando  questa  vaila  alla 
gravità  dei  casi  che  tutto  comprometteva,  possedimenti, 
truppe,  artiglierie  e l’onore  medesimo  dell'esercito,  come 
ancora  la  salvezza  sua  propria  c di  quest’  aia  degli  eser- 
citi francesi  nelle  Spagne,  inclinò  alla  subita  ritirata  , 
dando  al  nemico  il  vanto  di  averlo  devialo  dall’intenlo. 
Ma  gl’  Italiani  non  piegarono  all’iinpero  delie  circostanze 
prima  di  aver  battuta  l’annata  di  soccorso  e di  avella 
messa  in  piena  ritirata  sui  mouti  dai  quali  era  discesa. 
Lo  stesso  Palombini  soli  sul  colle  di  S.  Pelaya,  c colà  alla 
vista  del  presidio  guidò  di  fronte  il  4.°  e il  6.°  reggi- 
mento di  linea  co’  dragoni  Napoleone  per  la  cresta  prin- 
cipale a irrompere  nella  linea  di  battaglia  del  nemico.  Il 
terreno  fatto  acuto  in  più  punti  va  scosceso  su  due  lati, 
e non  presenta  allo  sviluppo  delie  forze  combattenti  se 
non  spazj  limitali  e camrnin  erto  fra  cespugli  o fra  rocce 
non  prima  da  cavalli  praticate.  Fra  questi  ostacoli  «|»— 
punto  camminava  la  truppa  italiana  in  forte  massa  di 
file  ben  serrate  l’una  all’altra,  fiancheggiata  sulla  destra 
da  alcuni  bersaglieri , sulla  sinistra  un  po’  più  indietro 
della  fronte  di  battaglia  da’  dragoni,  c in  quest’ordine 
volgendo  a passo  grave  dall’  un  colle  sull’altro,  ed  ora 
aprendosi  col  fuoco,  ora  con  la  bajonetta  il  cammino  sulla 
vanguardia  che  or  fuggiva,  or  si  arrestava,  pervenne  alla 
massa  principale  che  dallo  stesso  Mcndizabal  era  coman- 
data. Allora  lo  slancio  de'  soldati  fa  appena  trattenuto 
dall’  occorrevole  istante  a diradare  la  linea  del  nemico 
con  una  scarica  di  battaglione  a pochi  passi  di  distanza 
eseguita  dal  battaglione  Magistrelli,  indi  fu  uguale  la 
rapidità  dello  scuotersi  dal  sito,  correre  di  fronte,  forzar 
di  passo  sul  centro  e sulla  destra  c volgere  di  trotto  fra 
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le  balzo  del  monte  dai  dragoni  alla  sinistra,  e comunque  24  Marzo, 
colla  perdita  di  440  uomini,  tra  i .quali  rimase  ucciso  il 
tenente  Ponti,  e furono  feriti  il  capo  disquadrone  Barberi 
ed  altri  prodi  ulBziali,  Mosti,  Pavesi,  Ceracchi,  Ferrara, 

Sangirolami  e Bussi,  pure  si  giunse  a rompere  la  prima 
e la  seconda  linea  de'  nemici,  impedire  1‘  union  loro  col 
presidio  e deciderli  a pronta  ritirata  verso  Trucios.  Se 
non  che  avvenne  qui  pure  come  vedemmo  di  sovente  ac- 
caduto in  questa  guerra,  perchè  nell'  atto  in  cui  Palom- 
biui  vittorioso  correva  di  fronte  sulle  tracce  di  Mendiza- 
bal,  la  sua  retroguardia  era  assalila  da  Campillo,  e si 
dovette  abbandonar  da  un  lato  la  preda  assicurata  per 
evitar  dall’  altro  un  danno  impreveduto.  Pose  egli  adun- 
que un  confine  alla  sua  marcia,  si  ravvicinò  al  2.°  reg- 
gimento leggiere  assalito  in  retroguardia,  e raccogliendo 
nel  suo  mezzo  i feriti  discese  verso  Samano,  assumendo 
sul  pendmuu’  attiludiue  ugualmente  minaccevole  contro 
il  presidio  e contro  1’  uno  e 1’  altro  corpo  dell’  armata  di 
soccorso.  Questi  allora  ugualmente  scossi  dall’  audacia 
degl’  Italiani  nell’  attacco  e dalla  loro  prontezza  in  ordi- 
narsi alle  difese,  non  che  assalirli  nuovamente,  allonta- 
naronsi  dai  colli  dominanti  e si  ridussero  chi  a Trucios, 
chi  ad  Ampuero  nelle  alte  valli  di  Santona,  paghi  di  averli 
questa  volta  frastornali  dall’assedio  stabilito.  , 

Il  generale  in  capo  testimonio  dell’  avvenuto  dalla  L»  vittoria  lo- 

„ * ...  « • ro  lascia  dub- 

«oltoposta  valle  di  Samono,  ove  erasi  rimasto  con  pochi  buia  torte  del 
uomini  di  riservo,  si  rincorò  e si  ristette  intorno  a Castro 
quel  giorno  e 1’  altro,  rioccupando  tutti  i posti  già  prima  tacco  so»p€»o. 
abbandonati  ed  affidando  agl’itali  ani  la  cura  di  procedere 
più  lungi  sulle  tracce  di  Mendizabal,  come  anche  di  rav- 
vivare con  oro  e vettovaglie  il  presidio  di  Santona,  che 
da  gran  tempo  era  in  penuria  d’  ogni  cosa.  Fu  persino 
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messo  a calcolo  il  partito  di  assaltare  Castro  di  scalala  in 
qoella  notte  che  seguì  il  combattimento,  essendo  state 
poste  in  salvo  le  scale  ivi  raccolte  o costrutte  dagli  zap- 
patori italiani.  Taluno  opinava  essere  in  fatti  azione  de- 
gna di  una  truppa  vittoriosa  quella  di  sorprendere  un 
presidio  indebollito  dall'idea  della  fiacchezza  de’  soccorsi 
pervenuti  in  vicinanza  della  piazza,  indi  posti  in  vergo- 
gnosa ritirata  ; doversi  cogliere  partito  dal  bollore  che 
rimane  ne’  soldati  dopo  un  urto  donde  sieno  usciti  vin- 
citori} non  essere  il  presidio  preparato  ad  un  attacco 
sì  improvviso  ; doversi  quindi  cogliere  l’ istante  e dar  mo- 
tivo ad  una  vittoria  quanto  meno  sperata,  altrettanto  più 
bella  e strepitosa.  Ma  altri  meno  fervidi  pensavano  essere 
questa  un’  impresa  di  troppo  momento  per  doversi  a po- 
che truppe  già  stanche  confidare;  essere  dubbio  l’esito  e 
ancor  più  dubbia  la  possibilità  di  serbarsi  nell’  acquisto 
una  volta  conseguito;  doversi  tener  occhio  all’ inimico 
che  rotto  e non  distrutto  scorreva  le  vicine  contrade  ; 
aversi  estrema  penuria  di  provvisione  da  bocca  e da  guer- 
ra, e non  essere  cosa  da  sperarsi  che  il  presidio  a un 
primo  assalto  calar  dovesse  agli  accordi  o correre  alle 
navi  lasciando  intatti  i magazzini  ed  ogni  mezzo  di  difesa; 
doversi  insomma  rammentare  che  se  altrove  era  avve- 
nuto un  simil  caso  avventuroso,  soprattutto  neH 439  alla 
celebre  Verona  nelle  guerre  fra  Venezia  ed  i duchi  di 
Mantova  e di  Milano,  dove  gli  stessi  vinti  sorpresero  d’as- 
salto i vincitori  nella  piazza  poco  dopo  la  sconfitta,  essere 
cosa  da  temersi  che  qui  pure  in  ugual  modo  che  a Verona 
11  superstite  presidio  dell’  ultimo  castello  ripigliasse  con 
vittoria  l’offensiva  e appoggiato  prestamente  dalle  truppe 
di  fuori  facesse  costar  caro  il  temerario  tentativo,  for- 
zando ad  abbandonare  la  piazza  poco  dopo  di  averla  con- 
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quistnta.  In  tanto  bivio  il  generale  in  capo  lasciò  trascor- 
rere la  none  senza  prima  portare  decisione  a qual  partito 
appiglierebbe*!,  ne  declinò  da  quello  dell’  assalto  se  non 
per  le  nuove  informazioni  avute  della  vicinanza  del  corpo 
di  Mcndizabal  e dello  stato  d’ inquietudine  in  cui  Bilbao 
si  rimaneva , minacciala  sempre  da  vicino  dai  battaglioni 
leggieri  di  Discaglia  e Guipuscoa.  Allora  non  solo  depose 
ii  pensiero  dell’assalto,  ma  fece  tutto  distruggere,  scale, 
parapetti  ed  accampamenti , e mentre  Palombiui  racco- 
glievasi  ad  Olancs  per  andare  di  là  in  traccia  de’  nemici 
nelle  opposte  valli  e soccorrere  Santona,  si  ridusse  egli  me- 
desimo sotto  scorta  di  un  battaglione  e di  uno  squadrone 
in  quello  stesso  giorno  a Portugalelte,  e il  domani  a Bil- 
bao col  numeroso  convoglio  de’ feriti,  nel  cui  novero  non 
sono  da  tacersi  i capitani  Bcntivoglio  e Barosebi  già  co- 
perti di  onorate  cicatrici  per  avute  ferite  in  azioni  non 
mcn  di  questa  vigorose  e di  una  line  al  pari  di  questa 
sventurata. 

Erasi  il  corpo  di  Mendizabal  riordinato  a Trucios  non 
più  lontano  di  7 miglia  dai  campi  della  divisione  italiana, 
e vi  giaceva  in  pace  ristorandosi  dei  danni  e degli  stenti 
sostenuti  negli  attacchi  e nelle  marce  anteriori,  quando 
Pnloinbini,  clic  da  tulli  credcvasi  in  ritirata  su  Bilbao, 
uscì  co'  suoi  Italiani  da  Olancs,  soli  il  monte,  cadde  sopra 
le  guardie  ivi  appostate  e senza  prender  lena  discese  av- 
viluppato in  folta  nebbia  sull'  opposto  fianco  del  monte 
siuo  a Trucios,  ove  poco  mancò  che  non  cogliesse  l’ini- 
mico quando  meno  era  aspettato  e lutti  fransi  dati  a pla- 
cido convivere  nelle  case  o a sciogliere  il  bisogno  de’  vi- 
veri nei  campi.  La  furia  del  combattere  si  accrebbe  negli 
Spagnuoli  quanto  più  videro  vicina  la  loro  perdita,  e noi 
fummo  sorpresi  nel  vederli  in  mcn  eh’  io  non  so  dirlo 
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i M Mano.  uscir  jni  campi,  impugnar  l’ armi,  ordinarsi  su  di  un  vi- 
cino monte  in  piccoli  drappelli  e presentare  una  forte 
linea  di  battaglia  allorché  il  sole  vinceva  la  densità  della 
nebbia  e rischiarava  la  marcia  impreveduta  ed  una  mi- 
schia disperata.  Palombini  era  stato  testé  raggiunto  da 
due  battaglioni  di  rinforzo  a lui  spediti  da  Bilbao  sotto 
il  comando  del  generale  Rouget.  Non  fu  adunque  1‘  as- 
salto differito  , comunque  l' inimico  presentasse  tuttavia 
una  forza  superiore.  E furon  primi  ad  assalirlo  di  froute 
i granatieri  francesi,  mentre  gl’  Italiani  riparliti  ne’  fian- 
chi ed  in  linea  di  sostegno  rendevano  mcn  soda  la  difesa 
c I’  attacco  di  fronte  più  deciso.  Lo  stesso  generale  Pa- 
lombini guidava  i primi  bersaglieri  nell’assalto,  ne  fu  per 
esso  raggiunto  l’ inimico,  clic  già  sconnessa  la  linea  dal 
rapido  piegarsi  delle  truppe  in  silo  più  eminente , fu  in- 
nanzi di  esser  rotta  riordinata  in  posizione  assai  più  forte, 
talché  si  dovette  prender  lena  sulla  prima  posizione  per 
poi  sforzare  gli  Spagnuoli  a uscire  dalla  seconda;  così  pure 
quando  questa  fu  sul  punto  di  essere  soverchiata,  fecero 
quelli  diligenza  nel  riporsi  in  una  terza  assai  più  propria 
delle  prime  a resistenza , sicché , comunque  Palombini 
giugnesse  sempre  francamente  a spostarlo  correndo  egli 
stesso  alla  testa  dei  primi  assalitori  in  quella  guisa  che 
sarebbe  riprovata  ne’  precetti  di  Tcofrasto,  i quali  vo- 
gliono che  un  capitano  morir  sappia  da  capitano  c non 
da  semplice  soldato,  pure  il  terreno  era  ogni  volta  acqui- 
stato colla  perdita  di  prodi  ed  era  scala,  ma  non  meta  di 
vittoria,  ond’  è che  questa  lotta  si  protrasse  sino  a notte, 
in  cui  gli  Spagnuoli  si  ridussero  su  varie  direzioni  ne’  colli 
di  Barcena  e Valmaseda  , gl*  Italiani  e i due  battaglioni 
francesi  sulle  alture  di  Ojeba  e di  Rnmallcs. 

Stato  di  «jut • Da  queste  posizioni  non  più  molestati  gl'Itnliani  cor- 
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risposero  per  Amplierò  col  presidio  di  Snntona  > 
corsero  di  viveri  c danaro  e n*  ebbero  40000  cartocci  da  troppe^tuiu- 
fucile,  di  cui  tutti  abbisognavano,  recandosi  in  tal  modo 
reciproco  sostegno  in  uno  stato  di  cose  che  lasciava  du-  27  ftUno. 
bitarc  ugualmente  della  sorte  degli  eserciti  in  campo 
aperto  c di  quella  delle  troppe  in  luoghi  chiusi.  Era  ap- 
punto questa  piazza  rinserrata  da’  nemici  verso  terra  ed 
osservata  sempre  da  vicino  dagl’  Inglesi  verso  mare.  Il 
vcnerabil  uomo  che  la  governava  , il  generale  Lameth, 
non  desisteva  mai  anco  fra  le  privazioni  clic  trac  seco  la 
natura  di  un  tal  blocco  dal  ravvivare  i lavori  della  difesa 
ed  ora  accrescere  la  forza  su  di  un  punto , or  su  di  un 
altro  della  fronte  accessibile  che  slringesi  sui  lati  contro 
il  mare  a manca  verso  il  golfo  , a destra  verso  1 ampio 
dell’Oceano,  c piana  piana  fra  le  arene  dello  spiaggia  ri- 
congiugne coi  monti  di  prospetto  quelli  di  ridosso.  Soleva 
egli  pur  anche  coltivare  quell’  estrema  parte  che  forma 
un  ampio  promontorio  nel  recinto  inaccessibile  dal  mare 
e trarne  legumi  od  altro  commestibile  allo  scarso  suo 
presidio,  talché  fa  detto  non  a torto  dall’illustre  Antillon 
« che  questo  punto  di  Santona  per  natura  il  più  forte 
» della  Penisola  dopo  Cadice  e Gibilterra  , c supcriore  a 
» quest’ultimo  sotto  il  punto  di  vista  di  non  potersi  prcn- 
» derc  per  fame  per  aver  di  dentro  dalla  parte  che  può 
» fortificarsi  uno  spazio  considerevole  di  terreno  da  sc- 
» menti  c assai  fecondo,  erosi  benché  con  opere  campali 
» c con  pochi  difensori  lungamente  sostenuto  dai  I ran- 
» cesi.  » Palombini , avuto  il  necessario  sussidio  delle 
munizioni , c dato  avviso  doversi  preparare  in  questa 
piazza  il  materiale  da  me  chiesto  di  6 pezzi  c 4200  palle 
di  grosso  calibro,  300  obizzi  c bombe  , 42000  libbre  di 
polvere  , 800  utensili , 2000  sacci»  di  terra  per  intra- 


28  Mario. 


Emc  anno 
guidate  all'ini- 
mico nc'nuniti 
ili  Bikeaglia  e 
ili  Cui(> uteoa. 


31  Marzo. 


I.°  Aprile. 
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prendere  1’  assedio  di  Castro , si  levò  dalle  sue  posizioni 
di  Colindres  e per  diretta  strada  interrotta  da  monti  e da 
burroni,  senz’essere  da  alcuno  molestato,  giunse  la  notte 
del  38  a Sommoroslro , e si  volse  il  domani  su  Bilbao, 
ne’  cui  dintorni  eransi  avviati  da  non  molto  i corpi  di 
Tappia,  Artola,  Mugarlegui  e Longa  per  le  strade  trasver- 
sali di  Guenes  e Arrigoriaga. 

Al  suo  arrivo  ne’  punti  minacciali  non  si  stette  Pa- 
lombini  inoperoso , ma  stabilì  di  correre  egli  stesso  coi 
battaglioni  italiani  ne’  monti  di  Discaglia  ed  nnehe  di 
Guipuscoa  in  traccia  di  coloro  che  recavano  si  di  sovente 
le  molestie  al  presidio  di  Bilbao , ritardavano  i progressi 
delle  opere  di  difesa , incagliavano  l’ arrivo  dei  viveri  e 
distraevano  1’  armata  dalle  sue  principali  spedizioni  sulla 
costa.  Uscì  la  sera  del  31  di  marzo  da  Bilbao  non  la- 
sciando in  essa  in  aumento  del  presidio  francese  gover- 
nato dal  generale  Rouget  più  di  40  compagnie  del  2.° 
reggimento  leggiere  italiano  sotto  il  comando  del  colon- 
nello Salvatori , e me  cogli  zappatori  a dare  ultimazione 
al  convenuto  piano  di  difesa  e ordinamento  per  le  cose 
credute  indispensabili  all’impresa  contro  Castro.  Fu  in 
quella  notte  all’improvviso  in  Larrabezua,  e inaspettato 
giunse  all’aprirsi  del  giorno  in  faccia  all’  inimico  a ìllun- 
guia.  Stasasi  questo  a campo  sulle  alture  di  Guernica  c 
Alunguia.  La  sua  forza  c la  poca  cognizione  del  sito  re- 
sero dubbiosi  i calcoli  di  un  attacco  c misero  Palombini 
in  sospetto  di  non  essere  egli  solo  bastevole  per  vincere. 
Piegò  adunque  alla  volta  di  Zornosa  sempre  molestato 
ne’  fianchi  dai  bersaglieri  della  provincia  , i quali  erano 
armati  alla  leggiere  con  fucili  corti  a bocca  larga  capace 
della  piccola  mitraglia.  Pertanto  due  battaglioni  francesi 
spediti  dallo  stesso  generale  Clauzcl  da  Durango  a Gucr- 
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rieniz  avevano  attirala  la  forza  nemica  sopra  G nemica,  e 
colà  appunto  fra  difficili  sentieri  e ruvidi  passaci  di  bur- 
roni il  generale  italiano  si  diresse  appoggiando  il  destro  - Aprii», 
suo  lato  al  sinistro  fianco  di  que’  due  battaglioni.  Superò 
i colli  di  Gorosica,  e si  vide  al  suo  arrivo  presso  Cueruicn 
schierata  in  fronte  una  formidabile  linea  disposta  ad  ac- 
cettare il  combattimento  : ermi  3000  guidali  da  diversi 
comandanti  di  squadre  insieme  uniti  ond’essor  più  sicuri 
del  trionfo.  Il  noto  condollicre  soprannominato  il  Pasto- 
re, uomo  accorto  e dotalo  di  somma  bravura,  ebbe  il  go- 
verno di  quella  giornata  e mostrò  in  essa , come  in  altri 
fatti  d’  arme  successivi , esser  egli  di  fatto  il  più  degno 
del  comando.  Palombinl,  persuaso  di  essere  secondato  dai 
Francesi  nel  movimento  sino  a Guernica  per  la  via  di 
Guerricair. , deliberò  di  assalire  il  nemico  innanzi  di  es- 
sere raggiunto  , e senza  accordar  Iena  a’  suoi  profittare 
del  calore  della  marcia  per  dar  dentro  col  maggior  vi- 
gore nelle  file  e spezzarle.  Il  4.°  ed  il  6.°  reggimento  for- 
marono una  colonna  serrata  di  divisioni,  ed  iu  breve  for- 
zarono l' ingresso  del  villaggio  favoriti  a destra  da  due 
compagnie  di  volteggiatori  c di  dragoni,  a sinistra  da  4 
scelte  compagnie  del  2.°  reggimento  , che  in  un  subito 
anduronsi  a stabilire  fra  una  doppia  scarica  di  fuochi  su 
di  un’  altura  detta  del  Molino  dominante  le  case.  Ma  que- 
sti punti  avanzati  non  costituivano  la  vera  posizione  degli 
Spagnuoli  : essi  erano  schierati  in  grossa  massa  sui  monti 
di  Navarnis  di  là  dal  torrente  sul  cammino  di  Guerricaiz, 
e colà  appunto  può  dirsi  incominciasse  la  difesa.  L’  ora 
era  tarda , e niun  indizio  riccvevasi  dell’  arrivo  del  40.° 
reggimento  francese  sulla  destra  della  truppa  italiana 
onde  avvalorarne  l’attacco  di  fronte  con  uno  spiegamento 
di  forze  sopra  il  fianco.  Inutilmente  si  spedivano  comandi 
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A|>nlr.  (|ft|  ^encra|c  italiano  perchè  quel  reggimento  uscisse  da 
Guerricaiz.  Esso  compronicl tersi  non  volle,  c sul  timore 
d’ incontrarsi  in  mala  ventura  nel  cammino  stette  lungi 
dal  campo  di  battaglia  non  ostante  il  desiderio  da  molti 
palesato  di  accorrere  in  appoggio  degl’  Italiani  c l'oppor- 
lunità  che  a lui  si  offriva  di  combattere  volgendo  da’ colli 
superiori  agl’  inferiori.  Questo  attendere  il  rinforzo  diede 
cuore  agli  Spagnuoli  e li  fece  avvertiti  esser  eglino  in 
fatti  le  tre  volte  più  numerosi  del  nemico  clic  avevano  di 
fronte,  e doversi  di  nuovo  acquistare  il  terreno  perduto 
con  un  urto  che  astringerlo  potesse  a ricorrere  a salvezza 
nei  campi  trincerali  di  Rilbao.  Gli  agguerriti  battaglioni 
di  Artola  c di  Mugailegui  si  fecero  sul  ponte , il  traver- 
sarono e astrinsero  gl*  Italiani  a sgombrare  nuovamente 
Gnomica,  ridursi  sulle  alture  dominanti,  e di  là  pure  in- 
dirizzarsi sul  cammino  dond’eran  proceduti  forse  troppo 
lestamente  al  primo  attacco.  Ma  non  fuggiron  essi , sib- 
benc  per  poco  a passo  grave  ripiegarono , finché  giunti 
in  più  opportuna  posizione  e vedendosi  stretti  dal  nemico 
nelle  spalle,  fu  un  solo  grido  quello  de’ soldati  ed  uffi- 
ziali  : « Abbastanza  piegammo,  e qui  vincere  si  dehhe, 
» oppur  morire,  nè  mai  permettere  che  il  nemico  ci  colga 
» frettolosi  in  ritirata  c vanti  di  aver  noi  feriti  non  nei 
» petto,  ma  alle  spalle.  » Palombini  più  d’ogni  altro  per- 
suaso doversi  ad  ogni  costo  rovesciare  que’  battaglioni 
, che  inseguivanlo  e toglier  causa  di  ardimento  alle  truppe 
nemiche  in  questa  parte  della  Penisola  fu  si  rapido  che 
dirlo  non  potrebbesi  a rivolgere  contro  di  essi  la  fronte, 
cangiar  dal  posso  di  ritirata  a quello  dell’  attacco , scen- 
dere frammisto  co’ nemici  in  grossa  zufTa  nel  paese,  at- 
traversarlo fra  mia  siepe  d’ ostacoli , giugncrc  al  ponte 
sotto  fuochi  addoppiati,  superarlo  e postarsi  in  eminente 
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sito  n cavallo  «Ielle  strade  di  ÌV'avarnis  e Gocrrieaiz  in  3 ApHlo. 
maniera  da  rendere  |>i « certo  e I’ unione  col  40.°  reggi- 
mento francese  e la  buona  riuscita  dell’  attacco  principale. 

La  perdila  in  silfatto  combattimento  fu  non  minore  tVnlitr  «or- 
da un  lato  c dall’altro.  Ebbero  gl*  Italiani  fra  gallonimi  ir.aioitinnK>N 
nccisi  oppur  feriti  a dolersi  della  morte  del  capitano  Cn-  11:1,0 
brini,  uffizi  ale  fra  i prodi  dell’  esci  cito.  Il  capitano  Ronzi 
cd  i tenenti  Lana  e Bettinelli  furono  feriti,  come  il  fu 
pure  gravemente  il  granatiere  Torri  del  4.°  reggimento. 

Era  quest’  ultimo  a fianco  del  capitano  Cabriti!  (piando1 
questi  ferito  di  colpo  mortale  cadde  a terra  in  pericolo 
di  esser  preso  se  alcuno  noi  sollevava  e trasportava  al- 
trove. Quel  granatiere  si  caricò  sulle  spalle  il  morente 
capitano,  ed  avendo  dall’  un  canto  un  si  onorato  peso  , 
dall’  altro  l’annata  pronta  alle  difese  lesto  lesto  ripiegava 
in  sito  più  sicuro,  ma  allorché  i suoi  In  più  lontana  parte 
combattevano  in  ritirata,  serrato  esso  pure  da  vicino  pose 
giù  il  capitano,  cui  la  larga  ferita  non  lasciava  alcuna 
speranza,  e fattogli  steccato  del  suo  corpo  urtò  di  punta, 
feri  di  fuoco  e pose  in  fuga  quelli  clic  dappresso  il  mi- 
nacciavano ; indi  ferito  egli  stesso  e barcollante  riprese  il 
carico  c lo  pose  tra  k file  de'  suoi  a salvamento.  Tanto 
è dunque  vero  clic  « la  guerra  è un’  arena  di  gloria  per 
» gli  uomini  animosi  ! » I due  corpi  nemici  rispcttaronsi 
nella  nuova  posizione,  gl’italiani  non  assalirono  subita- 
mente quella  di  Navarnis,  gli  Spagnuoli  non  ne  uscirono 
per  riprendere  quella  le  due  volte  perduta,  tampoco  al- 
lorché i primi  in  bisogno  di  provvisioni  da  guerra  piega- 
tonsi  a Mondala  fra  Gorosica  c Gucrricaiz.  Colò  intorno 
avvenne  I’  unione  della  truppa  di  Pnlombini  col  40.°rcg-  3 Aprii*, 

gimcnto  francese,  sicché  dopo  di  essersi  ripartiti  i 12000  \ Aprile, 

cartocci  clic  le  si  erano  spedili  da  Durango,  f uno  facendo 
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4 Aprila,  all’  altra  sostegno  si  rimisero  in  cammino  nella  mira  di 
togliere  una  volta  il  nemico  pur  anco  dalie  alture  di  Na- 
vnrnis,  come  già  crasi  tolto  da  quella  di  Larrabezua  c 
Gnomica,  e buttarlo  verso  il  mare. 

Posizione  di  Sono  aspre  e prolungato  quelle  alture  che  dal  masso 
litaY  prosa  da  principale  di  Ybarruri  scorrono  per  Guernica  e Navarnis 
^*LHtpenióne  frastagliate  da  ripidi  burroni  sino  al  mare.  Giovauo  esse 
dei  Spagnuoii.  non  meno  per  difendere  il  passaggio  sino  alla  costa  che 
per  piantare  accampamenti  dalla  Biscaglia  verso  Guipu- 
scoa,  e da  Guipuscoa  verso  la  Biscaglia.  La  lolla  adunque 
andò  auiraata,  onde  levare  un  tauto  vantaggio  all'  inimico 
che  soleva  da  questo  centro  di  posizioni  portar  le  offese 
ugualmente  sull’ un  punto  o sull’ altro  di  quelle  provin- 
cie,  ed  attaccato  sfuggire  a piacimento  per  1’  una  o nel- 
I’  altra  tribolando  o ne'  fianchi  o alle  spalle  chi  il  seguiva. 
Ma  quanto  più  diramatisi  le  allure,  tanto  ò più  facile  il 
rinvenire  in  lungo  giro  il  lato  proprio  onde  assalire  chi 
vi  giace  sciiierato  alle  difese,  c quivi  appunto  Palombini 
| 5 Aprile,  si  rivolse  a quella  parte  ovemen  rapida  riusciva  la  salita 
e più  accessibile  nel  fianco  la  linea  del  nemico.  Fu  un 
tempo  stesso  il  giugnere,  lo  schierarsi,  lo  ascendere  alla 
destra,  il  soverchiare  la  sinistra,  l' impossessarsi  di  Na- 
varnis  e 1’  urtare  nelle  file  nemiche  sul  centro  e all’ala  de- 
stra in  maniera  micidiale,  si,  ma  decisiva,  perchè  nell’alto 
in  cui  da  Palombini  si  occupavano  le  alture  sotto  i colpi 
di  mitraglia  che  ferirono  più  uomini  e recarono  la  morte 
al  capitauo  Gonfalonieri,  giugnevasi  dal  capobaltaglionc 
Boccolari  nel  villaggio  e al  ponte,  ed  amendue  facevano 
man  bassa  su  coloro  che  più  fermi  vollero  resistere  dopo 
che  gli  altri  soverchiati  eransi  dati  a lestissima  fuga  in  di- 
verse direzioni,  per  poi  raccogliersi  di  nuovo  intorno  al 
mare.  Ma  qui  pure  fu  più  facile  il  vincere  che  il  trar  pro- 
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fino  dalla  vittoria,  perchè  lo  squagliamento  della  forza  5 Aprile, 
difendente  lasciò  dubbio  alla  truppa  assalitrice  su  qual 
punto  ella  si  avesse  da  rivolgere  per  cogliere  buon  frutto 
del  disordine  destalo.  Palombini  accorse  bensì,  ma  inu- 
tilmente su  Lequeysio  per  la  via  più  breve,  ponendo  in 
pari  tempo  osservazione  a quelli  che  sapevansi  diretti  sii 
Bermeo,  su  Munguia  o sull’opposto  lato  ad  Ondaroa  ed 
a Marquina.  Gli  Spagnuoli  avevano  da  per  tutto  drap- 
pelli in  retroguardia  atti  ad  un  tempo  e a fare  resistenza 
ai  minori  corpi  d’  inseguimento  ed  a prevenire  le  masse 
principali  de’  progressi  di  coloro  che  le  avevano  discioite 
ed  obbligate  a ritirata.  E fu  davvero  mirabile  il  vedere 
questo  gruppo  di  battaglioni  di  Biseaglia  già  sì  saldo 
sulle  rupi  di  Navarnis,  ora  assalito  con  insolito  vigore, 
snodarsi  in  breve  istante,  «perdersi  a sua  voglia  su  ogni 
lato,  lasciando  su  ciascuno  in  punti  forti  ed  eminenti 
scelti  corpi  in  retroguardia  , e prontamente  provveduto 
di  armi  e vettovaglie  non  meno  dagl’  Inglesi  che  dagli 
abitanti  tanto  più  attivi,  quanto  era  desso  più  in  pericolo 
di  perdite  riunirsi  in  parte  opposta  a quella  sulla  quale 
l’ inimico  di  coglierlo  pensava.  Il  battaglione  di  Mugarle- 
gui  era  giunto  a Lequeysio  poco  innanzi  che  le  truppe 
italiane  vi  giugnessero;  ma  il  suo  sollecito  rivolgersi  ad  6 Aprile. 
Ondaroa,  indi  alla  Dcba  Io  sottrasse  ad  un  disastro  pres- 
soché inevitabile,  o coll’  attrarre  a sè  l’ inimico  favori  pur 
anche  il  riordinamento  de'  corpi  già  dispersi , eh’  ebbe 
luogo  ove  meno  creduto  si  sarebbe  fra  Guernica  e Mun- 
guia  a poche  miglia  da  Bilbao.  Loro  riwlu_ 

Palombini  pertanto  trovò  meglio  assicurato  il  partito  n»mento,  (<«•- 

i.  « . . « ..  « . ..  ..  za  c oncranio- 

di  nuocere  a nemici  col  tener  dietro  al  battaglione  di  n§.  Piano  dì 
Mugnrtegui  alia  foce  della  Deba,  non  ignorandosi  da  lui  ®uj^ì,ì 
essere  stati  poco  innanzi  stabiliti  dallo  stesso  generale  braccato  da 

Paloaibini. 
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Clauzcl  più  drappelli  francesi  sulla  destra  di  quel  fiume  , 
che  scorre  sul  confine  delle  due  proviucie  di  Biscaglia  e 
di  Cuipuscoa.  Tencvasi  adunque  per  non  dubbia  la  riu- 
scita  di  un  attacco  presso  Ondaroa,  e a quella  volta  ap- 
punto furono  guidati  i battaglioni  italiani  ed  il  40.°  reg- 
gimento in  traccia  di  Mugarteguij  ina  questi  usci  da  On- 
daroa  evitando  il  fatto  d’  arme,  e si  recò  a Metrico  , ivi 
palesandosi  sicuro  non  meno  per  1’  appoggio  immediato 
degl’  Inglesi  sulla  spiaggia  che  pel  soccorso  di  altri  corpi 
nazionali  sulla  Deba.  Veleggiavano  quelli  fra  il  Capo  Ili— 
guer  ed  il  Capo  Machichaco,  avendo  prima  assodato  il 
loro  appoggio  in  Castro  Urdiales  e nell'  isola  S.  France- 
sco d‘  Yzaro,  quindi  fornendo  da  quei  punti  1’  occorrcvole 
a coloro  che  o ne’  monti  o alla  foce  delle  valli  percote- 
vano  il  nemico  di  molestie  frequenti  e decisive.  In  pari 
tempo  guidavansi  con  prospero  succosso  i battaglioni  di 
Guipuseoa  dal  Pastore  contro  i corpi  stabiliti  sulla  destra 
della  Deba,  e quà  menavan  prigioniero  1'  un  drappello» 
là  scompiglia van  l’altro,  e tutti  rimandavano  lontani  da 
quel  fiume  ad  appoggiarsi  al  punto  forte  di  S,  Sebaslia- 
6 Aprile,  no,  talché  all’  arrivo  di  Pulombini  a Metrico  e di  là  sulla 
Deba,  non  che  trovarvisi  appoggialo  dai  Francesi  visi 
vide  e di  froule  e di  fianco  egli  stesso  minacciato.  Deluso 
adunque  nella  speranza  di  rinchiudere  il  nemico  tra  due 
fuochi,  il  generale  italiano  stette  pur  lungamente  titu- 
bante a qual  partito  appiglierebbesi  : rivolgere  i passi  su 
Bilbao  senza  prima  aver  raccolto  qualche  trofeo  di  vitto- 
ria era  coso  contraria  a’  voti  suoi,  a quelli  del  generalo 
comandante  I’  esercito  ed  a quelli  pure  de’  soldati  italia- 
ni, che  talvolta  non  invano  ricordavano  aver  quivi  lun- 
gamente lottato  anche  gli  eserciti  di  Roma  per  racco- 
gliere scarsi  allori  spargendo  mollo  sangue  ; abbando- 
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narc  la  Biscnglia,  allontanarsi  da  Bilbao  per  accorrere 
ne’  monti  di  Goipuscoa  sui  vnrj  stabilimenti  del  nemico , 
avvcnturarglisi  in  ischiena  c togliergli  ad  un  tratto  u 
magazzini  cd  ospitali  e strada  a ritirata  era  pensiero  tc- 
merario  od  un  tempo  e decisivo  , poiché  esponeva  la  ca- 
pitale cd  il  suo  presidio  ai  colpi  ardimentosi  della  truppa 
che  volevasi  accerchiare  e porre  a mal  partilo,  ed  avrebbe 
in  caso  di  riuscita  messo  fine  alla  guerra  in  questa  parte 
della  Penisola,  Palomhini  adunque  fatto  certo  della  forza 
di  Bilbao  si  appigliò  a quest’  ultimo  partito , ne  attraversò 
gli  ostacoli  con  accortezza,  e se  non  giunse  a conseguir 
la  meta  stabilita,  tentò  le  sorti  in  campo  aperto,  mentre 
quelli  in  campo  chiuso  hanno  fatto  il  dover  loro,  recò 
gran  danno  all'  inimico  e lo  rese  incapace  di  distogliere 
1’  armata  dall'  impresa  contro  Castro,  protesse  la  marcia 
de’  convogli  dell’  artiglieria  da  S.  Sebastiano  a Bilbao, 
e la  prima  volta  in  questa  guerra  indeboli  nell’  animo  de- 
gli abitanti  delle  Biscaglie  l’ alla  idea  del  valore  e della 
forza  invincibile  de’  loro  battaglioni. 

A quest'uopo  useiron  gl’italiani  da  Motrico  il  giorno  6,  G>mb..itim<n- 
e nella  sera  attraversata  avendo  la  Deba  salirono  ad  El- 
goybar,  quindi  il  domani  per  Plasencia  a Bergara  sul  n" 

cammino  di  Yitoria.  Colà  essendo  stabilito  un  presidio  puwoa. 
francese,  posero  in  salvo  i feriti,  i malati  ed  i grossi  ba-  3 A,,nle' 
gagli,  quindi  furono  più  lesti  che  non  prima  nel  ricor- 
rere pei  monti  in  traccia  del  nemico,  si  resero  I’  8 per  s Aprile. 
Yillarcal  ad  Ormarstegui.  Ivi  Palombini  dopo  corto  ri- 
flettere se  più  convenuto  fosse  rivolgersi  a Scgura , ad 
Azcoytia  o a Yillafrancn,  tre  punti  disparati  nei  quali  o ' 
f inimico  con  orgoglio  il  disfidava  o i suoi  trovato  avreb- 
bero ristoro,  decise  di  affrontare  in  Azcoytia  gli  agguer- 
riti battaglioni  di  Guipuscoa,  essendo  questo  il  partito 
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più  degno  di  soldati  avvezzi  ad  ogni  più  difficile  fazione 
della  guerra.  Si  condusse  egli  in  fatti  allo  spuntare  del 
9 Aprite-  dì  9 sopra  il  campo  di  battaglia , e cedendo  all’impa- 
. zienza  de’  suoi,  che  nuli’  altro  addomandavano  che  di 
por  fine  alle  incertezze  di  una  marcia  spossatrice  colla 
celerità  dell’  attacco , vide  e assali  quella  parte  della 
truppa  nemica  che  sta  vasi  in  difesa  di  Azcoytia,  la  superò 
con  gravi  perdite  e la  incalzò  sino  al  corpo  di  battaglia 
formato  di  là  dal  fiume  sopra  un  colle  dominante.  Quindi 
all’  atto  in  cui  S.  Paul  correva  in  lungo  giro  sulla  destra 
col  4.°  e 6.°  reggimento  italiano  a inviluppare  la  sinistra 
del  corpo  principale,  egli  assalivaue  la  fronte  alla  lesta 
dei  due  battaglioni  francesi  del  40.°  reggimento  e di  più 
compagnie  del  3.°  reggimento  italiano,  e ne  determinava 
l' immediato  scioglimeuto  verso  le  scoscese  rupi  d’Izaraiz, 
che  da  un  lato  collegansi  coi  monti  di  Bergara,  dal  l’ al- 
irò  scendono  a Zumaja  sulla  costa  dell'  Oceano  e precipi- 
tano sui  fianchi  nelle  valli  di  Elgoybar  e di  Azpeytia. 
Ora  1’  andare  in  traccia  di  essi  su  quella  nuova  posizione 
era  parlilo  e duro  da  eseguirsi  e troppo  incerto  nel  suo 
fine,  talché  Palombini  stimò  meglio  il  simular  timori  , 
esitazioni  e ritirata,  onde  trar  fuori  l’ inimico  da  quei 
punti  trincerati  più  che  dall’  arte  da  natura,  e rivolgersi 
alle  offese  quanto  più  i nemici  riputarlo  il  dovessero  co- 
stretto alle  difese.  Tale  divisamento  fu  spinto  lant’  oltre 
nella  sua  esecuzione  (a  dispetto  del  bollore  di  quelli  che 
poco  veggendo  nell’  avvenire  son  sì  frequenti  in  un’  ar- 
mata e ciecamente  volgere  vorrebbero  ogni  volta  ad  at- 
tacchi ruinosi)  che  gli  Spaguuoli  uscirono  di  posizione, 
scesero  nel  piano,  c mentre  gli  uni  attaccavano  la  caval- 
leria ed  i bagagli,  gli  altri  del  pari  inorgogliti  dallo  stalo 
delle  cose  prccipilavausi  sulla  fronte  nemica  e v’  impc- 
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gnavano  una  zuffa  decisiva.  Palombini  preparalo  a ri- 
spondere agli  attacchi  con  attacchi  non  meno  risoluti  si 
schierò  sulla  fronte,  caracollò  di  fianco  e fra  il  trambusto 
di  una  lotta  sanguinosa  determinò  lo  fuga  di  coloro  che 
gli  stavano  rimpctto;  quindi,  dato  di  sprone  al  cavallo, 
si  lanciò  con  uguale  gagliardi  sui  bersaglieri  di  sinistra 
che  già  avevano  scompigliali  i bagagli  e la  riserva,  e se- 
condato dagli  artiglieri  a cavallo  e da  un  battaglione  dei 
•4.°  reggimento  pervenne,  non  senza  correr  rischi  impre-  9 Aprile, 
veduti  e lottando  di  persona  all’arma  bianca,  a sciogliersi 
di  mezzo  de’  nemici,  riordinare  qui  pure  il  combatti- 
mento ed  uscirne  vincitore,  confermando  egli  stesso  la 
sentenza  di  Plutarco:  « La  forza  e la  destrezza  uuile  alla 
» bravura  rendono  l’uomo  di  guerra  eccellente.  » Gli 
Spagnuoli  malmenati  ricoveraronsi  di  nuovo  chi  sul  mon- 
te, chi  alla  spiaggia.  Gl’  Italiani  sprovveduti  di  munizioni 
non  si  tennero  più  in  là  di  quella  notte  ne’  dintorni  di 
Azcoytia,  passarono  1’  Urola  da  nessuno  molestati  c giun- 
sero il  domani  a Villareal  e Bcrgara  presidiali  da’  Frau-  io  Aprile, 
cesi,  ove  dopo  di  aver  fatto  ammasso  di  provvisioni  da 
guerra  si  posero  in  cammino  alla  volta  di  Segura  per  as- 
salirsi i magazzini  del  nemico  da  gran  tempo  riposti  in 
questa  parte  della  provincia  e prima  d’ora  rimasti  inos- 
servati. • ' \ ; , • . 

Ma  non  si  stavano  frattanto  inoperosi  i battaglioni  di  degli 

Biscaglia,  che  noi  vedemmo  sciolti  all’  attacco  di  Guer- 
idea  e riordinati  a Munguia  e sulla  spiaggia  di  Bermeo.  Bilbao. 

La  lontananza  di  Palombini  del  pari  che  la  marcia  di 
Clauzei  nella  Navarra  li  rassicurava,  ed  ove  eglino  aves- 
sero saputo  con  un  colpo  di  vigore  impadronirsi  di  Bil- 
bao, raderne  le  fortificazioni,  trarne  il  presidio  e spo- 
gliarvi o distruggere  i magazzini  raccolti  a benefizio 
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dell’annata  e per  l’assedio  meditato  contro  Castro,  avreb- 
bero del  pari  creduto  che  la  sorte  delle  Biscaglic  si  sa- 
rebbe una  volta  rasserenala  per  non  più  scendere  allo 
stato  a cui  crasi  veduta  da  gran  tempo  ridotta.  In  tal  fi- 
ducia appunto  i battaglioni  di  Artola,  Quintana  e Mugar- 
tegui  stabilirono  di  volgere  un  attacco  sulla  capitale  per 
la  via  di  Zamudio  e Gucrnica,  mentre  Compiilo  rinfor- 
zato dalle  squadre  di  Tappia  e di  Dos  Pelos  attirerebbe 
l’ attenzione  del  presidio  sullo  sinistra  dei  fiume  e scom- 
porrebbe per  quel  lato  le  difese  togliendovi  il  ncmico  di 
speranza  nella  ritirata.  Andavan  eglino  sicuri  non  essero 
in  Bilbao  un  maggior  presidio  di  2000  uomini,  non  aver 
per  anco  toccato  il  compimento  l’esteso  suo  campo  trin- 
ceralo, trovarsi  l’ intiera  popolazione  dolente  sotto  il  do- 
minio straniero,  essere  lontana  di  tre  giorni  la  truppa  di 
soccorso;  quindi  a una  voce  decisero  di  non  più  differire 
il  tentativo,  perchè  quand’  anche  l’ esito  non  rispondesse 
interamente  ai  voli  palesati  e il  presidio  opponesse  ad  un 
attacco  risoluto  una  difesa  disperata,  pure  l’ attacco  gio- 
verebbe a diversione  del  nemico,  che  cotanto  attivamente 
tribolava  le  Biscaglie  e la  Navarra,  cd  ora  procedeva  ar- 
ditamente a ridosso  delle  truppe  nazionali  contro  i loro 
principali  stabilimenti  nella  valle  Segura  e raccoglieva 
da  più  punti  tutti  i mezzi  indispensabili  alla  presa  di  Ca- 
stro. Ciò  stabilito , essi  vennero  all’  impresa  e nel  se- 
guente modo  la  guidarono. 

Allo  spuntare  del  di  40  più  drappelli  si  raccolsero 
intorno  al  ponte  che  sta  eretto  sulla  strada  di  Vitoria  a 
due  miglia  da  Bilbao;  destarono  allarme  nelle  guardie 
rinchiuse  nelle  attigue  batterie  e nel  castello  del  Moro,  e 
decisero  il  generale  Rougct  che  governava  la  difesa  a 
quivi  accrescere  la  truppa  indebolendola  dai  lato  di  L’e- 
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gona  ; e poiché  le  minacce  venivano  dall'  opposta  riva  del  *0  APril«* 
fiume,  credette  esser  le  masse  di  Mendizabal  e Compiilo 
sul  punto  di  prorompere  dai  colli  dominanti  ne’  sobbor- 
ghi e d’  incagliare  ad  un  tempo  stesso  la  difesa  e la  riti- 
rata. Provvide  adunque  con  gran  cura  alla  custodia  delle 
opere  compiute  sopra  i colli  di  Miravillia,  ed  assegnò 
agli  zappatori  e granatieri  italiani  l’ incarico  della  difesa 
di  quel  punto  e dei  conventi  S.  Francesco  e La  Conce- 
zione. Ma  non  si  tosto  ebbero  essi  su  quel  lato  tolta  po- 
sizione e posti  in  fuga  gli  aggressori,  che  l’ inimico  ap- 
parve in  grossa  massa  dall’  altro  sulle  strade  di  Sundica 
e Zamudio:  si  schierò  su  due  linee,  e mentre  Luna  im- 
pegnava un  vivissimo  fuoco  che  tutte  faceva  echeggiare 
le  vicine  vallate,  l' altra  si  divise  in  più  colonne,  e que- 
ste di  gran  passo  discendendo  la  montagna  pervennero 
chi  al  ridosso  trincerato  di  Begona,  chi  nel  mezzo  della 
linea  fra  Begona  ed  il  convento  di  S.  Agostino,  chi  sotto 
i fuochi  di  quest’  ultimo  non  lungi  della  porta  di  Bilbao. 

Ad  un  si  rapido  procedere  all’  attacco  nella  parte  che  sa- 
rebbesi  creduta  meno  esposta  il  generale  Rouget  oppose 
molta  calma  e tutta  quella  truppa  che  conservata  aveva 
di  riserva  nella  piazza.  Rinforzò  innanzi  tutto  il  presidio 
di  Begona,  che  iu  fatti  raltcnne  alquanto  col  vivo  fuoco 
di  moschetto  e di  cannone  la  marcia  del  nemico,  accrebbe 
i difensori  al  campo  di  Malloua  e nella  torre  di  S.  Ago- 
stino, e ponendosi  egli  stesso  alla  testa  di  due  battaglioni 
all’ingresso  della  cittì  sulla  piazza  principale  detta  di 
Arenai  vi  rimase  di  piè  fermo  c lungamente  imperturba- 
bile, disposto  ad  impegnare  la  zuffa  su  quel  punto  su  cui 
si  fosse  visto  dalla  forza  priucipale  soverchiato.  Frattanto 
proteggeva  lo  sgombramento  de’  bagagli  dalla  città  rac- 
cogliendoli intorno  all’  opera  del  Moro,  c incerto  di  rcsi- 
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10  Aprile,  stere  assumeva  tuttavia  vincitore  il  carattere  del  vinto. 

Fu  bella  e pertinace  la  difesa  de*  gendarmi  francesi  sul 
eontralTorte  di  Bcgona  e di  Mallona,  ostinata  e decisiva 
quella  de’  Francesi  ed  Italiani  alla  porta  di  mare,  solido 
il  contegno  de’  presidj  del  Moro  e delle  opere  della  sinir 
stra,  onde  gli  attacchi  andaron  su  ogni  punto  infruttuo- 
si. E ben  si  debbe  più  che  alle  opere  di  difesa  al  valore 
personale  de’ soldati  ed  uffìziali  l’aver  salvato  questa 
piazza  dal  destino  che  le  si  era  riservalo.  Piegarono  essi 
talvolta  ai  colpi  raddoppiali  del  nemico  sul  colle  di  Mal- 
lona, ma  non  furono  lenti  a ricuperare  sebbene  colla 
perdita  di  più  prodi  quel  campo  lungamente  disputato. 
Testimonio  dell’  accaduto  sembrami  per  altro  di  poter  as- 
serire che  gli  Spagnuoli  abbiano  spiegato  troppo  di  cner-r 
già  se  a sola  diversione  delle  lontane  mosse  di  Palombini 
eran  quivi  venuti,  e troppo  poca  se  il  vero  scopo  di  ricu- 
perare la  città  era  quello  che  quivi  li  guidava.  L’anarchia 
del  comando,  che  è si  fatale  nel  governo  delle  cose  so- 
prattutto di  guerra,  chiaramente  fra  essi  traspirava , ed 
ha  recato  stupore  il  veder  cessata  del  tutto  la  diversione 
sulla  riva  sinistra  del  fiume,  quando  1’  attacco  fu  di  pro- 
posito intrapreso  sulla  destra.  Le  colonne,  pervenute  sin 
quasi  al  piede  de’  trinceramenti  tra’  fuochi  clamorosi 
clic  si  mlivan  di  lontano,  nè  punto  assecondate  dai  citta- 
dini rimasti  saggiamente  silenziosi  nella  case,  cedettero 
terreno  a poco  a poco  e senza  quasi  esservi  astrette  de- 
poscro  il  pensiero  di  assalirli  nuovamente  ed  occuparli. 
Nè  la  giornata  era  giunta  al  suo  tramonto  che  quella 
calma  interrotta  nel  mattino  era  resa  alla  città,  ai  campi 
e sulle  alture  domiuanli  dopo  una  perdita  reciproca  di 
prodi  combattenti,  fra  i quali  è da  notarsi  il  capitan» 
Fculou  de’  gendarmi  imperiali,  eli’ ebbe  tomba  onorala; 
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mi)  campo  di  Mattona  per  lai  sola  lungamente  difeso  e 
eoi  suo  sangue  riacquistato. 

Palombini,  prevenuto  dell’altacco  ed  avvertendo  egli 
medesimo  essere  stata  per  la  vivezza  de’  fuochi  caldissima 
la  zuffa,  sospese  la  marcia  alla  volta  di  Segura  e di  gran 
passo  uscendo  dalle  terre  di  Guipuscoa  si  avvicinò  la  sera 
stessa  a Bilbao,  ponendo  campo  in  quella  notte  a Bcrgara, 
il  domani  a Mondragon  e Durango,  c raccogliendo  in  pari 
tempo  il  convoglio  dell’  artiglieria  d’  assedio  clic  il  gene-* 
rale  Ausscnac  scortava  attraverso  a quei  monti  dalla 
piazza  di  S.  Sebastiano  a Bilbao  per  l’attacco  stabilita 
contro  Castro.  Al  suo  avvicinarsi  i battaglioni  spagnuoli 
si  divisero  alla  loro  maniera  non  meno  per  trar  mezzi  di 
pascersi  col  minore  pregiudizio  del  paese , quanto  per 
lasciar  dubbioso  l’ inimico  sulla  direzione  cui  appigliarsi. 
Per  altro  Palombini,  dopo  di  over  messo  sotto  numerosa 
scorta  il  convoglio  sulla  via  di  Zornosa , uscì  di  strada 
co’  suoi  battaglioni  e quelli  di  Aussenac,  e fu  a Ybarruri* 
ove  giunto  li  divise  in  due  colonne,  e l’una  a destra  sotto 
gli  ordini  di  Aussenac , 1’  altra  a sinistra  sotto  quelli  di 
$.  Paul  discendendo  di  notte  la  montagna  pervennero  il 
mattino  del  14  intorno  a Guernica.  Ivi  avevano  campo  i 
due  battaglioni  di  Biseaglia  sotto  il  comando  di  Quintana; 
i loro  posti  più  avanzati,  che  prima  si  estendevano  sino  ad 
Ybarruri,  avendo  dato,  come  di  consueto,  lontano  avver- 
timento dell’  approssimarsi  di  truppa  nemica  coll’  accen- 
sione de’  fuochi  di  seguale  c con  più  colpi  tirali  di  scac- 
chiere dall’  un  colle  sull’  altro  sino  a Guernica , non 
permisero  di  trovarvi  il  nemico  alla  sprovveduta.  Fu  esso 
bensì  assalito  da  S.  Paul  sì  tosto  che  raggiunto,  e quando 
nel  disastro  di  una  mischia  sanguinosa  rivolgersi  voleva 
sulle  alture  di  Navarnis  trovò  incagliato  da  Baccarini  il 
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M Aprile,  ponte , ed  occupata  da’  Francesi  dello  brigata  Aussenac 
tutta  qnella  riva  per  la  quale  sperava  avvicinarsi  ai  bat- 
taglioni di  Guipuscoa,  onde  in  allora  divenne  inevitabile 
il  disordine  della  sua  ritirata  non  più  sopra  Navarnis  ed 
Ondaroa.  ma  su  Bertneo  verso  l’isola  di  Yzaro  trincerata. 
Fu  fatta  buona  preda  de’  suoi  bagagli  ; gli  furon  tolte 
munizioni , armi , documenti  ed  insegne  di  reggimento, 
come  pure  alcuni  uomini  smarriti  fra  la  nebbia  che  ot* 
fuscavn  ogni  dintorno , nè  l’ inseguimento  andò  lontano 
comunque  il  diradarsi  delle  nebbie  ne  avesse  fatto  nascere 
il  pensiero.  Più  inermi  abitatori  della  costa  eransi  data 
sollecitudine  di  dirigersi  su  Guernica,  quasi  che  quivi 
fossero  guidati  da  negozj,  eppure  soltanto  per  offrire  in 
fede  loro  sicurezza  all’inimico  che  incontravano  « essersi 
* le  truppe  scompigliate  già  poste  in  salvo  sulle  navi  in- 
» glesi  alla  costa  di  Bermeo.  » Sì  grandi  erano  appunto 
e l’agilità  delle  truppe  per  ischermirsi  dagli  estremi  di- 
sastri e l’ accortezza  de’  cittadini  in  secondarle  onde  evi- 
tassero sciagure  decisive  I 

Gì*  italiani  Convinto  Palombini  e dell'  inutilità  di  tentare  più  a 
in  Bm^Con-  *un?°  con  ^nrze  limitate  a soli  5 battaglioni  P inviluppa- 
no «uiia  ioRRìa  mento  e lo  distruzione  delle  masse  nazionali  fra  monti  sì 


d.giiSpagnuo-  opportuni  alle  difese , e dell’  urgenza  di  accostarsi  alla 
u-  capitale  per  soccorrerla  e proteggervi  la  riunione  dei 

mezzi  da  impiegarsi  nell’  assedio  divisato,  come  pure  per 
dar  campo  alla  sua  truppa  di  ordinarsi  a quell’  impresa  , 
decise  finalmente  di  lasciare  ni  solo  generale  Aussenac 
l’ incarico  di  proteggere  la  strada  di  Bajona  e tutta  la 
provincia  di  Guipuscoa  contro  le  masse  per  esso  combat- 
tute e disperse  sulle  rive  della  Deba , e di  recarsi  egli 
medesimo  senz’  altra  dilazione  colle  truppe  italiane  in 
I#  Aprile.  Bilbao,  siccome  avvenne  in  fatti  il  -16  di  aprilo  per  la  via 
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di  Zornosa  traendo  seco  il  convoglio  derivato  da  S.  Seba- 
stiano, sempre  però  coll’animo  deliberato  di  tornare  ben 
tosto  al  cimento  e contro  Castro  e contro  i battaglioni  di 
Discaglia  per  levare  una  volta  inquietudini  sì  gravi  a 
quest’ala  degli  eserciti  imperiali  nelhc  Spagne.  Egli  aveva 
pur  dovuto  ravvisare  nella  maniera  di  combattere  delle 
troppe  di  questa  provincia  di  quanto  avanzi  in  energia 
cd  in  mezzi  difensivi  quell’  esercito  che  nato  sulle  terre 
ove  combatte  vi  è protetto  da’  suoi  ed  anche  per  la  via 
del  mare  da  una  forza  straniera  con  cui  vada  di  comune 
lo  scopo  della  guerra.  L’  adunarsi  di  notte  da  punti  dis- 
parati su  di  un  solo  per  attacchi  impreveduti,  l’ operare 
di  soppiatto  c soprattutto  il  rapido  disciogliersi  ne’  casi 
di  sventura  in  più  drappelli  spicciolati  addiviene  in  patria 
terra  un'  impresa  di  facile  eseguimento , mentre  ella  è 
malagevole,  se  non  pure  da  schivarsi,  in  un’  estera  con- 
trada ; e ciò  è sì  vero  che  se  non  sianvi  piazze  di  sostegno 
fra  le  quali  scacchcggiare  per  fianco  cd  alle  spalle  del 
nemico,  ninn  esercito  porrà  in  opera  lo  stile  del  combat- 
tere per  branchi,  che  dagli  stessi  nazionali  spagnuoii  non 
fu  mai  altrove  adoperalo,  fuorché  in  difesa  delle  proprie 
abitazioni:  ivi  soltanto  ogni  collina,  ogni  villaggio  è punto 
di  sostegno,  mentre  là  dove  non  avvi  chi  sveli  la  natura 
degli  ostacoli  che  1’  astuto  abitatore  accresce  od  alimenta 
suol  riuscire  ogni  villaggio,  ogni  collina  insidioso  nodo 
all’  attaccante.  Che  se  fra  tante  cause  di  lentezza  e di 
disastro  che  maggiormente  possono  su  coloro  cui  la  Ioga 
nel  combattere  è dote  principale  ( cause  che  nel  corso  di 
quest’  opera  noi  vedemmo  accumulate  più  che  altrove 
intorno  all’Ebro  ne’ monti  più  in  contatto  colla  Francia) 
alcuni  eserciti  francesi  ai  Pirenei  e nel  resto  della  Spagna 
usciron  vittoriosi,  ciò  sì  dovette  non  meno  alla  possanza 


Digitized  by  Google 


600  CABPACKA  DEL  1815. 

dell’ Impero  cd  alla  fermezza  de’ soldati  in  affrontarle, 
che  alla  buona  direzione  di  più  capi,  i quali  appunto  alla 
nuova  maniera  di  combattere  opponendo  priucipj  nuovi, 
atti  a costringere  il  nemico  ad  azzuffarsi  in  campo  aperto 
e non  disciogliersi,  seppero  tornar  le  cose  a loro  vantag- 
gio c renderla  di  un  esito  più  tardo  o mal  sicuro.  Cosi  se 
tale  stile  di  guerra  nazionale  tanto  destramente  adoperalo 
in  Catalogna,  in  Navarra  ed  in  Biscaglia  non  potè  da  sé 
solo  condurre  allo  scioglimento  del  nodo  per  cui  la  lotta 
fu  intrapresa,  fu  per  altro  il  più  proprio  nello  stato  delle 
patrie  istituzioni  c forze  derelitte  a porre  impedimento  al 
subito  trionfo  della  Francia,  non  altrimenti  eon  esso  ope- 
randosi che  con  quegli  argini  formati  alla  ventura  contro 
l’impeto  de’  fiumi  straripali,  che  sebbene  investili,  trape- 
lati cd  incapaci  sulle  prime  di  togliere  disastri , non  no 
sono  per  altro , come  avviene  delle  grosse  arginature , 
dominati  ed  abbattuti,  e sogliono  al  deprimersi  dell'acque 
vincere  la  forza,  evitare  molti  danni  ed  uscirne  talvolta 
ben  più  che  altrimenti  sperare  non  potrckbesi  piena- 
mente vittoriosi. 


III. 

Operazioni  Mentre  la  guerra  andava  attiva  nelle  Biscaglic,  il  ge- 
N-Uarra"  si»-  ncralc  Clauzel,  che  aveva  lasciato  Bilbao  il  30  marzo  dopo 
goni'11  ArrS*  avervi  dati  gli  opportuni  provvedimenti  perchè  fossero 
raccolti  senza  indugio  i mezzi  domandati  per  l’assedio  di 
Castro,  raccoglieva  molte  forze  nella  Rioxa  c nell’  Alava 
all’intento  di  accorrere  in  Navarra  e di  qui  pure  levarsi 
le  molestie , onde  il  terreno  di  recente  affidato  alle  sue 
cure  vedevasi  da  gran  tempo  tribolato.  Lasciò  Vitoria  al 
principiare  di  aprile,  e raggiunse  sull’Arga  le  sue  truppe 
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comandate  dai  generali  Vandcrmoscn,  Abbé  e Rorbot.  Di 
là  volgendo  prima  verso  l’Arragon,  indi  sull’Ega  per  as- 
salire Mioa  e toglierlo  di  speranza  di  più  a lungo  alimen- 
tare la  guerra  in  queste  patrie  sue  terre  scacclieggiò  lun- 
gamente or  sopra  un  putito,  or  sull'altro  in  quella  foggia 
che  meglio  rispondesse  alle  maniere  incerte  del  nemico , 
gli  distrusse  il  magazzino  di  polvere  ad  Iroxo  c l’ospitale 
a S.  Cruz,  mise  a soqquadro  i suoi  covili  di  provvisione 
ascosi  nelle  opposte  valli  di  Araquil  e Roncai,  e sebbene 
colla  perdita  di  molti  valorosi , soprattutto  a un  fallo 
d’arme  sostenuto  ad  Oschngavia,  pervenne  a cacciare  Mina 
sulle  terre  d’  Arragcna  disciolto  in  più  drappelli  ed  ac- 
Campargli  ih  fronte  il  generale  Vandcrmoscn,  onde  im- 
pedirgli di  riaversi  sui  punti  ora  perduti.  Ma  questa  ope- 
razione  col  liberare  la  Navarra  oppresse  1’  Arragona , 
donde  appunto  eransi  poc’anzi  fatti  uscire  gl'italiani  della 
divisione  Severoli  in  rinforzo  dell’esercito  a Valenza , e 
dove  H generale  Paris  vedevasi  fuor  di  stato  non  che  di 
concorrere  alla  distruzione  del  nemico,  d’ impedirne  sol- 
tanto il  riordinamento.  Fu  quindi  la  difesa  di  Zaragoza 
compromessa  dalla  maggiore  sicurezza  e di  Pamplona  e 
di  Valenza,  nè  ii  debole  presidio  composto  di  Francesi  ed 
Italiani  vi  avrebbe  potuto  prolungare  il  suo  soggiorno  se 
gli  Spagnuoli  da  disastri  essi  pure  indeboliti  ed  irritati 
dalla  perdita  dei  punti  più  importanti  ne’  monti  di  Na- 
varra non  si  fossero  prima  d’ investirlo  dato  cura  di  ri- 
prenderli a riparo  deU’onore  nazionale. 

Le  cose  adunque  procedevano  gagliarde  ugualmente 
per  l’attacco  come  per  la  difesa  ai  Pirenei  occidentali,  nè 
altrimenti  accadeva  intorno  all’altra  estremità  nei  Pirenei 
orientali,  ove  pure  alcuni  eorpi  italiani  dividevano  colle 
armate  d’Arragona  e Catalogna  il  difficile  incarico  di  di- 
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fendere  le  piazze  sopra  entrambe  le  rive  dcll'Ebro.  Il 
generale  Murray  era  disceso  in  Alicante  sul  finire  dì  feb- 
brajo,  e sebbene  con  passo  di  soverchio  misurato  concor- 
reva colle  truppe  di  Elliot  e quelle  di  Rosche  a tribolare 
la  fronte  dell’  armala  di  Suchet  sui  colli  immediati  a 
S.  Filippo , mentre  Eroles  e Villacompa  ne  assalivano  gli 
stabilimenti  sulla  linea  di  operazione  con  Zaragoza  e 
Tarragona.  Era  pure  aspettato  dai  porti  di  Sicilia  in  quello 
di  Alicante  il  generale  Bcntink , e tutto  dava  a credere 
che  questo  fianco  della  Penisola,  che  è bagnato  dal  Medi- 
terraneo  ed  estendesi  dalla  punta  di  Dcnia  al  Capo  Crcus, 
fosse  il  vero  scopo  di  sbarchi  e di  attacchi  degl’  Inglesi , 
quando  tuttavia  spiravano  essi  pace  alle  frontiere  del 
Portogallo , o di  soli  sussidj  e minacce  sembravano  ap- 
pagarsi nei  mari  di  Biscaglia.  Un  grande  attacco  combi- 
nato contro  Rosas  aveva  avuto  luogo  il  di  9 di  febbrajoj 
gii  la  cittì)  era  presa,  ed  erano  ugualmente  il  Bottone  c 
la  fortezza  di  proposito  minacciate  ; e sebbene  il  presidio 
trionfasse,  pure  erasi  destata  nell'esercito  di  De  Caen 
alta  idea  della  forzo  del  nemico  e della  sua  volontà  di 
volgere  alle  offese  ove  più  scorgeva  essere  lo  stato  penoso 
della  Francia  meno  capace  dì  recare  un  sollecito  appog- 
gio alla  difesa.  Grandi  attacchi  snnosi  pure  succeduti  in- 
torno ad  Oiot  e Campredon  fra  la  divisione  Lamarquc  e 
le  truppe  di  Rovira,  ma  non  altro  avevano  provato  fuor- 
ché la  destrezza  di  queste  in  evitare  sventure  e la  invin- 
cibile difficoltà  di  rompere  gli  stretti  loro  vincoli  col  po- 
polo c cogl'  Inglesi  malgrado  della  molta  bravura  dimo- 
strata in  dissodarli.  Più  sortite  avvenute  da  Barcelona  e 
da  Tarragona  avevano  del  pari  avuto  dubbio  fine,  e do- 
vuto convincere  i generali  Mauricc-Mathieu  e BcrtoleUt 
essere  vano  lo  sperare  obbedienza  dalle  vicine  popola- 
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pioni,  quando  i recenti  disastri  dell’ impero  ed  il  promesso 
appoggio  di  un  esercito  inglese  in  Catalogna  faceva  ole 
sicure  di  potere  una  volta  raccogliere  fra  breve  il  frutto 
degl’  immensi  secrilìcj  nazionali.  Più  volte  il  barone  d*  E- 
roles  offrendosi  in  appoggio  di  esse  sul  Francoli  e sul- 
PEbro  giovò  ad  accrescere  la  fiducia  loro  in  questa  parte 
della  provincia  ugualmente  tribolata  dall’esercito  d’Ar- 
ragona  e da  quello  di  Catalogna*,  tolse  egli  talvolta  i con- 
vogli  che  solevausi  far  discendere  per  l' Ebro  da  Mcqui- 
nenza  a Tortosa;  assediò  il  castello  di  Mora  e quello  di 
Balaguer;  occupò  Reus,  minacciò  Tarragona  e ne  turbò 
le  comunicazioni  e con  Valenza  e colla  Francia  ; e seb- 
bene costretto  dalla  forza  dei  soccorsi  spediti  sovra  il 
punto  minacciato  a rinunziare  all’ una  impresa,  l'altra 
di  subito  assumeva,  ed  avrebbe,  molto  prima  che  non 
avvenne,  condotto  a ritirata  1’  esercito  nemico  da,Valcnza 
«e  con  migliore  accordo  assecondato  ne  avessero  gli  at- 
tacchi di  schiena  con  attacchi  simultanei  sulla  destra  e di 
fronte  Villacampa,  Elliot  e Murray  nelle  alture  di  Ca- 
brillas  ed  Almansa. 

La  lentezza  nelle  mosse  de’nemici  sbarcati  in  Alicante 
e il  conseguito  allontanamento  di  Eroles  da  Mora  e da 
Tortosa  fecero  parer  saggio  al  maresciallo  Suchct  il  par- 
tito d’ impegnare  egli  medesimo  una  battaglia  ai  confini 
di  Murcia,  dall’esito  della  quale  risolver  si  dotesse  o la 
subita  marcia  retrograda  all*  Ebro  o una  piu  lunga  per- 
manenza sulle  rive  del  Guadalaviar.  Era  il  suo  nemico 
per  un  canto  appoggiato  alla  spiaggia,  per  1’  aldo  si 
estendeva  intorno  a Yecla,  ivi  essendo  al  governo  di  6000 
Spagnuoli  il  generale  Elliot,  mentre  in  Villena  assumeva 
un’  attitudine  minacciosa  con  altri  8000  Anglo-Ispani  lo 
stesso  generale  Murray.  La  sorte  dell’  armi  era  dubbia  , 
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non  avendo  il  maresciallo  altre  l ruppe  per  combattere 
sii  questo  punto,  fuorché  le  divisioni  Harispe,  Hubert  e 
Delort  che  non  sommavano  a più  di  10000  uomini;  ma 
accostumate  com’erano  a non  tener  conto  del  numero  e 
ad  affrontarlo  con  prospero  successo  ugualmente  in 
campo  aperto  o in  luogo  chiuso,  s’  animarono  alla  zuffa 
c nel  seguente  modo  si  diressero:  un  corpo  di  vanguar- 
dia sotto  il  comando  del  colonnello  Meycr  attaccò  Xecla 
allo  spuntare  del  mattino  allora  appunto  che  daEHiotfa- 
cevansi  uscire  le  truppe  dal  paese  per  ischierare  in  posi- 
zione dominante.  Nè  furon  queste  collocate,  che  già  rag- 
giunte dal  corpo  principale  di  battaglia,  composto  dei 
reggimenti  7.°,  Ai.0  e 11 6®,  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Harispe  vennero  assalite  e rotte  e messe  in  rovi- 
nosa ritirala.  Ben  si  formarono  quadrali  che  contennero 
per  poco  la  cavalleria  francese,  ma  rovesciato  il  primo 
dall’ impeto  dei  dragoni  di  Deloi  t,  gli  altri  si  sciolsero 
alle  cariche  dogli  ussari  che  nè  accordavano  tregua,  nè 
lasciavano  speranza  di  riaversi  se  non  sotto  1'  appoggio 
di  Murray  giacente  in  posizione  sui  colli  di  Villcna.  Oltre 
1200  furono  i prigionieri  spagnuoii  raccolti  nella  mi- 
schia, e fra  questi  da  60  uffìziali  ; eppure  questa  prima 
vittoria  non  aveva  di  molto  migliorate  le  condizioui  del- 
l’esercito francese.  Esso  vincere  doveva,  oppur  perire 
nei  dintorni  di  Villcna  fortemente  occupati  dagl’  Inglesi, 
Suchet  spedi  con  10  battaglioni  il  generale  Habcrt  su 
questo  punto,  e quivi  ebbe  luogo  un  sanguinoso , ma 
breve  azzuffamento.  Murray  lasciò  un  presidio  di  1000 
uomini  nella  rocca  e si  ridusse  a Biar,  Elliot  piegava 
verso  Sax,  c l’ uno  all’altro  rccavansi  sostegno  combat- 
tendo in  ritirata.  La  notte  pose  fine  al  fatto  d’  arme. 
Suchet  fece  investire  il  castello  da  Villena,  il  cui  presidio 
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più  prontamente  che  non  sarcbbcsi  sperato  cedette  all’  in- 
ilomapi.  Allora  fu  di  subito  spedito  alla  volta  di  Murray  ig  Aprile. 
l’ intiero  corpo  del  generale  Habert,  il  quale  occupò  Biar 
« trovò  l'inimico  in  superba  posizione  a Castella,  co- 
prendo le  strade  che  scendono  alla  spiaggia  di  Alicante. 

Era  esso  in  fatti  schierato  sii  più  linee  ed  appoggiato  dal- 
l'artiglieria ne’  punti  dominanti.  Sudici  fece  di  subito 
impegnare  il  fuoco  su  tutta  la  linea,  e nel  tempo  stesso 
raccogliere  il  corpo  principale  sulla  destra  per  I’  imme- 
diato attacco  della  sinistra.  Il  colonnello  Guiilemet  fu  il 
primo  a farsi  in  massa  e prorompere  in  quest’  ala  dell’  e- 
sercito  nemico  con  600  granatieri,  mentre  il  generale 
Habert  assaliva  verso  il  centro  il  corpo  comandato  dallo 
stesso  Murray.  La  resistenza  fu  ostinata,  e questi  non  ce- 
dette terreno  per  riporsi  in  più  eminente  sito  se  non  per 
la  minaccia  che  gli  venne  importuna  qcl  vivo  della  mn 
schia  dai  generali  Gudin,  Robert  e Lamarque  di  rimaner 
soverchiato  a destra,  mentre  allentava  i passi  alla  sinistra. 

Il  suo  piegarsi  fu  ordinato  e non  precipitoso.  Suchel  gli 
tenue  dietro  ed  accampò  di  fronte  a lui  la  notte  succes- 
siva, portando  pensiero  di  raccogliersi  il  domani  a nuovi 
attacchi  per  non  lasciare  indecisa  com’era  tuttavia  la  sua 
posizione  in  questo  regno.  Un  attacco  prese  origine  il  43  p Aprite, 
da  pip  fuochi  di  cannuue  ed  obusieri  collocati  dal  gene* 
t ale  Vallee  diconlr»  alla  nuova  linea  nemica.  Esso  si  pros- 
trasse lungamente  indeciso,  ed  ugualmente  indeciso  ri<- 
masc  dopo  la  perdita  di  800  fra  gli  audaci  assalitori , i 
quali  inorgogliti  troppo  de’  successi  delle  anteriori  gior- 
nale si  erano  con  soverchio  furore  avventurati  contro 
forze  le  tre  volle  alle  loro  superiori.  Murray  si  tenne 
nella  sua  forte  posizione  di  Castaila,  Elliol  si  ricompose 
iu  quella  intorno  a Sax,  llarispe  piegò  a Villcpn,  Habert 
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M Aprile,  a Binrj  quindi  il  domani  Suchct,  deposlo  ogul  pensiero 
di  nuovo  attacco,  ricondusse  i suoi  negli  antichi  accam- 
pamenti di  Fuente  Higucra  e S.  Filippo  seguilo  da  un 
lugubre  convoglio  di  feriti  e prigionieri.  11  generale  in- 
glese noi  turbò  nella  ritirata , e avendo  preso  misura 
della  forza  e gagliardia  di  un  tanto  nemico  meditò  da 
quel  punto  di  cangiare  tuli’  affano  la  direzione  de'  suoi 
attacchi  trasferendosi  per  mare  a Tnrragotta,  convinto 
che  l’esercito  sgombrerebbe  questo  regno  per  accorrere 
a salvarla,  quando  in  contraria  vece  assalilo  di  fronte 
non  avrebbe  si  di  leggieri  ceduto  il  suo  terreno  e avrebbe 
fatto  costar  caro  immonsamente,  non  che  il  passaggio  del 
Xucar  e del  Guadalaviar  , la  marcia  progressiva  sotto  i 
forti  di  Sagunto,  Oropesa,  Peniscola  e Toriosa. 
^niYi«inmiu*  In  questo  stato  delle  cose  Scveroli  ebbe  a lasciare  al- 
u.lairAriago-  cuni  deboli  presidj  in  Àrragoua  ad  Ayerbe,  Almunia,  Al- 
dHlw'cttó1*  ca,liz  e Caspe,  affidare  la  difesa  di  Zaragoza  e suoi  din- 
Vatrnu  Sua  torni  ai  generale  Paris , e trasferirsi  egli  medesimo  con 
Suoi  3000  Italiani  in  appoggio  dell’  esercito  imperiale  nei 
camPl  *1»  Valenza,  ivi  chiamato  dallo  stesso  maresciallo 
CuudaUviar.  con  modi  lusinghieri,  ond’  esso  pure  concorrere  dovesse 
alla  difesa  di  un  regno  il  cui  aoquisto  era  in  gran  parte 
dovuto  alle  due  divisioni  italiane.  La  marcia  di  Severoli 
andò  sollecita  quanto  più  fu  permesso  in  mozzo  al  rovi- 
nio delle  strade  e sotto  piogge  non  interrotte.  Egli  aveva 
24  Aprile,  raccolte  le  sue  truppe  da  Zaragoza  in  Alcaniz  il  24,  le 
5 Maggio.  gUid5  i|  07  ju  Morella,  ed  il  2 di  maggio  in  Moncada, 
colà  appunto  salutato  ed  acclamato  « 11  benvenuto  » dallo 
stesso  maresciallo.  Il  l.°  reggimento  di  linea  ed  i caccia- 
4 Maggio.  |Urj  a cavallo  furono  quindi  acquartierali  in  Valenza  e 
ne’ dintorni  sotto  l’immediato  contando  del  generale  Maz- 
zucchelli  rimasto  sempre  al  governo  della  città;  il  4.°  reg- 
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gimcnto  leggiere  con  on  corpo  di  ussari  a Pobla,  Bena- 
guasil  e Liria  sotto  il  comando  del  colonnello  Montebru- 
no. E da  tali  posizioni  ora  uscendo  alla  volta  deHe  Ca- 
brillas,  or  sul  cammino  di  Benagebe,  or  su  qnello  di  Al" 
cubie  queste  truppe  di  concerto  colla  brigata  francese  dei 
generale  Pannetier  affrancarono  1'  ala  destra  dell’  armata 
contro  le  mosse  di  Elliot,  Bassecourt  e Villacumpa  dive- 
nute tanto  più  minacciose,  quanto  più  scarse  erano  le 
forze  francesi  in  Castiglia  e in  Arragona  già  proprie  ad 
impedirle  o frastonarle. 

Intorno  a quest'  epoca  appunto  1’  Arragona  era  poco 
men  che  spogliata  delle  truppe  credute  indispensabili  a 
difenderla,  e la  nuova  Castiglia  andava  essa  pure  sempre 
più  liberandosi  dal  peso  degli  eserciti  stranieri.  Alcuni 
fatti  d' arme  eransi  succeduti  ne'  dintorni  di  Sigueuza  fra 
le  truppe  dell’  Empecinado  c quelle  del  generale  Vichery 
dopo  la  partenza  degl’  Italiani  da  Guadalaxara  ; ed  a vi- 
cenda vinto  o vincitore  era  I*  un  corpo  e I’  altro  uscito 
dall’  impresa  sanguinosa  di  snidare  il  suo  nemico  dalle 
rive  dell’Henares  o dai  eolli  di  Medina  Celi  senz'altro 
frutto  fuorché  quello  di  alcuni  branchi  di  prigionieri.  Del 
pari  eransi  alternati  più  successi  di  piccolo  momento  sul 
Duero  e sul  Tago  tra  più  corpi  leggieri  francesi  e alcune 
squadre  spagnuole  , guidati  quelli  da  Giordano , Malhis  , 
Ulmann,  Curto  e Gauthier,  queste  da  Saornil,  Marquiues, 
Dontiiiguez  e Renovalles,  tutti  capi  ardimentosi  e instan- 
cabili di  guerra,  ed  anche  fra  i capitani Florian  e Gat-rido 
mnendue  spagnuoli,  quegli  difendendo,  questi  molestando 
con  eguale  accanimento  le  comnnicazioni  fra  i corpi  dcl- 
l’ esercito  francese  sulla  Sierra  di  Guadnrama.  Alia  fine 
comunque  Wellington  immobile  fra  Curia  c Ciudad  Ro- 
drigo uou  assumesse  tuttavia  col  suo  esercito  stanziale 
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V 

I’  offensiva  nel  cuore  della  Penisola,  e sembrasse  lasciarvi 
in  pace  gli  eserciti  nemici  in  esso  acquartierali  mentre 
loro  promovevansi  inquietudini  alle  spalle , pure  le  cose 
della  Francia  in  Aleipagua  esigendo  ogni  giorno  più  la 
concenti-azione  delle  sue  forze  verso  1’  £bro , essendosi 
l’ altre  vedute  incalzate  senza  posa  dalle  rive  della  Mo- 
sclyowa  a quelle  della  Vistola  e dell’  Elba,  fu  stabilito  che 
1'  esercito  del  centro  recherebbesi  col  re  e col  quartier 
generale  da  Madrid  a Segovia  e Valiadolid  con  soli  corpi 
di  vanguardia  a Tordesillas  e Salamauca;  che  l’esercito 
di  Reillr,  ritirandosi  da  Asiorga,  Benavente  c Salamanca, 
si  (terrebbe  fra  Paleucia  c Burgos,  spogliondosi  di  alcune 
divisioni  in  l iuforzo  del)'  annata  di  C)nuzel  nelle  Biscaglic 
c nella  Navarro;  che  finalmente  l’ esercito  già  prima  co- 
mandato dal  maresciallo  Soult  intorno  od  Avila  e Toledo, 
ora  (in  assenza  di  lui,  partito  per  assumere  un  comando 
in  Ammaglia)  goveinato  dal  generale  Gazau  occuperebbe 
Madrid  e Aranjucs  sul  Tago,  lasciando  gli  altri  punti  in 
balia  del  nemico.  Questi  varj  movimenti  già  troppo  diffe- 
riti e resi  lenti  dall’  orgoglio  che  di  rodo  abbandona  una 
truppa  poc’  anzi  vittoriosa  furono  eseguili  al  principiare 
l .•  iprite,  di  aprile  senza  che  gl’  Inglesi  sulle  prime  si  togliessero 
briga  di  affrettarli .-  slavan  eglino  tuttavia  in  quartieri  di 
riposo  sulla  Tormes  e sull’  Alagon  aspettando  che  gli  at- 
tacchi simultanei  sulla  costa  dei  due  mari  si  fossero  avve- 
rati e che  1’  Alleanza  europea  non  atterrita  dai  nuovi  for- 
midabili armamenti  della  Francia  gli  affrontasse  a mano 
salda  sull’  Oder  e sull’  Elba.  In  questa  guisa  il  uuovo  Im- 
iterò assalito  in  pari  tempo  su  punti  disparati  d fuor  di 
stato  di  resistere  su  tutti  avrebbe  visto  andar  perduta 
per  la  difesa  propria  la  massa  delle  sue  forze  giacenti 
nelle  Spagne  ed  avrebbe  fors’ anche  troppo  tardi  raui- 
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mentato  che  Cartagine  soggiacque  col  disperdere  delle 
sue  in  acquisti  dilatati  e rovinosi,  e che  il  trionfo  della 
sua  rivale  non  fu  meno  dovuto  agli  attacchi  di  Scipione 
in  Affrica  che  all'  aver  essa  saggiamente  contenuto,  e non 
di  subito  sospinto  dall’  Italia  l' esercito  d’ Annibaie. 

IV. 


11  cangiamento  di  posizione  degli  eserciti  sul  Tago  e Rinforzi  «l- 
sul  Duero  avendo  rese  libere  le  divisioni  Foix  e Sarrut  Biglia”  ità- 
di  raggiugncre  ai  confini  delle  Biscaglic  l’ esercito  del  ,iani  in  Bj,bao- 

eo  B ° Attedio  di  Ca- 

nard ed  appoggiarne  le  operazioni  sulla  spiaggia  dell'  0-  atro  non  più 

ccano,  1’  assedio  di  Castro  non  venne  più  a lungo  da-  di,rcr'to‘ 
gl’italiani  differito.  Avevan  essi  guidati  verso  il  loro 
compimento  i lavori  di  difesa  in  Bilbao  e in  egual  tempo 
preparali  i mezzi  per  condursi  con  esito  sicuro  in  quell’at- 
tacco. I ridotti  Miraviilia,  Moro  e Begona  erano  ultimati 
e andavan  sempre  più  assumendo  anche  le  opere  di  Mal- 
lona,  S.  Agostino,  S.  Francesco  e della  Concezione  l’a- 
spetto che  si  addice  ad  un  campo  trincerato.  Un  nuovo 
ponte  attraversava  il  fiume  presso  l’ Arenai  divisa  in  5 
parti,  di  cui  2 sopra  pali  conficcati  nel  fondo  non  lungi 
dalle  rive  iasciavan  libero  disotto  il  tragitto  delle  navi  da 
commercio,  altre  2 cordonate  da  12  piedi  mobili  a cer- 
niera nelle  prime  scorrevano  in  opposto  pendio  sull’  ul- 
tima, che  in  mezzo  all’  alveo  lunga  70  piedi  sostenuta  da 
5 barche  assestate  con  ancore  allo  punte  lenta  lenta  as- 
secondava il  perpetuo  variarsi  della  marea.  In  questo 
modo  il  fiume,  ch’ivi  è largo  intorno  a 100  piedi,  pro- 
fondo or  10,  ora  18,  avrebbe  non  all’attacco,  sibbene 
alla  difesa  recato  giovamento,  agevolandosi  dalle  opere  e 
dal  ponte  il  trapasso  de'  soccorsi  sopra  il  luogo  rninac- 
III.  39 
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ciato.  Cosi  pure  eransi  caricati  sulle  navi  i 4 pezzi  d' as- 
sedio derivati  da  S.  Sebastiano,  i loro  proiettili,  le  30 
scale  a piuoli  costrutte  per  un  facile  maneggio  e allun- 
gamento in  caso  di  un  assalto , gli  utensili,  i sacelli  di 
terra , i travicelli  e tavoloni  per  le  piatleforme , il  tutto 
onde  giovarci  dell’  abbassarsi  della  marea  per  iscorrerc 
sino  a Castro  e senza  più  frastorni  metter  maDo  alle  trin- 
cee, alle  batterie  cd  agli  assalti  quanto  meno  aspettati, 
altrettanto  più  facili  a riuscita.  Già  i viveri  erano  pronti 
e nulla  più  che  protezione  alle  spalle  altendevasi  per 
uscire  da  Bilbao  e volgere  all’  impresa  dell'  assedio , 
17  Aprite,  quando  presso  che  a un  tempo  solo  pervennero  e 1’  an- 
nunzio dell'  arrivo  sulle  terre  di  Biscagiia  delle  divisioni 
francesi  comandate  dai  generali  Foix  e Sarrut,  e il  reale 
decreto  • doversi  la  divisione  Palombini  fondere  nell’  al- 


» tra  comandata  dal  generale  Severoli  per  non  formare 

• più  che  una  sola  divisione  italiana  nelle  Spagne  ali’  ar- 

• mata  del  duca  di  Albufcra,  avendo  Palombini  e il  suo 
» Stato  maggiore  a trasferirsi  con  soliecitudiue  in  Italia 

• per  ivi  formar  parte  del  nuovo  esercito  d’osservazio- 
■ ne.  » Tutti  per  altro  ripugnarono  ad  uscire  dalle  Bi- 
scaglie  senza  prima  aver  compito  il  divisato  loro  attacco 
e liberata  quest'ala  degli  eserciti  imperiali  dalle  molestie 
di  un  presidio  tanto  più  minaccioso,  quanto  più  sussi- 
diato da  vicino  dagl’  Inglesi.  Quindi  nell’ alto  in  che  man- 
davano alti  voti , onde  la  pace  venisse  in  patria  loro 
conservata  ed  assodata  sopra  cardini  più  stabili,  emisero 
pur  quello  di  concorrere  all’  impresa  già  dianzi  incomin- 
ciala c differita,  e questo  volo  accollo  con  applauso 


Iroprctr  del* 
le  ui visioni 


venne  in  seguito  adempito. 

Il  generale  Foix  colla  propria  divisione,  che  non  sa- 


Foix  c paloni-  liva  a più  di  5000  uomiui,  giunse  il  24  a Bilbao  ; assu- 
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mcr  volle  il  governo  dell’ impresa,  mentre  Palombini  as- 
snmevasi  di  coprirla,  e si  recò  il  25  a Samano  , il  26  a 
riconoscer  meco  il  punto  dell'  attacco , il  27  a Santona 
onde  affrettarvi  1’  allestimento  de’  mezzi  ivi  ordinati  ; 
indi  bollente  di  gloria  e bramoso  di  levarsi  dalle  spalle 
innanzi  di  raccogliere  i suoi  parchi  per  l’ assedio  le  mo- 
lestie di  un  nemico  per  lui  creduto  ben  più  importuno 
che  esperto  e valoroso  si  tolse  in  gran  silenzio  nella  notte 
del  27  dai  campi  di  Colindres,  e mentre  gl’  Italiani  usci- 
vano da  Bilbao  occupando  Portugalette,  Sommorostro  o 
Otanes,  egli  eseguiva  un  colpo  di  ardimento  per  distrug- 
gere la  truppa  intenta  a frastornarlo.  Perciò  affidandosi 
al  sapere  di  una  guida  prezzolala  fu  nel  bojo  della  notte 
verso  Ampuero,  ove  quella  era  raccolta  sotto  gli  ordini 
di  Herrero  e di  Campiilo.  Ma  o si  fosse  questa  guida 
smarrita  di  ricordi  fra  le  tenebre , od  avesse  nell'  animo 
di  toglierci  ventura  serpeggiando  in  istrani  andirivieni 
lunghi  tratti  di  seutierc  impraticabile,  allungammo  per 
sua  cura  di  tanto  il  viaggio  che  per  noi  non  si  giunse 
( come  pur  si  doveva  molto  prima  dell’  alba  ) sul  fianco 
del  nemico  intorno  ad  Ampuero  sè  non  allorché  il  giorno 
rischiarava  la  vallata  ed  avvertiva  l’Inimico  de’  più  ascosi 
movimenti.  Fu  cosi  celere  allora  il  suono  delle  trombe  e 
dei  tamburi  di  allarme  e l’ ordinarsi  degli  Spagnuoli  sul 
vicino  colle,  come  il  discendere  delle  vanguardie  di  Foix 
nel  bacino  di  Ampuero , attraversare  il  fiume  e sulle 
tracce  dei  nemico  ascendere  la  falda  iuutilmeute  contra- 
stata. La  mischia  fu  in  quel  punto  inevitabile  j il  tenente 
Arrighi , il  capitano  Montoviilet , il  capobattaglionc  Du- 
ploin  e il  colonnello  Thcvenct  successivamente  lancia- 
ronsi  tra  le  file  del  nemico,  che  nò  fuggire,  nè  arrendersi 
più  poteva.  Talché  avreste  veduto , come  io  vidi , quella 
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zuffa  assimilarsi  a quanto  narrano  gli  antichi  de’  più  caldi 
avviticchiamenli  di  truppe  che  combattano  coll’arini  cor- 
te. E andò  sì  lungo  il  dubbio  della  vittoria  , che  già  già 
dal  generale  Foix  si  disperava,  perchè  tutti  a vicenda 
aggraffandosi  a’  capelli  e non  d'  altro  giovandosi  che  di 
spade  e baionette  lasciavano  e assalili  e assalitori  grosse 
strisce  di  sangue  e non  un  palmo  di  terreno , (piando  li- 
lialmente due  colonne  spedite  ne’  fianchi  di  lontano  ad 
investire  quel  corpo  agglomeralo  sulla  fronte  consegui- 
rono di  sciogliere  i più  audaci , come  gli  altri  si  furono 
schierati  poco  lungi  in  posizione  vantaggiosa  alle  loro 
spalle. 

Questo  caso,  che  ha  pur  dato  misura  al  generale  fran- 
cese della  bravura  de’  soldati  nazionali  in  questa  parte 
delle  Spagne , e che  lo  volse  a quei  sentimenti  di  ri- 
guardo verso  di  essi  a cui  prima  era  ritroso , in  quella 
guisa  appunto  che  suol  esserlo  un  giovine  ufììzialc  ele- 
valo a comandi  superiori,  non  fu  seguito  da  nuovi  attac- 
chi , ancorché  quello  donde  uscivasi  non  fosse  risultalo 
decisivo.  11  generale  Foix  li  disse  inutili , e non  fu  prima 
la  sera  sopraggiunta,  che  senza  esserne  egli  stesso  mole- 
stato si  recò  nella  valle  di  Trucios,  ove  scorsa  la  notte  si 
pose  in  movimento  su  Cerdigo  per  di  là  dar  la  mano 
ugualmente  e al  convoglio  di  Saulona  di  raggiugnerlo 
per  mare  a quella  spiaggia  e alle  truppe  italiauc  di  riu- 
nire i loro  mezzi  d’attacco  da  Bilbao  a Samano  , e per  le 
opposte  alture  di  JVliono  e S.  Pelaya  chiudere  il  presidio 
dentro  Castro.  Fransi  pertanto  queste  truppe  costituite 
in  una  semplice  brigata  sotto  il  comando  del  generale 
S.  Paul , non  formando  più  di  4 battaglioni  e \ squa- 
drone della  forza  di  -1885  combattenti,  di  cui  60  uflìziali 
e 70  dragoni  a cavallo,  tuttoché  in  fatti  cliu  constasse  di 
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2742  uomini  c 75  cavalli  fra  quelli  capaci  «li  sostencro  i 
pesi  della  guerra  e gli  oppressi  da  ferite  agli  ospitali. 
Con  queste  forze  il  convoglio  discese  da  Bilbao  a Portu- 
galettc  e tentò  di  raggiugnere  per  mare  la  spiaggia  di 
Castro.  Ma  una  flottiglia  inglese  crasi  accostata  alla  foce 
del  Durango  come  seppe  essersi  allestiti  in  Bilbao  stessa 
i mezzi  per  I’  assedio  , e rese  vano  il  tentativo  dell’ uffi- 
ciale di  marina  Foula  di  radere  la  costa  e giugnere  con 
essi  nel  golfo  di  Miono.  Convenne  che  per  noi  si  riparas- 
sero le  alpestri  strade  di  Sommorostro  e Otanes,  si  adu- 
nassero carri  e si  scaricassero  le  barche  sotto  gli  stessi 
colpi  di  cannone  delle  navi  inglesi  in  Portugalctte  per 
poi  condurle,  come  io  n’  ebbi  i’  incarico  dallo  stesso  ge- 
nerale Foix,  le  artiglierie,  i progettili,  le  scale,  gli  uten- 
sili c tutte  1'  altre  provvisioni  da  bocca  e da  guerra  nei 
campi  designati  intorno  al  forte  ; mentre  dall'  altro  lato 
il  presidio  di  Santoua  cogliendo  qucU’istante  in  cui  gl’in- 
glesi stavano  alla  foce  del  Durango  metteva  alle  vele  il 
suo  convoglio  e inosservato  il  deponeva  sulla  spiaggia  di 
Cerdigo,  donde  con  bella  gara  traducevasi  a braccia  dalle 
truppe  francesi  eontro  il  forte. 

Era  Castro  presidiato  da  4200  uomini  di  scelta  truppa 
soprattutto  dei  battaglioni  «fibcria  c munito  di  27  pezzi 
di  diversa  portata  allorquando  gli  si  unirono  intorno  ba- 
stanti truppe  per  assediarlo  provvedute  di  42  pezzi  d’ar- 
tiglieria , di  cui  6 di  grosso  calibro , e delle  necessarie 
munizioni  per  250  a 300  colpi  ciascuno.  Appoggiavano 
la  difesa  alcune  barche  cannoniere  e due  brick  inglesi , 
talché  dovevasi  tener  conto  degli  ostacoli  che  sarebbersi 
trovati  procedendo  cogli  approcci  sulla  spiaggia , c ciò 
ni’ indusse  a presentare  al  generale  Foix  comandante 
l’assedio  l’unica  idea  di  assalire  il  recinto  nel  centro,  ap- 
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profittando  di  piccoli  rialti  che  gli  giacciono  vicini  e in 
qualche  parte  dominanti.  Le  batterie  dovevano  questa 
volta  andare  di  pari  coll’apertura  della  trincea,  nè  questa 
passar  oltre  verso  il  piede  della  muraglia  se  non  quando 
fosser  quelle  ridotte  nello  stato  di  ricevere  le  artiglierie , 
intraprendere  il  fuoco  ed  aprire  alle  colonne  la  strada 

4 Moggio,  dell’assalto.  L’ investimento  fu  chiuso  il  giorno  stesso  in 

cui  i convogli  vennero  con  pari  attività  radunati  dai 
Francesi  a Campijo,  dagl’italiani  a Samano  sulle  due  op- 
poste  direzioni  di  Santona  e di  Bilbao.  Il  generale  Foix 
. stabili  in  Campijo  il  suo  quarlier  generale  facendosi  co- 
rona dintorno  sino  al  mare  colle  truppe  dei  colonnelli 

5 Maggio.  Campi,  Thevenct  e Maulcmont.  Il  generale  S.  Paul  stabili 

a Samano  il  quartier  generale  italiano  dividendo  colla 
brigata  Bonté  l’ incarico  di  proteggere  1'  alto  colle  di 
S.  Pclaya  contro  gli  attacchi  del  presidio  non  meno  che 
del  nemico  di  fuori , c riparti  i battaglioni  di  Svanini , 
Mateucci  e Magistrelli  sulla  balza  del  monte  in  modo  da 
toccare  colla  destra  il  mare,  colla  sinistra  le  truppe  del 
generale  Foix  c proteggere  col  centro  l’attacco  regolare. 
Frattanto  Palombini  stabilivasi  a Portugalettc  per  coprire 
l’assedio  per  quel  lato  tuttavia  minacciato  dalla  presenza 
degl’inglesi  e dai  battaglioni  di  Arida  e di  Mugartegui  ; 
quindi  Sarrut  poneva  campo  intorno  a Trucios,  e col  te- 
nere a freno  su  quest’ altro  lato  i corpi  di  Mendiznbal 
giovò  esso  pure  immensamente  alla  rapida  riuscita  degli 
attacchi. 

Batterie.  Visitando  il  generale  Foix  il  terreno  che  circonda 
ntudhic  alt  Castro  pervenne  sulla  punto  che  scopre  di  rovescio  una 
giMogieai* d<f*  Par*c  rcc'nt0;  colà  trovò  urgente  innanzi  tutto  il  co- 
struire uno  batteria  d'infilata,  e tosto  vi  occupò  i canno- 
nieri che  il  generale  Lameth  avevagli  fornito  da  Santona 
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sono  il  comando  del  tenente  di  marina  Portalcz.  L’  at- 
tacco e la  difesa  presero  adunque  lo  mosse  da  questa  s al  fl  Maggio, 
operazione,  che  Fu  ardita,  contrastata  c per  la  troppa  al- 
lontananza  dei  pezzi  men  giovevole  di  quello  che  sareb- 
l>csi  pensato  ; intanto  i cannonieri  italiani  comandati  dai 
tenenti  Erba  e Pacchiarotti  innoltrandosi  sul  centro  a 
poche  tese  dalle  mura  vi  eseguivano  sulle  tracce  da  me 
indicale  le  minori  batterie  dominanti  la  città,  il  porto  ed 
il  castello,  allargavano  il  senticre  che  dai  campi  vi  con* 
duce,  rimovevano  terra  a coprimento  di  alcuni  fucilieri 
ed  accostavano  i pezzi  ed  i projettili  ai  coperto  della 
piazza  ne’  luoghi  ove  adoperarli.  In  pari  tempo  il  capo- 
battaglione  del  genio  Piazanet  allo  scopo  di  proteggere 
la  batteria  di  breccia,  a cui  si  diede  mano  dal  capitano 
Cayot  alla  Casa  quadrata,  apriva  la  trincea  nella  pianura  Cai  7 Maggio. 
Congiugnendo  a gabbioni  ripieni  di  piccoli  ridossi  fra 
loro  e colie  strade  laterali  di  Campijoe  S.  Pelaya.  Il  pre- 
sidio dal  dì  dell’  investimento  nudrì  un  vivissimo  fuoco 
d’ artiglieria  e di  moschcttieria  tutt’ intorno  senza  propria- 
mente conoscere  qual  fosse  il  vero  punto  dell’  attacco,  e, 
sperando  assai  più  nelle  esterne  diversioni  di  quello  che 
nella  forza  delle  mura,  non  oppose  al  di  fuori  che  una 
languida  difesa  ad  attacchi  simultanei  c vigorosi.  Poco 
valse  a rianimarlo  la  presenza  degl'  Inglesi  ; questi  invi- 
tati a discendere  in  suo  soccorso  non  vollero  correre  con 
esso  comune  il  pericolo  di  un  assalto,  nè  tampoco  pri- 
varlo di  speranze  ; scelsero  perciò  uno  scoglio  fra  i molti 
che  a fior  d’  acqua  si  elevano  dal  mare,  e su  quello  di- 
scendendo in  pieno  giorno  con  artiglierie,  gabbioni  e 7 Maggio, 
pialtcforme  si  posero  a far  fuoco  sulle  opere  nemiche;  nè  8 Maggio, 
fu  desso  tutt’  affatto  infruttuoso,  perchè  ritardò  la  costru- 
zione e 1’  armamento  della  batteria  d’ infilata  sulla  punta 
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8 Maggio,  di  Ordiales  detta  Ravanal,  le  fracassò  le  troniere  ed  un 
carretto,  quindi  la  forzò  al  silenzio,  allorquando  il  ge- 
nerale Foix  con  2 pezzi  da  dodici  volle  innanzi  tutto 
da  quel  punto  controbattere  il  fuoco  della  flottiglia  e della 
piazza.  Frattanto  procedeva  regolare  l' attacco  sopra  il 
centro.  Ivi  la  batteria  di  breccia  tuttoché  bersagliata  dalla 
grossa  artiglieria  del  forte  riceveva  sollecito  compimento 
per  opera  dell’  abile  artigliere  Cayot,  che  nel  guidarla  a 
termine  ebbe  morte  sul  terreno  stesso  che  per  lui  si  ren- 
deva si  fatale  alla  salute  della  piazza  j ivi  la  trincea  ot- 
teneva profondità  e larghezza  sotto  la  buona  direzione 
degl’  ingegneri  Plazanet  e Vnuvilliersj  finalmente  le  bat- 
terie degl’  Italiani  venivano  compiute  ed  armale  di  2 obo- 
li Maggio,  sieri,  4 mortajo  e 3 pezzi  di  campagna;  e dopo  il  loro 
fuoco  ben  aggiustato  dagli  artiglieri  Erba,  Peruzzo  e Pac- 
chiarotti sul  porto  , sulle  case  sui  conventi  trincerati 
S.  Francesco  e S.  Clara  c sopra  il  forte  videsi  ben  presto 
oscillare  la  difesa  della  città  e sorgere  scompiglio  in 
quella  pure  del  castello.  Questo  scompiglio  si  fece  mag- 
giormente palese  allorché  la  batteria  di  breccia  armata 
di  3 pezzi  da  sedici  e 4 da  dodici  per  cura  degli  artiglieri 
Il  Maggio.  Portalez  c Besser  potè  intraprendere  il  suo  fuoco  la  mat- 
tina del  4 -I  ed  in  poche  ore  squarciare  in  modo  la  mu- 
raglia da  rendervi  la  breccia  praticabile  a 10  uomini  di 
fronte.  Avreste  allora  udito  mandarsi  alte  grida  dal  po- 
polo giustamente  in  timore  di  un  assalto,  e spandendosi 
chi  da  un  lato,  chi  dall’altro  verso  il  mare  chiedere  pro- 
tezione nel  castello  e nelle  vicine  navi.  Questo  reputavasi 
da  tutti  l’ ultimo  giorno,  e sebbene  il  presidio  fredda- 
mente combattesse  dalle  mura  e ravvivasse  i suoi  fuochi 
dalle  torri,  dal  castello  e dall’  interno  forte  o cavaliere 
sopra  le  opere  nemiche  assecondato  tuttavia  dagl’  Inglesi 
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sul  vicino  scoglio  e sulla  flotta  in  alto  mare,  pure  quel  11  Maggio, 
coraggio  che  altrove  ravvisammo  fra’  cittadini  era  quivi 
assopito  dall’  inatteso  successo  degli  attacchi,  c fu  più  fa- 
cile che  non  sarebbesi  creduto  l’ esito  dell’  assalto. 

Per  altro  a fine  di  poter  profittare  della  breccia  sì  lìltin»  <ti*pn- 

....  . . ..  lizioni  <r  al- 

tOStO  che  resa  praticabile  e assicurare  la  truppa  di  un  un»  « di  <ii- 
asilo  in  vicinanza  del  piede  di  essa  io  pur  diviso  aveva  fc,a‘ 
cogl’ ingegneri  Vauvilliers  e Gunragnoni  nelle  notti  pre- 
cedenti il  doveroso  uffizio  di  tracciare  con  gabbioni,  fa- 
scine e sacelli  di  terra  in  mezzo  ai  campi  della  pianura 
un'  ultima  parallela  atta  non  meno  ad  agevolare  la  strada 
alla  truppa  assalitrice,  che  a contenere  all’uopo  i fucilieri 
di  soccorso  e fiancheggiarla.  In  pari  tempo  gli  zappatori 
italiani  avevano  con  arte  meravigliosa  e colla  calma  che 
eonviensi  in  opere  scabrose  aperta  fra  le  vigne  un’  ampia 
strada  onde  percorrere  senza  inciampi  i’  intervallo  fra  la 
Casa  quadrata  ed  il  piede  della  breccia  ; avevano  per 
questo  proceduto  bocconi  sopra  il  suolo  fra  i gambi  e i 
porticati  delle  viti,  e muniti  di  uncini  e corte  scuri  ave- 
vano sviluppati  gl’  intralci  che  rendevano  (pici  terreno 
un  labirinto  inestricabile  all’  uscita.  E siccome  l'operare 
con  colpi  di  mannaja  in  tanta  vicinanza  delle  mura  era 
un  destare  di  soverchio  1’  attenzione  del  nemico,  così 
ristandosi  tranquilli  quando  cheto  era  il  dintorno,  addop- 
piavano eolpi  allorquando  l’attaccante  o l'attaccato  coi 
tiri  di  fucile  o di  cannone,  rompendo  il  silenzio,  offuscava 
con  essi  ogni  diverso  romorio  Nel  che  guidaronsi  con 
tanto  accorgimento  soprattutto  i sergenti  Oreglia , Bre- 
sciani ed  Albarelli,  che  siffatta  operazione,  senza  della 
quale  non  sarebbesi  potuto  raggiungere  il  piede  della 
breccia  dalle  truppe  incaricate  dell’assalto,  non  costò 
perdita  alcuna.  Era  adunque  sul  cadere  del  giorno  11 
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Ma?g!o.  praticabile  la  breccia  intorno  all’  angolo  dal  muro  che 
ricopre  11  convento  S.  Francesco;  questo  stesso  era  in 
parte  abbattuto,  ed  i colpi  avevano  screstato  il  parapetto 
dell’  ultimo  castello  e distrutte  in  più  punti  le  artiglierie 
del  cavaliere  ; la  strada  dell’  attacco  era  già  resa  da  per 
tutto  facile;  le  batterie  d’infilata  c quelle  a fuochi  curvi 
avevano  ripreso  attività  c messo  incendio  intorno  al  por- 
to; le  scale  erano  adunate  ne'  campi  alla  destra  degl’lta- 
liani,  e tutto  era  già  pronto  per  I’  assalto,  quando  una 
colonna  spedita  fin  dal  mattino  ne’  monti  di  ridosso  in 
traccia  di  viveri,  di  cui  già  già  sentivasi  penuria,  venne 
volta  in  rovinosa  ritirata  da  una  truppa  di  soccorso  per- 
venuta a deludere  la  vigilanza  de’  primi  corpi  di  osser- 
vazione. Fu  allora  posto  in  dubbio  se  si  dovesse  differire 
l'assalto,  oppur  tentare  col  suo  buon  esito  di  uscir  pur 
anche  nell'  intento  di  rimuovere  il  nemico  dalle  vicine 
alture  sulle  quali  avrehb’  esso  voluto  attirare  le  forze 
assediami.  Asserivano  molti  essere  caso  da  ventura  il  pro- 
cedere ad  un  assalto  quando  incerta  era  la  sorte  della 
truppa  alle  sue  spalle  ; essere  dubbio  l’esito  d’  un  assal- 
to, non  quello  certamente  d’un  attacco  iu  campo  aperto; 
doversi  adunque  far  sicura  la  campagna  innanzi  di  appa- 
garsi di  vittoria  sulle  mura.  Altri  però  con  migliore  fon- 
■ demento  asserivano  essere  le  cose  troppo  innanzi  per 
doversi  differire  l’assolto  divisato;  non  potersi  dubitare 
che  la  truppa  di  soccorso  pervenisse  sino  al  corpo  che 
stavasi  occupato  dell’  assedio  quando  un’  intiera  divi- 
sione gli  stava  non  lontano  per  proteggerlo;  essere  da 
meno  di  una  truppa  agguerrita  il  lasciarsi  sfuggire  l’ oc- 
casione di  vincere  di  fronte  quando  questo  ha  più  cer- 
tezza, che  non  il  rischio  alle  sue  spalle.  Di  dò  pure  fi- 
nalmente convitilo  il  generale  Foix  emanò  le  seguenti 
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ordinazioni  per  1’  assolto:  Doveva  il  cnpobatt  agitone  del  11  M»©*'1* 
genio  Plazanet  guidare  sulla  breccia  la  colonna  del  cen- 
tro, io  guidare  doveva  sulla  destra  la  colonna  italiana 
allo  scalata  ; quella  dovevasi  comporre  delle  scelte  com- 
pagnie di  reggimenti  francesi  2.°  e 6.°  leggieri,  65.°,  69.° 
c 76.°  di  linea  sotto  il  comando  del  maggiore  Larousse 
c del  capobattaglione  Godin  j questa  compor  si  doveva 
delle  scelte  compagnie  de’  reggimenti  italiani  2.°  leggie- 
re, 4.°  e 6.°  di  linea  sotto  il  comando  del  capobattaglione 
Magislrelli.  Le  rimanenti  truppe  in  riserva  sotto  gli  or- 
dini del  capobattaglione  Svanini  dovevansi  star  pronte 
sulla  destra  ad  appoggiare  T attacco  di  scalata , come 
ugualmente  al  centro  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Campi  per  render  certo  1’  esito  dell’  attacco  per  la  brec- 
cia. Eran  dunque  2000  Francesi  al  centro  e IBÓOItalinni 
a destra , questi  sotto  gli  ordini  del  generale  S.  Paul , 
quelli  sotto  gli  ordini  immediati  del  generale  Foix,  la  cui 
disposizione  scritta  per  1’  assalto  cosi  esprimevnsi  : « Le 
» truppe  italiane  avranno  per  iscopo  nel  loro  attacco  se- 
» paralo  di  far  riuscire  P attacco  principale  , ed  anche  di 
» supplirvi  se  questo  fosse  per  fallire.  Alle  7 ore  e mezzo 
» della  sera  verrà  dato  il  segnale  dell’  assalto  col  fuoco 
» simultaneo  di  tutte  le  batterie  ; ma  bisogna  che  le  truppe 
» italiane  attacchino  più  presto,  anziché  più  tardi , e il 
» generale  S.  Paul  le  porrà  in  movimento  verso  la  mii- 
» raglia  a 7 ore  e un  quarto.  Se  il  loro  attacco  riesce , 

» andranno  esse  a prendere  di  rovescio  le  truppe  spa- 
» gnuole  che  fossero  alla  difesa  della  breccia.  » 

11  presidio  teneva  a quest’ora  fortemente  occupate  le  Aualtn**?-' 
torri  del  recinto  ed  appostale  le  riserve  alle  porte  ed  al  cjui”» 
silo  della  breccia.  I conventi  S.  Clara  e S.  Francesco 
avrebbero  dovuto  servire  d’appoggio  alla  difesa,  la  quale 
una  volta  scomposta  da’ progressi  del  nemico  limitarsi 
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1 1 Maggio,  doveva  nelle  case  immediate  al  castello  c nel  forte  stesso 
che  per  l' angusto  ponte  che  il  congiugne  coll’  isola 
S.  Anna  avrebbe  avuto  sussidj  dagl'  Inglesi.  Questi  per 
altro  avevano  in  quel  giorno  medesimo  posti  in  salvo 
sulle  navi  i loro  pezzi  resi  inutili  sullo  scoglio  di  destra 
per  la  seguita  direzione  degli  attacchi  sul  centro.  Sino 
all’  ora  indicata  per  1'  assalto  i fuochi  d’  ambo  i lati  an- 
daron  vivi.  Alcuni  intrepidi  difensori  aflacciavansi  al  sito 
della  breccia  si  tosto  che  Io  squarcio  facevasi  maggiore , 
e se  nc  scostavano  quando  il  fuoco  di  moschelteria  della 
trincea  vinceva  quello  della  piazza.  Alla  fine  sotto  la  buona 
protezione  di  quel  fuoco  le  colonne  si  spiccarono  all’  as- 
salto nel  modo  e nell' istante  per  ciascuna  stabilito.  Fu- 
rono primi  gl*  Italiani  a uscire  dai  ricoveri  non  lungi 
dalla  strada  che  conduce  alia  porta  detta  di  Bilbao,  risa- 
lire il  sentierc  che  mena  alla  porta  di  S.  Caterina,  affac- 
ciarsi alla  muraglia,  applicarvi  le  scale  e fra  le  grida 
tumultuose  di  Svanii  salirle  con  tale  impeto  e reciproca 
gara  di  esser  primo  a superarne  la  cima  c metter  piede 
nella  piazza,  che  pelle  20  scale  soltanto  le  45  non  fra- 
cassarono di  sotto,  ahbcnchè  tutte  nel  mezzo  sostenute 
con  lunghe  aste  applicate  dagli  stessi  zappatori  onde  ren- 
derne pronto  1*  innalzamento  e mcn  curvata  dal  peso  la 
direzione.  Batteva  I’ ora  dell’ assalto,  che  già  la  scalala 
era  eseguita;  più  di  300  Italiani  erano  giunti  sulle  mura 
facendovi  man  bassa  de’  più  fermi  difensori,  c scorrendo 
sui  lati  c discendendo  coi  fuggitivi  per  le  rampe  cordo- 
nale nell’  interno  volgevano  arditamente  sui  passi  del 
tenente  Torlombani  a ridosso  della  breccia,  o su  quelli 
di  Magislrelli  verso  il  mezzo  della  piazza,  quando  la  co- 
lonna del  centro  (preceduta  da  alcuni  zappatori  sotto  gii 
ordini  immediati  dei  capitani  Vauvillicrs  e Guaragnoni) 
uscita  fuori  dalla  Casa  quadrala  c dalle  ultime  trincee 
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guadagnavo,  rapida  qual  folgore,  la  fronte  della  breccia,  • 
togliendo  in  mezzo  l’ inimico  e scorrendo  poscia  tra  il 
sangue  de*  soldati  c cittadini  sin  oltre  le  prime  case  al 
porto  e al  piede  delle  mura  del  castello.  Io  non  aveva 
contalo  che  sulla  riuscita  di  un  solo  attacco , cosi  scri- 
veva il  generale  Foix,  ma  amendue  hanno  sortilo  ottimo 
effetto.  Le  scale  furono  in  un  istante  applicale  e salile , 
e la  breccia  fu  qtiindi  superata.  Ma  se  fu  conseguilo 
con  poca  perdita  1’  acquisto  della  città  malgrado  i molti 
fuochi  tra  i quali  ebbesi  a scorrere  onde  assodarlo , non 
venne  altrettanto  sollecita  la  presa  del  castello.  Noi  vol- 
gemmo più  volte  per  anguste  strade  sino  alle  mura,  e le 
altrettante  pervenne  l’ inimico  ad  iscacciarci  con  perdite. 
Le  scale  nou  poterono  di  subito  essere  tradotte  dal  di 
fuori  al  di  dentro  della  piazza,  nè  lo  scabro  pendio  della 
roccia  su  cui  [iosa  quel  castello  permetteva  di  applicarne 
più  d’una  in  più  di  un  sito  onde  rendere  più  pronta  la 
riuscita.  Eppure  quei  prodi  che  quivi  erano  schierati  già 
più  non  si  battevano  per  difendere  la  rocca,  ma  per  so- 
stegno di  ritirata,  la  quale  con  grandissimo  disordine  in 
quel  bujo  e con  frastorno  generale  acceleravasi  da  tutti 
per  l’isola  S.  Anna  alle  navi  inglesi.  Il  pianto  de' citta- 
dini, 1’  angustia  del  sito,  la  difficoltà  de’  viveri,  l’ abbon- 
danza dei  mezzi  del  nemico  e la  vivezza  spiegata  in  ado- 
prarli,  tutto  aveva  deciso  il  superstite  presidio  a fuggire 
1’  estremo  disastro  scampandosi  per  mare.  La  confusione 
per  altro  con  cui  questa  ritirala  fu  eseguita  con  uu  mare 
agitato  e sotto  il  fuoco  degli  assalitori  salili  sulla  cima 
delle  case  o schierali  lungo  il  lido  fece  si  che  molli  peris- 
sero annegali  ; c si  ebbe  in  fatti  al  sorgere  del  domani 
il  miserando  spettacolo  di  una  truppa  che  per  fuggire 
l‘una  morte  incorre  iu  altra  e più  sicura  c mcn  gloriosa. 
Gli  ultimi  a difendere  l’ ingresso  ucl  castello  malgrado 
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campagna  del  1913. 
la  violenza  degli  attacchi  ripetuti  dai  capitani  Berard, 
Giorgi,  Ceroni,  Cabrini,  Leardi  e dal  tcuentc  Villain  ven- 
nero alla  line  forzati  con  estrema  gngliardia  per  la  parte 
screstaia  del  parapetto  dai  volteggiatori  guidati  dai  ca- 
pitani Guingret  e Ceslari  poco  innanzi  l’albeggiare  del 
giorno  j ma  preferendo  essi  alla  prigionia  la  morte  get- 
laronsi  sulle  spade  dell’  assalitore  od  a nuoto  per  rag- 
giugnere  la  flottiglia  già  troppo  pel  rischio  delle  bombe 
allontanata,  e non  fu  dato  di  condurne  pur  uno  prigio- 
niere. Essi  avevauo  in  quella  notte  medesima  rovinali  i 
loro  proprj  magazzini,  sparse  a terra  od  in  mare  le  prov- 
visioni, inchiodati  i loro  pezzi  e posti  fuori  di  servizio  più. 
carretti,  e fatto  ben  conoscere  la  rabbia  che  rodevali  al- 
l’atto di  dover  piegare  ad  una  forza  energica  guidata  per 
la  via  più  sicura  a soverchiarli  in  qucU'ultimo  loro  asilo. 

Pertanto  la  truppa  assalitrice,  innanzi  tutto  assodata 
fortemente  ne’  conventi  S.  Clara  e S.  Francesco,  aveva 
fatto  man  bassa  su  coloro  che  giacevansi  ascosi  fra  le  case, 
aveva  tutto  scompigliato  neirinlerno  della  città  ed  accre- 
sciuto  co’  fuochi  e cogli  schiamazzi  il  terrore  nel  presidio 
del  castello,  quindi  affrettata  la  sua  fuga;  ed  opponendo 
ad  un  livore  disperato  una  sfrenata  voglia  di  vendetta 
aveva  accumulati  su  quel  misero  paese  ai  danni  dell’as- 
sedio quelli  pure  ebe  sogliono  succedere  a un  acquisto 
per  assalto,  talché  ciò  che  non  cadde  preda  dell’ avidità 
de’  soldati , fu  per  divenirlo  delle  fiamme  , che  in  poche 
ore  innalzandosi  su  più  punti  avrebbero  divorato  ogni 
cosa  se  gli  uffiziali  tutti  non  si  fossero  dato  cura,  una 
volta  assicuralo  il  possesso  del  castello  , di  arrestarne  i 
già  rapidi  progressi.  Si  fa  salire  la  perdita  degli  Spagnuoli 
a 300  combattenti  c 27  pezzi  d’  artiglieria  ( di  cui  7 da 
24  han  potuto  esser  subito  schiodati  e rivolti  verso  il 
mare),  1900  proiettili  fra  obizzi , bombe  e palle  da  can- 
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none,  2000  cartocci  di  fanteria  e 4200  libbre  di  polvere: 
gli  assedianti  non  ebbero  più  di  50  uomini  uccisi  o feriti. 
Ma  la  gloria  della  difesa  se  non  uguagliò  quella  dell’  at- 
tacco, fu  tale  però  che  il  presidio  potè  a buon  diritto  an- 
dar pomposo  di  aver  obbligato  l’esercito  nemico  a svi- 
luppare molti  mezzi  e grandi  forze , quindi  a distrarsi 
dalle  imprese  lontane  in  Guipuscoa,  nell’  Alava  od  in  Nu- 
vorra,  ove  le  molestie  di  prodi  condottieri  andavano  ac- 
crescendo quanto  più  le  fòrze  combattenti  giacevansi  rac- 
colte verso  il  mare  di  Sautona  c di  Bilbao.  L’esercito  per 
altro  non  sì  tosto  ebbe  tolto  agli  Spagnuoli  questo  punto 
importante  sulla  costa  nel  breve  periodo  di  tempo  pre- 
veduto, si  sciolse  in  diverse  direzioni  non  meno  per 
ravvivare  la  guerra  nel  cuore  delle  Biscaglic  che  per  ap- 
poggiare i movimenti  offensivi  di  Clauzcl  nella  Navarra. 
L’ intiera  divisione  Sarrut  uscita  da’  suoi  campi  d’ osserva- 
zione intorno  a Trucios  salì  a Orduna  c si  portò  a Vite- 
ria. La  divisione  Foix  scorse  i monti  di  llamalles  e di 
Guenes,  determinò  Cainpillo  a ridursi  ne’  monti  di  San- 
tander,  indi  scese  a Bilbao  per  andare  di  là  in  traccia  dei 
battaglioni  di  Artola  e di  Mugartegui  al  copfìnc  di  Gui- 
puscoa, e di  concerto  colle  truppe  italiane  inseguirli  anco 
nelle  isole  vicine,  tribolarli  senza  posa,  disperderli  ed  an- 
nientarli. La  brigata  italiana  prese  curadello  stalo  difen- 
sivo di  Castro  e di  Bilbao,  provvigiouò  1’  uno  e l’ altra  coi 
mezzi  derivati  da  Sanlona,  andò  in  traccia  non  meno  di- 
viveri  che  di  nemici  fra  Turcios  e Coliudres,  e innanzi  di 
dirigersi  all’ armata  d’Arragona  si  mise  in  attitudine  di 
concorrere  essa  puro  all’  intiera  liberazione  di  qncsl’  ala 
dell’esercito  del  nord  dalle  molestie  d’ intrepidi  soldati 
nazionali,  e di  far  che  per  esso  si  traessero  dal  forte  ora 
acquistato  tutti  que’  vantaggi  clic  al  nemico  erano  tolti 
e che  dovevano  riuscire  ugualmente  profittevoli  a Stm-r 
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tona  ed  a Bilbao.  In  tale  stato  di  cose  Pnlombini  lasciava 
il  comando  di  questa  truppa,  e recandosi  in  Italia  le  di- 
ceva: « Prodi  uffizioli  e soldati,  io  provo  un  vivo  ramma- 

• rico  nell’  allontanarmi  da  voi  che  in  molti  fatti  d’ arme 

• io  pur  guidava  a dar  le  prove  del  valore  e della  dicci— 

• piina  che  tanto  vi  distinsero  in  faccia  all’  inimico.  Pro- 
» seguite  nella  carierà  dell*  onore,  e serbatevi  gelosi  della 
» riputazione  che  vi  siete  giustamente  formata.  Sovveni- 
» tevi  che  il  nome  italiano  è ora  nuovamente  conosciuto' 
» nelle  Spagne,  e che  il  nemico  non  senza  rispettarlo  e 
» temerlo  lo  pronunzia.  Devo  molto  rallegrarmi  con  voi 
» per  la  bella  condotta  di  recente  spiegata  all’  attacco  di 
» Castro.  Reclamerò  le  ricompense  a voi  dovute;  nè  sarò 
» pago  se  non  quando  io  vegga  riconosciuti  gli  utili  ser- 

• vigi  resi  dalia  divisione  ch’ebbi  1’  onore  di  comandare.» 
Nè  a quest’  epoca  gl’ Italiani  concorrevano  soltanto  alla 
sodezza  de’ punti  occupali  sulla  costa  dell’  Oceano,  ma 
erano  messi  a novelle  prove  anco  alle  armate  d’Arragoua 
e Catalogna,  soprattutto  alla  difesa  di  Valenza  e Tarra- 
gona,  di  cui  qui  appresso  verrà  fatta  narrazione.  Così  ap- 
poggiala la  gran  base  delle  operazioni  di  Francia  nelle 
Spagne  per  un  canto  a varj  punti  trincerali  sulla  spiaggia 
nel  golfo  di  Guascogna,  mentre  dall’  altro  era  affrancata 
dal  possesso  de’  punti  più  importanti  nel  golfo  di  Lione, 
avrebbe  pur  potuto  lungamente  sostenersi  anco  nel  cen- 
tro lungo  l’Ebro  a Miranda,  Tudela  e Zaragoza  se  la 
saggezza  nel  comando  ed  un  valore  imperturbabile  fra  i 
disastri  avessero  in  quest’ultimo  periodo  della  guerra 
guidati  i passi  degli  eserciti  imperiali  dal  cuore  della  Pe- 
nisola a concentrarsi  alia  falda  de’  Pirenei. 


Digitized  by  Google 


696 


PARTE  SECONDA. 


I. 

Gru  eserciti  di  Francia  cozzavano  con  esito  insperato  Suto 
ne’ campi  celebrati  di  Lutzen  e di  Bautzen  e davano  mo-  8uerr“  e»'®- 

r prò  all  utcìrc 

tivo  a far  sospendere  il  corso  della  guerra  in  Alemagua,  <i<-rI’  inglesi 
quando  il  governo  dell’ armi  procedeva  attivamente  sulla  por^aiò/*61 
costa  dei  due  mari  nelle  Spagne  c tutto  in  esse  rianima-  2 e 21  Maggio, 
vasi  dagl’inglesi  all'  offensiva  nella  mira  di  giugnere  allo 
scopo  di  liberare  la  Penisola  e prestar  mano  alle  nazioni 
per  disciogliersi  dal  giogo  dell’  Impero,  le  cui  forze  accu- 
mulate con  meraviglia  universale  parevano  aver  di  nuovo 
superate  quelle  già  prima  vincitrici  e rinfrancati  1 destini 
della  Francia.  Noi  vedemmo  gli  eserciti  rimossi  dalle  loro 
lontane  posizioni  sul  Tago  raccogliersi  sul  Duero  , rin- 
forzarsi sull’Ebro  ed  in  Biscaglia,  assicurarvi  con  attacchi 
e difese  di  alto  grido  il  possesso  de’  punti  più  importanti 
sulla  costa  ed  in  Navarca,  ed  esser  meglio  disposti  a tra- 
sportare iunanzi  il  teatro  della  guerra  che  non  a volgere 
più  indietro  verso  Francia.  Or  vedremo  come  avvenissero 
gli  attacchi  a diversione  dell’  esercito  in  Valenza , qual 
fosse  il  loro  esito  c come  andassero  falliti  i calcoli  appog- 
giati alle  imprese  lungo  il  mare,  mentre  rompevasi  1‘  ina- 
zione nel  mezzo  della  Penisola,  ed  in  esso  con  un  colpo 
di  vigore  e di  fortuna  ristoravansi  ad  un  tempo  e l’onore 
delle  armi  britanniche,  c le  speranze  del  popolo  spagnuo- 
lo,  e le  sorti  degli  alleali  monarchi  rese  incerte  su  quelle 
stesse  terre  già  bagnate  dal  sangue  del  Gran  Gustavo. 

III.  40 
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Da  che  furono  riconosciuti  inutili  gli  attacchi  sulla 
fronte  dell'  esercito  a Valènza  per  fare  sgombrare  quel 
regno,  gl’  Inglesi  adunarono  più  mezzi  di  trasporto  in 
Alicante,  e protetti  da  una  (lotta  comandala  dall’  ammira- 
glio Hallowcll  veleggiarono  sotto  gli  ordini  del  generale 
Murray  in  numero  di  48000  uomini,  di  cui  pochi  di  ca- 
valleria, alla  volta  di  Tarragona.  Ivi  erano  a presidio 
sotto  il  governo  del  generale  Bertolelli  700  Francesi  ed 
altrettanti  Italiani  muniti  di  bastevoli  provvisioni  ed  at- 
trezzi da  guerra  per  far  fronte  ad  uu  uemico  ardimentoso 
cui  fosse  caduto  pensiero  di  trar  fruito  dalla  loro  debo- 
lezza e dallo  smantellamento  delle  opere  esteriori  ondo 
soverchiarli  con  attacchi  comunque  fossero  violenti  o re- 
golari. Lo  stato  della  piazza  non  era  in  fatti  a ricono- 
scersi dopo  che  l’ Olivo  era  stato  interamente  appianato, 
che  i forti  la  Regina,  S.  Giorgio,  Piazza  d’  armi,  la  Croce, 
S.  Geroni,  Slarhcmberg,  S.  Pietro,  Reding,  Reale,  S.  Car- 
lo, Canonici,  Lunetta,  Principe  e Francoli  erano  stali  mi- 
nati o altrimenti  abbattuti  ; che  delle  linee  di  difesa  non 
rimaneva  in  somma  più  che  1’  ultima  e più  iuterna  dal 
bastione  S.  Paolo  a quello  di  Cervantes  verso  il  sobborgo, 
dal  bastione  Cervantes  a quello  di  S.  Antonio  verso  il 
mare,  dal  bastione  S.  Antonio  a quello  di  S.  Diego  verso 
i colli  di  Loreto,  dal  bastione  S.  Diego  nuovamente  a 
quello  ,d>  $.  Paolo  di  fronte  ai  colli  dell’  Olivo  ; talché 
un'  armata  ben  condotta  avrebbe  potuto  ridersi  dei  pic- 
coli ripari  che  si  stavano  ì ialzaudo  fra  le  mine  dei  Ba- 
stione S.  Carlo  e del  forte  Beale  c procedere  alacremente 
per  quel  lato  ìncn  aspro  delle  allure  che  circondano  la 
piazza  ad  aprir  la  breccia  nel  recinto:  tale  era  il  giudizio 
che  portavasi  da  molli  del  presidio  allorché  si  vide  la 
flotta  procedente  dalla  costa  di  Valenza  mettere  rancura 
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nel  golfo  di  Salou  e dare  alla  discesa  l’ apparato  impo- 
nente di  un  esercito  che  non  ha  che  ad  accostarsi  al  punto 
divisalo  per  uscirne  vittorioso. 

Eran  3 vascelli  di  linea,  più  fregate  e corvette,  alcuni 
brick,  15  scialuppe  cannoniere,  2 bombarde  in  sostegno 
di  circa  80  navi  da  trasporto  quelli  che  in  grande  pompa 
si  accostarono  sino  a 2000  tese  dal  porto  di  Tarragona, 
e gli  si  fecero  intorno  in  pien  meriggio  assecondando  il 
movimento  dell’  armata  che  discesa  nel  più  grand’ordine 
con  tntti  gli  apparecchi  per  1’  assedio  alla  vista  del  presi- 
dio e fra  gli  applausi  di  un  popolo  esaltato  raccolto  sulla 
spiaggia  recavasi  in  colonna  serrata  al  Francoli  e chiu- 
deva verso  terra  dalla  foce  di  quel  fiume  a quella  del 
torrente  di  Loreto  l’ inviluppo  della  piazza,  c senza  alcun 
indugio,  e direm  quasi  senza  piano  propriamente  stabi- 
lito, metteva  mano  ad  un  attacco  regolare  colla  costru- 
zione di  varie  isolate  batterie.  Pertanto  Bertoletti  consul- 
tando il  buon  volere  ed  il  coraggio  de’  soldati  francesi 
ed  italiani  che  componevano  il  suo  presidio  e parlando 
ad  essi  il  linguaggio  della  gloria  militare,  che  altrimenti 
non  s’  acquista  che  col  compiere  il  debito  all’  onore  a 
costo  della  vita,  infiammò  tutti  in  modo  che  ogni  dubbio 
venne  tolto  da  quel  punto  sulla  fermezza  della  difesa , 
anzi  da  quell’  istante  fu  deciso  di  occupare  come  meglio 
sarebbesi  potuto  le  informi  mura  del  forte  Reale  e quelle 
del  bastion  S.  Carlo,  le  sole  opere  altre  volte  capaci  di 
chiudere  al  nemico  1'  accesso  al  porto,  al  sobborgo  c alla 
parte  del  recinto  reputata  la  più  debole  (ora  dopo  lo 
squarcio  in  esso  fatto  da’  Francesi  tuttavia  mal  difesa),  e 
di  porre  cosi  fra  quelle  rovine  un  primo  ostacolo  alla 
marcia  dell’  assediarne.  Questa  felice  idea  ha  forse  più  che 
ogni  altro  esperimento  di  coraggio  fatto  perdere  al  uc- 


Invest  imputo 
eseguito.  Ca- 
rattere spiega- 
to dal  presidio 
minacciato  di 
un  assedio  re- 
golare. 
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3 Giugno,  ujìco  i|  primo  scopo  dell’  attacco,  perchè  le  prime  batte- 
rie, non  che  costruirsi  contro  il  debole  recinto  delta  piaz- 
za, vennero  rivolte  contro  I’  opere  esteriori  giudicale  ben 
più  forti  e presidiate  che  non  erano,  e il  tempo  andò 
figgendo  in  vani  tentativi  di  snidarvi  i difensori  prima 
di  correre  passi  franchi  e assicurati  dalla  forza  sopra  il 
corpo  della  piazza.  Il  capitano  Iloussclle,  ch’ivi  guidava  i 
lavori  di  difesa,  e il  capobatlagliune  Michelet,  che  diri- 
geva quelli  d’  artiglieria,  provarono  colla  loro  attività  e 
intelligenza  quanto  importi  al  profitto  di  una  piazza  la 
presenza  di  chi  unisca  al  valore  la  perizia  ed  alia  calma 
ne’  pericoli  le  abitudini  di  guerra  in  affrontarli  ed  ischer- 
mirsene.  Bcrtolctti  seppe  imprimere  ad  ogui  membro 
componente  il  suo  presidio  quella  forza  che  in  un  prode 
si  palesa  quando  è più  prossimo  il  pericolo , c seppe  di 
tal  modo  ripartirli  sul  contorno  minacciato,  che  direbbesi 
aver  egli  raddoppiato  il  loro  numero:  lauto  fu  da  tutti 
con  fuochi  e con  sortite  saggiamente  ritardata  la  marcia 
degli  attacchi  di  un  esercito  le  otto  volle  al  presidio  su- 
periore ! Ebbe  la  cura  di  difendere  il  forte  Reale  il  capi- 
tano Darde  con  110  moschettieri  e pochi  cannonieri  con 
1 pezzo  da  12;  ebbe  quella  di  difendere  il  forte  S.  Carlo 
il  tenente  Dulot  con  soli  CO  Italiani  ed  un  pezzo  da  cam- 
pagna governato  da  cannonieri  ausiliarj,  e seppero  eglino 
confermare  in  sì  scabrosi  posti  i titoli  di  onore  ciré  ve  gli 
avevano  falli  collocare.  Altri  capi  di  compagnie  ebbcio 
l'incarico  di  vegliare  sui  diversi  punti  del  recinto, e tutti 
fecero  il  dover  loro  con  quel  perfetto  accordo  che  di 
rado  si  rinviene  ove  non  abbiavi  chi  imperi  onde  otte- 
nerlo, e che  pur  suole  assicurare  la  vittoria  ove  lutti  con- 
corrano a formarlo.  1 tre  navigli  corsari  ancorali  ucl 
porlo  furono  tratti  a terra,  disai  mali,  e 1’  equipaggio  sotto 
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«li  ordini  dei  capitani  Caraccioli,  Gauticr  e Liberati  venne 
in  parte  destinato  al  servizio  dell’  artiglieria , in  parte 
eletto  guardia  al  governatore , nel  che  tulli  meritaronsi 
molta  lode.  E siccome  lo  spirito  del  popolo  era  ascoso 
sotto  false  sembianze  di  amicizia,  venne  fatto  libero  a tutti 
Fuscirc  della  piazza  a patto  di  rinunzia  alle  proprie  prov- 
visioni di  viveri , e furon  tali  le  minacce  e tali  le  facoltà 
di  andarne  salvi  coll’  evadere , che  molti  allo  spiegarsi 
deli’  attacco  uscirono  ansiosi  a ritrovare  un  asilo  sulla 
costa  di  Villanova  o su  quella  stessa  guarnita  da' Francesi 
in  Barcelona  ; sicché  delle  tre  parti  n’  andarono  le  due, 
e quella  che  rimase  ebbe  a mostrarsi  in  lutto  il  corso 
dell’assedio,  se  non  desiosa  de’  prosperi  successi  del  pre- 
sidio , spettatrice  tranquilla  degli  eventi.  Andava  in  pari 
tempo  vivace  e regolare  lo  spiegamento  de’  mezzi  di  di- 
fesa sia  nel  coutorno  esteriore  della  piazza,  sia  nella  parte 
più  centrale  , onde  quivi  disporre  una  scala  di  ricovero 
ai  superstiti,  e,  come  ognuno  sull’esempio  del  proprio 
generale  altamente  giurava,  « spinger  le  cose  agli  estremi 
» e trovare  una  morte  ouorata  su  di  un  suolo  sì  celebre, 
» qual  era  quello  che  toglievasi  a difendere  contro  una 
» formidabile  annata  di  terra  c di  mare.  » Tutti  i magaz- 
zini furono  posti  in  salvo  dal  rovinio  delle  bombe  ed  i 
malati  furono  trasportati  nella  cattedrale  per  cura  del 
commissario  Millct;  furon  disposti  più  ricoveri  con  blinde 
anche  per  la  truppa  tenuta  sempre  all’erta  nel  mezzo  dei 
bastioni  o a piè  delle  cortine  ; T interna  torre,  detta  del 
Patriarca,  venne  chiusa  e provvigionata,  come  se  in  essa 
ultimar  si  dovesse  la  difesa;  e ciò  appunto  cseguivasi  nel 
tempo  stesso  che  compiansi  i lavori  all’opera  S.  Carlo  e 
al  forte  Reale , restauravansi  il  bastione  del  Rosario  e 
quello  della  Penìa , costituendo  questo  in  coprifaccia  del 


3 G lagno. 
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bastione  S.  Paolo  giudicato  il  vero  punto  d’attacco  scelto 
dagl’  Inglesi , turavansi  le  porte  S.  Antonio  e S.  Clara 
verso  il  mare , clcvavansi  barriere  ad  altri  accessi  c per 
opera  del  capitano  del  genio  Ilemmers  chiudevansi  alla 
gola  i bastioni  S.  Paolo  e S.  Giovanni. 

Tali  andavano  le  mosse  della  guarnigione,  quando 
l’armata  inglese  ripartita  nelle  divisioni  Mekclins,  Smith  , 
Wittingen  e Woaren  oltrepassato  avendo  il  Francoli  sui 
passi  del  generale  Doukin  e abbracciato  sui  due  lati  il 
mare,  chiudeva  in  mezzo  Tarragona , stabilendo  posti  o 
accampamenti  dietro  ai  dossi  delle  alture  di  Loreto  e 
dell’  Olivo  inutilmente  contrastati  da  alcuni  colpi  d’  arti- 
glieria del  bastione  S.  Paolo  e dai  piccoli  drappelli  la- 
sciati fuori  della  piazza  a riconoscere  la  marcia  dietro  i 
colli  dominanti.  Bertolelli  fece  uscire  nella  notte  nuovi 
branchi  di  scopritori  su  questi  medesimi  colli  per  dar 
l’ allarme  ali’  inimico  e scandagliarne  1’  altitudine,  ma  il 
tenente  Meunier  da  un  lato , il  capitano  Sire  dall’  altro 
non  rinvennero  nemici  che  a gran  distanza  e inoperosi , 
quindi  si  ridussero,  senz’altro  porsi  a mal  parlilo,  al 
contatto  della  piazza  fra  le  ruine  dei  forti  Reding  e Sta- 
rbemberg , donde  di  nuovo  uscirono  al  domani  di  con- 
certo con  100  fanti  e 20  cavalleggieri  italiani  guidati 
verso  il  piano  dal  capitano  Bevilacqua , allorché  gl’  In- 
glesi si  furono  avanzati  sulle  sommità  delle  vicine  alture 
sotto  la  buona  portata  del  cannone,  e di  là  proteggendo 
un  grosso  numero  di  bersaglieri  spinti  innanzi  verso  le 
opere  della  piazza  ebbero  palesate  tutte  le  loro  forze  c 
l’intenzione  di  giugnere  al  loro  scopo  non  meno  eol- 
l’ impiego  dell’armi  che  coll’  incutere  terrore  dispiegando 
in  pieno  giorno  su  più  punti  1’  apparato  imponente  di 
una  forza  che  sdegna  ogni  riparo.  La  sortita  avendo  dis- 
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sipati  i bersaglieri , le  forze  combattenti  si  divisero  con  4 G'in£nn- 
qualche  perdita , convinte  1’  una  c 1’  altra  esser  difficile, 
ma  non  affatto  impossibile  il  caso  di  un  subito  trionfo. 

Gl’  Inglesi  misero  mano  alla  costruzione  di  più  batterie 
lungo  il  Francoli  sotto  i’  immediata  protezione  de’  campi 
di  molto  approssimati  alla  piazza.  Il  presidio  non  desi- 
stendo dalle  interne  operazioni  di  difesa  nudrì  sovr’  essi 
un  vivissimo  fuoco  da  tutte  le  batterie,  sconcertò  i lavori 
e mise  in  guardia  le  truppe  in  modo  ch’ebbero  a trovarsi 
un  asilo  più  sicuro  ne’  colli  mcn  vicini.  Ma  nell’  esercito 
assediante  ove  da  un  Iato  falliva  la  preponderanza , dal— 

1’  altro  sorgeva , perchè  a vicenda  assccondavansi  Hallo- 
well  dal  mare,  Murray  dalla  spiaggia  onde  uscire  solle- 
citamente vittoriosi  nell’  attacco  divisato  ; così  fu  vista 
innanzi  l’ imbrunire  del  giorno  approssimarsi  al  molo 
una  parte  della  flotta  consistente  in  \ brick,  2 bombarde 
c 3 scialuppe  cannoniere,  c come  il  bujo  ebbe  levato  di-  4 *ts  Giugno, 
rezionc  ai  cannonieri  della  piazza  per  combatterla,  essa 
intraprese  un  si  vivo  fuoco  d’artiglieria  sulle  opere  este- 
riori, sul  sobborgo  e sulla  città , che  recò  molto  danno 
alle  case,  e si  credette  esser  quello  foriero  di  attacchi  e 
di  scalate;  ma  in  quella  vece  prolungandosi  per  tutto  il 
corso  della  notte  senza  interruzione  copri  soltanto  cou 
orribile  fragore,  ch’echeggiava  di  lontano,  la  costruzione 
di  una  semplice  batteria  alla  foce  del  Francoli  a 300  lese 
dàll’opera  S.  Carlo  : questo  ed  il  forte  Reale  le  recarono  5 Giugno, 
molestie  allorché  il  giorno  ebbe  schiarito  il  travaglio  ; ma 
nella  seguente  notte  il  fuoco  della  flotta  riprese  attività,  5ai 6 Giugno, 
e fracassando  case  , torri  o urtando  nella  roccia  e nelle 
mura  tolse  maniera  alle  ascolte  di  udire  l’ armamento  di 
quella  prima  batteria , la  costruzione  e l’ armamento  di 
una  seconda  accanto  alla  grande  strada  di  Valenza  a 450 
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8 Giugno,  tese  dal  forte  Reale.  Sullo  spuntare  del  giorno  la  flotta 
avendo  cessalo  il  fuoco  e preso  il  largo,  il  forte  S.  Carlo 
ed  il  forte  Reale  divennero  bersaglio  di  3 obusieri  da 
otto  e di  4 pezzo  da  ventiquattro  stabiliti  nella  prima 
batteria , e di  2 pezzi  da  ventiquattro  stabiliti  nella  se- 
conda. Questo  fuoco , a cui  più  tardi  s’aggiunse  quello 
di  2 scialuppe  e 4 bombarda,  durò  7 ore  , nel  cui  inter- 
vallo F artiglieria  della  piazza,  tuttoché  di  soverchio  lon- 
tana, gli  rispose  senza  interruzione  dal  fronte  S.  Giovanni 
c S.  Paolo , e credette  anche  di  aver  essa  forzato  quello 
degl’  Inglesi  a cessare.  Ma  col  cessar  del  fuoco  delle  arti- 
glierie di  posiziono  si  vidoro  uscire  dai  campi  grossi  corpi 
di  moschettieri,  i quali  avventurandosi  allo  scoperto  e 
non  altrimenti  schermendosi  dai  colpi  di  mitraglia  se  non 
dietro  alcuni  informi  rialti  di  terreno , onde  vedemmo 
altrove  sparsa  la  spianata  del  Francoli,  facevano  fuoco  da 
ventura,  che  colpi  fra  molti  altri  cannonieri  il  prode  uf- 
fiziale  Olivier,  e movendo  intorno  ai  punti  bersagliati 
scioglicvan  masse  e trascorrevano  senz’  ordine  da  un 
punto  più  lontano  a un  più  vicino  e viceversa  in  quella 
guisa  che  meglio  si  conviene  a cacciatori  da  montagna 
che  non  a truppe  scelte  costituite  in  solida  ordinanza  per 
l’ attacco  di  una  piazza.  Or  questa  foggia  di  mostrarsi  in 
molta  forza,  spiegar  voglia  di  un  assalto,  esporsi  a per- 
dite, non  nuocere  altrimenti  che  con  fuochi  di  lontano 
soprattutto  di  notte  dalle  navi,  senza  unione  e senza  giu- 
gnere  alla  meta  principale  troverebbe  meraviglia  ove  si 
fosse  usata  da  popoli  men  abili  alla  guerra  che  noi  sono 
i dominatori  delle  Indie  j ma  quivi  c d’ uopo  credere  che 
o i mezzi  per  l’assedio  non  bastassero,  o dessa  fosse  ap- 
punto quella  foggia  che  meglio  si  reputasse  convenire 
onde  destare  allarme  nel  presidio  e innanzi  tutto  nel- 
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r esercito  in  Valenza  per  rimuoverlo  una  volta  dalle  sue 
posizioni  verso  Mnreia  e costringerlo  a piegare  pronta- 
mente sull’ Ebro  c a Tarragona  più  minacciata  clic  assa- 
lita, più  combattuta  che  bramata , più  scopo  in  somma  a 
diversioni  che  ad  un  assedio  regolare. 

Le  sortite  del  presidio  dissipavano  ben  tosto  i bersa-  strano  pr». 
glieri , e dove  quelle  toccavan  limite , ivi  indirizzavansi  Atiìvìl 
con  vivezza  i colpi  dell’artiglieria  della  piazza,  solendosi  j» t|r 
con  ciò  infondere  coraggio  ai  difensori  ed  avvezzare  l’as- 
scdiantc  a temerli  ed  a deporre  la  speranza  di  riuscita  in 
un  attacco  si  vanamente  schivo  delle  forme  usitate  e re- 
golari. Fecesi  rinnovazione  di  fuochi  dalla  flotta  nella 
notte  del  6 al  7,  e non  ostante  la  gagliarda  maniera  con  gal  7 Giugno* 
cui  il  capobattaglione  Soldati  uscendo  sul  cammino  di 
Valenza  e il  capitone  Vassalli  uscendo  su  quello  di  Bar- 
celona tentarono  di  frastornare  i campi  nemici , promo- 
vendo schiamazzi  e moschettate  ai  di  fuori  in  opposte  di- 
rezioni , pure  fu  costrutta  una  terza  batteria  di  3 pezzi 
da  ventiquattro  sulla  riva  sinistra  accanto  ai  jxjnle  del 
Francoli  a 320  tese  dal  forte  Reale  che  volevnsi  battere 
in  breccia.  Nel  seguente  giorno  i fuochi  delle  3 batterie  " C* 
di  terra  e di  6 scialuppe  e 2 bombarde  raccolte  intorno 
al  porto  imperversarono  con  tale  violenza  stille  opere 
staccate,  che  si  ebbe  dubbio  di  poterle  più  a lungo  soste- 
nere vedendosi  in  poche  ore  squarciate  ie  due  facce  di  ttu 
bastione  nel  forte  Reale,  reso  inutile  il  pezzo  d’  artiglie- 
ria, danneggiati  su  più  punti  i parapetti  c fracassale  dallo 
bombe  in  un  forte  le  barriere,  nell’altro  il  ponte  levatojo. 

Sia  il  nemico  fu  lardo  c irresoluto,  e diede  tempo  ai  di- 
fensori di  riaversi,  agli  artiglieri  di  restaurare  la  batteria 
e agl’  ingegneri  di  riparare  con  travi,  sacchi  di  terra  c 
gabbioni  il  ponte,  i parapetti  e la  breccia.  Auzi  da  que- 


Digitized  by  Google 


03 4 CAMPAGNA  DEL  4813. 

7 Giugno.  8i'  epoca  i lavori  di  difesa  sembravano  avvivati  da  per 
tutto  dal  maggior  pericolo  che  ci  aveva  d’un  assalto  alle 
opere  esteriori  ; il  capobattaglione  Michelet,  il  capitano 
Malhieu  ed  il  tenente  Gclibert  trasportarono  nuovi  pezzi 
d'artiglieria  sul  fronte  S.  Paolo  e Cervantes,  stimando 
esser  questo  il  vero  punto  dell’  attacco  ; i capitanidei 
genio  Roussellc  c llemmers,  ben  secondati  dai  tenenti  del 
7.°  reggimento  italiano  Malia  e Bontempi,  praticarono 
tronchi  di  trincea  a coprimento  delle  comunicazioni  tra 
la  piazza  e le  opere  esteriori,  accrebbero  i ricoveri  con 
blinde  in  esse  e ne'  bastioni  interni,  e portarono  a com- 
pimento i lavori  al  bastione  Rosario,  ai  coprifaccia  della 
Penia  e alla  gola  dc’bastioni  S.  Paolo  e S.  Giovanni  tenuti 
giustamente,  qual  bersaglio  dell'artiglieria  inglese,  i soli 
punti  dell’ attacco.  Frattanto  il  generale  Bertolctli,  ben 
avvisando  essere  coso  che  disanima  un  nemico  il  tribolarlo 
ne’  suoi  campi  quando  credesi  più  forte  e più  sicuro,  rin- 
novava di  sovente  le  sortite  or  sull’un  punto,  ora  sul- 
P altro  ove  meglio  reputava  aversi  un  doppio  scopo  a 
conseguire,  quello  di  spossare  il  suo  nemico  e ricono- 
scere o turbare  i suoi  lavori  ; e fu  tra  le  altre  efficacis- 
sima all’  intento  quella  guidata  dal  capitano  de  la  Villeon 
sui  colli  dell’Olivo  : esso  si  fece  a passo  di  carriera  in 
mezzo  ai  posti  avanzati,  e di  là  si  aprì  cammino  sino  ai 
rampi  preceduto  dall’  ardito  tenente  Vidiella  e da  pochi 
cavalleggieri  guidati  dal  sottuffiziale  Melzi,  i quali  in  que- 
st’azione ben  meritarono  dall’esercito;  i campi  inglesi 
sorsero  sull’  armi,  e ripigliando  1’  attitudine  clic  loro  si 
addiceva  contro  quel  branco  di  soldati  oltreroodo  teme- 
rai j lo  respinsero  con  perdita,  c si  tennero  quind’innanzi 
più  lesti  alle  difese  e non  men  cauti  di  prima  negli  attac- 
chi. Nè  era  per  anco  compiuta  questa  lotta  disuguale  sul 
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colle  dell’Olivo,  che  una  massa  di  400  moschcUicri  si  ' Giugno, 
tolse  dalla  riva  del  mare  e fece  sembiante  di  volgere  al- 
1’  attacco  dell’  opera  S.  Carlo;  ma  poco  dopo  i primi  passi 
ed  alcuni  colpi  di  mitraglia,  giudicando  forse  di  aver  com- 
piuto Io  scopo  della  sua  diversione  o non  esser  maturo 
nel  piano  generale  l’ istante  di  stabilirsi  in  qualche  punto 
difensivo  della  piazza,  voltò  cammino  e si  ridusse  ne’  lon- 
tani accampamenti  dai  quali  erasi  tolta. 

In  questo  modo  procedevano  le  cose  a Tarragona  , r °,nt*nl  "or- 
mentre  tutto  disponevasi  a Barcelona  ed  a Valenza  per  inino  tu  Tur- 
accorrere  in  sollievo  del  presidio  minacciato.  L’  annunzio  Vontrali 
della  flotta  pervenuta  alla  spiaggia  di  Salou  erasi  fatto  ,Uno 
per  secreto  mezzo  dallo  stesso  Bcrtoletti  ai  comandanti 
dei  due  eserciti  il  giorno  stesso  dello  sbarco  ; quindi  il 
notturno  fragore  dell’ artiglieria  aveva  confermato  ncl- 
l’ idea  dell’  attacco,  e quanto  piò  quello  si  avvivava,  tanto 
sentivasi  più  in  tutti  necessità  di  accorrere  in  appoggio 
alla  difesa  ed  anche  astringere  il  nemico  a rimbarcarsi, 
ove  lontani  eventi  non  sorgessero  a impedire  di  racco- 
gliere un  tal  numero  di  armati  da  opprimerlo  sui  fianchi 
ed  in  ischicna  per  la  diverse  strade  di  Tortosa  e Villa- 
franca.  Il  generale  Mauricé-Mathieu  radunò  una  parte  8 Giugo», 
delle  truppe  che  giaccvansi  sul  Besos , e fu  sollecito  ad 
occupare  il  colle  di  Ordal,  come  per  giugnere  egli  H primo 
da  Bnrceloua  sull’un  fianco  dell’esercito  assediarne.  Il 
maresciallo  Suchet  dopo  di  aver  provvisto  alla  difesa  di 
Valenza  riducendo  le  truppe  francesi  ed  italiane  sotto  ii 
comando  di  Uarispe,  Habert  e Severoli  ne’  soli  accampa- 
menti di  S.  Filippo,  Alcira,  Bunol  e Liria,  perchè  dovessero  9 Giugno, 
le  une  alle  altre  fare  scala  d’  attacco  e di  difeso  sulle  rivo 
del  Guadnlaviar,  andò  sollecito  a Tortosa,  onde  racco- 
gliervi sotto  il  comando  dei  generali  Mcusnier  e Pannetier 
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9 Giugno,  quante  più  truppe  per  lui  si  potessero,  quindi  volgere  sul- 
1’  altro  fianco  del  nemico  e spostarlo  innanzi  d’  essere 
costretto  egli  medesimo  a spostare  i propri  campi  da  Va- 
lenza. Ma  la  marcia  e la  riunione  di  truppe  sufficienti  a 
imporre  i’  obbligo  al  poderoso  esercito  inglese  di  levarsi 
dall’  assedio  non  andarono  senza  ostacoli,  che  furono  per 
poco  a compromettere  la  sorte  della  prima  che  si  fosse 
presentata  senz*  accordo  coll’  altre  sulla  fronte  nemica. 
Sbarravano  il  cammino  di  Barcelona  più  corpi  dell’  eser- 
cito del  generale  Copons  collocati  ad  osservazione  sui 
rolli  di  Vendrell  e S.  Cristina  : essi  avevano  vanguardie 
in  Scacchiere  a Villafranca  ed  Arbos,  e queste  furono  da 
tanto  da  impor  ritardi  alle  truppe  di  Barcelona  nel  di- 
scendere al  piano  e giugnere  alla  meta.  Occupava  il  cam- 
mino di  Toriosa  un  numeroso  corpo  inglese  sotto  gli 
ordini  del  colonnello  Prevost  propriamente  al  colle  di 
Bnlaguer,  essendosi  «pii  recato  da  Salou  il  giorno  stesso 
dello  sbarco  e avendo  maggiormente  rinserrato  il  presi- 
dio del  forte  già  da  gran  tempo  bloccato  dalle  truppe  di 
Erolcs,  anzi  avendolo  bersagliato  con  bombe,  privato  dei 
magazzini  collo  scoppio  delle  polveri  ed  astretto  nel  dì  5 
ad  arrendersi  ; talché  da  un  Iato  molta  truppa  spagnuola 
sui  monti  della  Gaya , dall’  altro  il  forte  Balaguer  ca- 
duto in  potere  dell’esercito  assediarne  ed  un  buon  corpo 
di  truppe  inglesi  c spaglinole  appoggiate  davvicino  dalla 
flotta  di  Hnllowell  chiudevano  i passi  alle  forze  soccor- 
renti, e malgi  ado  dell’ avvicinarsi  di  queste  sia  dal  Llo- 
bregat,  sia  dall’  Ebro  alla  piazza  assediala,  tenevano  iu  fi- 
ducia il  generale  inglese  di  poter  pervenire  alla  sua  meta, 
di  conseguire  cioè  il  possesso  di  Tarragona  o di  far  uscire 
il  nemico  da  Valenza,  prima  di  vedersi  costretto  ad  ac- 
cettar battaglia  da  due  armate  di  soccorso,  chiuso  come 
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era  in  istrana  posizione  a piè  de’  monti,  di  fianco  ad  una 
piazza  e con  al  dorso  il  mare. 

In  tanta  fede  il  generale  Murray  proseguiva  con  cal-  • AmmIIo  prò- 
ma  i suoi  lavori  di  contro  Tarragona,  disbarcava  altre 
grosse  artiglierie  e pialteforme,  come  pure  le  molte  ,>retK“iIione 
provvisioni  oecorrcvoli  a compiere  il  dissesto  della  di- 
fesa e lo  squarcio  delle  mura,  e di  soverchio  differiva 
ogni  attacco  decisivo,  abbenchè  molti  fossero  i molivi  pro- 
prj  a consigliare  uno  slancio  generoso  sopra  gli  esterni 
forti  e sul  bastione  sporgente  del  recinto.  Erano  quelli  ri- 
dotti come  dianzi  un  ammasso  di  mine,  questo  pure  venne 
aperto  alle  colonne  d’  assalto  dai  fuochi  delle  nuove  bat-  7 al  9Giugno. 
teria  costruite  sulla  falda  del  colle  dell’  Olivo  verso  il 
Francoli  ed  armate  1’  una  di  7 pezzi  da  ventiquattro  , 

1'  altra  di  2 obusieri  da  otto  pollici  e di  o mortai  da  dieci. 

Ma  il  contegno  del  presidio  fu  sì  saldo,  i suoi  fuochi  an- 
darono sì  vivi  ed  aggiustali  anche  di  notte  dal  chiarore 
artificiale,  le  sue  sortite,  ancorché  deboli,  furono  sì  fre- 
quenti ed  efficaci  ad  inspirar  l’ idea  del  suo  vigore,  la  sua 
attività  fu  sì  grande  in  riparare  i guasti  od  elevar  tra- 
verse e spalleggiamenti  di  difesa,  che  non  fu  mente  di 
rompere  a un  attacco  prima  di  aver  tentata  ogni  via  di 
altrimenti  atterrirlo  c dominarlo.  Fra  queste  è da  nar- 
rarsi lo  spaventevole  fuoco  fatto  dalla  (lotta  c dalle  bat- 
terie d’  assedio  il  giorno  9 ugualmente  sulla  piazza  che  9 Giugno, 
sulle  opere  esteriori,  sicché  qualche  migliajo  di  bombe  , 
obizzi  e palle  anco  accoppiate  vennero  in  poche  ore  ad 
incendiare  alcune  cose,  rovinare  più  pezzi  di  batteria  ed 
aprire  nuovi  varchi  nelle  opere  di  difesa  ; c questo  fuoco 
in  contrasto  con  quello  della  piazza,  che  cagionò  la  per- 
dita di  due  barche  cannoniere,  proseguì  nella  notte  e 
molto  iuuonzi  nel  domani;  nè  cessò  sulla  sera  che  per  dar  to  Giugno. 
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IO  Giugno,  luogo  all’  invio  del  generalo  Donkin  al  governatore  col 
seguente  scritto:  « Signore,  noi  le  spediamo  il  generale 

• Donkin,  quartiermastro  generale  dell’  esercito  alleato 

■ dinanzi  Tarrogona,  con  proposizioni  da  sottoporsi  a Vo- 
» stra  Eccellenza,  ed  abbiamo  l’onore  di  essere,  ecc.  ecc. 
» Generale  Murray,  Ammiraglio  Hallowell.»  Nel  rimet- 
tere questa  lettera  al  capitano  Vassalli  all’avamposto  il  ge- 
nerale Donkin  ripeteva  le  istanze  di  potersi  abboccare  col 
governatore;  questi  però  non  solo  non  lo  ammise,  repu- 
tando vano  ogni  colloquio  ove  avesse  per  jscopo  la  piaz- 
za, ma  riassumendo  il  suo  partito  in  pochi  cenui  rispo- 
se : « Signori,  ricevo  la  lettera  che  mi  si  fa  l’onore  d’ in- 

■ dirizzarmi.  Ignoro  quali  possano  essere  le  proposizioni 
» che  il  signor  generale  Donkin,  quartiermastro  genc- 
» rale,  è incaricalo  di  farmi  di  parte  loro.  Ma  io  penso 

• che  essi  pure  siano  persuasi  che  lo  stato  attuale  della 
» piazza  eh’  io  comando  non  m’  autorizza  a riceverne  al- 
» cuua.  Assicuro  pertanto  le  Vostre  Eccellenze  che  troppo 
» glorioso  di  aver  a fare  con  avversarj  dell'alta  loro  con- 

• siderazione  non  lascerò  d’ impiegare  lutti  i mezzi  che 
9 possano  attirarmi  la  loro  stima,  ed  ho  1'  onore  di  esse- 
» re,  ecc.  ecc.  Generale  Bertolclti,  governatore.  » 11  si- 
lenzio de’  fuochi  cessò  subitamente,  e andò  si  tardo  ed 
alternato  il  frastuono  delle  batterie  di  terra  e di  mare , 

in  »ir  il  che  lasciò  credere  essere  quella  notte  iudicala  per  l’as- 
Cmgnu.  saltOj  il  che  appunto  maggiormente  si  credeva  dall’  es- 
sersi innanzi  all’  imbrunire  del  giorno  levate  molte  truppe 
dai  campi  più  lontani  e alla  vista  del  presidio  approssi- 
mate dietro  i fianchi  deli’  altura  ai  punti  più  in  contatto 
delle  batterie  e de’  sentieri  che  condurre  potevano  al  ba- 
stione della  Ccnia  e per  quello  de’Canonici  al  forte  Rea- 
le. E vuoisi  appunto  che  tale  divisamento  per  1’  assalto 
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fosse  stato  discusso  fra  i capi  dell’  esercito  assediarne, 
bramando  gii  uni  accelerare  la  presa  della  piazza  assa- 
lendola da  punti  disparati,  come  così  era  avvenuto  a 
Ciudnd  Rodrigo  e Badajoz , amando  gli  altri  ritardare 
sinché  notizie  tranquillanti  sul  fatto  dell'  arrivo  de’  soc- 
corsi già  alle  prese  coi  corpi  d’  osservazione  più  lontani 
non  avessero  lasciata  la  lusinga  di  potere  con  attacchi  ri- 
soluti uscir  liberi  dalle  molestie  di  un’  audace  guarni- 
gione prima  di  essere  raggiunti  nelle  spalle  e posti  a 
dina  sorte  tra  più  fuochi.  In  mezzo  a sì  fatte  incertezze 
trascorse  la  notte  senza  cha  alcun  attacco  si  avverasse,  il 
presidio  stette  sull’  armi  alle  batterie,  ai  parapetti  e fra 
le  mine  di  S.  Carlo  e del  forte  Reale,  pronto  da  per  tutto 
a respingere  di  forza  ogni  aggressione.  Il  capitano  Darde 
sosteneva  coll’  esempio  il  vigore  de'  soldati  al  forte  Rea- 
le, i tenenti  Dolut  e Calle , ciascuno  con  un  branco  di 
Francesi  e d’italiani,  vegliavano  verso  il  porto  in  difesa 
dell’ opera  S.  Carlo  c del  sobborgo.  11  capobntlaglionc 
Mincaux,  i capitani  Deserry  e llugi,  come  pure  i capi- 
tani Mcnesclou  e Richoux  e il  tenente  Marotti  tcnevausi 
divisi  alla  guardia  dei  diversi  fronti  della  piazza.  1 capi- 
tani Boudnrt,  Mathicu  e Gadré  animavano  nc’  punti  pe- 
rigliosi l’ opera  degli  artiglieri  assecondando  i consigli 
del  loro  comandante  Michelet  e dello  stesso  ingegnere 
Rousselle  ugualmente  attivo  in  proporre  o in  eseguir  ri- 
pari alla  difesa.  E la  gara  era  tanta  fra  i soldati  delle  due 
nazioni,  che  bello  era  il  vederli  frementi  del  ritardo 
stare  ansiosi  di  un  assalto  onde  acquistar  la  gloria  di  re- 
spingerlo. « Soldati,  voi  non  avete  bisogno  di  eccitamento 
» (così  diceva  loro  in  tuono  marziale  il  generale  ilalia- 
» no).  La  difesa  di  Tarragona  trovar  deve  per  voi,  un  di- 
• stinto  luogo  nella  storia  de’  tempi  nostri.  Contiamo  iti- 
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» nanzi  tutto  sul  nostro  coraggio,  senza  mai  cessare  di 
» credere  che  noi  dobbiamo  essere  soccorsi.  Teniamoci 
» tutti  ugualmente  d’  accordo  ne’  dettagli  dei  servizio 

■ come  lo  siamo  nella  ferma  risoluzione  di  difenderci  sino 
» all’ultima  estremità,  e sarem  degni  di  proteggere  que- 

■ ste  muro,  già  sede  de’  Romani  che  per  noi  debbonsi 
» imitare.  » In  tale  stato  di  cose  il  generale  Murray  so- 
spettando disastri  di  fronte  ed  alle  spalle  ristringevasi  a 
compiere  1’  armamento  delle  sue  batterie  nello  scopo,  se 
non  più,  di  aprire  nuovi  squarci  nelle  mura  per  quell’  e- 
poca  in  cui  gli  fosse  dato  di  assalirle  senza  prendersi 
cura  dei  corpi  di  soccorso,  intraprendeva  nuovi  fuochi 
coll’  aprirsi  d’  ogni  giorno , e malgrado  che  ad  essi  ri- 
spondessero vivamente  le  batterie  dei  fronti  dell’  Olivo  e 
di  Cervantes  recava  molli  danni  ai  bastioni  la  Pcnia  e 
S.  Paolo,  come  anche  al  bastione  S.  Giovanni  ed  alle  at- 
tigue cortine;  nò  vuoisi  die  l’assalto  siasi  per  lui  diffe- 
rito persino  alle  opere  esteriori  se  non  per  essersi  le  ar- 
male di  soccorso  dai  due  lati  levato  impedimenta  al  loro 
arrivo  sui  colli  dominanti  il  bacino  di  Tarragona. 

Il  generale  Maurice-Malhicu  era  uscito  il  di  9 da 
Barcelona  , crasi  impossessato  il  40  del  colle  di  Ordal, 
era  di  là  sceso  a Villafranca,  aveva  rotto  e sorpassato  il 
corpo  spagnuolo  accampato  intorno  ad  Arbos,  e col  re- 
carsi 1’  44  a Vendrcll  aveva  spiegato  divisamento  di  giu- 
gnere  il  domani  per  la  via  di  Brafim  o per  quella  di 
Torre  den  Barra  a Tarragona  rinforzato  cono’  era  dalla 
brigata  Bcarmann  a lui  spedita  da  Decaen  dai  dintorni  di- 
Gcrona.  Ugualmente  il  maresciallo  Suchel  era  pervenuto 
il  di  10  a Toriosa,  ernsi  di  là  trasferito  sui  monti  di  Fu- 
liola,  Pratdip  e Bandellos,  schivando  destramente  il  forte 
Balagucr  e forzando  il  ucmico  a rinserrarvisi  dintorno';  e 
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siccome  le  sue  truppe  erano  poche  e non  avrebbe  saputo 
discendere  da  solo  verso  il  Francoli  senza  il  pronto  con- 
corso di  quelle  di  Decaen  da  Barcelona,  arsì  aveva  di- 
retto il  generale  Panneticr  per  Mora  e Falset  al  colle 
Eseornalbou  ed  usato  di  molt’  arte  nell’ erigere  su  più 
punti  cataste,  accender  fuochi  e dar  con  essi  lontano  av- 
vertimento del  prossimo  suo  arrivo  alla  prode,  ma  stanca 
guarnigione , e con  siffatti  mezzi  appunto  per  lui  si  rin- 
novava in  maniera  ugualmente  fortunata  quell’evento  che 
presso  noi  è celebre  nelle  guerre  della  Lega  a Federico 
Barbarossa,  quando  nel  1174  trovandosi  Ancona  rinser- 
rata dalle  truppe  di  quel  principe  comandate  da  Cri- 
stiano da  Magonza  ed  essendo  ormai  ridotta  agli  estremi, 
le  venne  Marchesclli  da  Ferrara  sulle  cime  de'  non  lon- 
tani monti  di  Falcognara,  ed  estendendo  alla  sua  vista  i 
suoi  soldati  con  più  fiaccole  ciascuno  fece  credersi  più 
forte  che  non  era,  e non  solo  rincorò  I’  estenuata  guarni- 
gione, ma  indusse  l’ inimico  a reputarsi  incapace  di  re- 
sistergli ed  a sottrarsi,  levando  con  precipizio  l’assedio 
ormai  compiuto.  Ivi  del  pari  i molti  fuochi  accesi  sulle  al- 
ture rallegrarono  il  presidio  e reser  timido  1'  esercito  as- 
sediarne, che  in  forse  di  potersi  sottrarre  tra  più  corpi 
nemici  a una  mala  ventura , dopo  vane  dimostrazioni  di 
assalto  sol  fronte  di  Loreto  e dopo  un  fuoeo  de'  più  vivi 
ripetuto  da  tutte  le  batterie  e della  flotta  per  poche  ore 
del  mattino,  sgombrò  i campi  poco  prima  del  meriggio  > 
abbandonò,  contro  il  volere  de’  più  saggi,  quasi  tutta  la 
grossa  artiglieria  e sife’  a passo  rapido  a raggiugnerc  la 
spiaggia  e rimbarcarsi  sotto  la  protezione  di  tutta  la  ca- 
valleria diretta  con  più  pezzi  di  campagna  al  forte  Ba- 
lagucr. 

Tale  procedette  1’  attacco  e tale  fu  la  fine  dell’assedio 
IH.  41 
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di  Tarragona.  Quel  gioruo  e gli  altri  stelle  il  presidio 
raccogliendo  le  artiglierie  inglesi.,  in  numero  di  5 mor- 
tai in  ferro,  5 obusieri  in  bronzo,  8 pezzi  da  ventiquat- 
tro e più  carretti,  23  pialleforme.  Gl  4 bombe,  840  obiz- 
zi,  4800  palle  da  ventiquattro,  qualche  migliajo  di  sac- 
elli di  terra  ed  utensili,  e distruggendo  le  batterie  ed  i 
campi  abbandonati , come  pure  riparando  i guasti  della 
difesa  e troncando  strada  all’  incendio  testò  prodotto 
dalle  bombe  nello  spedale  di  potersi  propagare  agli  alti  • 
gui  caseggiati.  L'  armata  inglese  crasi  intanto  volta  a 
piene  vele  alla  costa  di  balaguer,  ove  raggiunta  da  lord 
lienlink.  e dalla  cavalleria  c artiglieria  leggiere,  cessò  di 
starsi  sotto  il  comando  del  generale  Murray , schiumò 
barriere,  e ogni  cosa  distrusse  nel  forte , indi  fece  vela 
prontamente  alla  costa  di  Alicante  nello  scopo  di  rag- 
giugnervi  le  truppe  colò  intorno  lasciate  da  Suchet,  e 
ritentare  con  forze  superiori  la  sorte  d’un  attacco  deci- 
sivo sulle  rive  del  Xucar  c del  Guadalaviar.  Ma  il  mare- 
sciallo avendo  pur  raggiunta  la  sua  meta  di  sottrarre  Tar- 
raguna  dal  pericolo  non  islelle  più  a lungo  in  Catalogna, 
rinunziò  saggiamente  la  gloria  di  congiugnersi  col  presi- 
dio al  solo  corpo  del  generale  Maurice-Malhicu  ( clic  in 
fatto  comunicò  con  esso  il  1 5 e giunse  la  sera  del  1 G 
nella  piazza),  cd  aifrettandosi  al  ritorno  ne' campi  di 
Valenza  arrivò  a punto  giusto  sul  Xucar , allorché  i suoi 
essendo  di  proposito  assalili  si  trovavan  maggiormente  in 
bisogno  di  rinforzi,  e rese  per  tal  modo  inutili  ugual- 
mente, anzi  al  nemico  rovinosi , col  trasportarsi  rapido 
egli  stesso  sui  punti  minacciali  ed  i vicini  attacchi  c le 
lontane  diversioni.  Costò  l’assedio  di  Tarragona  G00  uo- 
mini all’esercito  assediarne  tra  uccisi,  feriti  e dispersi, 
oltre  l’equipaggio  abbandonato  ; uè  il  presidio  ha  sol- 
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ferlo  boa  perdita  maggiore  di  420  combattenti.  Tanto  è 
da  dirsi  inconcepibile  quel  modo  di  assediare  che  l’ eser- 
cito ha  seguito,  e più  di  tutto  quell’  uscire  dsll’  impresa 
senza  prima  raccogliere  i suoi  mezzi  e non  lasciare  a’  di- 
fensori in  un  col  vanto  di  avergli  resistito  quello  d’ a- 
verlo  alla  fine  de’  suoi  parchi  dispogliato  ! 

Or  mentre  Murray  operava  sulla  costa  di  Catalogna,  Sìmultante 

ed  in  procinto  di  esser  posto  a mal  partito  riparavasi  per  d"*  Va- 
ntare alla  spiaggia  di  Alicante,  i generali  spagnuoli  Elio  ,en“-  DÌTer* 
. . , ' , „ . .....  ,ioni  «Uite. 

e duca  del  Parque  venivano  alle  prese  coi  generali  Ilon-  Gli  eserciti  ri- 

spe  e Habert  sulle  rive  del  Xucar  non  lontano  da  Alcira,  Montichi 
e.  il  generale  Villacampa  tentava  di  forzare  le  strette  delle  campamenti. 
Cabrillas  assalendo  sulle  rive  del  Guadolaviar  i corpi 
della  divisione  Severoli  collocati  sovr’  esse  in  iscacchiere 
fra  Liria,  Bunol  e Yatova.  I colli  di  S.  Filippo , il  vasto  •' 

piano  di  Carcagenle  interrotto  da  risaje , finalmente  T i- 
sola  di  Alcira  e il  guado  di  Alberique  furono  francamente 
assalili  dai  generali  Elio  e Rosche,  e dal  duca  del  Parque  u e 13 
e dal  principe  di  Angiona  I' 4 4 ed  il  43  di  giugno;  ma  Glugn0, 
con  più  accordo  contrastali  mano  mano  dalle  truppe  di 
Harispe,  Habert,  Delort  e Mesclop,  che  uscirono  alla  fine 
vittoriose  in  un  attacco  di  cavalleria  menando  700  pri- 
gionieri, fra  i quali  il  colonnello  Oromon  ed  altri  30  uffi- 
ziali.  Cosi  pure  le  strette  di  Venta  Quemada  e Bunol  e 
quelle  ad  esse  laterali  di  Liosa  del  Obispo  e di  Yatova 
furono  bensì  assalite  con  arte  e con  più  forza  qua  e là 
disseminate  sotto  il  comando  di  Mijares,  Gallego  e Villa- 
campa soprattutto  nelle  giornate  del  42  e del  44,  ma  fu-  12  e 14 
rono  difese  pertinacemente  dalle  truppe  italiane  dopo  di  Giugno, 
aver  esse  condotto  a salvamento  il  presidio  francese  di 
Requena,  guidate  su  quel  punto  da  un  illustre  granatiere 
il  capobattaglione  Ferrante.  Quindi  è che,  malgrado  l’ in- 
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debolimento  dell’  esercito  imperiale  a Valenza  cagionato 
dalla  marcia  de’  soccorsi  a Tarragona , le  prove  di  fer- 
mezza da  esso  offerte  furon  tante  che  mentre  in  lui  si 
accrebbero  la  gagliardi  e la  fiducia,  s’impose  all’  inimico 
il  maggior  ritegno  al  riprodursi  negli  attacchi , e non 
solo  si  salvò  Valenza  dai  disastri  di  un  precipitoso  sgom- 
bramelo, ma  fu  meglio  che  non  prima  assicurato  in  essa 
il  tranquillo  soggiorno  dell’  armata  resa  per  tal  modo 
doppiamente  orgogliosa  e per  aver  frenato  l’ inimico  in 
questa  parte  del  regno,  e per  avere  in  pari  tempo  soc- 
corso Tarragona  e veduto  l’ intiero  esercito  inglese  rim- 
barcarsi. E tale  era  appunto  lo  stato  delle  cose  e lo  spi- 
rito dell’  armata  allorquando  il  maresciallo  precedendo 
d’  un  giorno  le  truppe  di  Meusnier  e di  Pannetier  giu- 
gneva  il  24  in  Valenza  ed  in  concorso  di  esse  riassumeva 
al  domani  l’offensiva  per  un  lato  contro  Villacampa  con- 
giunto con  Elio  nelle  Cabrillas,  per  l’altro  contro  il  duca 
del  Parque  congiunto  con  Rosche  ne’  monti  di  Castella. 
La  risoluzione  sua  di  non  uscire  dal  regno  di  Valenza  era 
già  presa , ed  i grandi  cvenimenli  che  avevano  testò  il- 
lustrate le  armi  della  Francia  sulle  rive  dell’  Elba  e del- 
l’Oder  gliene  avrebbero  aggravato  il  torto  ov’egli  avesse 
altrimenti  risoluto.  La  tregua  in  Alcmagna , le  nazioni 
convocate  a por  fine  alla  guerra  europea  ne’  congressi 
de’  Principi  regnanti , 1’  espressa  brama  di  udirvi  i rap- 
presentanti della  monarchia  di  Spagna  retta  dalle  Cortes 
nel  nome  di  Ferdinando,  tutto  dava  argomento  di  spe- 
ranza all’armata  d’Arragona  di  poter  ella  sola  vantare  di 
aver  bensi  allargale  le  conquiste  nella  Penisola , ma  di 
averle  sapute  pur  anco  conservare  non  ostante  il  suo  iso- 
lamento e i disastri  che  avevano  colpite  le  altre  armate 
di  Francia  nel  cuore  delle  Spague.  A quest’epoca  gli  Spa» 
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gnu  oli  dubitando  tuttavia  d’  un  buon  esito  negli  attacchi 
di  fronte  s’  andavano  ognor  più  accumulando  sulla  destra 
del  nemico  intorno  a Chestalgar  e Requena,  per  di  là  mo- 
lestarlo con  migliore  successo,  ove  intrapreso  egli  avesse 
un  movimento  generale  di  ritirata  su  Tortosa.  Ma  le  di- 
visioni Meusnier  e Severoli  risalendo  quando  meno  cre- 
duto essi  avrebbero  il  Guadalaviar  rioccuparono  Pedral- 
va,  Chestalgar  e Liosa,  discacciando  Villacampa  su  Chelva 
e Benagebe,  e riacquistarono  Siete  Aquas,  la  Venta  Que- 
mada,  Requena,  S.  Antonio  e Utiel,  costringendo  Elio  a 
ridursi  a Camporrobres  ed  Aliaguila.  Dopo  di  che  si  po- 
sero tranquille  ne'  loro  antichi  acoampamenU  di  Liria  , 
Villamarchant,  Bunol  e Chiva,  collengandosi  per  Turis  , 
Llomhay  ed  Alcudia  colle  divisioni  llarispe  ed  Habert  ri- 
collocate senza  scontri  sui  colli  di  Roglà,  S.  Filippo  ed 
Adsaneta  di  fronte  alle  truppe  del  duca  del  Parque.  E in 
tali  posizioni  si  stettero  le  armate  alquanti  giorni  inope- 
rose, sebbene  l’ esercito  di  Murray  rientrato  il  24  sotto 
venti  contrarj  in  Alicante,  sia  salito  di  lì  a poco  ne’monlt 
di  Castalla  per  colà  assumere  sotto  gli  ordini  di  Bcntink 
quell’ attitudine  che  più  conforme  riuscisse  col  progresso 
generale  degli  eventi  nel  centro  delle  Spagne,  anzi  nel 
cuore  dell’  Europa. 


18  d 24 

Giugno. 


25  Giugno. 

27  Giugno. 

28  Giugno. 


IL 


Mentre  in  vivace  modo  avvicendavansi  gli  attacchi  e M«rcUdiWei« 
le  difese  sulla  costa  dei  due  mari  uscendo  in  ogni  scon-  lingtonniglie- 

0 aerati  del  cen-. 

tro  vittoriosi  gli  eserciti  di  F rancia  , e mentre  le  cose  tro.  Loro  ntì- 
sembravano  inclinarsi  agli  accordi  tra  gli  Stati  che  mo-  dfi^oòe'lfdi 
vevansi  guerra  nel  nord  dell’Europa,  Wellington,  giu-  Ca,usli*‘ 
statuente  acclamato  il  Liberatore  deli’  Andalusia , usciva 
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da'  suoi  campi  dell'  Alagon  e della  Tormes  ai  confini  del 
Portogallo,  e con  passo  sempre  fermo  e misurato  attra- 
verso alle  provincie  del  nord  volgeva  alle  frontiere  della 
Francia.  F.gli  aveva  accordato  al  proprio  esercito  il  riposo 
che  pure  abbisognava  per  rinfrescarlo  dei  danni  sostenuti 
sul  finire  dell’  ultima  campagna,  porlo  a numero , alle- 
stirlo a nuove  imprese,  provvederlo  d’ogni  cosa  indispen- 
sabile all’  aprirsi  di  un’  attiva  campagua,  nella  quale  niun 
incaglio  esser  dovesse  impreveduto,  metterlo  in  somma 
nello  stato  di  una  forza  che  si  possa  per  sè  sola  siuo  a 
scopo  raggiunto  esercitare.  Frattanto  gli  eserciti  francesi 
nel  centro  allettati  dalla  quiete  de’campi,  non  che  ac- 
correre all’Ebro  e ai  Pirenei  in  sostegno  delia  patria 
minacciata , non  avevano  sgombrato  Madrid  c le  rive 
del  Tago  che  al  finire  di  aprile,  ed  il  generale  Gazan 
procedendo  con  lentezza  attraverso  al  Guadarama  non 
aveva  ricondotto  il  suo  esercito  dalla  nuova  Castiglia 
2 Maggio,  sulle  terre  di  Arevaio  e Segovia  che  il  2 di  maggio,  rin- 
forzando il  generale  Drouet  accampato  sul  Duero  e sulla 
Tormes  fra  Salamanca,  Zamora  e Yalladolid  in  contatto 
di  Reiile  stabilito  fra  Rurgos  e Palencia.  Ora  all’  intento 
di  rendere  pronta  c rovinosa  la  ritirata  di  queste  armate 
che  sommavano  a 60000  uomini  Wellington  si  tenne  al 
partito  di  spingerle  di  fronte,  molestarle  sulla  sua  destra 
e sorverchiarle  senza  prendere  lena  alla  sinistra  ; perciò 
24  Maggio,  divise  in  questo  modo  il  proprio  esercito  forte  di  70000 
uomini  : diede  il  comando  della  destra  al  generale  Hill, 
della  sinistra  al  generale  Graham,  tenendosi  l’ immediato 
governo  del  centro;  nè  si  pose  in  movimento  da  Fresneda 
nei  dintorni  di  Ciudad  Rodrigo  se  non  dopo  1’  annunzio 
de’  primi  avventurosi  successi  degli  eserciti  di  Francia 
all’Elba,  il  generale  Fané,  che  comandava  la  vanguardia 
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dèi  centro,  marciò  pel  commin  retto  n Salamanca,  e vi  26  **»re:<** 
penetrava,  raccogliendo  200  uomini  del  presidio  froncese 
ricorso  verso  il  Duero,  quando- Graham  avendo  attraver- 
sato questo  fiume  ilei  dintorni  di  Torre  de  Moncorvo  già 
saliva  per  Miranda  a Carvajales  c Tabnra,  presenlavasi 
con  forze  maggiori  alle  spalle  dei  prcsidj  francesi  di  Za-  *•*  Giugno, 
mora  e di  Toro  sulla  destra  riva  dell’  Esla,  attraversava 
il  fiume  costringendoli  a scamparsi  a Tordesillas,  e se- 
condato in  quella  marcia  ardimentosa  pel  fianco  dal  ge- 
nerale Siivcira  coll’  armata  di  Galizia  c dal  gcuerale  Por- 
licr  coll’armata  dell’  Asturie  occupava  Medina  de  Rio  se- 
co, Carrion  e Palcncia,  e rcndevasi  padrone  de’  passi 
principali  su  Pisucrga  fra  Tariego  e Castroxeritz  scom- 
ponendo ordinanza  nella  marcia  del  nemico  fra  Vallado- 
lid  e Burgos.  In  pari  tempo  il  generale  Hill  a destra 
uscito  da’  suoi  campi  di  Coria  e di  Plascncia,  donde 
aveva  tenuto  a bada  sino  ad  ora  gli  eserciti  di  Francia 
collocali  fra  Avila  e Toledo,  trasferivasi  di  I&  dall’  alta  ‘27  e '28 
Tormes  e dai  colli  di  Bejar  sulle  rive  della  Guarena,  se- 
condolo  olla  sua  destra  da  Castanos  coll’  annata  di  Estre- 
madura, e forzava  il  nemico  a ridursi  per  istrade  tra- 
sversali di  là  dal  Duero,  cedendo  senza  scontri  il  suo  5 Giugno, 
terreno  alle  divisioni  del  centro  Posonby,  Anson  c Fané 
guidate  dallo  stesso  Wellington  sulle  terre  di  Toro  e di 
Yalladolid. 

Scompigliati  per  tal  modo  gli  eserciti  francesi  sulle  Precipitoso 
due  rive  del  Duero,  sgombrarono  ben  tosto  interamente 
ii  regno  di  Leone  e tentarono  più  volte  di  raccogliersi  in  ,,ro- 

io  gton  gl  incal- 

masse  ed  offrire  battaglia  all’  inimico  sulle  rive  del  Pi-  za  c li  Ptr«- 
suerga  e dell’  Arianzon.  Ma  sempre  sopravanzati  da  forze  fo^ndoii™' a 
superiori  or  sull’  un  fianco,  ora  sull*  altro  e sodamente  in-  nel* 

calzati  nel  centro  sul  cammino  principale  da  una  truppa  i‘2  Giugno. 
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12  Giugno.  ci,e  usciva  ad  un’  impresa  già  troppo  lungamente  matu- 
rata, non  seppero  che  opporre  una  corta  resistenza  sotto 
gii  ordini  di  Retile  intorno  a Burgos  sol  torrente  Hor- 
maza,  che  scende  da  Hornillos  ed  attraversa  il  cammino 
di  Tardajos  a Celada,  iodi  levarono  il  presidio  dalla  rocca 
di  Burgos,  disperando  questa  volta  e di  difenderla  e più 
ancora  di  soccorrerla,  e si  ridussero  a passo  acceleralo 
di  là  dal  colle  di  Monastero  a Brivicsca  ed  a Pancorbo. 
In  ugual  tempo  Wellington  attraversando  il  colle  di  San- 
15  Giugno,  livanez  scendeva  a Ponte  Arcnas,  passava  l' Cbro  su  quel 
punto  inosservato  schivando  destramente  le  strette  di 
17  Giugno.  Miranda  trincerate,  e senza  prender  lena  occupava  Val- 
puesta,  Osma  e le  strade  di  Orduna  e di  Vitoria,  po- 
nendo cosi  l’ inimico  nel  dovere  di  combattere  anche  in 
una  trista  posizione  per  tentare  di  riavere  la  sua  linea 
d' operazione  con  Bajona  e di  raccogliere  i suoi  corpi  tut- 
tavia avventurali  in  Biscaglia  e nella  llioxa,  ed  in  esse 
accortamente  non  raggiunti  dai  generali  Graham  e Hill,  i 
20  Giugno,  quali  in  quella  vece  schermendosi  di  fianco  andarono  sol- 
leciti a raccogliersi  al  corpo  principale  di  battaglia  nel 
piano  di  Vitoria.  E larga  e avviluppata  da  monti  assai 
scabrosi  la  spianata  di  Vitoria.  La  fende  per  un  lato  il 
torrente  Zadora,  che  per  obbiiquo  corso  serpeggia  ra- 
pido c profondo  sino  ali’  Ebro  non  lungi  da  Miranda; 
sulla  sua  riva  sinistra  giace  la  città  di  Vitoria,  eh’  è non 
murata,  ma  bella  e doviziosa,  capace  di  8000  abitatori. 
Concorrono  più  strade  a questo  centro  dell’  Alava,  c si 
distinguono  fra  1’  altre  quelle  di  Trcvino  a Viana,  di  Uli- 
barri  ad  Estclla,  di  Araquil  a Pamplona,  di  Villarcale  a 
Bilbao,  e di  Gucto  ad  Orduna  e Osma,  oltre  il  cammino 
principale  di  Burgos  a Bajona.  La  falda  delle  alture  cir- 
condanti cade  a tronchi  nel  fondo  della  valle,  c 1’  escr- 
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cito  non  avrebbe  trovato  posizione  di  battaglia  «e  non  in-  20  Giugno, 
torno  ad  Alegria  o ad  Ulibarri  Gamboa  sui  colli  Salva- 
ticrra  e Salinas,  che  per  un  lato  versano  nell’  Ebro,  per 
1’  altro  nell’  Oceano.  Pure  esso  ri  rattenne  a Yiloria  nel 
fondo  della  valle,  ed  appoggiando  il  destro  lato  a Ga- 
mara  sotto  gli  ordini  del  generale  Drouet,  il  sinistro  ad 
Arganzon  sotto  gli  ordini  del  generale  Reille , estese  il 
centro  composto  delle  truppe  del  generale  Gazan  sulla 
Zadora,  lusingandosi  di  potere  per  tal  modo  a un  tempo 
stesso  sbarrare  le  strade  di  Bajona  e di  Pamplona,  e ri- 
mettersi in  contatto  col  generale  Foix  a Bilbao,  col  ge- 
nerale Clauzol  a Logrono,  questi  da  gran  tempo  alle 
prese  col  generale  Mina,  quegli  ravvolto  colle  truppe 
francesi  ed  italiane  in  minuti  fatti  d’ arme  sulla  costa  o 
nei  monti  di  Biscaglia  contro  Murgateguì,  il  Pastore, 

Artola,  Compiilo  e Mendizabal.  Il  maresciallo  Jourdan , 
che  sotto  gii  ordini  del  re  dirigeva  la  somma  delle  cose 
nella  qualità  -di  maggior  generale  degli  eserciti  ( ricor- 
dando le  perdite  da  lui  stesso  sofferte  nelle  celebri  gior- 
nate di  Amberg  e Wiirzburg  per  aver  egli  di  soverchio 
staccate  alcune  divisioni  dal  corpo  principale  di  batta- 
glia), avvertiva  doversi  senza  indugio  richiamare  Clau- 
zel  c Foix  sulla  Zadora  per  bilanciare  le  forze  nemiche 
ed  arrestarle  di  tanto  tempo  di  quanto  sarebbe  abbiso- 
gnato per  fare  scorrere  in  salvo  al  Bidassoa  le  migliaja 
di  carri  di  artiglieria,  bagagli  ed  ambulanze  che  ingom- 
bravano le  strade,  provvedere  Pamplona  e S.  Sebastiano, 
e preparare  sodi  accampamenti  o ridotti  di  difesa  alle 
frontiere.  Ma  (siccome  rettamente  di  lui  avvisa  un  illu- 
stre capitano)  « mancando  egli  di  fiducia  ne’  proprj  con- 
» ccpimcnti  e non  avendo  la  forza  convenevole  per  le 
> grandi  decisioni  » andò  sì  lento  nelle  sue  ordinazioni. 
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20  Giugno.  che  si  vide  costretto  ad  accettar  battaglia  prima  di  aver 
messo  a salvamento  i suoi  convogli  o d’  essere  raggiunto 
da  qualcuno  de’  corpi  distaccali.  Wellington  in  fatti,  ser- 
bando gli  ordini  delle  anteriori  mosse  strategiche  aul 
luogo  stesso  ove  la  tattica  chiedeva  che  si  svolgessero 
le  forze  combattenti,  gli  si  fece  all’  improvviso  di  fronte 
in  linea  discendente  da  Gamara  verso  Arganzon  nella 
notte  del  20  giugno,  allorché  tutto  traspirava  anarchia 
di  comando  nell'  esercito  di  lui,  e tutte  erano  ingombre 
le  contrade  di  Viteria  e di  Gamara  di  carri , cocchi  e 
artiglierie  spettanti  ad  una  corte  ed  a più  armate  che  di 
fretta  agglomerandosi  insieme  su  di  un  solo  cammino  ab- 
bandonate avevano  confusamente  le  più  ricche  provincie 

20  ‘al  21  del  regno.  Il  generale  Hill  fu  opposto  al  generale  Rcille 

Giugno.  fl||a  destra  dell*  esercito  inglese,  il  generale  Graham  a 

sinistra  venne  volto  sul  cammino  di  Francia  contro  il 
generale  Drouet,  mentre  Wellington  tenendosi  nel  cen- 
tro stabiliva  di  traforare  la  linea  nemica,  quando  già  si 
avessero  le  ale  procacciati  vantaggi  nc’  fianchi,  essendo 
egli  determinato  di  quivi  sciogliere  il  gran  nodo  della 
guerra  assecondato  dal  nerbo  delle  forze  nazionali , c 
d’ illustrare  di  un  trionfo  decisivo  le  armi  britanniche  in 
wn  istante  in  cui  la  tregua  europea  lasciava  correr  nuovo 
dubbio  sul  vantato  irresistibile  potere  di  quelle  della 
Francia. 

Battagli»  di  Fu  il  primo  ad  impegnare  il  combattimento  allo  spun- 
tare del  mattino  il  generale  Hill  intorno  ad  Arganzon 
nello  scopo  di  quivi  attirare  l’attenzione  nemica,  c quando 
meglio  fossero  stati  impoveriti  di  forze  il  centro  e il  fianco 
destro  dar  luogo  a un  inviluppo  dell’  esercito  troncando- 

21  Giugno,  gli  In  via  di  ritirata  su  Rnjona.  La  zuffa  andò  animata  fra 

le  truppe  di  Rcille  e quelle  di  Ilill  e di  Morillo  ; ma  que- 


Digitized  by  Google 


PAIITE  SECONDA.  II. 


651 

*te  aprironsi  cammino  e giunsero  a Snbijnna  ravvolgendo  21  G'"Sno- 
in  on  primo  scompiglio  1’  un  sull’  altro  i corpi  di  sinistra 
già  stanchi  e scoraggiati  dalla  lunga  ritirata.  E sebbene 
Reille  pervenisse  a raccogliere  nuove  masse  ed  a ripigliare 
con  un  primo  vantaggio  l'offensiva,  pure  avendo  le  truppe 
di  Walker  e di  Cadogan  mollo  opportunamente  rinforzate 
quelle  del  generale  Hill , permisero  di  riacquistare  in 
brevissimo  intervallo  il  terreno  a vicenda  conseguito  e 
perduto.  Sicché  da  quel  punto  il  re  non  volle  metter 
dubbio  che  questo  e non  altro  fosse  il  sito  deU’attacco 
principale,  e vi  accorse  egli  medesimo  col  maresciallo 
Jourdan  alla  testa  delle  guardie,  delle  riserve  e di  quan- 
l’allra  fanteria  e cavalleria  per  esso  disporre  si  poteva  , 
spogliando  persino  e gondi  e ponti  e convogli  delle  truppe 
indispcnsabli  a difenderli.  Il  posto  di  Subijana  fa  più 
volte  assalito,  e sempre  Invano;  nè  i tentativi  furono  so- 
spesi se  non  per  avere  Io  stesso  Wellington  fatto  massa 
de’ suoi  verso  il  centro,  e dopo  di  aver  loro  rammentati 
I trofei  di  Trafalgar  e delle  Arapili  essersi  lanciato  at- 
traverso alla  Zadora  su  Vitoria,  e secondalo  da  Beresford, 

Castanos , Cole , Stewart , Alten  e dallo  stesso  principe 
d’ Orange  averti  scomposta  ogni  ordinanza  tra  le  file  del 
nemico  e tra  le  scorte  de’  convogli,  all’  atto  stesso  in  che 
la  destra  comandata  da  Drouet  veniva  del  pari  impetuo- 
samente affrontata,  scossa  e rovesciata  sulle  riserve  e sul 
centro  dall’  altra  invincibile  massa  guidata  dal  generale 
Graham  sul  cammino  di  Francia,  mettendosi  da  quel 
punto  nell’  ultimo  scompiglio  artiglierie  , bagagli,  squa- 
droni e battaglioni  sull’  angusto  cammino  di  Pamplona. 

Tutta  allora  andò  perduta  la  speranza  di  riaversi  in  quel- 
T infausta  posizione,  e malgrado  molli  sforzi  di  valore 
della  cavalleria  per  contenere  or  l’ una  or  l’ altra  estre- 
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21  Giugno.  mità  (jenn  ijneB  nemica  dal  chiudere  tanaglia  e far  man 

bassa  sull*  esercito  predando  i suoi  convogli  rimasero  in 
potere  de'  vincitori  e direm  pure  a ingombro  dei  loro 
passi  ben  450  pezzi  d’  artiglieria,  400  cassoni  dì  cartocci, 
3000  cocchi  e carri  carichi  di  cose  d’ ogni  pregio , come 
pure  da  3000  feriti  e oltre  4000  dispersi  sopra  il  campo 
di  battaglia.  Altri  2000  voglionsi  porre  fra  gli  uccisi  j nè 
la  perdita  d’  uomini  fu  ridotta  a questa  sola  se  non  per 
la  rapidità  colla  quale  appigliandosi  tutti  a quella  dire- 
zione che  guidava  in  parte  opposta  all’  inimico  senza  pur 
sapersene  la  meta  pervennero  sul  sommo  delle  alture , 
indi  a Pamplona  e senza  quasi  prender  lena  a Roncesval- 
les  e sul  suolo  di  Francia  nell’opposto  pendio  de’ Pirenei. 
Il  re,  il  maresciallo  e i generali  confusi  colla  folla  de’  pe- 
doni e cavalieri  a mala  peua  poterono  andar  salvi  c dalle 
cariche  della  cavalleria  nemica  e dal  furore  della  solda- 
tesca che  presa  da  rabbia  e da  terrore  lasciò  le  tracce 
più  profonde  nei  paese  pel  quale  attraversava.  « Soldati, 

22  Giugno.  » voi  avete  combattuto  col  più  grande  valore  (diceva  loro 

» il  generale  Reille  il  di  appresso  alla  battaglia  proponen- 
» dosi  ridurli  in  ordinanza) , nè  è già  dipenduto  da  voi 
» che  la  sorte  delle  armi  non  siaci  stala  favorevole.  Più 
» disordini  si  commiscro  nella  marcia  che  or  facemmo 
» per  raccoglierci  c combattere  di  nuovo  i nemici  della 
» Francia.  Questi  disordini  devono  ora  cessare  intcra- 
» mente  ponendo  noi  piede  sul  suolo  francese , che  per 
n noi  debbesicon  severa  disciplina  rispettare  e coli’  usata 
» bravura  sosteuere.  » Frattanto  Wellington  pago  di 
avere  abbcnchè  col  sacrificio  di  (piasi  5000  combattenti , 
spogliato  e messo  in  fuga  1’  esercito  nemico,  fatto  discen- 
dere il  marziale  di  lui  credito,  elevato  in  quella  vece  a 
giusta  altezza  l’ onore  degli  eserciti  uniti  di  Spagna  ed 
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Inghilterra,  sottratte  le  Castiglie  dal  dominio  della  Fran- 
cia, raggiunte  le  frontiere  dell’ Impero  e rianimate  le 
eose  delta  guerra  d’oltre  il  Reno  coll’idea  di  un  appog- 
gio si  efficace  ai  Pirenei , pose  cura  a trar  giovamento 
dalla  vittoria  senza  correre  il  rischio  di  tutto  perdere 
precipitando  le  mosse  sulle  tracce  dell'esercito  sconfitto  ; 
perciò  diresse  il  generale  Alten  a Pampiona , il  generale 
Bilia  Roncesvalles , il  maresciallo  Beresford*  sopra  Lo- 
grono  per  combattere  ed  avvolgore  il  corpo  di  ClauzeI 
che  a lui  si  dirigeva  forte  di  15000  uomini , il  generale 
Graham  ad  involgere  il  generale  Foix  che  alla  testa  di 
altri  12000  uomini  abbandonando  la  Biscaglia  dirigcvasi 
pure  su  Vitoria  : triplo  intento  che  in  un  col  blocco  e 
coll’assedio  delle  piazze  da’  nemici  presidiale  divise  il  suo 
esercito  e lo  rese  incapace  di  cogliere  in  maniera  più 
pronta  e decisiva  i frutti  divisati  ! 

Soltanto  il  di  20  alle  9 ore  del  mattino  erasi  ricevuta  Coturgurme 
dal  presidio  di  Bilbao  la  stretta  ordinazione  di  recarsi  a 
Mondragon  , unirvisi  alle  truppe  dei  generale  Deconchy  ìngU»e  f-  p«- 

. 1 r . ° . . cipitare  lo 

e marciar  con  esse  a grandi  marce  su  Vitoria  discosta  40  Sgomi>r« monto 
miglia  da  Bilbao.  Il  generale  Foix  stabilito  fra  Plasencia  dcllaBiscas,ia* 
c Mondragon  con  avamposti  a E1  Orrio  autorizzava  pure 
lo  sgombramento  de’  punti  forti  per  far  massa  ragguar- 
devole di  truppe  e accorrere  sul  campo  di  battaglia  nel- 
1’ Alava  senza  più  prender  cura  dei  battaglioni  di  Bisca- 
glia, che  invano  crasi  studiato  di  distruggere  dopo  la  fine 
avventurata  dell’assedio  di  Castro  assalendo  senza  tregua  28  Maggio. 
Mugartegui  ad  Orozco  e Villaro , Artola  a Guernica  c 
Lequeysio  di  concerto  cogl’  Italiani  a Bei  meo  c nell’isola  jo  Maggio. 
d’Yzaro,  il  Pastore  ad  Azcoytia  e Villafrnnca  di  ccnccrto 
con  S.  Paul,  Bonté  e Deconchy,  finalmente  spiugendo  gli  7 al  l3Gingm>. 
uni  ad  Ormaislcgui  e Segura,  gli  altri  di  là  da  Yillarcal , 
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Itergara,  Moudragon,  Durango  nc’  colli  di  Villaro  e di 
20  Giugno.  Luyando.  La  marcia  adunque  degl’  Italiani  che  guerni- 
vano  Bilbao  non  andò  differita  il  giorno  20.  Già  le  truppe 
del  presidio  erano  io  massa  e radunali  si  eran  poc’  anzi 
gli  stessi  corpi  distaccati  sulla  costa  sotto  gli  ordini  del 
capitano  Carli  all’  annunzio  dell’  approssimarsi  di  un 
corpo  ragguardevole  a Gucnes  e Yalmaseda  sotto  il  co~ 
mando  di  Mcndizabal;  le  fortificazioni  di  Bilbao  furono 
lasciate  iulalte,  soltanto  furono  inchiodate  le  artiglierie 
e nel  corso  della  notte  del  20  al  21  gl'  Italiani  avevano 
20  ni  21  raggiunto  le  truppe  francesi  a Durango  per  di  là  prose- 
Umgno.  g||jie  cammino  su  Viloria.  e già  eran  posti  su  questa  di- 
rezione non  da  altro  molestati  che  da  alcuni  cacciatori 
2J  Giugno,  da  montagna,  quando  un  avviso  del  generale  Foix  ne  li 
distolse  chiamandoli  a raggiugnerlo  a Bei  gara  unitamente 
ei  presidj  francesi  di  E1  Orrio,  Salinas  e Moudragon,  ed 
appunto  movendo  a quella  volta  seppero  essere  tarda  la 
marcia,  anzi  impossibile  su  Viloria,  essere  colà  avvenuto 
uno  scontro  sventurato  fra  le  armate,  doversi  quindi  ve- 
gliare alla  propria  sicurezza,  nè  più  combattere  per  la 
vittoria,  ma  per  lo  scopo  di  guadagnare  prontamente  la 
frontiera  di  Francia.  E qui  il  generale  Foix  spiegò  inge- 
gno, audacia  « gagliardi  di  comando  contro  tutto  il 
corpo  del  generale  Graham,  che  studiandosi  di  togliergli 
il  cammino  della  ritirala  correva  sul  suo  fiauco  per  la 
Strada  diretta  di  Bajona  dai  campi  di  Yitoria  a quelli  di 
Bergara  e Villafranca;  e già  già  discendeva  da  Mondra- 
gon  per  impedire  F anione  della  truppa  che  piegava  da 
£3  Giugno.  Bilbao,  quando  Foix  usci  fuori  di  Bergara,  lo  affroutò 
nella  discesa  e sebbene  con  perdita  grave  coprì  colla  sua 
propria  divisione  c colla  brigata  Bontà  e la  marcia  de’ suoi 
carri  sopra  Villarcal  e 1’  arrivo  di  Bougct  e di  S.  Paul 
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per  anguste  strade  trasversali  a Bergara  stessa.  Nel  fatto 
d’  arme  perdette  oltre  a 300  combattenti , ebbe  una  leg- 
giere ferita,  ma  sorti  colta  gloria  di  aver  contenuto  l’ eser- 
cito vincitore  dal  trarre  un  pieno  vantaggio  dalla  vittoria 
sulla  truppa  troppo  a lungo  avventurata  ne’  valloni  di 
Biscaglia. 

Giunti  finalmente  gl’italiani  a Bergara,  i Francesi  ne  Ritirala  <M 
partirono  alla  volta  di  Francia  affidando  loro  l’incarico  giTi^ànì  al 
di  sostenersi  a passo  lardo  iu  retroguardia.  Essi  adunque  BldaS»<>a- 
non  uscirono  da  Bergara  innanzi  il  cadere  del  giorno  23 
e solo  per  ridursi  su  di  un  vicino  monte  ove  accamparono 
la  notte  e donde  scesero  ad  ora  tarda  del  domani  a Vii-  24  Giugno, 
tafrauca  dopo  di  essersi  la  rimanente  colonna  sotto  gli 
ordini  di  Foix,  Botile , Ilouget  e Tbevenet  collocata  non 
lungi  da  Tolosa  e S.  Sebastiano  in  maniera  di  poter  es- 
sere a vicenda  giovevoli  1’  un  corpo  all’  altro  dalla  testa 
alla  coda  della  colonna  a rendere  la  marcia  meno  preci- 
pitosa. I dragoni  italiani  che  stavano  in  retroguardia  con- 
tennero lungamente  la  nemica  cavallerìa,  ma  al  giugnere 
a Yillafranca  videsi  il  nemico  discendere  ugualmente  da 
Mondi' agon  e Segura  e muovere  pensiero  d’ involgere  per 
fianco  questa  massa  e ridurla  a mal  partito,  quando  ap- 
punto più  discosta  si  trovava  dal  corpo  principale.  S.  Paul 
raccolse  allora  la  sua  truppa,  e fattosi  nel  mezzo  de’ primi 
che  dappresso  il  minacciavano  sui  due  lati,  giunse  a rom- 
perli e fugarli  verso  i monti  donde  erano  discesi,  indi 
colla  calma  che  eonviensi  in  ritirata  per  non  dar  animo 
a’  nemici  e per  nou  toglierlo  a’  suoi  riprese  la  sua  marcia 
su  Tolosa.  Questa  fu  bensì  tribolata,  ma  poca  truppa  la- 
sciala sulla  strada  principale  e molta  indirizzata  per  vie 
parallele  sulle  alture  dominanti  permisero  di  giugnere 
alla  meta  stabilita,  ancorché  colla  perdila  di  26  uccisi  e » 
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64  feriti , tra  i quali  meritaron  molta  lode  il  capitano 
Carli  ed  i tenenti  Guagliumi,  Leardi,  Fabris,  Douadco  e 
Baldassari.  Congiunti  poi  colla  divisione  Maucune  per- 
nottarono gl’  Italiani  a cielo  aperto  sui  colli  di  Tolosa  di 

25  Giugno.  fronte  ai  campi  inglesi  stabiliti  a Villafranca  ; nè  si  leva- 

rono dalla  loro  posizione  per  risalire  di  fianco  verso 
Aresso  unitamente  alla  brigata  Bonté  se  Don  dopo  di  es- 
sersi i convogli  dell’  annata  messi  in  salvo  verso  la  fron- 
tiera, avere  il  generale  Foix  assunta  un’  attitudine  offen- 
siva sul  cammino  principale,  e avere  il  generale  Graham 
spinta  innanzi  e sui  lati  la  sua  truppa  come  per  giugnere 
in  egual  tempo  alla  costa  di  S.  Sebastiano  e sull’  alto  e 
basso  Bidassoa.  Foix  aveva  lasciato  presidio  nel  piccolo 
castello  di  Tolosa,  ma  il  generale  inglese  colle  minacce 
e co’  fuochi  di  artiglieria  il  fece  prontamente  sgombrare 
e passò  innauzi  sopra  Urnieta  sulle  tracce  del  colonnello 
Thevenet,  mentre  a destra  impegnava  un  grosso  azzuffa- 
mento colle  brigate  Bonté  e S.  Paul.  Gl’  Italiani  si  tcn- 

26  Giugno,  nero  qui  pure  lungamente  nella  giornata  del  26,  quindi 

recaronsi  ad  Oyarzun  dopo  di  aver  essi  ancora  protetto 

28  Giugno,  in  un  coi  corpi  di  Maucune  e Deconchy  il  versamento  di 
nuove  truppe  e provvisioni  saggiamente  operato  dal  ge- 
nerale Foix  nella  piazza  di  $.  Sebastiano.  Dopo  di  che 

30  Giugno,  quest’  ala  degli  eserciti  si  pose  a Ircu  e sulla  destra  del 
Bidassoa  nou  meno  per  le  gravi  molestie  che  recavalc  il 
generale  Graham,  che  per  la  penuria  d’  ogni  cosa,  c so- 
prattutto per  essere  lord  Wellington  già  giunto  attra- 
verso alla  Navarra  ne’  colli  di  Maya,  accavalciando  le  sue 
truppe  del  centro  sull’  alto  Bidassoa  in  contatto  colle 
terre  dell’  Impero. 

nitirnu  di  Mentre  avveniva  la  ritirala  del  centro  de’ Francesi  da 

< lafizrl  altra- 

'ino  r Arra-  Yiloria  per  Pamplona  a S.  Jean  Piè  di  Porto , e della 
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destra  do  Bilbao  per  Tolosa  a S.  Jean  de  Luz,  la  sinistra  gon».  Suo  ar- 

comandata  dal  generale  Clauzel  separata  da  entrambe  <&>.  Prrsidj  ia- 

moveva  prima  titubante  da  Tudela  e Logrono  su  Yiloria 

nell’  intento  di  giugnere  sul  campo  di  battaglia  e prender  naie  delle  Spa- 

gnC, 

parte  alla  giornata  , indi  avvertila  del  caso  rovinoso  ri- 
correva lestamente  a Logrono  e di  nuovo  sul  cammino  22  Giugno, 
di  Tudela,  anzi  trovandosi  inseguita  e do v vicino  minac- 
ciata dal  maresciallo  Beresford  discendeva  rapidamente  23  Giugno, 
per  la  destra  dell’  Ebro  ad  Alagou , e attraversando  la 
città  di  Zaragoza  tuttavia  presidiata  dal  generale  Paris 
risaliva  senza  posa  a Gurrea,  Ayerbe,  Auzanego,  Jaca  e !.*  Luglio. 
Canfranc,  ricongiugnendosi  per  Urdoz,  Bedous  e Oleron 
colle  truppe  dalle  quali  era  stata  divisa  e che  di  già  tro- 
vavansi  ridotte  sul  versante  settentrionale  dei  Pirenei  di 
fronte  a Graham,  Hill  e Wellington  accampati  sodamente 
fra  S.  Sebastiano,  Elizondo  e Ronecsvalles.  Per  tal  modo 
in  breve  giro  di  tempo  furono  con  gravissimo  disastro 
sgombrate  dagli  eserciti  francesi  le  Castiglie,  il  regno  di 
Leone,  le  Biscaglie  e la  Navarra,  scoperti  i regni  di  Va- 
lenza e d’Arragona,  nè  furono  serbali  presidi  fuorché  in 
Sanlona,  S.  Sebastiano  e Pamplona'.  Tutti  gli  altri  punti 
o fui  un  presi  poco  dopo  1’  allontanamento  delle  armale  , 
come  avvenne  di  Pancorbo  e di  Pasages,  o furono  spon-  30  Qiugno 
tancamente  sgombrati,  come  avvenne  di  Burgos  e di  Ca-  e I-°  L«g*'o> 
suo:  qui  il  capitauo  Ceroni,  che  conservava  il  comando 
di  250  Italiani , aveva  avuto  il  di  innanzi  la  battaglia  di 
Vitoria  le  seguenti  incalzanti  prescrizioni  dal  generale 
llougct:  « L' inimico  avanza  in  gran  forza  sopra  Orduna. 

» Ricevo  l’ordine  di  sgombrare  subitamente  Bilbao,  nè 
» mi  rimane  tempo  per  attendervi.  Imbarcate  senza  in- 
» dugio  tutto  ciò  che  potete  e distruggete  il  rimanente , 

» indi  fate  ogni  sforzo  per  rnggiuguere  per  terra  o per 
HI.  . 42 
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» mare  colla  vostin  guarnigione  quella  di  Saulona.  » Or 
quest'  ultima  piazza  già  guarnita  da’  Francesi  sotto  gli 
ordini  del  generale  Lamclh  c difesa  con  grandissimo  vi- 
gore all’  avamposto  di  Larcdo  dai  250  Italiani  contro 
tutte  le  truppe  di  Hcrrero,  S.  Lazar,  Porlicr  e Campillo  , 
come  pure  le  piazze  di  3.  Sebastiano  c Pamplona  energi- 
camente sostenute  da'  presidj  francesi  sotto  gli  ordini  dei 
generali  Rey  c Abbé  contro  i carpi  di  Graham,  0-Donell 
ed  Espana  resero  appunto  que*  servigi  che  dalle  piazzo 
forti  attendere  si  debbono,  quelli  cioè  di  i attenere  il  vin- 
citore, accordar  tempo  al  vinto  di  riaversj  c prepararsi  a 
nuovi  fatti  d’arme  anche  sul  terreno  già  perduto  j talché 
quivi  gli  eserciti  vittoriosi  guidati  da  quel  principio,  clic 
colui  che  discioglie  le  sue  forze  in  seguito  a un  trionfo 
espone  sè  medesimo  a perderne  tutto  il  fruito,  si  tennero 
raccolte  ai  Pirenei  ne’  passi  principali  di  Maya  c Rome-  . 
svnllcs  al  tempo  stesso  di  affrettare  con  blocco  o con  as- 
sedio 1’  acquisto  delle  piazze  ed  assodare  in  esse  la  baso 
delle  grandi  operazioni  meditale  con  accordo  generale 
contro  l’ interno  dell’  Impero. 

HI. 

Lo  sialo  delie  cose  era  pertanto  divenuto  in  siffatta 
guisa  minaccevole  all’esercito  francese  clic  guardava  l’Ar» 
ragona  ed  il  regno  di  Valenza , che  il  maresciallo  Sudici 
non  pensò  più  di  potersi  sostenere  nell’ una  o nell' alita 
di  queste  regioni  dopo  l’ avvenuto  caso  di  Yiloria,  c più 
non  diffciì  esso  pure  la  ritirata  alla  volta  de’ Pirenei,  àia 
in  ugual  tempo  pascendosi  della  lusinga  di  ritorcere  cam- 
mino nel  paese  clic  per  esso  dovevasi  abbandonare,  c al- 
lcttalo dalla  fede  che  il  Congresso  convocalo  iu  Alcmagua 
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compirebbe  fra  breve  col  volo  universale  la  pace  europea, 
e che  quanto  maggior  fosse  il  numero  dei  punti  posseduti 
in  Ispagna  dagli  eserciti  di  Francia,  tanto  più  onorevoli 
ed  a questa  vantaggiosi  riusciti  sarebbero  gli  aceordi  re- 
lativi alla  sorte  di  quella  monarchia , abbracciò  contro  il 
parere  di  molti  il  partito  di  lasciare  numerosi  presidj 
nelle  piazze  possedute  all’  atto  stesso  in  che  per  lui  nel- 
f ordine  seguente  riconducevasi  l’armata  da  Valenza  in 
Catalogna  : una  prima  colonna  di  truppe  traile  dalle  di- 
visioni Ilabert  e Harispe  seguendo  il  cammino  principale 
ebbe  a fare  scorta  ai  convogli  di  bagagli,  ambulanza  e 
artiglieria,  che  furon  primi  ad  uscire  di  Valenza  ed  adu-  4 ai  e Luglio, 
uarsi  sotto  i forti  di  Sagunto  al  primo  annunzio  dei 
disastri  degli  eserciti  francesi  nell’  Alava  : una  seconda 
colonna  ebbe  a prendere  il  cammino  di  Mora  sotto  l’ im- 
mediato comando  del  generale  Meusnier:  uua  terza  sotto 
gli  ordini  del  generale  Severoli  e composta  di  truppe 
francesi  ed  italiane  ebbe  a fiancheggiare  la  marcia  delle 
prime,  e ripiegandosi  all’Ebro  inclinare  sulle  terre  di 
Arragona , proteggere  col  mezzo  della  brigata  leggiere 
comandata  dal  generale  Lamarquc  la  subita  ritirata  del  ia  Luglio, 
generale  Paris  da  Zaragoza  a Jaca,  e quella  dei  piccoli 
presidj  di  Belchite  , Fuentcs,  Pina  e Bujaraloz  a Lerida  , 
come  pure  eseguire  col  mezzo  di  una  colonna  mobile 
comandata  dal  colonnello  Montebruno  il  riadunamento 
de’  presidj  di  Teruel,  Alcaniz  e Caspe,  passar  1’  Ebro  a 14  Luglio. 
Mequincnza , rinforzare  i presidj  di  questo  forte  e di  Le- 
rida, indi  ricongiugnersi  all’armata  nella  valle  del  Fran- 
coli fra  Valls  e Tarragona.  Un  corpo  di  200  uomini  fu 
lasciato  nel  castello  di  Dcnia  al  momento  che  le  truppe 
ripiegarono  in  buon  ordine  dai  colli  S.  Filippo  e da  At- 
eira  in  Valenza  senza  essere  menomamente  molestati  dal- 
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fifiO  camparla  del  18  f 3. 

l’ esercito  di  Bcntink  accampato  soi  colli  di  Villana  rii 
Alicante.  Un  corpo  di  1000  uomini  sotto  il  comnndo  del 
generale  Rouelle  fa  lasciato  in  difesa  dei  forti  di  Sagunto 
allorché  fu  sgombrata  Valenza  in  piena  pace  e furono 
levati  dagl'  Italiani  i campi  di  Chiva  e Liria  senza  che 
Elio  e Villacampa  se  ne  fossero  avveduti.  Un  presidio  di 
200  uomini  fu  lasciato  in  ciascuno  dei  piccoli  castelli  di 
Oropesa  e Morella,  ed  altri  600  combattenti  ebbero  l' in- 
carico di  sostenere  il  punto  forte  di  Peniscola  allorché 
l’armata  a passo  tardo  moveva  sn  diverse  direzioni  dalle 
rive  del  Murviedro  a quelle  dcll’Ebro,  chi  a Tortosa,  chi 
a Mora,  chi  a Mcquinenza.  Così  pure  furono  lasciati  in  Za- 
ragoza,  nel  castello  detto  dell'  Inquisizione , 150  Italiani 
sotto  il  comando  del  capitano  Mussi  ed  altrettanti  France- 
si, c nel  convento  trincerato  di  S.  Francesco  in  Almunia 
115  soldati  o zappatori  italiani  sotto  il  comando  del  te- 
nente Bonahnni  , allorché  il  generale  Paris  sgombrando 
l’Arragona  toglieva  i presidj  da  Hucsca  e da  Ayerbe  c ri- 
duccvasi  in  Francia  per  la  via  di  Jaca,  lasciando  guarni- 
gione sulla  sinistra  dell’  Ebro  in  quest’  ultima  piazza  di 
frontiera  e ne’  Corti  di  Monzon  e Venasque.  Pertanto  il  co- 
lonnello Montebruno  ed  i generali  Lainarque  e Sevcroli , 
dopo  di  aver  corso  venture  fra  Teruel  e Caspe , emisi 
riuniti  senza  perdite  a Lerida  tra  il  18  e il  18,  quando 
già  il  maresciallo  Suchet  era  giunto  a Tortosa  e volgeva 
sul  cammino  di  Balaguer  al  piano  di  Tarragona.  Il  pre- 
sidio di  Mcquinenza  fu  messo  a numero  c accresciuto  sino 
a 800  combattenti,  quello  di  Lerida  a 2500  compresi  150 
Italiani , quello  di  Tortosa  a 3000.  il  generale  Henriod 
cedette  per  motivi  di  salute  al  generale  Lnmarque  il  go- 
verno di  Lerida  e segui  l’esercito  in  ritirata  j il  generale 
Kobcrt  conservò  il  comando  di  Tortosa  e vi  seppe  dispie- 
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gare  ugualmente  accortezza  ed  energia.  i\è  era  appena 
I'  una  piazza  al  pari  dell’  altra  avventurala  a sò  sola  dal- 
I’  esercito  elle  sotto  la  protezione  di  ciascuna  lento  lento 
senza  perdile  piegava,  che  già  le  truppe  spaguuole  cd 
inglesi  vi  ponevano  investimento  togliendosi  dai  colli 
arragonési  o dai  dintorni  di  Alicante  e procedendo  di 
passo  ugualmente  regolare  chi  a Morella,  Mequinenza , 
Almunia,  Zaragoza  e Lerida,  chi  intorno  a Denia,  Sagun- 
to,  Peiiiscola,  Tortosa  e per  Amposta  lungo  il  mare  a 
Tarragona. 

Il  generale  Severoli  con  3000  combattenti,  di  cui  la 
maggior  parte  Italiani,  compiuta  avendo  la  sua  spedizione 
in  Arragoua,  scese  da  Lerida  a Momhlanch  e Cabra  il  di 
iì-i , e per  via  di  Valls  raggiunse  il  SA  l’esercito  a Vil- 
lafranca: Di  fatto  il  maresciallo  Suchet  non  abbastanza 
pago  di  aver  concentrate  le  forze  sull’  F.hro,  indi  sul 
F roncoli,  volle  pure  proseguir  cammino  sino  al  Llobrc- 
gat,  a ciò  guidato  non  meno  dalla  funesta  disposizione 
degli  animi  fra  gli  abitanti  di  questa  ferrea  provincia,  e 
dal  sentimento  di  accostarsi  alla  Francia  c dar  la  mano 
«I  generale  De  Cacn  per  impedir  gli  sbarchi  minacciati 
fra  Rosase  Coliouvrc  , quanto  dal  bisogno  di  raccoglier 
la  truppa  in  contatto  coi  depositi  di  viveri  formati  in  Bar- 
celona  c dare  ad  essa  que’  giorni  di  riposo  die  pur  le 
abbisognavano  per  mettersi  in  istato  di  riprender  pron- 
tamente l’offensiva.  Prima  per  altro  di  scostarsi  dal  Fran- 
coli, ripartir  l’ esercito  nel  Panades  e volgere  egli  stesso 
a Barcelona  ( il  che  fece  il  26)  vide,  encomiò  il  presidio 
di  Tarragona  c come  Siarhembcrg  agl’intrepidi  che  ave- 
vano difesa  Cordona  conira  il  duca  di  Vendómc  nella 
guerra  di  successione  gli  propose  di  sollevarlo  sostituendo 
in  vece  sua  altra  truppa  non  per  anco  faticala  degli  stenti 


21  Luglio. 
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di  un’  croca  difesa  ; ma  il  presidio  all’  esempio  di  quei 
prodi  altamente  affermava  che  si  avesse  fiducia  in  lui, 
poiché  la  piazza  .starebbe  sino  agli  ultimi  estremi  in  po- 
tere dell’  esercito,  e il  suo  voto  di  esser  solo  a difenderla 
fu  qitiudi  con  gran  plauso  assecondato. 

Fatti  d’amie  Erano  vivi  gli  allarmi  alle  spalle  dell’  esercito  pro- 
ip.'iir^egl?  e-  priamente  ne’  confini  della  Frauda.  Sino  dal  23  di  giu- 
taionu *”  *”*"  8no  un0  numerosa  squadra  inglese  che  veleggiava  nel 
23  Giugno.  Mediteranco  fra  le  Isole  Baleari  e la  costa  di  Francia  si 
mostrò  in  apparato  minaedoso  intorno  a Palnmos  e alla 
Escala  quasi  volesse  operare  diversione  agli  attacchi  prin- 
cipali di  concerto  con  Eroles  fra  Rosas  e Gerona  ; ed  an- 
corché il  generale  di  divisione  Lamarque  fosse  perve- 
nuto a battere  quest'  ultimo  a Banolas  e impedirgli  di 
prestar  mano  allo  sbarco,  pure  era  tanto  1’  affollarsi  del 
nemici  ad  Oiot  e a Yique,  e tauto  1’  esaltarsi  dei  popoli 
all’  imminente  sgombramento  di  questa  provincia,  che  di- 
venuto sarebbe  reo  il  partito  di  lasciar  gli  uni  in  pace, 
gli  altri  convinti  innanzi  tempo  della  pienezza  della  vit- 
toria, quindi  fu  deciso  di  assumere  I’  offensiva  sul  Ter, 
mentre  altri  corpi  ponevansi  sulle  difese  intorno  al  LIo- 
bregat.  Lamarque  fu  a tale  uopo  da  Banolas  a Nostra  Si- 
7 Luglio,  gnora  della  Salud  il  7 luglio,  e scese  1'  8 per  Esquirol  a 
Roda  sapendo  di  doversi  là  intorno  scontrare  con  De 
Caen  per  T opposto  lato  di  S.  Selony.  Gli  Spagnuoli  gli 
si  opposero  mollemente,  ma  forti  di  6000  combattenti 
tentarono  di  avvolgere  i 2000  (con  cui  egli  francamente 
discendeva),  quando  si  fossero  internati  nella  pianura; 
intercettarono  gli  ordini  a lui  spediti  da  De  Caen  « per- 
» chè  dovesse  differire  il  movimento  di  calata  nella  valle 
» non  trovandosi  egli  in  grado  di  concorrere  con  lui  od 
» ugual  fine  nell'  istante  che  stringevagli  necessità  di 
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» aprire  la  nuova  linea  d’operazione  dell'  esercito  d’Ar- 
» ra^nna  colla  Francia  » ; simularono  allaccili  in  parie 
opposta  a quella  per  la  quale  egli  scendeva  facendo  fuo- 
chi ripetuti,  ch’eran  piuttosto  fuochi  di  giubilo  per  la 
battaglia  di  Vitoria  e I’  ottenuta  liberazione  del  nord 
della  Penisola,  e con  ciò  diedero  a credere  che  De  Cacn 
giò  fosse  con  essi  olle  prese  alle  loro  spalle,  quando  tro- 
vnvasi  tuttora  di  tre  marce  lontano.  Per  altro  il  generale 
Lamarque  non  lasciò  trarsi  interamente  nell’  aguato  ; 
stette  in  lena  di  battaglia  ; spedì  un  corpo  di  600  mo- 
schettieri sotto  gli  ordini  del  capitano  Sempe  ad  affran- 
cargli la  ritirata  pel  colle  di  Nostra  Signora  della  Salud, 
ed  affrontò  vivamente  coloro  ebe  reputando  giunto  il 
bell’  istante  di  ravvolgerlo  tentarono  sorprenderlo  di 
fianco  muniti  di  piccoli  pezzi  di  artiglieria.  In  questo  in- 
tervallo il  raggiunse  un  avviso  di  De  Caen  recatogli  da 
400  uomini  guidati  fra  più  ostacoli  dall'ardito  capitano 
Travers,  che  lo  tolse  di  dubbiezze  e gii  scopri  l' inganno 
cui  stava  per  soggiacere  : sonò  allora  a raccolta  e di  su- 
bito intraprese  la  ritirata  : ma  rinimico  già  standogli  di- 
sopra recò  molto  danno  a coloro  soprattutto  che  apri- 
vano la  strada  al  colle  o sostenevano  la  marcia  verso  il 
piano.  G a questo  suo  schermirsi  1’  orgoglio  de’  nemici 
* andò  tant’  oltre  eh’  egli  non  avrebbe  creduto  di  aver  in 
petto  un’  auimo  marziale  se  posto  non  si  fosse  nuova- 
mente di  piè  fermo  a far  loro  contrasto  impegnando 
giornata  innanzi  di  discendere  a Gerona.  La  sua  destra 
ed  il  suo  centro  furono  crudelmente  malmenati  da  Ero- 
les,  Villamil  e Mauso.  Il  capobattaglioue  Sagne  perdette 
la  vita  nel  contrastare  a questi  la  vittoria  ; il  colonnello 
Lenud  alla  testa  di  Francesi  e di  soldati  di  Wiirzburg 
sostenne  la  sinistra  tanto  tempo  che  permise  ai  generale 


8 Luglio. 


9 f. ugl  io. 
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Bearmnnn,  veduto  di  lontano,  di  giugnere  con  4 batta- 
glioni di  soccorso  sul  campo  di  battaglia  c restaurare  l'e- 
quilibrio delle  forze  combattenti.  Con  ciò  i Francesi  si 
credettero  in  facoltà  di  assumere  I’  offensiva,  ma  riven- 
nero impreveduti  ostacoli  di  forze  e di  terreno  a supe- 
rarsi. E solo  la  cavalleria  decise  con  alcune  cariche  nu- 
daci la  ritirata  degli  Spagnuoli  a Vique  e la  libera  mar- 
cia di  tutta  la  colonna  su  Gerona,dopo  una  perdita  di 
400  combattenti,  che  non  per  altro  avevan  sostenuto  l’ i- 
neguale  azzuffamento , che  per  non  cedere  1’  armi  in 
campo  aperto,  il  che  troppo  lacera  l’ onore  delle  ban- 
diere. 

Gli  Spagnuoli  ripiegandosi  a Vique  si  posero  in  mi- 
sura di  nuovamente  tribolare  1’  esercito  nemico  nelle  sue 
comunicazioni  colla  Francia.  I Francesi  ripiegandosi  a 
Gcrona  non  posero  altra  cura  che  a difendere  le  piazze 
di  frontiera,  lo  costa  e le  strade  minacciate,  onde  l’eser- 
cito che  veniva  a rinforzarli , ritirandosi  da'  punti  più 
lontani , non  avesse  che  a far  fronte  all’  esercito  an- 
glo-ispano per  trovarsi  pienamente  sicuro  in  Catalogna. 
Frattanto  lord  Bcntink  giugneva  senza  scontri  da  Va- 
lenza a Balaguer  lambendo  il  mare,  assecondato  da  una 
flotta  che  di  tutto  1’  occorrevole  il  forniva  ; poneva  il 
blocco  alle  piazze  di  Sagunto,  Peniscola  e Toriosa,  e fa- 
cendosi cuore  a tentativi  tutto  disponeva  per  l’assalto  di 
Tarragona,  mentre  Meusnier,  Harispe,  Habert  e Severoli 
trovnvansi  osservati  nelle  loro  posizioni  di  Villafranca  e 
Ordal  dalle  truppe  di  Copous  e del  duca  del  Parque  ac- 
campati sui  colli  di  Vendrell  ed  Igualada.  Ma  poiché  nè 
V assalto  del  27  diretto  con  vigore  verso  il  mare,  nè  l’ as- 
salto al  forte  Reale  eseguito  nella  notte  del  29,  nói'  inti- 
mazione di  resa  fatta  il  di  34  ebbero  valore  di  muovere  il 
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presidio  n componimento,  egli  lasciò  un  corpo  ragguar- 
dcvole  al  blocco  della  piazza  e si  pose  in  contatto  colle 
lince  spngnuole  sopra  i colli  di  Vcndrell  c Alternila  per 
coprire  questa  operazione  c poter  cogliere  il  destro  di 
battere  il  nemico  che  giaccvagli  dinanzi  nella  sottoposta 
spianata  di  Yiltalranca.  Le  cose  erano  dunque  in  tale 
stalo  quando  la  penuria  de’  viveri  forzò  una  parte  dell’e- 
sercito francese  a suddividersi  all’  acquisto  di  grani  oaiia 
custodia  de’  molini  giacenti  nelle  valli  occupate  dal  ne- 
mico. Lo  scacchiere  de’  posti  era  ogni  giorno  tribolato,  e 
ora  un  drappello  era  assalito , ora  1’  altro  malmenato 
metteva  in  armi  tutti  i campi  sul  sospetto  di  un  attacco 
generale:  in  tali  scontri  perdettero  pur  anche  gl’  Italiani 
alcuni  uomini  avventurali  nel  fondo  della  valle  della  No- 
ya  ; nè  un  intiero  battaglione  in  S.  Sadurni  si  è sottratto  7 Agodo, 
a prigionia  se  nou  col  sacrifizio  di  300  combattenti,  tra 
i quali  il  prode  capoboltaglione  Ferrante,  aprendosi  egli 
cammino  fra’  nemici  che  lo  avevano  sospinto  e avvilup- 
pato. Da  quest’  epoca  l’ intiera  divisione  Meusnier  fu  ap- 
prossimata ai  campi  della  destra,  e resa  quindi  piu  sicura 
dall’  uno  all’  altro  estremo  la  linea  generale  di  difesa , 
nè  più  si  tolsero  le  troppe  da  queste  loro  posizioni  clic 
per  indurre  l’ inimico  a ripiegarsi  di  là  dalla  Goya  e dal 
Francoli,  e lasciar  libero  dal  blocco  il  presidio  di  Tar- 
ragona. 

IV. 

Ma  in  questo  intervallo  le  vicende  della  guerra  anda-  Opcrazìoo»  m 
vano  ben  altrimenti  attive  ai  Pirenei  occidentali.  Ivi  era  aónum  Hirrlv! 
stato  spedito  dalle  sponde  dell’ Elba  il  maresciallo  Soult  pi» «ed» 

1 1 # frontiera. 

» per  assumere  il  comando  superiore  delle  forze  francesi  31  Luglio. 
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» nelle  Spugne  e ai  Pirenei»  e riparare  ai  torli  recali 
alle  aquile  imperiali  sulle  rive  della  Zndnra.  K simile  a 
Marcello,  che  avendo  rilevato  lo  stato  della  repubblica 
dopo  la  battaglia  di  Canne  fu  detto  La  spada  di  Roma,  sì 
volle  in  lui  supporre  facoltà  di  rimettere  le  cose  della 
Francia  a prosperità  dopo  lo  smacco  di  Vitoria  e meri- 
tare il  nome  di  Spada  dell’  Impero.  Ma  non  si  riprodu- 
cono Marcelli  ove  non  abbinnsi  soldati  e popoli  devoti  ad 
nn  solo  e medesimo  governo,  e quivi  molte  eran  le  cause 
che  avevano  affievolito  il  coraggio  degli  uni,  la  fedeltà 
degli  altri;  nè  ci  ebbe  modo  di  vincere  contro  eserciti 
ugualmente  agguerriti  che  orgogliosi  de’  trofei  riportati, 
c ormai  sicuri  dell’  appoggio  più  efficace  e verso  il  Reno 
c nello  stesso  cuore  della  Francia.  Erano  strettamente 
rinserrate  da  un  buon  numero  di  troppe  Satona,  S.  Se- 
bastiano e Pamplona,  e già  in  quest’  ultima  i viveri  an- 
24  Luglio,  davnn  pennriando  allorché  Soult  si  pose  in  animo  di  su- 
perare In  vetta  dei  Pirenei,  forzar  la  doppia  linea  inglese 
che  copriva  l' esercito  spagnuolo  accampato  d’ intorno  a 
quella  piazza,  recarle  numerosi  sussidj,  indi  procedere  di 
ugual  passo  in  Guipuscoa  a sollievo  del  presidio  di  S.  Se- 
bastiano assediato  con  vivezza  dagl*  Inglesi  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Graham.  Dovevano  concorrere  in  sì  ar- 
dua impresa  unitamente  ai  corpi  di  Rcille,  Drouete  Clan- 
zel  collocati  fra  Ainoa  c S.  Jean  Piè  di  Porto  i corpi  di 
cavalleria  dei  generali  Treilhard  e Tilly  e i corpi  di  ri- 
serva sotto  gli  ordini  dei  generali  Viiatte  e S.  Paul  costi- 
tuiti di  Francesi  ed  Italiani  ne’  campi  di  S.  Pè,  Serres  e 
S.  Jean  de  Luz.  Barravano  le  strade  di  Pamplona  i corpi 
di  Hill,  Cole,  Barnes,  Stewart  e Cotton  appoggiati  sulla 
destra  ai  monti  di  Irribery  ed  Ochagavia  guerniti  dello 
truppe  di  Morillo,  e sulla  sinistra  ai  colli  di  Lczaca  ed 
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Oyarznn  difesi  dalle  truppe  di  Graham  c di  Freyre.  Que- 
ste all’uopo  di  dar  meglio  la  mano  a Wellington  nel  su- 
perare gli  sforzi  del  maresciallo  francese  levaronsi  con 
qualche  perdita  dall’assedio  di  S.  Sebastiano  dopo  di  es- 
sersi stabiliti  il  47  nell' attiguo  convento  di  S.  Bartolo- 
meo, avervi  invano  aperta  la  trincea,  costrutte  più  bat- 
terie, praticata  una  breccia,  intimata  la  resa  il  SS,  e per 
ultimo  tentato  il  25  un  micidiale  assalto  per  più  punti 
profittando  ben  anche  del  calare  della  marca.  Le  armate 
cosi  raccolte  si  trovarono  a fronte  lo  sera  de!  25  dalle 
strette  di  Roncesvalles  nlla  foce  del  Bidasson,  Già  i posti 
più  avanzati  dall'esercito  anglo-ispano  eransi  ripiegati  sui 
punti  principali , Byng,  Pieton  e Cole  sopra  Viscarret, 
Stewart  attraverso  alla  valle  di  Bastan  sul  colle  Berrnc- 
ta,  e tutto  indicava  per  un  lato  il  bisogno  di  spiegare 
grandi  forze  onde  giugnere  allo  scopo  , per  l’altro  il  bi- 
sogno di  opporrà  un'estrema  pertinacia  alla  somma  ga- 
gliardìo  nuovamente  inspirata  nell’ esercito  nemico  dal 
suo  generale.  Questi  di  fatto,  dopo  di  aver  tentato  d’ in- 
durre Wellington  nell'  errore  sul  vero  punto  dell’  at- 
tacco scaccheggiando  colle  truppe  francesi  ed  italiane  fra 
Ascnin,  Orognc  ed  Àndaya,  proruppe  vivamente  per  Ur- 
dax  sopra  Maya  , Echalar  ed  Elizondo  contro  Hill  ed  il 
duca  d’Amarante  colle  truppe  di  destra  c del  centro  gui- 
date dai  generali  Reille,  Drouet,  Dartnagnac  e Trcilhard, 
e in  ugual  tempo  spinse  innanzi  alla  testa  di  un  ricchis- 
simo convoglio  di  provvisioni  da  bocca  e da  guerra  la  si- 
nistra comandata  dal  generale  Clauzel  contro  i generali 
Cole  e Pieton  verso  Viscarret  e Zubiri.  Il  primo  attacco 
fu  impetuoso  e coronato  da  splendido  successo  malgrado 
la  fermezza  spiegata  in  ciascuno  dei  loro  punti  dai  gene- 
rali Stewart  , Pringlc,  Walker  e Barnes.  AH’  urlo  delle 


36  Luglio. 
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masse  con  grami’  ordine  guidate  per  più  strade  ne'  ver- 
sami dell’  Arga  nulla  sulle  prime  ebbe  forza  di  resiste- 
re : ina  qui  appunto  si  conobbe  di  quanto  a lungo  andare 
sovrasti  ad  una  truppa  ardente  nelle  battaglie  una  truppa 
27  Luglio,  imperturbabile  ne’  rovesci  di  fortuna.  Wellington  rac- 
colse a suo  bell’  agio  i suoi  corpi  in  ritirata  intorno  al 
punto  indicato  come  scopo  della  marcia  del  nemico , e 
quivi  assodandosi  in  più  linee  fra  Lizasso,  Ostiz,  Sorau- 
ren  ed  Iluarle  fece  fermo  proponimento  di  ristarsi  ; e in 
fatti  sebbene  nndasscr  vivi  c ripetuti  gli  attacchi  di  Soult 
or  sul  cammino  di  Berrueta  e Lanz,  ora  su  quello  di  Vi- 
scarret  e Ztibiri  per  attirar  le  cure  del  nemico  sull’  un 
punto  e volgere  per  1’  altro  col  convoglio  su  Pamplo- 
na,  non  ci  ebbe  modo  di  giugnere  allo  scopo.  Fu  bensì 
per  alcun  tempo  perduta  la  posizione  di  Soraurcn  nei 
giorno  27  , e questa  riacquistata  , fu  perduta  per  poco 
28  Luglio,  quella  pure  di  Iluarle  nel  28  ; ma  un  tale  avvicendarsi 
degli  eventi  spense  in  parte  la  foga  degli  assalitori  e 
diede  il  tempo  all’esercito  alleato  di  raccogliere  le  truppe 
29  Luglio,  rimaste  nell*  Alava  e iu  Guipuscoa  e riprender  con  esse 
l'offensiva  di  fronte  e sulla  destra,  far  desistere  Soult 
dall’  attacco  di  Lizasso  vivamente  ripetuto  contro  Hill 
e indurlo  a volgersi  di  là  da’  Pirenei  allora  appunto  che 
credeva  di  aver  quasi  pienamente  conseguito  1*  intento 
divisato.  Or  questa  micidiale  spedizione  , che  vuoisi  sia 
costata  alle  due  parti  8000  combattenti,  confermò  l’e- 
sercito francese  nell’idea  della  superiorità  delle  forze 
alleate  su  questo  punto  della  Penisola  e lo  rese  mcn  do- 
cile a ripetere  uguali  sforzi  per  la  pretesa  liberazione  del 
presidio  di  S.  Sebastiano  ; così  pure  rese  accorto  1’  eser- 
cito anglo-ispano  del  bisogno  eli’  esso  aveva  d’una  pos- 
sente diversione  verso  il  Reno  per  potere  una  volta  por- 
tar l’armi  con  piè  (ermo  sulle  terre  dell’Impero. 
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serrato  dopo  questi  fatti  d’  arme,  e 1’  assedio  di  S.  Sebo-  di  s.  s<ltui l i- 
si inno  fu  tosto  ripigliato  e senza  alcuna  interruzione  gui-  Jugi^nglnu. 
dato  o compimento.  Fu  giustamente  tenuta  in  conto  di 
onorevole  la  difeso  della  prima  di  queste  piazze,  da  che 
il  presidio  non  disperando  de’  soccorsi  anche  dopo  il  fal- 
lito tentativo  vi  ha  persistito  ben  tre  mesi  fra  le  molte 
privazioni  e le  minacce  più  incalzanti  ; ma  ha  pur  diritto 
ad  un  distinto  luogo  nella  storia  di  questa  guerra  l'e- 
roica difesa  opposta  dal  presidio  della  seconda  alle  forze 
unite  di  terra  e di  mare  che  sotto  il  contundo  del  gene- 
rale Craham  e del  capitano  di  vascello  Collier  la  investi- 
rono, la  bombardarono,  le  distrussero  più  mezzi  di  resi- 
stenza e su  più  punti  squarciarono  le  sue  mura,  le  assa- 
lirono e le  fecero  scala  di  attacchi  ugualmente  micidiali  e 
decisivi  nell’  interno.  Sporge  in  mare  la  piazza  di  S.  Se- 
bastiano su  di  uno  scoglio  che  sorge  dominante  da  sab- 
, bioso  terreno  e precipita  da  tre  lati  fra  balze  inaccessi- 
bili nell’acqua  ; lambc  il  piede  delie  mura  io  marca,  c le 
case  son  costi  ulte  su  di  un  suolo  che  per  facile  pendio  va 
sdrucciolevole  nel  piano  che  lo  unisce  al  continente.  Que- 
sta parte,  la  sola  accessibile,  è coperta  di  una  lunga  cor- 
tina che  appoggiasi  pe’  due  estremi  al  mare  e di  una 
mezza  corona  che  comprende  tutto  l’ istmo.  Sovr’  essa 
rinnovarono  gl’  Inglesi  i loro  attacchi  si  tosto  che  sortiti 
vittoriosi  contro  Soult  nella  Navarra.  Gl’  ingegneri  Ba-  j.»  Agosto, 
ronnet  e ilctschcr  svilupparono  trincee  dall’  uno  all’  al- 
tro fianco  della  spiaggia,  eressero  batterie  sui  colli  di- 
rimpetto , praticai  otto  trincee  sul  lato  destro  onde  co-  26  Agosto, 
prire  le  batterie  d' infilata , e stabilii  unsi  in  pari  tempo 
alla  sinistra  nel  posto  trinceralo  di  $.  Clara.  Quindi  non 
differirono  1’  attacco  della  breccia  nel  recinto  principale 
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sì  tosto  «he  l'ebbero  riconosciuta  praticabile , e perirono 
guidando  le  colonne  ad  un  assalto  disperato  sotto  fuochi 
Aliversi  e fra  U rovinarsi  di  mura  e di  gallerie  per  lo 
scoppio  aìì  mine  imprevedute.  « Dopo  un  assalto  che 
» durò  2 ore  fra  le  perdite  più  gravi  (cosi  narrava  lo 
» stesso  generale  Graham  ) fu  conseguilo  un  posto  sulla 

* breccia  , nè  fu  possibile  allora  di  frenare  l’ impeto 
» delle  truppe;  sicché  nello  spazio  di  un'ora  l’ inimico 

* fn  tolto  dalle  intralciate  sue  difese  dell'interno  ( sof- 
> fieudo  grosse  perdite  nel  ripiegarsi  al  castello  e la- 

* sciando  tutta  la  città  in  poter  nostro.  » Questa  adun- 
que subi  il  destino  delle  città  conquistate  per  assalto  : il 
castello  fu  di  subito  investito  strettamente  e bersaglialo 
per  più  lati  dai  fuochi  di  un'attiva  artiglieria;  e poiché  il 
grande  attacco  eseguito  da  Souit  verso  la  foce  del  Bidas- 
soa  il  51  di  agosto.,  onde  accorrere  in  sollievo  della  piaz- 
za , andò  fallito  al  pari  di  quello  del  di  5 contro  gli 
Spaguuoli  comandoli  dal  generale  Freyre  e le  truppe  di 
Wellington  che  appoggiavanli  sui  iati  ed  in  ischiena  fra 
Vera,  Oynrzun  e Fuenl arabia,  il  presidio  ridotto  a 1200 
uomini  cedette  all'invito  della  resa,  e non  senza  aver  pri- 
ma inutilmente  chiesta  una  sospensione  d’armi  e la  fa- 
coltà di  andar  libero  in  Francia  uscì  per  la  breccia  pri- 
gioniero colla  stima  del  nemico  che  a tal  passo  avcvalo 
costretto  e col  dolore  de’  suoi,  avendo  loro  ampiamente 
soddisfatto  il  suo  debito  d’onore  in  una  piazza  ormai  ri- 
dotta un  solo  ammasso  di  ruine. 

Quando  questa  piazza  fu  costretta  ad  arrendersi, 
Wellington  pose  mente  a passare  il  Bidassoa  e metter 
piede  in  Francia.  Di  già  la  tormentosa  incertezza  nella 
quale  proccdevauo  le  cose  in  AIrinagua  era  cessata  col 
riprendersi  l’orini  dalle  Corti  europee  contro  il  colosso 
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clic  per  nulla  rinunziare  voleva  ni  lauti  acquisti  già  ope- 
rati sulle  terre  d’olire  l’Alpi  ed  il  Reno,  e che  temendo 
di  tutto  perdere  col  cedere  un  solo  de’ suoi  punti  di  con- 
tano colle  estreme  parli  dell'Europa  teneva  in  forse  il  ri- 
poso universale , verso  cui  tulli  i principi  ed  i popoli 
ugualmente  sembravano  inclinati.  La  guerra  ripigliata  |7  Agotso. 
alle  frontiere  della  Boemia  si  riprodusse  iu  pari  tempo  in 
llliria  , e mentre  succedevansi  casi  sanguinosi  sul  Bobcr 
e sull’Elba  fra  i principali  eserciti  europei,  ricupcravansi 
dall'Austria  con  accorti  movimenti  assai  più  che  col  san- 
gue le  sue  antiche  provincie  su  l’Adriatico  e l’ Isonzo , e 
tutto  ivi  e in  Titolo  assumeva  il  carattere  di  una  guerra 
che  più  col  voto  nazionale  si  compie  che  col  ferro  degli 
eserciti.  In  Catalogna  stessa  le  cose  pigliato  avevano  tal 
piega  rovinosa  che  il  maresciallo  Suchct , non  ispci  andò 
di  potere  altrimenti  sostenere  Tarragonn,  fece  un  ultimo 
sforzo  e ne  sottrasse  la  guarnigione,  riduccudosi  in  se- 
guito più  indietro  verso  le  piazze  di  frontiera.  Radunò  14  Agosto, 
per  tal  uopo  più  forze  a Villafi  anca,  e mentre  il  generale 
De  Caeu  alla  testa  del  suo  esercito  saliva  i colli  di  S.  Cri- 
stina, egli  superava  coll’  armata  d’Arragona  le  strette  di 
Masat  bones  c Torre  den  Barra,  determinando  col  doppio 
movimento  le  truppe  del  generale  Copons  e del  duca  del 
Parque  a ripiegarsi  lestamente  su  quelle  di  lord  Bcutink, 
e queste  pure  ad  uscir  dai  campi  lungo  il  Francoli  e ri-  15  Agosto, 
dui  si  sui  colli  di  Balaguer,  lasciando  libero  il  passaggio  a 
Tetragona.  Alcuni  falli  d’  arme  di  cavalleria  contribui- 
rono ad  affrettare  il  movimento  retrogrado  di  Bcntink 
in  più  forte  posizione  ; i generali  Habcrl  e Delort  eollo- 
caronsi  rimpello  a lui  di  là  dal  Praticoli  fra  Alcovcr  c 
Cauoiige  sostenuti  dal  rimanente  esercito  che  constava  di 
f 60C0  uomini  fra  Yalls  c Tarrngona , c coprirono  lo 
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sgombrnmento  di  questa  piazza  traendo  in  errore  l’ ini- 
mico sul  vero  scopo  di  tale  loro  spedizione.  Già  da  più 
mesi  le  mine  erano  aperte  ne*  bastioni,  uè  si  ebbe  ad  af- 
frettarne fuorché  la  carica  ; e poiché  tutto  fu  o rinviato 
sulla  strada  di  Altafulla  all’  esercito  >o  distrutto  nella 
piazza  ( come  vedemmo  essere  avvenuto  nella  guerra  di 

19  Agosto,  successione),  si  mise  fuoco  alle  puberi,  e in  ugual 
tempo  il  generale  Berloletti  trasse  in  salvo  il  suo  presi- 
dio , che  constava  tuttavia  di  800  soldati  francesi  e 600 
italiani , raggiugnendo  1’  esercito  raccolto  sulla  Gaya , 
donde  senza  scontri  i Francesi  andarono  a riporsi  per  la 
diretta  via  di  Villafranca  ne’  campi  di  Tarrasa  e Molinos 
de  Rey  sul  Llobregat  c in  quelli  di  Gronollers  c Gcrona 
sulla  interrotta  comunicazione  colla  Francia,  gl’italiani 
a Maturò  e Piticda  lungo  il  mare. 

Dmiaglu  dì  Beulink.  uscì  sollecitamente  dalle  sue  posizioni  di  Ba- 
OHal.  , |agUer , nelle  quali  invano  crasi  atteso  un  attacco  gene- 
rale, camminò  sulle  tracce  de’  nemici  e si  pose  ne'  campi 
già  per  esso  occupati  di  Villafranca,  S.  Sedami  e Mar tor eli, 
assecondalo  sempre  sul  suo  fianco  sinistro  dai  generali 
Willingen,  Copons  e Saarsfield.  Aon  giudicandosi  però  in 
islalo  di  porre  investimcnlu  a Barcelona  sinché  l’esercito 
I.»  Sittcmbre.  francese  conservavasi  sul  Besos  e sul  Llobregat,  si  tenne 
non  più  lungi  dal  colle  di  Oi  dal  cui  nerbo  principale  delle 
sue  truppe,  vi  si  trincerò,  armò  i ridotti  di  grossa  artiglie- 
ria, c facendo  di  quel  colle  il  perno  delle  operazioni  suddi- 
vise l’altre  forze  ne'mouli  di  Mai  torci),  Tarrasa  e Caldas, 
sperando  indurre  l’inimico  a ritirata  senza  che  uopo  si 
avesse  di  venire  con  lui  a decisa  battaglia,  del  cui  esito 
troppo  dubitava.  Ma  il  maresciallo  Suchet  non  appena 
ebbe  certezza  de’  movimenti  del  nemico  e della  quiete 
assicurata  da  De  Caco  alle  piazze  di  frontiera,  che  di 
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nuovo  raccolse  pressoché  all’  improvviso  le  princi|>ali  sue 
forze  di  là  ila  Molinos  de  Rey , e mentre  le  une  venute 
da  Granollers  per  Sabadell  a Martorcll  sotto  gli  ordini 
dello  stesso  generale  De  Cacn  ascendevano  u S.  Sadurni, 
celi  volgeva  audacemente  pel  diretto  cammino  sopra 
Ordal  nella  mira  di  prima  scompigliarvi  nel  centro  l’ c- 
sercito  inglese,  indi  ravvolgere  con  marce  parimente  ar- 
dimentose sulla  destra  le  truppe  da  questo  distaccate  e 
spedite  sulle  sue  comunicazioni  colla  Francia.  Per  altro 
la  marcia  trovò  un  primo  ostacolo  nel  corpo  del  generale 
Adnms  posto  fra  le  strette  die  dal  Llobregat  compren- 
dono la  strada  che  rimonta  al  colle  di  Ordal,  c in  varj 
corpi  dell’esercito  di  Go|»ns  riadunali  prontamente  sotto 
gli  ordini  di  Eroica  e di  Manso  nella  valle  della  ISoya  al 
primo  sentore  de’  movimenti  offensivi  intorno  al  Llobrc- 
gat.  Questi  respinti  sino  a S.  Sadurni  dalla  colonna  di 
l)e  Caen  determinarono  Adums  a cedere  terreno  ai  ge- 
nerali Mesclop  ed  ilarispe,  e ripiegarsi  ad  Ordal.  Ma  il 
cammino  che  quella  prima  colonna  far  doveva  era  lungo, 
intralciato  c tropi»  angusto  per  poter  essere  superato  si 
prontamente  che  l’ impazienza  di  coloro  che  combattere 
dovevano  di  fronte  avrebbe  pur  voluto.  Sicché  avvenne 
che  questi  ultimi  furono  avventati  all’assalto  del  campo 
trincerato  di  Ordal  prima  che  a destra  si  fosse  terminato 
il  movimento  di  conversione  su  Villafranca  per  rendere 
sollecita  la  ritirata  di  Bentink  o pienamente  bella  colla 
rotta  del  suo  corpo  principale  la  vittoria  dell’esercito 
francese.  Molto  sangue  fu  sparso  per  l’attacco  c per  la 
difesa  delle  opere  staccate  che  costituivano  sui  più  emi- 
nenti punti  del  colle  di  Ordal  lo  spezzato  contorno  del 
campo  trincerato;  e per  quanta  bravura  si  spiegasse  di 
fronte,  riusci  vano  ogni  tentativo  d’assalto,  finché  non 
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«Settembre,  ebbesi  dallo  stesso  maresciallo  spedito  in  largo  cerchio 
una  colonna  a destra  sotto  gli  ordini  del  generale  Me- 
sclop,  un’altra  a sinistra  sotto  gli  ordini  del  capobatta- 
glione  fiugeaud,  le  quali  discendendo  da  punti  dominanti 
sopra  i fianchi  del  nemico  agevolarono  di  fatto  ai  gene- 
rali Harispc  e flaliert  il  buon  esito  di  un  ultimo  esperi- 
mento di  fronte.  Bentink  allora  intraprese  la  ritirata  e 
quasi  fosse  volontà  che  lo  guidasse,  non  la  forza  che  a 
tanto  il  costringesse,  recò  seco  le  artiglierie  togliendosi 
da  Ordal  c ricomponendosi  con  passo  misurato  nel  piano 
di  Villafranca.  Suchet  gli  fece  tener  dietro  dal  generale 
Dclort  alla  testo  della  sua  cavalleria,  la  qu:dc  affrontò  più 
volte  gli  ussari  di  Bnmswik  tenuti  in  retroguardia,  prese 
alcuni  uomini,  4 cannoni  e più  bagagli,  e pose  un  limite 
all’inseguimento  innanzi  giugnere  nel  piano  di  Villafran- 
ca, perchè  appunto  a tre  miglia  da  questo  città  l’ esercito 
inglese  aveva  ripigliato  attitudine  difensiva  stabilendo 
sodamente  i suoi  campi  alla  falda  delle  alture  ora  per- 
dute, sul  colmo  delle  quali  l’ esercito  francese  erasi  pure 
soffermato. 

lusiabiiimen-  Al  domani  della  battaglia  discesero  in  ugual  tempo 
lui  neHr  prime  Suchet  colle  divisioni  Harispc  e flabert  da  Ordal,  De  Caen 
Suu’dMoni  C°MC  divisioni  Maurice-Mathieu  e Severoli  da  S.  Sadumi 
n1«n»  Pcr  a Villafranca , e con  accordo  non  più  impedito  dalle 
« Seuembre.  asprezze  del  cammino  si  fecero  nel  piano  a minacciare 
di  attacchi  simultanei  l’ esercito  di  Bentink.  Allora  questo 
si  mise  in  opposto  movimento  sopra  Arbos  c Vendivi! 
protetto  da  tutta  la  cavalleria  che  venne  caldamente  alle 
prese  con  quella  del  nemico  comandato  dal  generale  Dc- 
lort, e sostenne  con  perdite  sensibili  la  ritirato  verso  i 
colli  della  Gaya,  nei  quali  volevasi  attirare  l’esercito 
francese  onde  esponesse  sempre  più  il  fianco  destro  al- 
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l’ esercito  spagnuolo  fattosi  tonto  più  attivo  verso  il  Llo- 
bregat , quanto  più  la  fronte  di  quello  innoltravasi  nei 
luoghi  già  prima  abbandonati.  Ma  il  maresciallo,  vedendo 
quanto  fosse  la  difficoltà  e quanti  i pericoli  di  andar  oltre 
verso  i punti  da  lui  lasciati  con  presidio  sull*  Ebro , de- 
pose il  pensiero  di  rinnovare  battaglia , radunò  la  sua 
truppa  in  Villafranca,  vi  rese  con  gran  pompa  gli  ultimi  is  Settembre 
onori  a’ suoi  estinti  ed  allo  stesso  capitano  Hanson  dei 
dragoni  inglesi  ad  imitazione  di  quanto  crasi  fatto  di  al- 
tro illustre  nemico  il  capitano  Aldfield  di'  Francesi  nel- 
V Egitto  ; indi  separandosi  dal  generale  De  Cacn  rivolto 
verso  F alto  Catalogna  tornò  senza  inquietudini  egli  pure  ti  settembre, 
sul  Llobregat  a prender  campo  dintorno  a Barcelona,  e 
quivi  attendere  lo  sviluppamento  «Ielle  azioni  che  in  Ale- 
magna  decidere  dovevano  sulla  sorte  della  Francia.  Or 
questa  spedizione,  che  casto  da  iooo  uomini  a ciascuno 
degli  eserciti  c nella  q utile  gl5  Italiani  prese, r parte  sotto 
gli  ordini  del  generale  Severoli  colle  truppe  del  generale 
De  Cacn  essendosi  recati  a marce  raddoppiate  dalle  loro 
posizioni  di  Malgrat  c Pineda  a Martorell  e Villafranca, 
fu  F ultima  di  grido  in  questo  guerra  t erso  i Pirenei  orien- 
tali , perchè  lord  Bcntink , dopo  di  aver  ristabilito  il  suo 
esercito  in  quartieri  di  r'qxrso  nel  Panades  sotto  F imme- 
diato comando  del  generale  Clinton  con  alcune  guardie 
avanzate  al  colle  di  Ordal  e aver  dati  gli  opportuni  prov- 
vedimenti per  rinserrare  sempre  meglio  i presidj  di  Sa- 
gunto,  Pcniscola  c Tortoso,  fece  teli  a Tarragona  per  la  *5  Settembre, 
costo  d’ Italia  onde  assumervi  un  comando  decisivo  nel 
proposto  ordinamento  antico  degli  Stati  in  questa  parte 
dell’  Europa,  e perchè  i generali  francesi  non  si  diedero 
più  altra  cura  che  ìli  assicurare  l’ arrivo  regolare  de’  con- 
vogli di  viv  eri  dalla  Francia  a Gcrona  e Barcelona,  guar- 
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dar  gli  sbocchi  delle  valli  del  Congost,  della  Tordera,  del 
Ter  e della  Pluvia  sulla  linea  d’ operazione , difendere  le 
piazze  e con  frequenti  andirivieni  di  truppe  leggieri  tener 
vivo  l’allarme  fra  i nemici  ad  Olot  e a Viquc,ondc  non 
avessero  a scorrere  sull’  opposto  pendio  de’  Pirenei  nelle 
vicine  valli  del  Rossiglione. 

Mentre  De  Gaen  per  un  lato,  Sucbct  per  l’ altro  com- 
pivano un  tanto  ufficio  nell’  alta  e nella  bassa  Catalogna, 
Severoli  ten evasi  in  contatto  di  amenduc  scorrendo  fra 
Gerona , Hostalrich  , S.  Colonia , Casa  della  Selva , Gra- 
nollers  c Maturò,  c costituendo  del  punto  centrale  di  S. 
Selony  un  campo  trincerato  proprio  a divenire  per  cura 
dell’  abile  ingegnere  italiano  Coiella  un  buon  ricovero  a 
pochi,  (piando  molti  si  fossero  veduti  nel  bisogno  di  scor- 
rere in  difesa  de’  convogli  o a danno  de’  nemici  dall’  una 
all’altra  delle  valli  fra  Gerona  e Barcelona.  E già  tutto 
assumeva  un  aspetto  di  stabilità  in  questa  parte  della 
provincia,  quando  avvennero  lontani  casi  che  indussero 
a rimuovere  i campi  dai  dintorni  di  Barcelona,  ravvici- 
nare Suchet  alla  frontiera  ed  appagare  una  volta  il  voto 
espresso  dalle  truppe  italiane  divise  alle  due  estremità 
de’  Pirenei  di  riunirsi  e ruggiugnere  la  patria  loro  ridi- 
venuta teatro  della  guerra.  ■ Già  non  era  jvossibile  di 
» illudersi  a quest’  epoca  sull’  uscita  degli  eventi  ( cosi 
> asseriva  lo  stesso  maresciallo),  c se  ho  io  [valcsato  di- 
» spiaeerc  nel  dovermi  privare  delle  agguerrite  truppe 
• italiane  fin  qui  rimaste  nel  mio  esercito,  fu  meglio  per 
» un  sentimento  di  stima  di  cui  io  era  ben  contento  di 
» dar  loro  la  prova  sino  alla  fine,  che  nella  lusinga  d’ ot- 
» tenere  che  mi  fossero  più  lungamente  lasciate.  » Del 
pari  gl’  Italiani  all’  esercito  di  Soult  dividevano  colle  di- 
visioni  Viiatte  e Maucunc  l'ufficio  di  coprire  gli  sbocchi 
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di  più  strade  derivanti  dai  campi  del  nemico  alle  frontiere 
della  Navarra  c di  Guipuscoa , e diretti  dal  colonnello 
Michaud  c dal  capitano  Ronzelli  concorrevano  in  erigere 
ridotti  di  difesa  sulle  alture  di  Sara  ed  a cavallo  alla 
grande  strada  di  Bajona  fra  S.  Jean  de  Luz  ed  il  forte  di 
Socoa , quando  il  rovescio  delle  armate  a Lipsia , la  resa 
di  Pamplnna  e la  marcia  vittoriosa  di  Wellington  intra- 
presa il  di  io  di  novembre  sulle  terre  dell’  Impero,  sba- 
ragliando Clauzcl  dopo  lungo  c sanguinoso  azzuffamento 
intorno  ad  Ainoa  e Ustaritz , vennero  a togliere  stabilità 
alle  truppe  di  Reille  e di  Drouet  fra  S.  Jean  de  Luz  e 
S.  Jean  Piè  di  Porto,  ravvicinare  Soult  all5 amenissimo 
paese  del  Bearn,  e render  libere  le  truppe  italiane  di  con- 
giugnersi coll5  altre  ai  Pirenei  orientali  dai  loro  accam- 
pamenti sulla  Nive  e per  la  retta  strada  di  Montpellier  e 
Grenoble,  non  più  forti  di  5778  nomini,  rivolgersi  in 
Italia. 

Dresda  capitale  della  Sassonia,  essendo  il  vero  perno 
intorno  a cui  svolgevansi  i principali  eserciti  europei  per 
decidere  le  sorti  di  tutte  le  nazioni  in  armi  colla  Francia, 
era  stata  al  riaprirsi  della  guerra  a vicenda  assalita,  di- 
fesa, soccorsa  e nuovamente  inviluppata,  finché,  costretto 
Napoleone  qui  pure  a prender  cura  de5  fianchi  e della 
propria  linea  d5  operazione,  ebbe  a raccogliere  i suoi  corpi 
non  per  anco  dispersi  o prigionieri  per  esso  avventurati 
da  quel  punto  sopra  Praga,  Glogau  e Berlino,  ripiegarsi 
e venire  a decisiva  giornata  intorno  a Lipsia.  Questa  ce- 
lebre battaglia  perduta  segnò  l5  istante  dello  scioglimento 
del  suo  Impero,  del  ritorno  degli  Stati  federati  d5  Alema- 
gna agli  antichi  loro  vincoli  disciolti  colla  forza,  dell5  in- 
gresso di  Wellington  in  Francia  onde  compiere  in  essa 
la  guerra  delle  Spagne,  c della  restituzione  di  Ferdi- 
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nando  VII  al  trono  de’  suoi  avi.  In  fatti  non  prima  di  que- 
st* epoca  (che  i posteri  diranno  si  famosa)  sorsero  nuovi 
eserciti  a combattere  la  Francia  lungo  il  Reno,  1’  estre- 
mità de’  Pirenei  occidentali  fu  varcata , la  corona  delle 
Spagne  fu  penduta.  Contribuirono  quelli  a render  mala- 
gevole e rovinosa  la  concentrazione  delle  forze  principali 
io  Novembre.  ncir|i  antichi  confini  della  Francia;  gl’  Inglesi  coll’  invadere 
la  destra  del  Bidassoa,  approssimarsi  a Bajona,  accorrere 
fra  più  ostacoli  sulle  tracce  nemiche  nelle  due  direzioni 
di  Bordeaux  e Tolosa  giovarono  ad  una  parte  della  Na- 
zione francese  nello  scuotere  l’altra  a ridursi  sotto  le 
antiche  dipendenze.  Finalmente  col  vedersi  colpito  da 
disastri  c dalla  pubblica  opinione  l’ imperatore  de’  Fran- 
cesi volle  chiudere  la  Spagna  a’  suoi  eserciti  ugualmente 
n Dicembre.  cjlc  a qUei|i  d’Inghilterra,  perciò  « strinse  pace  cd  ami- 
» cizia  col  re  Ferdinando  suo  prigioniere,  gli  guarenti 
» intatti  Li  sua  monarchia  a patto  di  sottrarla  all’  influenza 
» della  Gran  Brettagna  • , e menti-c  per  tal  modo  egli 
prestiva  alimento  alle  fazioni  e rinunziava  a quel  presti- 
gio del  potere  che  rassoda  le  corone,  yedevasi  la  Francia 
su  più  lati  minacciati  c già  sul  punto  di  essere  a lui  tolta. 
Sotto  menti  sì  clamorosi  e con  presagi  si  decisi  le  truppe 
italiane  terminavano  quest’  ultima  campagna  nelle  Spa- 
gne c riducevansi  di  (più  de’  Pirenei  e delle  Alpi  nel  pa- 
trio loro  suolo  accolte  dilli’  idte  Magistrature  con  quelle 
nobili  sentenze  : La  condotta  vostra  ci  ha  consolali  della 
vostra  assenza.  Il  dì  del  vostro  ritorno  è il  più  bello 
per  la  patria. 


FINE  DELLA  SESTA  CAMPAGNA. 
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« JLa  clemenza  che  succede  ad  un*  ingiusta  collera 
» non  ha  diritto  a gratitudine  » t così  asserisce  lo  storico 
Sismondi , c così  scntivasi  da  ogni  Spagnuolo  allorché 
seppesi  reso  libero  Ferdinando  di  riassumere  lo  scettro 
de’  suoi  avi.  Non  si  volle  riconoscere  in  Madrid  il  patto 
convenuto  « perchè  il  re  non  istava  tuttora  fra  il  suo  po- 
• polo , c perchè  nessun  patto  conchiuder  si  poteva  colla 
» Francia  senza  l’ intervento  degl’  Inglesi.  » La  guerra 
adunque  proseguivasi  contro  i presidj  delle  piazze  e con- 
tro i corpi  acquartierati  fra  Gerona  e Barcelona,  come 
pure  con  vivezza  fra  Bajona , Navarrcins  e Lourdes  ( ai 
quali  punti  forti  1’  esercito  di  Soult  appóggiavasi  ) mal- 
grado la  sanzione  apposta  dal  re  ad  un  trattato  che  il 
rendeva  al  voto  de’  suoi  popoli.  Di  già  i presidj  di  Ca- 
spe, Aimunia,  Zaragoza  e Jaca  in  Arragona  cransi  resi} 
il  presidio  italiano  di  Laredo  aveva  dovuto  dopo  viva  re- 
sistenza ripiegarsi  nella  piazza  di  Santoiia  ; il  castello  di 
Peniscola  era  condotto  dalla  forza  degli  attacchi  ad  ar- 
rendersi agl’  Inglesi}  i forti  di  Sagunto  con  fermezza  con- 
trastati al  generale  Rosche  già  si  trovavano  ridotti  a 
penuriare  d’  acqua  e di  granaglie  ; c solo  le  piazze  in  Ca- 
talogna lusingate  de’ soccorsi  e meglio  provvedute  toglie- 
vano speranza  all’  inimico  di  presto  riacquistarle,  quando 
uno  stratagemma , che  ricorda  1’  attentato  di  Annibale 
per  indurre  in  errore  col  sigillo  levata  a Marcello  i sol- 
dati di  lui  in  Salapia,  fu  sul  punto  di  tir  perdete  in  breve 


Cenno  stille 
Spagne  al  ri- 
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taliani in  pa- 
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il  frutto  della  lunga  resistenza  opposta  in  ciascheduna. 
Un  uflìziale  spagnuolo  che  crasi  fatto  innanzi  nell’amore 
e nella  stima  dell’  esercito  francese  sfuggì  allorquando 
non  sembrava  che  la  Francia  riaversi  potesse  dallo  stato 
a cui  era  ridotta  dopo  i rovesci  e le  invasioni  che  la  gra- 
vavano; portò  seco  la  cifra  del  maresciallo  francese  e con 
essa  finse  gli  ordini  di  lui  ai  governatori  delle  piazze 
■ perchè  sgombrarle  dovessero  immantinente  e raggiu- 

* gnerlo,  venendo  a questo  fine  a immediato  componi- 

• mento  colle  truppe  assediami.  * Questi  ordini  non  fu- 
rono da  altri  obbediti  che  dal  generale  Lamarqite  ; egli 
uscì  col  presidio  da  Lerida,  fece  strada  alla  volta  di  Dar- 
li Febbr«jo.  celona , e come  giunse  presso  Martorell  si  vide  avvilup- 
pato dalle  truppe  di  Clinton  e di  Copons,  che  il  decisero 

*>  Febbr*j«.  ad  arrendersi.  Snchet  tenevasi  a quest’  epoca  non  lungi 
da  Gerona  e da  Figueras,  spogliavasi  di  troppe  a rinforzo 
degli  eserciti  sul  Rodano  ed  attraverso  all’  alta  Lingua- 
doca  ponevasi  in  contatto  col  maresciallo  Soult,  che  dal 
suo  lato  combatteva  nel  Bearn  cd  in  Guascogna,  ed  ora 
avanzava,  ora  piegava  con  sagaci  movimenti  sul  Pau  e 
sull’  Adour  per  rendere  più  tarda  c micidiale  agli  Anglo- 
Ispani  la  conquista  della  Guicnna  e il  simultaneo  attacco 
di  Bordeaux  e Tolosa.  E già  le  cose  andavano  assumendo 
un  aspetto  minaccevole  a Parigi,  malgrado  di  più  sforzi 
prodigiosi  impiegati  per  ritorcere  i disastri  a gran  ven- 
iS Mino,  tura,  quando  Ferdinando  uscito  il  13  di  marzo  dal  suo 
asilo  di  Valenccy  giugneva  per  la  via  di  Perpignano  sul 
>i  Mano,  suolo  delle  Spagne  il  92  , e veniva  restituito  dallo  stesso 
M Mano,  maresciallo  duca  d’ Albufcra  all’  esercito  spagnuolo  a Ba- 
scara,  cessandosi  da  questo  punto  le  ostilità  in  Catalogna. 
Cosi  compivasi  qui  pure  questa  lotta  rovinosa , che  sco|>- 
piata  fra  i tumulti  di  un  popolo  giustamente  irritato,  ali- 
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mentala  da  tulle  le  fazioni,  incoraggiata  da  successi  av- 
venturosi , era  stata  sostenuta  da  più  eserciti  e da  tutti  i 
cittadini  raccolti  in  un  sol  voto , crasi  nudrita  coi  mezzi 
dell’  America  c della  Gran  Brettagna  ed  era  stata  favorita 
da  guerre  sterminatrici  c lontane , eh’  ebbero  fine  colla 
presa  di  Parigi  c col  ritorno  della  Francia  sotto  il  mite 
dominio  de’  Borboni. 

Pertanto  gl’  italiani,  che  hanno  presa  una  |wrte  si  di- 
stinta in  una  guerra  si  disuguale,  concorrendo  nel  1808 
coll’  Esercito  francese  de’  Pirenei  orientali  c col  VII  Corpo 
in  Catalogna  all’  acquisto  e alla  difesa  di  Barcelona , Fi- 
gueras  c Rosas;  rompendo  nel  1809  il  piano  del  nemico 
di  ravvolgerli  a Villafranca  ed  a Viquc , c togliendogli  di 
forza  la  piazza  di  Gerona  -,  prestando  mano  nel  1 8 1 o alle 
Armate  di  Catalogna  c d’  Arragona  nell’acquisto  di  llostal- 
rich  c Tortosa  c nella  difesa  delle  piazze  possedute  sul 
Segre  c lungo  il  mare;  dando  impulso  nel  1811  alla  presa 
di  Tarragona  e Sagunto , agli  attacchi  in  Navarca  c pre- 
parando all’  Armata  d’  Arragona  il  luminoso  successo  di 
Valenza;  compiendo  nel  1812  l’acquisto  di  questa  piazza, 
prendendo  PeiVi9cola  c salvando  a costo  di  gravi  loro 
perdite  Zaragoza,  Tarragona,  Lcrida  e altri  punti  in  Ar- 
ragona e Catalogna , o scorrendo  dalle  rive  dell’  Ebro  a 
quelle  del  Tago  e proteggendo  la  ritirata  degli  Eserciti 
del  centro  da  Madrid  ai  confini  di  Valenza , o viceversa 
la  marcia  da  questi  ultimi  confini  a quelli  di  Leone  e del 
Portogallo;  finalmente  scorrendo  le  Castiglic  c le  Bisca- 
glie  nel  1813,  ripartendosi  in  difesa  della  costa  dei  due 
mari  e segnalando  quest’  ultima  campagna  colla  presa  di 
Castro  sull’  Oceano  e colla  brillante  difesa  di  Tarragona 
sul  Mediterraneo  : quest’  Italiani,  dico,  si  fanno  ascendere 
a 30183,  di  cui  2627  di  cavalleria.  Ma  di  un  tal  numero 
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soltanto  B958  vosi  ioosi  tornati  in  epoche  diverse  nell’  !■» 
Lulia , fortunati  di  prender  parte  al  contento  clic  c por 
dolce  sull'animo  de*  figli  di  rivedere  l’ augusta  loro  ma- 
dre, estimata  c rivenuta  sotto  1’  antica  egida  de’  suoi  prin- 
cipi : altri  21225  andarono  perduti  nel  corso  de’ sei  anni, 
ne’  quali  durò  questa  guerra  j ma  non  in  tutto  furono 
essi  perduti , poiché  col  sacrifizio  loro  confermarono  il 
buon  nome  delP  italiana  milizia , c le  fecero  diritto  a 
quelle  lodi  che  le  furono  generosamente  tributate  da 
sommi  capitani  e che  le  aspettano  tuttora  ove  piaccia  ai 
Monarchi  di  accordarle  la  fede  meritata  c lanciarla  in 
difesa  della  patria  c delle  loro  bandiere  contro  i nemici 
dell’ordine  e del  trono. 

Possa  cosi  quest’  opera  aver  toccata  la  meta  deside- 
rata , ed  in  essa  l’ Italia  riconoscente  agli  attuali  auspicj 
di  pace  vegga  elevato  qual  eh’  egli  siasi  uno  storico  mo- 
numento alla  degna  memoria  di  que’  prodi  suoi  figli  che 
in  gloriosi  combattimenti  giacquero  estinti  sulle  famose 
terre  tarragonesi  dai  loro  maggiori  già  tanto  illustrate! 


FINE. 
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In  onora  «lei  Granatiere  italiano  Biancoim  all'  saaalto  di  Tampona  torna 
qui  indispensabile  e riuscir!  certamente  {Tato  ai  (.ettari  di  quest'opera 
I' enunciare  ciò  che  II  celebre  Tenente  Generala  francese  (.onte  Ma!» 
similiano  Lamarqdb  nel  auo  Discorso  pronunziato  sulla  tomba  del- 
I*  illustre  Maresciallo  Deca  di  Ai.rcfkra  il  TS  Geanajo  (l!«.  indi 
stampato  nello  Spttlator « Militare  , tanto  altamente  esprimeva  : 


« ....  Le  Marcchal  Sudici  aimuii  la  gioire,  nolile  but 
» de  tant  de  travaux;  mais  plus  génóreux  que  ccrtains  Chcfs 
» qui  voudraienl  usurper  toutes  Ics  renommées,  il  se  com- 
» plaisait  à louer  lous  ceux  qui  I’  avaicnl  oidi'*  à vainere. 
» Lisez  scs  rapporta,  et  cornine  dans  ccux  de  Turetmc, 
» vous  verrez  que  son  nom  est  le  seul  qui  9oil  oublic:  le 
» mime  senliment  dieta  ses  Mémoircs,  qui  oflfrironl  à nos 
» derniers  neveux  ile  grandes  lefons  et  de  mémorables 
» excmples.  Contine  il  y tieni  compie  de  lous  Ics  dangers, 
a de  lous  Ics  sacrifices!  commc  il  s’associe  à toni  ce  qui 
n fui  brave,  à loul  ce  qui  fui  utile!  avee  quelles  vives  cou- 
• leurs  il  peint  ce  grenadicr  ilatien  qui,  pour  ricompense 
» d’unc  action  d'cclal,  obtint  l'Iionncur  de  moaicr  le  pre- 
» mier  à l’assaut  de  Torragonc,  et  tomba  mori  ou  plutòt 
a immortcl  sous  Ics  débris  de  ses  rcmparls  fameux!  Que 
■ sa  grande  ombre  me  le  pardonne;  mais  là,  et  là  scule- 
» meni,  se  laisse  aperccvoir  un  momement  dcmic:  le 
> Marcchal  de  France  aurait  voulu  èlrc  à la  place  du  sim- 
» pie  grenadier ...... 
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-Uuastbi  degl’imperi  il  perdere  dei  punti  difensivi.  Come  li 

Spagna  siasi  guidata  In  tale  sventura Pag.  1 

Come  siasi  creati  nuovi  punti  di  difesa .2 

Piano  di  operazione  de' Francesi  dopo  la  presa  di  Toriosa.  Loro 
marcia  e degl'italiani  su  Tarragoua.  Presa  del  forte  di  Ba- 

iaguer  . > . 3 

Slato  imponente  di  Tarragona.  Corpo  spagnuoio  a Valla;  molivi 
ebe  protraggono  l’investimento  di  quella  piazza.  . . • 5 

Macdonald  leva  i campi  di  Reus  e si  dirige  a Vaila.  Circospe- 
zione usata  nella  marcia.  Ordini  dati  alia  vanguardia  italiana.  ■ 8 

Loro  trasgressione.  Vivo  fatto  d'arme  di  Pii  tra  ii  corpo  di  Saar-  * 
sQeld  e la  brigata  Eugenio.  Questi  6 ferito  e messo  in  ritirata.  . IO 
Il  maresciallo  sdegna  di  soccorrerlo.  Palombini  esce  da  Valla  per 
appoggiarlo.  Delort  ottiene  di  seguirlo  col  dragoni  francesi.  » 13 

Bella  ritirata  eseguita  dal  colonnello  Rougieri.  Gravi  perdile  soste- 
nute dagl'italiani  in  uno  scontro  si  inuguale  ...  .15 

Posizioni  prese  intorno  a Valla.  Attacco  respinto  da  Palombini. 

Macdonald  e SaarsBeld  si  olirono  battaglia  e la  sebivano.  • 17 

Ritirata  notturna  di  Macdonald  su  pel  eoli!  di  Lilia  a Momblancb.  • 20 

Suo  arrivo  coli’  esercito  a Lerida.  Gli  Spagnuoli  sono  fieri  della 
vittoria 22 
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Posizioni  di  Macdonald  ini  Segre.  Nuovi  mezzi  di  guerre  conse- 
guiti dai  epulani  ed  attività  nell' adoperarli  . . .Pag. 

Scorrerie  nelle  talli  del  Segre.  Punto  centrale  degl' Italiani  for- 
tificato. Segnali  ilabiliU  fra  I campi  . . . . . • 

Piano  offensivo  degli  Spagnuoll.  Circostanze  che  ne  rendono  più 
o men  possibile  l'esecuzione.  Attacco  del  forte  di  Balaguer.  • 
Barcelona  è soccorsa  per  mare  da'  francesi.  Il  generale  Campo- 
terde  tenta  di  occupare  il  forte  Monjouj,  ed  è con  perdita 

respinto • 

Azioni  diverse  dell' armata  di  Macdonald  avvenute  intorno  a que- 
st' epoca 

Il  maresciallo  Macdonald  è sciolto  dal  carico  di  assediare  Tarra- 
gona.  Il  suo  esercito  attivo  è unito  a quello  d'Arragona  per 

queau  impresa * 

Come  l'annunzio  di  un  tale  cambiamento  siasi  fatto  all'armata 

di  Catalogna * 

Macdonald  si  loda  degl'italiani.  Essi  sono  pure  trascelti  ad  aprir- 
gli cammino  a Barcelona.  Coro  marcia  eoi  Francesi  per  Calaf 

a Manresa 

Difesa  e ritirata  degli  Spagnuoli  a Manresa.  Occupazione  tumul- 
tuosa della  città.  Sacco  ed  incendio  cui  soggiace  . . ■ 

Marcia  da  Manresa  a Barcelona.  Gli  Spagnuoli  raggiungono  gl'i- 
taliani di  retroguardia.  Questi  sostengono  con  perdile  gli  attac- 
chi di  una  forza  superiore -a 

Marcia  sulla  sinistra  del  Llobregat.  Pietà  usala  verso  l feriti.  Rasi 
sono  condotti  in  salvo.  Calma  eminente  spiegala  in  morte  da 

un  granatiere  italiano 

Disordinato  arrivo  delle  truppe  a Sabadell  dopo  venti  ore  di  cam- 
mino tra  monti  e tra  nemici.  Quartieri  di  riposo  intorno  a 

Barcelona 

li  maresciallo  Macdonald  si  congeda  a Barcelona  dall’  esercito. 
Questo  ritorna  per  Villarranca  a Lerida  . . . . • 

■'  ’ '■}  ■ ' 1 • ► ' ' ! 1 - 1 

III. 


Gli  Spagnuoli  eolgono  l'istante  dell* indebolimento  dell’armata 
di  Macdonald  per  eseguire  il  piano  di  sorpresa  di  Fìgueras.  * 
Casi  che  accompagnano  la  sorpresa  di  questa  piazza  eseguita  da 

Rovira  e da  Martinez 

Presidio  nella  città.  Il  generale  Peyr* , ette  vi  ì di  passaggio,  ne 
assume  II  comando  e lo  guida  in  ritirata  sulla  Fluvia  . • 

Pcyri  ripiglia  la  città  coi  rinforzi  oltenuli  da  Uerona.  Si  riconosce 
troppo  debole  per  investire  il  forte 
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diversioni  militari , , , , , , = = , » 67 

Quanto  poco  alenai  a vicenda  giovati  i corpi  di  Soult  e M astona 
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